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LIBRO V. 

FEDERICO IJ SINO AL SUO RITORNO DALLA CROCIATA. 

1216-1230 


. I. 

IXCORONAZIO.XE DI FEDERICO II IN ROMA. — EI RITORNA 
NEL SCO REGNO DI SiaUA. 

Ì21C-1230. 



opo la morie dell’ inipcralorc i Guelfi le- 
deschi, privi di capo, ed impotenti a con* 
linuar la lolla si strinsero a Federico , i 
cui diritti furono riconosciuti da un capo 
alt’ altro della Germania. Ma non ostante 
rordine espresso di Ottone, ci dovette spendere 11,000 
marchi per ottenere dal conte palatino gli imperiali 
ornamenli che non gli furono consegnali se non l’anno 
scgiienle (1). Chiamalo in quel frattempo da Onorio 
in Roma per la incoronazione, si crcdellc che questo 
principe i)ìù non ritarderebbe il suo pellegrinaggio ar- 
malo in terra santa; ma egli guardavasi dallo allonta- 
narsi da Germania pria di aver fallo eleggere il figlio alla dignità di 
re dei Homani. Per placare il pontefice che aveva sentore di questo, 
disegno, c ne mostrava il suo dispiacere, Federico pretese che se desi- 
derava la promozione di Arrigo, era unicamente per assicurare il man- 
tenimento della pace nel caso in cui morisse oltremare (2). Poco dopo 


(1) Magnum Chronicon BelgUmm, p. 221. 

(2) Regesl. Ilonor. Uff Lil). IV, n. 572, 

l>8 Chkriuf.r, Storia, Voi. II. 


I 
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fece in llagucnau, in presenza del legato, una dicliiarazionc più esplìcita 
della prima. Quest’alto, di cui eran garanti i vescovi di Basic e di 
Strasburgo, l’ abbate di san Gallo, il duca di Lorena, il conte di Wur- 
temberg e molli altri, fu suggellalo con una bolla d'oro ed invialo a 
Roma. 

(t Noi vogliamo, dice questo scritto, prestare tanto a voi quanto ai vo- 
ci stri successori, ed alla santa Chiesa nostra madre, qucirobbedicnza, 
« e quel rispctlo e rendere quegli onori che i nostri antecessori prcsta- 
« Tono e resero ai vostri; clic anzi la nostra riverenza senza riserva per 
« la vostra persona ci fa un dovere di accrescerli per quanto è in noi. » 
Dopo le solile stipulazioni si obbligava di rilasciare per sempre al papa 
le terre richieste dalla Chiesa romana in Italia; rinunziava nei termini più 
chiari e col consenso dei gradi dell’ impero, ad ogni giurisdizione ed 
ai diritti onorifici o reali su questi dominii, promettendo inoltre, com’era 
dovere di un figlio pieno di osservanza e dì un principe cristiano, di 
aiutare il pontefice a conservare ed a difendere il regno di Sicilia, la 
Sardegna, la Corsica (1), ed in generale tulli i beni e le prerogative 
della santa sede. Federico accompagnò quel documento autentico con 
parecchie Icllcrc missive piene di esagerale espressioni della sua som- 
inessione verso il papa. « Poiché ricorron sempre alla nostra mente, 
u egli scriveva , le grazie innumerevoli che abbiamo ottenuto da voi, 
« carissimo e vcneralissimo Signore, nostro padre, nostro benefattore, 
« colui che dalla nostra più giovine età ci ha protetto, ed a cui dobbiamo 
« ciò che siamo, abbiamo a cuore di provarvene la nostra riconoscenza. 
« Chi dunque potrebbe essere più devoto alla santa Chiesa del figlio 
« riscaldato nel suo seno, e che dopo essere stalo nutrito dal suo latte 
n ed allevalo nel suo grembo le deve Taccrcscimenlo degli onori ? Chi 
a mostrerà più riconoscenza di tanti beneficii di colui il cui cuore è 
« pieno di zelo c di amor filiale? » Egli dicevasi pronto a recarsi alla 
crociala, ed annunziava anche che una dieta convocala in Augusburgo, 
regolerebbe fra non guari l’epoca della partenza, ma al tempo stesso 
reclamava l’indulgenza del pontefice se sopravvenisse qualche indugio 
inatteso (2). Queste proteste, ripetute ogni volta che aveva bisogno di 
una proroga, venivano quasi sempre in appoggio di qualche pretesto in- 


(t) Ncc non Corsicam cl Sartliniam eie. Septemb. 1219. Pricil. Ecele». Ro- 
manac, manoscritto della gran biblioteca di Parigi, Carini. 212, P. 182). — 
Perlz, t. Il, p. 232. 

(2) 19 febb. 1220. RegesL llonor., Lib. IV, n. 082. — Oip/. Frid. II, t I, 
parie 2, p. 741. 
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vocalo dal destro monarca per giuslitìcare le sue lentezze, o per non 
cedere gli Siali siciliani a suo liglio. Ei ricliicdeva la facoHù di con- 
servare quel bel regno duranlc la sua vita (1); pur confermando la ri- 
nunzia solloscrilla in Slrasburgo nel 1216, a domanda di Innocenzo IH. 
Dallallra parie, il papa non ricusava di conferire al re in vitalizio la 
Sicilia; ma nel caso soltanlo in cui Arrigo, al quale apparteneva, pre- 
cedesse Federico nel sepolcro senza lasciar credi direni o collalerali (2). 

Poiché la distanza dei luoghi e il cattivo stato delle vie rendeva lente 
c dilhcili le comunicazioni Ira Roma e la Germania, il tempo scorreva 
con gran dispiacere di Onorio, che non poteva nulla condurre a ter- 
mine. Invano, credendo togliere un ultimo ostacolo olla crociala, of- 
friva d’ impiegare il suo credito c l’ autorità delle sue parole a far 
tornare in senno l comuni guelfl d’Italia; Federico, generoso in pro- 
messe, trascurava le mire del papa, e procedeva sempre verso il suo 
scopo. Alfine lasciò in sospeso 1’ affare di Sicilia, limitandosi ad an- 
nunziare spiegazioni verbali si precise che, secondo lui, la corte ro- 
mana ne sarebbe soddisfatta. Ma essa noi fu certo, poiché la pacili- 
cnzionc della Penisola prese una direzione ben diversa da quella che 
Federico si era lusingalo di ottenere. Già tre mesi pria della morte di 
Ottone, (febbraro 1218), i Milanesi erano stati assolti dallo inlerdello, 
sebbene ricusalo avessero di abbandonare quel nemico della Chiesa. 
Il piipa cangiò linguaggio coi Guelfi lombardi, e non più colla minaccia 
sul labbro ordinava loro di obbedire al re dei Romani, o Volete, scri- 
« veva egli ai consoli ed al popolo di Alessandria, conoscere la nostra 
« opinione sulla condotta che voi ed i vostri idleali dovete tenere nella 
« presente circostanza; eccola : Se vi si richiede di prestar giuramento, 
(t prestatelo, salvo in lutti i casi i diritti della santa Chiesa romana vo- 
« slra madre, e la vostra fedeltà verso di lei (3). » Già da due anni, il 
cardinale Ugolino intendeva a riconciliare le due fazioni. Egli non potè 
nulla ottenere in Firenze, dove la violenza degli odii politici armava gli 
uni contro gli altri i cittadini; ma sua mercé Cremona c Parma cessa- 
rono dalle ostilità contro Piacenza e Milano; e Pisa e Genova consentirono 
ad una tregua che fu giurala per entrambe le parli da mille notabili abi- 
tanti. In altre città le discordie si composero, e verso gli ultimi mesi 


(1) Petitionem de ipsius regni nobis in vita nostra dominio rcservnndo , a 
vesirn beatitudine olitinere speronius. (Ilegest.) 

(2) II) feb. 1220. Hcgcsl. Ifonor. Ili, Lib. IV, n. 681. 

(3) 30 nugust. 1219. Si ab eo ipso rege fueritis requisiti, juretis eidcni, 
salvis, ctc. {Rcgcsl. Ilonor., Lib. IV, n. 55o). 
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dcU’anno 1219, In pace interna parve quasi riprisUnala tra le Alpi e il 
Tevere. Ma dubbiam dire che la potenza imperiale non guadagnò nulla 
in questa riconciliazione dei parlili, poiché le principali cillà della Lega 
si mostrarono men che mai disposte a riconoscere per re un principe 
della stirpe di Svevia (I). È pure da notarsi che il papa, mentre che 
predicava la concordia al di fuori non gustava al di dentro alcun ri- 
poso. I Itoraani, dopo averlo al suo avvenimento colmato di onori, si 
crono ben tosto levali a tumulto ; c sin dal mese di giugno 1219 la 
corte pontilìcia esiliala dalla cillà, era stala coslrclla a cercar rifugio 
in Rieti, poscia in Viterbo, dove aspettava la fine delle turbolenze (2). 

In quella la presa di Damiata (a novembre 1219) empi d’allegrezza 
il cuore del pontefice. I crociali si credettero padroni deir Egitto c 
della Palestina. Malek-Adel era morto nel 1218; il suo secondogenito, 
Moadham, re di Damasco, temendo di non poter difendere Gerusalemme, 
ne aveva spianalo le mura, eccellone la cinta del tempio di Salomone 
e la torre di David. Gli si era consiglialo di distruggere il santo se- 
polcro pel quale da piu di un secolo l’Europa in armi prccipitavasi in 
Asia. Il Umore di attirare su di lui la vendetta dei popoli cristiani 
gli aveva impedito di commettere si grande profanatone (3). Queste 
notizie fecero sensazione in Occidente, ma la gioia dei fedeli doveva 
esser breve. La presunzione e la inesperienza del Cardinal Pelagio, ve- 
scovo di Albano e legalo apostolico , produssero crudeli sventure , e 
si perdettero i vantaggi acquistali col sangue di una moltitudine di 
guerrieri. Fra i difensori della croce, alcuni credendo aver fallo grandi 
sagrifizii per la causa di Dio, ritornarono alle loro patrie: altri più co- 
stanti in apparenza, quantunque non meno stanchi della guerra, si die- 
dero in preda ali’ ozio ed alla naollezza ; e il disordine era tale fra i 
vincitori di Damiata, che il re di Gerusalemme, di cui si sprezzarono 
i consigli, lasciò rcsercilo c ritornò in Tolenraide. 

Potenti rinforzi erano stali forniti a parecchie riprese dalla Germa- 
nia ; ma Onorio richiedeva che il cai )0 dell’ impero si recasse egli 
stesso hi Egitto , persuaso che la di lui presenza potrebbe solo dare 
alla guerra quelPaccordo e quella regolarità indispensabili al successo. 
Già una prima volta il pontefice gli aveva ingiunto di partire il giorno 
di san Giovanni, 25 giugno 1219 (4); ma Federico pretese che quella 

(1) Giulini, Memorie di Milano, t. VII, Lib. XLIX, p. 34i. 

(2) Ricc. di S. Germano, p. 901, E. 

(3) Chron. Erphord., p. 247. 

(i) ttegcsl. Ilonor. lU, Lib. IV, n. 269. 
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lellera, scrilla gli 11 febbraro, non gli era pervenuta se non il 15 giu- 
gno, c a sue vive istanze Onorio gli aveva accordalo una seconda di- 
lazione, spirala sin dal 29 seltembre (1). Vessalo da continui reclami, 
quel principe parlava sempre di diete dell’ impero convocale special- 
mente pei bisogni di terra santa. A della di lui, molti nobili signori 
manifestavano il desiderio di passare in Oriente, egli stesso diccvasi 
pronto a mostrar loro la via, e prendeva Iddio in teslimonìo dello sue 
intenzioni; però domandava di partir lullimo per timore, ei diceva, che 
coloro eh ei lasccrcbbe indietro non volessero abbandonare le loro ca- 
stella se ci non vi fosse per costringerveli (2). Il papa cedeva sempre, 
non senza far vivi rimproveri al principe di cui rampognava la len- 
tezza. a Già due volte hai ottenuto una dilazione, gli scriveva , senza 
a che li sii messo in grado di adempiere il tuo voto. Dove sono dun- 
K que i navigli destinali al tuo tragitto ? Quali preparativi hai tu fatto 
0 per una si grande impresa? Un’ ultima volta noi vogliamo ammet- 
ti tcre le lue scuse; e differire la tua partenza sino al prossimo san Bo- 
ti ncdello (21 marzo 1220). Ma guardali bene dallo addormentarli, poi- 
« chè se non sarai pronto, ciò che Dio non voglia, incorrerai nella sco- 
ti munica (3). o 

Questa parola terribile, che doveva essere si sovente ripetuta dai papi 
durante il regno di Federico, era stata pronunziata per la prima volta; 
e quantunque questo principe, abituato sin dalla sua giovine eU'i alla 
mansuetudine di Onorio, non ne fu in sulle prime mollo turbalo, ere- 
delle nondimeno necessario di affrettare la sua partenza per l’ Italia. 
Per non disgustarsi cogli abitanti di Roma, come lo aveva fatto Ottone, 
ebbe cura di scrivere al senatore chiamato Parenzio, onde prevenirlo 
della sua consacrazione, raccomandandogli ad un tempo di onorare il 
santo pontcBcc e di non mai allontanarsi dai suoi doveri verso la 
Chiesa (4). L’ abbate di Fulda , latore di quella lettera , si recò dap- 
prima a Viterbo, dove Onorio promise d’incoronare il re tosto che si 
fosse presentato. 

Intanto Federico dava TulUma mano agli affari di Germania, ed as- 
sicurava la elezione del Aglio. Per guadagnare i suffragi rinunziò al di- 
ritto di stabilire nuove imposte sulle terre signorili o della Chiesa e 
di farvi ricevere nuove monete senza lo espresso consenso dei signori (5). 

(1) Regesi. Ilonor. IH, n. 438. 

(2) Dccrevimus cos praciniUcrc unte nos (Ibid. ii. C82). 

(3) 1 oct. 1219, Ibid. Lil). IV, n. 57G. 

(i) 1220. Martio cxcuntc. Ibid., Lib. IV, ii. C93. 

(o) Ap. Frankenfort, 28 aprilis 1220. Pcrlz, t. IV, p. 235, 
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Promise ai prelati di non dare asilo nelle cillà imperiali a quei loro 
vassalli che rinunziato avessero aH’omaggio verso di loro: di non più 
autorizzare il Osco a mettere in vendita gli olTctti mobiliari lasciati alla 
loro morte dagli ecclesiastici , ma di darli ai nuovi titolari , in man- 
canza di eredi. Ogni individuo colpito di scomunica e la cui sentenza 
fosse slaUi denunziata al re per iscritto od anche verbalmente non do- 
veva essere udito in giudizio. Infine l’antico diritto di giurisdizione ec- 
cezionale attribuito agli ulfiziali reali , nei luoghi in cui la corte sta- 
biliva temporaneamente la sua residenza, non poteva essere esercitalo 
più dì otto giorni prima dello arrivo del sovrano, c prolungarsi al di 
là di altri otto giorni dopo la sua partenza (1). Queste concessioni fu- 
ron falle in una dieUi generale in Francoforle nella primavera dell’an- 
no 1220, ed indussero i grandi ad innalziirc Arrigo alla dignità di re 
dei Itomani, ciò che avvenne infatti verso il 1 maggio seguente. Per 
conservare un’apparenza di liberU'i, eglino procedettero alla votazione in 
assenza di Federico, che fingendo alla sua volta di non aver nulla sa- 
puto di quel disegno (2), si alTrellò a rassicurare il papa. Egli preten- 
deva non aver accettalo la corona in nome di suo figlio se non se prov- 
visoriamente e salva la pontificia approvazione (3). « Abbiamo ragion 
• « di credere, scriveva, che so la elevazione di nostro figlio vi adom- 
« bri, si è principalmente perchè temete non decida la unione del re- 
« gno di Sicilia coll’impero. Ma si dissipino le vostre inquietudini; tosto 
« chè saremo in vostra presenza stabiliremo una si compiuta separa- 
ci zione tra i due paesi che non vi resterà più dubbio su tal riguardo, 
a Dio non voglia dunque che questa promessa possa venir violala, o 
a che la scelta fatta di Arrigo non ne sia mai la causa o il pretesto. 
(( Quand’anche la Chiesa non avesse alcun diritto su quel regno, noi 
Q glie lo daremmo piuttosto che annetterlo aH’impcro, se venissimo a 
(( morte senza legittimi eredi (i). Noi tosto ci recheremo da voi; a vo- 
ci sira paternità spella il mantener la pace in nostra assenza, e lo ini- 
a pedirc che vostro figlio non provi qualche danno nella sua dignità 


(1) Confcdcralio cum princip. cccl., 26 aprii. 1220. (Pcrtz, t. IV, p. 236). 

(2) Nobis insciis ctnhscntìbus, cicgerunt cutndcni. (Nurcinbcrg. 13 julti 1220. 
lìegest. Ilonor., Lib. V, n. *0). 

(3) Institimus npud cos qiiod si vclicnt boc gratum ac rattim nos bnb(*rc, 
quilibcl scriptum suum proprio sigillo nuinilum coiificcrel ut clcctioncm ìpsam, 
vostra snnetitas ncccpUirot. (ìbid. lue. cit.) 

(i) Prius ipso rc'gno Iloinunum L'ccicsiam quam impcriuin dotarcinus. (/6t- 
rfcwi). 
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« 0 nel suo onore. » Onorio, sperando che dopo tante proteste, Fede- 
rico partirebbe per la crociala, non gli fece se non deboli richiami,' 
e dichiarò ai grandi di Germania che coloro i quali durante il sog- 
giorno di quel principe in terra sanla, atlciilasscro ai di lui dirilli, sa- 
rebbero colpiti di scomunica (I). Verso quel medesimo tempo, il ve- 
scovo di Spira e di Metz, chiamalo Corrado, vicecanccllicre dello im- 
pero, fu crciilo vicario imperiale in Italia. Egli ebbe il dillìcile inca- 
rico di consolidare la pace c di far riconoscere raulorilà del governo 
in Lombardia, in Romagna ed in Toscana (2). Infine Federico , dopo 
aver messo in anni un forte esercito neiralla Germania, e lascialo suo 
figlio, allora in età di dieci anni,. nel castello di Wintcrsleltcn, sotto 
la custodia di Corrado di Thann , di Arrigo di NuITen c del vescovo 
di Vurzburgo, incaricalo di sorvegliare la di lui educazione, alTìdò la 
reggenza a S. Engelberto, arcivescovo di Colonia c passò le Alpi verso 
il principio di settembre 1220. 

Ritornando in Italia a capo di un potente esercito, Federico II più 
saggio del padre e dell’avo, non vagheggiava una chimerica speranza 
<li un impero universale. 11 tempo aveva maturato i suoi pensieri : ei 
giudicava più sanamente la propria posizione e quella di Germania , 
dove il principio feudale signoreggiava ; vedeva la Penisola in preda 
alle fazioni, spinta dal papa in una via di affrancamento dal germanico 
giogo, e dalle città lombarde verso una popolare rivoluzione, alla quale 
la libertà <iei comuni servirebbe di pretesto. Limitando dunque la sua . 
ambizione a stabilire dai due Iati delle Alpi la potenza sovrana su più 
solide fondamenta, questo principe crasi guardalo dallo esaurire le sue 
risorse per unire a possessi già troppo vasti, altro contrade che non 
avrebbe potuto difendere. 

Ma le «uè inclinazioni naturali e le abitudini di tutta la sua vita non 
furono senza influenza sulle «uc mire politiche. Abitualo al cielo bril- 
lante dei paesi meridionali, Federico non amava il soggiorno di Ger- 
mania, i suoi lunghi inverni , le sue fosche foreste, le sue città fan- 
gose e mal costrutte (3). Dolalo di collo ingegno, gli erano in uggia 
la rozzezza e f ignoranza dei nobili tedeschi ; sicché lungi dal voler 
fermare la sua residenza a sellenlrione delle Alpi, proponevasi di la- 
nciarvi Arrigo in qualità di vicario, e di stabilire in Italia la sede della 

(1) RegesL Uonor. Ili, I.U». V, p. G3. 

(2) 11 aprite 1220. (Pcrtz, t. IV, p. 23i). 

(3) Vedi su questo subictto una lettera di Federico li, riportata da Martenne. 
CoUecL Ampliss. t. Il, p. 1152. 
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I sua potenza, il centro dello impero di Occidente. Questa sola parola 
I fa gift presentire gli avvenimenti che stanno per isvolgersi, e mostra 
I conm la Chiesa romana fu messa in pericolo il giorno in cui, per la 
I ingratitudine trionfante di Ottone, Innocenzo III si credette costretto 
I a schiudere egli stesso la via del trono imperiale al nipote di Barba - 
I rossa. Era un preparare a* suoi successori una terribile ed inevitabile 
ì lotta tra il sacerdozio e l impero. Se da quasi sci secoli i papi impic- 
^ givano tutti i loro sforzi per rendere impossibile la unione delle di - 

( verse parli della Penisola sotto un solo monarca indipendente dalla 
sede apostoli^, era permesso al papato, penetrato che avesse i disegni 
di Federico, di lasciar compiere questa unione e di non comprare coi 
più grandi sagrifizi la caduta del nuovo nemico che riscaldato aveva 
nel suo seno? 

La ristaurazione della stirpe di Svevia aveva rotto antiche alleanze 
e ridotto ad una quislionc tutta personale la grande quistione di na- 
zionalità, quel fomite di guerra tra i Guelfi e i Ghibellini d’Italia. Fede- 
rico ben comprendeva che quella posizione eccezionale non poteva sem- 
pre durare; laonde sin da’ suoi primi passi in Lombardia cercò di legare 
alia sua causa le città e i feudatarii deH’antico parlilo imperiale che 
abbraccialo avevano quella di Ottone. Nel 1211, i Pavesi, dopo parec- 
chi sventurati combattimenti contro i Milanesi, erano entrali nella lega 
guelfa : ei fc’ pratiche con loro. Pisa ricevette la conferma dei suoi pri- 
vilegi (1); simil favore fu accordalo a Bologna (2). Una convenzione falla 
vicino a Mantova cogli inviali del doge di Venezia, ratificò l’antico trat- 
tato di commercio conchiuso nel 1101 tra Arrigo VI e la repubblica (3). 
Ezzelino , il conte di Blandrale ed altri signori , ebbero grandi pro- 
messe. Genova che più che alcun altra città sperava un’accoglienza 
favorevole , conservò la nomina de’ suoi magistrali municipali cd ot- 
tenne alcuni vantaggi pe’ suoi Irafilci; ma non potè farsi cedere Sira- 
cusa, nè gli altri feudi del regno di cui aveva preso possesso. Fede- 
rico non voleva ne’ suoi Stati ereditarli altro signore che lui, e mise in 
campo pretesti per non conferire quelle investiture (4). Non osUmlc gli 
sforzi più apparenti che sinceri della corte romana, i Milanesi consen- 
tir non vollero ad alcuno aggiustamento, onde quel principe, togliendo 


(1) 11 diploma c del l*’ dicembre 1220 (Vedi Flaminio del Borgo, p. 42). 

(2) Savioli, Annali di Bologna in 4** t. II, p. 2, pag. 454. 

(3) 30 septembris 1220. Codex dipi. Venel,, msc. bibl. Harcianac, classe X, 
cod. 181, f. 215 recto ad 217 verso. 

(4) Marchisii scribnc, Annales Genuens., ap Murai., t. VI, p. 421. 
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a preleslo l'assenza del h;ro arcivescovo , che era in Icrra sanla , ri- 
mandò ad un'epoca più favorevole la sua consacrazione qual re (ma- 
lia (1), e proseguì il suo viaggio verso di Roma per ricevervi la co- 
rona imperiale (2). 

In Verona, fece sapere al papa il suo prossimo arrivo, e gli die in 
iscrillo l’assicuranza delle sue pacifiche disposizioni (3), disposizioni che 
rinnovò in Bologna nei seguenli termini: ((Veniamo con sollecitudine 
n a’ piedi di Voslra Sanlilà, nella speranza che questo affello tutto pa- 
li lerno di cui ci avete dato numerose prove, non si smentirà punto, e 
« che raccoglierete il frutto dell' albero piantalo , mitrilo e cullivalo 
« dalla Chiesa (i). » 

Ma sia che queste espressioni non rassicurassero del lutto Onorio, 
sia che avesse saputo con inquietudine lo arrivo in Roma di parecchi 
fcudalarii siciliani, chiamali alla consacrazione imperiale quasi fossero 
vassalli dello impero; quel pontefice, credelle necessario pria di spin- 
ger le cose più lungi di avere altre prove della sincerila di Federico. 
A qiicslo effcUo inviò al suo incontro il Cardinal vescovo di Tuscolo, 
ed Alalrino suddiacono onde scandagliar con destrezza le di lui inten- 
zioni tanto sulla separazione del regno dall’ impero , quanto riguardo 
allo altare della crociala. Eglino dovevano manifestargli che col far 
eleggere in Germania suo figlio che già era incoronalo re di Sicilia, 
c coirinvìlare alla sua consacrazione i prelati e i baroni del regno, aveva 
mancalo di fede. « Richiedete da lui, dicevasi nelle istruzioni date a 
fl questi inviati, richiedete un giuramento che renda per sempre im- 
a possibile la riunione che ben a ragion temiamo; domandatogli inoltre 
« il vicino compimento del suo volo; esagerale, se è necessario, i pe- 
li ricoli dei cristiani orientali (5); aggiungete ancora che su di lui solo 
(( dopo Dio noi facciamo assegnamento per condurre a buon fine la 
« guerra contro i nemici di Cristo, n I due ntmzii erano pure latori 
di parecchi disegni di decreti anticipatamente preparati, e che Timpe- 
ralorc eletto sanzionar doveva il giorno della sua consacrazione. Questo 

' ^ (t) Secondo Galvono Fluinmn, Federico domandò lo corona ni Milanesi clic 
j 1 gliela ricusarono. (lUanijt. Fior., cap 2,j;i). 

(2) Il 2 sellcmlire Federico era in Verona; il 17 vicino .Mantova; il i ollo- 
hre ni campo innanzi a Hotogna. 

(3) Idus .sepleinhris (.*> sellemlirc), licy. Ifonor. Jll, Liti. IV, n. liO. 

(1) i octol). 1220. Iltid. I.il). V, n. 130. 

(.■)) 10 novcmliris 1220. Nen*ssilnleni vero lerrae sanctae exagi!relis, eie. (Ibid.) 
bill. V, 11. 184. 

Or. CiiKimiRR. Storia, Voi. II. 
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prinoipe diè spiegazioni soddisrnccnlì, reiterò le suo antiche promesse, 
ne fece di nuove, c affretUindo quindi il suo cammino si pose a campo 
sulla riva dritta del Tevere. 

L’imperatrice Costanza di Aragona lo accompagnava nel suo viaggio; 
al suo seguilo procedevano vescovi, principi tedeschi, nobili italiani c 
delegali di un gran minierò di comuni. I feudalarii del regno di Si- 
cilia, invitali alla consacrazione, lo aspettavano in Roma. Oltre all'ab- 
bate di Monlecassino, e ad altri polenti baroni del partito reale, parec- 
chi di coloro, che più si erano segnalali colla loro opposizione durante 
le turbolenze della minorità, eran venuti ad oITrire i loro servigi al mo- 
narca vittorioso ed a prestargli giuramento. Federico gli ricevette in 
grazia, eccettone il conte di Molise suo personale nemico, ed accettò 
i loro doni, che consistevano sopraltullo in cavalli calabresi in numero 
di più di due mila (1). 

Secondo l’uso, Teserei lo si stabili sul Monte Malo. In quel luogo il 
re dei Romani giurò di non recare alcun’olTesa alle liberU'i di Roma, 
di guarentire da ogni danno la persona e i beni dei cardinali , e di 
metter la Chiesa in possesso dei feudi della contessa Matilde, domimi 
sempre reclamali da un secolo, sovente promessi e giammai restituiti. 
Una separazione intera fu stabilita Ira Timpero c il regno di Sicilia ; 
c Federico si obbligò a non invocar giammai altri diritti su quel paese 
se non quelli che personalmente dalla erediUi gli provenivtmo (2). E poi- 
ché il papa richiedeva un'esplicita dichiarazione per la crociala, quel 
principe promise d’inviare nel mese di marzo 1221 cinquecento uomini 
d'arme in Asia, e di recarvisi egli stesso nelTagoslo seguente (3). Que- 
sta proroga era richiesta per ripristinare la potenza regale in Sicilia, 
mettervi fine alle usurpazioni dei signori, domare i ribelli , e princi- 
palmente i Saraceni, che mercè quelle turbolenze avevano assunto ncl- 
Tinterno dell'isola un’aUitudine minacciosa. 

La domenica 22 novembre, giorno di santa Cecilia, Federico c Co- 
stanza fecero con gran pompa il loro ingresso nella città Leonina, e 
si recarono accompagnati da tutto il clero di llouia, dal senatore e da 
altri magistrati della repubblica, alla chiesa del bealo Pietro, dove nulla 
era stalo risparmialo per <lare un grande splendore alla imperiale con- 
sacrazione. Non ostante TalTlucnza del popolo misto alla folla dei sol- 
dati alemanni, la pace non fu turbata, c il nuovo .imperatore ricevette 

(1) Ilice, di S. Gcrm., p. 1)92. — Ilei m?r, Chron. Lood.^ p. .W», 

(2) Privil. Eccl. Itoinanac, nianoscrillo, f. 1S8. 

(3) IleyfiSl. lìonor. HI, Liti. V, ii. 230. 
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la corona in mezzo a fragorose acclamazioni (1). Falle le sacre unzioni, 
si eslinscro i lumi (feUaliarc per órdine del ponletlce, poi ogni sacer- 
dote, preso posto nel coro con un cero rovesciato in mano, Onorio disse 
anatema agli eretici dei due sessi, qual che si fosse il loro nome, ed 
a quei che davan loro asilo. Questa sentenza colpiva pure gli uomini 
perversi che pubblicavano o facevano eseguire atti che attentassero alle 
immuniti» ecclesiastiche (2). Si promulgarono infine, sotto il titolo di Co- 
sHluzioni impanali i decreti dati da Federico II a richiesta del so- 
vrano pontefice, uno dei quali dichiarava nulli gli alti di cui il papa 
aveva scomunicalo gli autori : un altro conteneva alcune disposizioni 
intorno alla sicurezza dei bifolchi ed alla proiezione dovuta ai pelle- 
grini; un terzo ordinava la repressione di tulle le eresie, colpiva d'in- 
famia i seltarii, gli condannava a perpetuo bando, ed alla perdita dei 
loro beni. Era proibito di tradurre alcun ecclesiastico innanzi ai giu- 
dici secolari (^), Chiunque imponeva tasse sulle chiese o su i chie- 
rici, cd invadeva le loro possessioni, pagava il triplo della somma il- 
legalmente percepita, ed era messo al bando deH’impero. 

Pria che terminasse rufflrio, Timperalore rinnovò il volo di liberare 
la terra santa dal giogo degli infedeli, e fece ad alla voce il giuramento 
d’imbarcarsi nel mese di agosto dell’anno seguente. Egli ricevette una 
secónda volta la croce che gli presentava il cardinale Ugolino c le fece 
appiccare alle sue vesti (4). A suo esempio, il vescovo di Metz, can- 
celliere deH’impero, il duc^ di Baviera, più di quallrocento signori ed 
un gran numero di semplici cavalieri ledeschì c siciliani preser la croco 
sotto gli occhi del vecchio pontefice, che pieno il cuore di allegrezza, 
si affrettò a dar notizia al suo legato in Damiula di quel lieto avveni- 
mento (5). 

L’imperatore passò tre giorni in Roma, e grimpiegò in negoziati. Egli 
voleva che Onorio proraellcssc di pacificar l'Alla Italia, mentre cheTegli 
stesso ripristinerebbe l’ordine nel regno di Sicilia; ma si accorse ben- 
tosto che la corte romana non seguiva se non debolmente le di lui 
mire, e che lungi dallo aprirgli le cillà della lega lombarda, incoraggiava 


(1) Cum inacstiinubili alacrilatc, ac pace ciTium Roman, coronatus fuit. (Ae- 
ge»l. llonor. ///, n. 230. — Ricc, di S. Gcrm. p. 902. 

(2) i\ nov. (4) genn. 1221. {Regest. Honorii, Lib. V. n. 310). 

(3) In criminali quacstionc vcl civili. (Constitul. in basilic. beati Peiri. Ap. 
Perir, !. IV, p. 243-24.3). 

(4) Rnrsus criicem accepit. (Ablias Usperg., p. 243). 

(3) 27 novemb. 1220. {Hegest. Umor» III, Lib. V, n. 234). 
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piiilloslo la loro resislenza con segrete insinuazioni (1). Dacchò le re- 
dini dello Stalo erano ritornale in una sola mano, la questione italiana 
riprendeva tutta la sua importanza e dominava necessariamente la po- 
litica del capo della Chiesa, che vedendo rimpcralorc vicino a stabi- 
lirsi solidamente in Palermo , doveva rivolgersi dal lato dei Guelfi c 
cercare appo loro quelfappoggio di cui aveva bisogno. Federico, dis- 
simulando il suo dispetto, inviò nclfAlta Italia il vescovo di Metz onde 
ripristinarvi fauloriUi imperiale (2): poi si separò dal papa con tutte le 
apparenze di amicizia, e non senza nuove assicurazioni che non riu- 
nirebbe i suoi iSUiti ercdiUirii airim|)cro. Pria di dar commiato ai si- 
gnori tedeschi ed italiani diè loro in dono più di seicento cavalli, e la- 
sciando inllne la valle del Tevere colle milizie a suo soldo, ritornò nel 
suo regno il 9 dicembre. Ecco quali erano i suoi disegni, e com'egli 
iniendeva conciliare le promesse falle alla santa sede co' suoi proprii 
interessi. 

Estendendo i limiti dclfimpero sino al mar d'AlTrica gli sarebbe stalo 
mestieri di assimilare fllalia meridionale ai grandi feudi imperiali come 
TAuslria c la Svevia, il cui p()ssesso diretto era incompatibile coll'au- 
torità sovrana, non potendo l'inqicratore dare a se stesso un’ investi- 
tura e divenire vassallo di sè stesso. Federico era fermamente deter- 
minato a non cedere ad alcuno i suoi Stati erediUirii , quali che’fos- 
sero d'altronde le esigenze o le. minacce del papa, ond'egli doveva ap- 
provar volentieri ed anche desiderare una separazione nel governo del- 
fimpero c della Sicilia. Isolando dunque, nel suo pensiero , il regno 
dagli interessi germanici, vi lascercbbe sussistere fantica forma di go- 
verno slabilila dal re Uiiggiero suo avolo materno. Ma per meglio raf- 
fermar sul suo capo quella corona, che compiacevasi di nominare il 
suo j^rczioso reia(j(jio , ei proponevasi di mcllcre 11 potere regale al 
sicuro di nuove tempeste, e di dargli più forza mercè di un compiuto 
codice di leggi di cui aveva già stabilito le principali disposizioni. 

Più di un ostacolo poteva ojiporsi a quella ardila intrapresa. Dopo 
otto anni di assciiza Federico trovava i suoi Stali in preda a tulli i <li- 
sordini che nascono dalla guerra civile c dalla invasione straniera. Dai 
due lati del Faro, il braccio della giustizia era senza vigore, le leggi 
eran cadute in disprezzo: la numerosa gerarchia degli ulTìziali regii aveva 
perduto ogni autorità e non serviva se non che a dar forme legali alle 
più ingiuste estorsioni. Col mezzo di queste turbolenze i nobili avo- 
li) Orinixlo Malavolli, IHfloria dei S<ine<ii, Lib. IV, 1625, in i**. 

(2) 27 novrmbris 1220, Dipi. Frid. Il, l. Il, p. 
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vano invaso la maggior parte delle terre demaniali, e si erano messi 
da per lorti stessi in possesso del feudi a loro bell’ agio, senza rice- 
verne r investitura. Da per tulio erigevan fortezze , da dove sprezza- 
vano impunemente la potenza sovrana. 1 più ardili aspiravano ad una 
eoinpiula indipendenza, e si attribuivano lino il diritto di giurisdizione 
criminale, importante prerogativa risonala, tranne poche eccezioni, al 
capo dello Stalo ebe doveva esercitarla per mezzo di giudici da lui no- 
minati. Nelle cilU'i, il popolo oppresso, sottoposto ad eccessivi balzelli, 
mirava a darsi i diritti inunieipali delle repubbliche lombarde. Questo 
stalo di cose poteva produrre grandi catastrofi ove non vi si poneva 
pronto rimedio; e per mettervi line ecco qual era il disegno deirim- 
pcralore: dotare largamenle la corona a spese deH’alla nobillà; rendere, 
impossìbile lo stabilimento di grandi comuni, ed infine non lasciar tra 
il monarca ed i popoli altri interpositori se non se i magistrali e le 
leggi. 

Per fortuna, T annunzio della vicina partenza di Federico per terra 
santa aveva addormentalo i feiidalarii in una. si compiuta sicurezza 
che avevan credulo inutile di collcgarsi contro il potere regale. Colli 
all improvvisla, impotenti a dettar condizioni al principe che avevan tra- 
dito, aspettavano dalla sua clemenza l’obblio del pas.salo. Si videro al- 
lora correre al suo incontro, gareggiar di proteste, corteggiarlo, fargli 
codazzo sin da’ suoi primi passi in Terra di Lavoro , dove entrò pel 
ponte di Ceprano, e seguirlo in Capua, dove un generale parlamento 
era convocalo per provvedere ai bisogni del regno (1). All arrivo del- 
Timperalore in quella cilUi, gli fu consegnalo il conte Diefoldo, (lucl- 
r antico luogotenente di Arrigo VI , die dopo aver rappresentalo una 
gran parte nelle turbolenze della minorità , si era gettalo a tutto po- 
tere nel parlilo di Ottone. Federico, cedendo alle preghiere dei suoi 
cavalieri tedeschi, spezzò le catene di Diefoldo, ma non senza aver da 
lui richiesto la consegna delle due cilU'i forti di Cajazzo e di Alìfe, che 
il fratello di quel capo ambizioso teneva ancora nella valle del Vol- 
turno. L’uno e l’altro furon (piìndi ricondotti sotto buona scorta al sel- 
lenlrione delle Alpi, nè più in Italia ricomparvero (2). 

In Capua V imperatore incaricò alcuni giureconsulti di ricercare le 
usurpazioni falle in pregiudìzio della corona dopo la morte di Gugliel- 
mo li. Secondo il loro avviso, i.stilui in quella città, sotto il nome di 
Curia Capuana , un tribunale supremo, al quale i baroni c le univer- 

(1) Hicc. (li S. Germano, p. !>92, c. 

(2) Ilice. (Il S. Gemi., p. JK);i, A. 
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sitò 0 coinunilù borghesi dovevano presentare in un breve termine i titoli 
dei beni e dei privilegi di cui godevano (1). Nessuno doveva essere ri- 
conosciuto per possessore legittimo se non giustilìcava regolari conces- 
sioni falle dai principi normanni, eccellone Tancredi c i due figli di 
luì, riguardali siccome usurpatori. Si pubblicò un decreto reale in venti 
articoli , di cui V uno ordinava la demolizione dei luoghi forti murali 
senza permesso durante le turbolenze (2). Un altro, non meno impor- 
tante, rimetteva nelle mani del re lo esercizio della giustizia criminale 
in tutto il regno e proibiva espressamente ai prelati, conti, baroni o 
cavalieri di esercitarla in alcun luogo nellavvenire (3). 

Questa legge, rigorosamente eseguita, privò molli nobili di una parte 
dei loro possessi. Il demanio tolse al conte Ruggiero di Aquila Sessa, 
Teano e parecchie altre terre. L’abbate di Montecassino dovette rinun- 
ziare al diritto di giustizia criminale non ostante un diploma in buona 
forma che aveva ricevuto da Arrigo VI. Sotto il pretesto che la con- 
tea di Sora era stala alienala dai governatori del re nella sua mino- 
rici e senza suo consentimento, ne fu spoglialo Riccardo, fratello del 
papa defunto. La cittadella di Arce, che ne dipendeva , ed era occu- 
pala dal Cardinal Stefano di Sant’ Adriano , sostenne un assedio , ma 
cadde in potere delle truppe imperiali (4). Infine forze considerevoli 
furono inviale contro il conte di Molise, che aveva ereditato la contea 
di Celano ed era divenuto il più ricco feudatario del regno. In Sicilia, 
i Genovesi furono scacciati da Siracusa; perdettero in Messina fino il 
palagio del grande ammiraglio, edificio fortificalo, che serviva loro da 
magazzino di deposito; e ad onta dei loro antichi privilegi furono sot- 
tomessi a tulli i diritti di dogana, come gli altri mercanti stranieri (5). 
Queste novità fecero molli scontenti. Alcuni possessori di feudi si ri- 
tirarono nello Stato della Chiesa, dove il papa gli prese sotto la sua pro- 
tezione, ciò che fornì all imperatore un subiello di reclamo contro la 


(1) Federico prclcndcvn che molli di questi titoli erano falsi. Vedi fAbcr 
ceti». Cencii. camerar. (nella gran Dibl. di Parigi, antico fondo lutino, nu- 
mero 4188 f.® 1CI). 

(2) De novis aedificiis dirue.iidis ctc. (Conalil. regni Siciliae, Lib. Ili, ti- 
tolo 32, p. 236. Vencliis, 1580, in fol.). 

(3) Quod ntillus praelutus ctc., oHìciuin justiliurii goral. {Ibid. Lib. I , ti- 
tolo 49, p. 12.) 

(4) Kicc. di S. Germano, p. 993. 

(5) Marchisii scribac, Annal. Gcnuen»., Lib. V, p. 422, e. 
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santa sede (1). Altri si ritirarono nei loro castelli per aspettarvi tempi 
più favorevoli. Federico voleva annichilire i suoi nemici c non perdo- 
narli. 11 suo maresciallo Tommaso di Aquino, eh era stato fatto conte 
di Acerra, marciò contro pii antichi partigiani di Ottone. Troppo de- 
boli nel loro isolamento eglino l’un dopo l'altro soccombettero (2) ; i 
loro castelli furono presi, i loro feudi contìscati. Questa guerra si estese 
in Puglia, in Calabria ed in Sicilia. Solo il conte di Molise, non ostante 
la inferiorìU'i delle sue forze, sostenne per parecchi anni una lotta osti- 
nata. Certi vescovi, che predicalo avevano la rivolta, furon messi in pri- 
gione, scacciati dalle loro sedi, e sostituiti da altri titolari. Onorio se no 
dolse amaramente, e aggiunse le minacce ai richiami per ottenere che i 
prelati fossero restituiti nelle loro diocesi (3). 3Ia 1 imperatore invo- 
cando le antiche prerogative, di cui diceva essere stalo spoglialo eonlro 
ogni giustizia da Innocenzo III, dichiarò che perderebbe la corona piut- 
tosto che rinunziare allo esercizio di un legittimo diritto (4). 

Fra queste contese Federico passò in Sicilia , e poste in armi nu- 
merose schiere, le condusse contro i Saraceni, che sotto gli ordini di 
un capo chiamalo Mirabel dai cronisti, commettevano grandi depreda- 
zioni (5). L’estrema facillà colla quale quei musulmani traevano dalla 
costa della vicina Barbaria di ogni sorta soccorsi, gli rendeva terribili 
ai cristiani; e riinperalore, stanco di una lolla che da trenta anni in- 
sanguinava l'isola , non voleva deporrc le armi se non dopo aver di- 
scaccialo per sempre quegli infedeli. Non solo ei divisava di render la 
pace al suo regno ereditario, c di darvi una gran fona al governo; ma 
non perdeva di mira lo stalo deirAlla Italia, e ripromellevasi, tosto che 
lo potesse, di volgere i suoi sforzi contro i Guellì lombardi. In tali con- 
giunture come lasciar l’Europa quando la sua presenza vi diveniva ogni 
giorno più necessaria? É da far le maraviglie del suo poco zelo per* 
adempiere un volo, il cui compimento poteva trarre seco la sua ruina? 
Intanto Onorio trascorreva senza posa dalle preghiere ai rimproveri, e 
dai rimproveri alle minacce. Federico, che non poteva pronunziare un 
formale rilìulo, eludeva i suoi giuramenti con mille sullerfugi, moslra- 
vasi prodigo di promesse, e per ottener nuove proroghe, stringeva di 

(1) Impcralor mullolicns coiupicrcbnlur quod inimicos suos et pubiicos, sc- 
des apostol. foveret. (Abl>as. L'sperg., p. 2iS). 

(2) Omnes quoque qui imperatori Ottoni adbacscrant cxtcrminavit (Anony- 
mi Siixonis Hialor. apud Mcnckeii, t. HI, p. 121, d. 

(3) 21 augusl. 1221. AnnnI, eedes., § 32. 

(4) Gianiione, Storia civile ccc. Lib. XVI, cap. I. 

(."») Ilice, di S. Gemi., p. 995, a. 
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sua propria mano il nodo die avvinccvalo alla sanla bandiera , nodo 
fatale che avrebbe voluto rompere ad ogni costo. 

Feilorico si era persuaso che per cattivarsi la fiducia della sanla sede, 
gli basterebbe di darle soddisfazione su parecchi affari da lungo tempo 
in litigio. Sicché, non appena entralo nel regno, fece un decreto col (piale 
restituiva alla Chiesa romana parte delle terre di 3lalilde. I suoi ufTiziali 
eran tenuti ad aiutar quelli di Onorio a prender possesso di quei beni 
ed un'ammenda di mille marchi era pronunziala contro ogni opponen- 
te (1). Era la prima volta dalla origine di questa lunga contesa che un 
ordine cosi esplicito ora dato. Ma questa cessione aveva luogo più in 
parole che in rcalU'i. Le cose erano interamente cangiale di aspetto nel 
quarto di secolo che era scorso dalla morte di Arrigo \I, c la più gran 
parte dei feudi di Matilde più non appartenevano al dominio imperiale. 
Non solo le città godevano quasi tutte del diritto di comune, ma ave- 
vano esteso il loro dominio sulle campagne . c costretto la maggior 
parte degli antichi feudalarii a farsi iscrivere nel ruolo dei cittadini. 
L’imperatore quand’anche lo avesse seriamente voluto, non aveva al- 
cun mezzo di far eseguire il suo decreto. Eccello alcuni castelli della 
Marca di Ancona e dei ducati di Spoleto e di Toscana, non rese alla 
sede apostolica se non che una signori;i_j[iominale piuttosto che elTct- 
liva, sul centro d'Italia. ’ 

Laonde le disposizioni del papa non furon punto nìodificale, e nulla 
gli fece perder di mira il suo scopo principale, la partenza deirimpe- 
ratore per terra sanla. Costretto a dare al pontefice alcuni scgiù di ob- 
bedienza, questo principe ecciti» con una lettera circolare i suoi sud- 
diti a prender la croce; scrisse alle città di Toscana c di Lombardia, 
senza dimenticare il podestà di Milano , al quale promise di ricevere 
in grazia la sua comune se al prossimo passaggio inviasse buon nu- 
mero di uomini d’anne in Siria (2). Poiché rislancabile Onorio, lungi 
dal contentarsi di quelle istanze, che rimanevano senza cfictto, accu- 
sava Federico di una gran lipicdczz^ pel trionfo della fede cristiana (3), 
questo principe fece levare nel suo regno per le spese della crociata 
una decima su i laici , ed una ventesima sulle terre del clero , ciò 
che attirogli nuovi rimproveri. La corte romana non ricusava di far 
sopportare alle Chiese una parte delle spese della guerra : ma nella 


(1) Connriuiiliu Icrriu; Mallntilis Iloin. Kcd., Cii|iuac j!iniiiir.-122I, (Portz , 
t. IV, p. 24:>). 

(2) Salcrni, 4 Milius (IO) fchniar. 1221. (Perl/,, l. IV. p. 24.‘>). 

(3) 3 c 13 juiiii 1221. {Kegcsl. ìlonor. ///, Uh. V, ii. 7(Xi e 70t)). 
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Chiesa sola riconosceva il dirillo di stabilire questa specie d'imposta. 
11 prodotto ne fu impiegalo ai bisogni dello esercito di Cristo, allora 
stretto da vicino dagli infedeli. Verso la fine di agosto, quaranta galee 
siciliane sotto gli ordini del cancelliere Gualtiero di Falcar c di Arrigo 
conte di Malta, ammiraglio del regno, ancorarono airimboccatura del 
Nilo. Svenluralamcnle era troppo lardi , e quei due ministri non po- 
lendo salvar Damiala, concorsero alla capitolazione che rese al sultano 
quella chiave deirEgillo. La loro condotta produsse si gran dispiacere 
aUimpcralorc, che nè l'uno nè lallro osò comparire al suo cospetto. 
Il cancelliere, condannato ad un esilio perpetuo, o spoglialo de’ suoi 
beni, si ritirò in Venezia, dove lini nella povertà c nciroblio una vita 
piena di agitazione. Il conte di Malta ritornò segretamente in Sicilia, 
dove fu scoperto e messo in prigione; i suoi feudi fecero ritorno alla 
corona, ma qualche tempo dopo gli furono restituiti (1). 

Damiala apri le sue porte agli infedeli l’8 settembre 1221, e que- 
sto avvenimento produsse una generale costernazione in Europa. Il papa 
se la pigliò con Federico, le cui lentezze erano, secondo lui, l'unica 
causa di si gran disastro; e lo minacciò di anatema ov'ei non facesse 
dimenticare il suo fallo con una pronta partenza (2). Per giustificare la 
sua condotta, questo principe aveva già scritto una lettera di scusa , 
colla quale prometteva di far risorgere l'impresa della crociala (3). Nella 
primavera dell’anno 1222, vi furono in Veroli tra il papa e l’impera- 
torc alcune conferenze che durarono quindici giorni. Eglino convennero 
di riunire in Verona, nel mese di novembre seguente, un congresso ge- 
nerale dei principi cristiani, al quale sarebbero chiamali il re e il pa- 
triarca di Gerusalemme, i gran maestri dei tre ordini militari, e il Car- 
dinal Pelagio, legalo della santa sede in Egitto. Federico giurò di pren- 
dere il comando delle schiere e di condurle in terra santa all' epoca 
che sarebbe allora determinala (4). Era egli sincero? ognuno sarà poco 
disposto a crederlo dopo tante vane promesse; ciò die è certo si è che 
egli ottenne così una nuova proroga senza irritare il papa, risultato fa- 
vorevole a’ suoi disegni. La questione delle tasse ecclesiastiche fu di- 
scussa in queirabboccaraenlo, e si stipulò che le cose sarebbero ripri- 
stinalo nel regno di Sicilia nel modo in cui erano al tempo del buon 

(1) Ilice, (li S. Germano, p. 993. b. 

(2) 19 iiovcmb. (Ueycat. ìlonor. ///, l.ib. VI, n. Gl). 

(3) 23 oclob. (/lc//"al. ìlonor. Ili, Lib. VI, n. 81). 

(i) Muau propria et spontanea volunlatc jnravit. (23 aprilo 122^. llpgeat. 

Monor. Ili, Lib. VI. n. 335.) 
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re Guglielmo (1). Infine il papa mise soUo la protezione della Chiesa, 
rimpero, il principe crocialo, i di lui dirilli, le di lui prerogative, Tim- 
peratricc, il loro figlio Arrigo c i loro Siati crcdilarii; e ordinò ai ve- 
scovi tedeschi di opporsi ad ogni colpevole impresa mentre che rim- 
peralore sarebbe alla crociala, e al bisogno, dì colpir di scomunica chiun- 
que turbasse la pace (2). 

Così regolalo questo affare con gran soddisfazione del vecchio pon- 
tefice , Federico si affrettò a far ritorno in Sicilia per continuarvi la 
guerra contro i Saraceni. Costoro erano jìadroni della piìr gran parte 
del vai di Mazzara, dove avevan fatto provviste di ogni genere; si ap- 
poggiavano su i castelli di Ciato, di Ccntorbi, di Enlella, di Traina c 
su altri luoghi forti di quella provincia; il loro dominio si estendeva 
verso Trapani, ed inviavano drappelli di cavalleria fin nei dintorni di 
Palermo (3). L'esercito imperiale ebbe con loro parecchi scontri, in uno 
dei quali Bcn-Abed, loro capo o emiro, e i due figli di lui furon falli 
prigionieri. Eglino furono condannali alle forche, c la maggior parte 
delle loro piazze prese c distrutte (i). 

Frattanto T imperatrice Costanza di Aragona che teneva sua corte 
in Catania , fu colta in quella città da una febbre perniciosa , c morì 
dopo alcuni giorni di malattia il 23 giugno 1222 , lasciando al suo 
sposo un solo figlio, Arrigo, re dei Romani. L’imperatore sinceramente 
la pianse : la loro unione era stata avventurosa ; ed ei volle che i 
di lei avanzi mortali fossero seppelliti vicino a quelli di Arrigo Y1 c 
di Costanza sua madre, nella cattedrale di Palermo, dove furono tra- 
sportali Tanno seguente 1223, c riposano ancora oggidì in una gran- 
d’urna antica di marmo bianco, di greco lavoro. Questo monumento se- 
polcrale era stato tolto da Corinto dal re Ruggiero , con altre tombe 
che destinato aveva alle sepolture dei sovrani di Sicilia (5). 

(1) lìcgesl. Uonor. JJf, n. 3i9. 

(2) 24 aprile. {Ibid. n. 350). 

(3) Al comincìaincnlo dell’anno scgucnic si fortinenYa Ceralù, per mettere 
questa città al sicuro di un assalto dei Saraceni. 

(4) Junio 1222. Ilice, di S. Gcrm., p. 993. Appendix ad Malalerrain p. 004. 

(5) 1222, Ricc. di S. Gcrm., p. 995. Questa tomba antica è ornala di un bas- 
sorilievo che rapprc.senta una caccia. Essa è stata aperta due volle, nel 1481 
e nel 1782. 11 corpo di Costanza di Aragona, di cui non rimaneva se non Io 
scheletro, era vestito di una veste di drappo cremisino , guarnita alla estre- 
mità di piccole perle e ricami di un vago lavoro, fatti con lìli d'oro. Una culTìa 
avvolgeva la sua testa , c distaccandola , vi si trovarono lunghi c biondi ca- 
pelli. Al di sopra cravi una mitra di drappo di oro, ricca di molte perle e di 
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Il rumore dì una morie sì pronta non fu appena sparso, che si pensò 
di dare in moglie airimpcralorc la figlia di Giovanni di Brienne, chia- 
mala Isabella, erede del regno di Gerusalemme. Ermanno di Salza, gran 
maestro dei Teulonicì, concepì primo Tidea di questo matrimonio ; e 
dopo aver scandagliato le disposizioni di Federico, schiuse il suo animo 
al papa , che approvò mollo un disegno sì favorevole alle mire della 
Chiesa (I). Dando al capo dell’ impero la corona di Goffredo di Bu- 
glione, Onorio credeva impegnarlo alla liberazione di terra santa con 
interessi cosi polenti che più non cercherebbe di ritardarne il momento. 
Isabella era nel fiore della giovinezza, e si vantava la sua grande beltìi : 
Federico, neircUì di venrolto anni, non poteva serbare una ben lunga 
vedovanza: il sovrano pontefice lo spìngeva d'altronde a decidersi senza 
ritardo. Dopo brevi trattative si convenne di lennìnare qucirimportante 
negozio alle conferenze di Verona, stabilite, come si ò dello più sopra, 
nel mese di novembre di quel medesimo anno. 

3Ia il congresso, sul quale si fondavano si grandi speranze non potè 
radunarsi. Il papa, che un mal di gamba rendeva quasi attrailo, era inoltre 
Irallenulo a Roma dal timore di turbolenze, che l'eccessivo prezzo delle 
derrate ed un gran fermento negli animi facevnn presentire. I Romani 
erano in guerra coi loro vicini d i Viterbo : e nella Marca di Ancona 
come nel ducalo di Spoleto, alcuni emissarii, e tra gli'bllri Bertoldo, 
uno dei figli di Corrado antico titolare di quel ducalo, si dic^’ano in- 
viali daH'impcralore per alTrancarc i popoli dal giogo della Chiesa. Fe- 
derico disapprovò quel colpevole Icnlalivo (2); ma poiché egli aveva 
impiegalo presso di sè Rinaldo, altro tiglio dell'anlico duca di Spoleto, 


piotre preziose di diversi colori non tnfrliiile a faceeltc ed incastrate in la- 
niincltc di oro smallate di verde, di turchino e di rosso. Questa mitra, tratta 
non è guari dalla tomba, è conservata nel tesoro della callcdrale di Palermo. 
Vi era inoltre una gemma di un curioso lavoro , che ornar doveva il petto 
della imperatrice , e Ire pietre incastrate in anelli , su di uno delle quali si 
leggeva in caratteri arabi ; Deus Jesus spes mea Miriam. Infine in questa me- 
desima tomba si trova una lamina di argento con questa iscrizione : »{« Hoc 

EST CORPVS, UVE COVSTA.VCIE ILLVSTRIS, ItOJIA.VORV)! IJIPERATRIGIS , SEHPER AVGVSTE, 
ET iiEGi.vE Sicilie vxoris dojiixi isiperatoris Fkeuerici et filig rkgis ARAconv». 
ObIIT AVTEU AX.VO DoXIACE MCARXATIO.VIS NILLO CCXXII; XXIII JVXII, X I.ÌDIG. IX GIVI- 

TATE Cataxie. (Vedi Daniele. I regali sepolcri di Palermo, Napoli i78i, in f. 
pagina 82.) 

(1) ^liminone, Slor. civ., Lib. XVI, cap. 2, t. Il, p. 1)4. 

(2) Predila,' P iànuar. 1223. JìegesU. IIonor UT, l.ib, VII, n. 64. 
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gli accordava la sua fiducia c lo colmava di favori, si credelle che non 
j fosse straniero alle turbolenze deiritalia centrale siccome cercava di 
I comparire. • 

In quella il re di Gerusalemme, Giovanni di Bricnnc arrivò alla corte 
pontificia, accompagnato dal patriarca e dal gran maestro degli Ospi- 
talieri. Il papa lo accolse con benevolenza c promise di fornirgli i mezzi 
di riconquistare i suoi Stali quasi inlcramenlc caduti in potere degU 
infedeli, Giovanni, quantunque pervenuto ad un'età avanzala, era un 
guerriero di gran nominanza. Sin dalla prima giovinezza i suoi geni- 
tori lo avevano destinalo al sacerdozio ; ma avendo ollcnulo da loro 
il permesso di seguir la carriera delle armi che egli amava con pas- 
sione, si segnalò di buon’ora in molli incontri. Forte come Ercole, ar- 
mavasi al par di lui di ima clava, colla quale menava sì duri colpi , 
che, al dire di un cronista di quel tempo, i Saraceni fuggivano al suo 
avvicinarsi come se vedessero un leone vicino a divorarli (1). Arruo- 
lalo nel 1203 sotto la santa bandiera, precisamente aH’cpoca in cui il 
suo giovin fratello Gualtiero si dirigeva verso la Puglia con un pugno 
di soldati, per prendervi possesso della eredità di Tancredi; Giovanni • 
aveva lascialo fcscrcito che s'impadronì di Costantinopoli, e si era re- 
calo direttamente in Palestina. Selle anni dopo, egli otteneva la mano 
di Maria, figlia di Corrado di Monferrato, marchese di Tiro , che gli 
arrecò in dote i suoi diritti al trono di Gerusalemme. Ognuno può in- 
dovinar di leggieri con quanta gioia questo re, spoglialo della più gran 
parte del suo regno, udisse quel progetto di matrimonio di sua figlia 
coirimpcralorc, c come ne alTrellassc la conchiusione. Poiché la salute 
del vecchio pontefice non migliorò pria dello inverno, c ostacoli di ogni 
genere si opposero alla riunione di un congresso generale in A'erona, 
le conferenze ebbero luogo nella primavera dclfanno seguente in Fe- 
rentino, nello Stalo romano. L'imperatore vi fece il giuramento di esser 
pronto a partire il giorno di san Giovanni Ballista, 24 giugno 1223 (2), 
ultimo termine di cui credeva aver bisogno per pacificare il regno di 
Sicilia e la Lombardia , c promise ad istanza del patriarca e di altri 
personaggi eminenti (3), di condurre in moglie la principessa Isabella, 
alla quale die fede di sposo. Onorio diò le dispense che il loro parcn- 
talo in quarto grado rendeva necessarie (4), e fu stabilito che le nozze 

(1) Snltmlx'iìi Chroìì.y manoscritto del Vaticano, fol. 222. 

(2) In fcslo beati Jolian. Uopi, posi biennium. (Regesl. Ihnor, III, Lib. Vili, 
n. 17G). 

(.3) Ad instanliain patriarebne et aliorum oricnlaliuin. (Ibid.) 

(4) Dat. Signiac, .3 ngust. 1223. {Jbid., Lib. Vili, n. 7.) 
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si celebrerebbero in Italia fra due anni, per ultimo termine. In quel frat- 
tempo Federico armar doveva una flotta, e compiere dai due lati delle 
Alpi i preparativi della sua grande spedizione; c Giovanni di Brienne 
si proponeva di percorrere la Francia, la Spagna, l’ Inghilterra, onde 
indurre, se il potesse, i re alla crociala, o almeno ottenerne soccorsi 
considerevoli di uomini e di denaro. 

Poco meno di un mese era scorso, quando Filippo Augusto inori a 
Nantes il li luglio 1223, nel cinquantesimo ottavo anno di sua età, dopo 
un regno di quarantatre anni. Con sue disposizioni testamentarie, suggel- 
late sin dal mese di settembre precedente in Saint-Germain-in-Laye, aveva 
destinalo 157,500 marchi di argento pei bisogni di terra santa (1), cioè : 
52,166 marchi */s a ciascuno dei due ordini del Tempio e dell’ Ospi- 
tale, e il resto al re di Gerusalemme. Eccello 3,000 marchi che Gio- 
vanni di Briennc ricever doveva al momento del suo primo tragitto in 
Asia, questo legalo era pagabile dopo la rottura delle tregue coi Musul- 
mani e fornir doveva il soldo per tre anni a trecento cavalieri (2). Brienne 
giunse appunto a Parigi per assistere alle esequie del suo benefattore e per 
prendere i 3,000 marchi , di cui aveva il più gran bisogno. Secondo 
alcuni storici contemporanei, la morte del re di Francia fe’ versare la- 
grime a’ suoi sudditi, c dovette sensibilmente commuovere l’ impera- 
tore, che perdeva in lui il più fedele allealo di sua famiglia, colui che, 
dopo aver ralTcrmalo la corona sul suo capo, gli aveva dato le prove 
più costanti di una sincera affezione. I trattati tra Timpcro c la Francia 
furono confermali. Federico e Luigi Vili, figlio e successore di Filippo, 
si obbligarono reciprocamente a non accordare nè proiezione nò asilo 
ai ribelli ed ai fuoruscili dei due Sudi, c a non fare alcun patto col re 
dTnghillerra loro comune nemico (3). Questi articoli furono solloscrilli 
in Catania nel mese di novembre dell* anno seguente da due ministri 
francesi, c giurali in nome deirimpcralore c sulla sua anima da Gio- 
vanni (li Traicllo, notaio della corte, c da Rinaldo, il maggiore dei figli 
dcirantico duca di Spoleto, che negli atti pubblici assumeva egli stesso 
questo titolo. Giova qui il notare che il papa attento a tutto che po- 
teva recar offesa ai suoi diritti di sovranità, aveva già mosso lamento | 
del titolo dato a Rinaldo nei diplomi imperiali. Per giustificarsene, Fc- | 
dcrico aveva risposto che luso tedesco conservava al figlio di un duca I 


(1) Il marco di argento turnese clic si divideva in cinquantotto grossi del me- 
desimo tempo varrebbe oggidì cim|uunta fraiiclii circa. 

(2) Script, ver. Francie, t. XVII, |i. 114. 

(3) Cathanac 5 die inurlii, XII, li(d. 1224. PerU, t. IV, n. 404, p. 253. 
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il lilolo onorilico del padre, anche dopo che questi perduto avesse il 
suo ducato (1). 

I preparativi della prossima crociata, i viaggi frequenti di Federico 
a Roma, i suoi negoziati colla santa sede, colla Lomhardia, colla Germa- 
nia e colla Francia non distoglievano questo principe dalle cure colle 
quali intendeva, con un'attività degna di elogio, al riprìslinumento della 
pace ed ai miglioramenti di ogni genere nel regno di Sicilia. In terra fcr- , 
ma, il conte di Acerra inseguiva colla spada alle reni i capi della insur- 
rezione, prendeva le loro castella, c gli riduceva agli estremi. Il conte 
Tommaso, stretto da vicino nella fortezza di 3I;igenul (2), una delle mi- 
gliori della sua contea di 3Iolise, pervenne ad uscirne con alcuni uo- 
mini eletti, lasciando la piazza investita sotto la custodia di sua mo- 
glie, che valorosamente vi si difese, e non capitolò so non quando i 
viveri lo mancarono. Il conte passò nel paese dei ilarsi. Dopo aver re- 
sistito a lungo nella grossa torre di Celano, sulle rive del Fucino, quel 
bel lago si giustamente nominato lo specchio delTAbruzzo, Tommaso 
stipolò, per interposizione del papa, un accordo, secondo il quale, me- 
diante la di lui uscita per sempre dal regno, la moglie di lui sarebbe 
mantenuta in possesso della contea di .Molise (3). Questa clausola, sti- 
pulala in un atto in buona forma, non impedì il fìsco dal riunire nel- 
r anno seguente quel gran feudo al demanio reale (4). Si fece altret- 
tanto per la contea di Celano. La città, tutta popolala di ribelli, fu data 
alle fiamme e disparve per sempre , tranne la chiesa dedicata a san 
Giovan Battista, che oggi è ancora in piedi in mezzo alle rovine. I suoi 
abitanti furono confinati a Malta; il conte Tommaso si ritirò in Roma, 
dove visse sotto la proiezione di Onorio con altri emigrali siciliani (5). 

Neirisola di Sicilia la guerra non era spinta con men vigore. Già da 
lungo tempo l'antica fazione tedesca avea cessalo di esserci pericolosa; 
i Saraceni stessi, battuti in tulli gli scontri, scacciali dai luoghi forti, 
respinti nelle montagne, dove non ricevevano alcun soccorso, sperar 
non potevano di riprendere il di sopra. La discordia si diffuse nelle 
loro file; e mentre che gli uni si ostinavano a continuare una lolla 
troppo ineguale, gli altri si arrendevano a discrezione. Nel 1223 , la 
principale tribù di questi Musulmani, implorò la misericordia del so- 


(I) Apud rimnm, IO inali 1219. (Rochmer, Ilcg. imp., p. 0$, n. 27.1.) 
(2> 0;!gi Rocca Maiidoin, vicino Rojano. 

(3) 2.*; aprii. 1223. (Pcrlz, l. IV, p. 2ùO. — Dipl. Frid., l. II, p. 357). 

(4) Ilice, di S Ccrin., p. 997, a. 

(5) Ad urbein so contuiil. (Ilice, di S. Gemi. p. 990. n). 
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vrano. Federico perdonò; ma poiché voleva allontanare dalla Sicilia i 
suoi sudditi di razza araba, senza però privarsi dei loro servizi, prese 
il partito di trasferirli in Capitanala, dove assegnò loro per dimora la 
città di Lucerà, allora quasi sfornita di popolazione, I Saraceni vi for- 
marono una polente colonia militare, alla quale grandi privilegi furono 
conferiti. Una formidabile cittadella fu creila a spese del tesoro impe- 
riale; le città c le chiese vicine contribuirono allo innalzamento degli 
edilizi; e quel nuovo stabilimento servì per tenere a freno i turbolenti 
signori della Puglia. L'imperatore ne trasse eccellenti truppe leggiere, 
sulle quali gli anatemi di Roma non facevano alcuna impressione, on- 
d’ellcno furono utilmente impiegale da questo principe nelle sue lotte 
colla Chiesa (1). 

I contingenti feudali della Puglia erano stali chiamati in Sicilia sotto 
la bandiera reale per servire contro i Saraceni. Il conte Ruggiero d'A- 
quila, Tommaso di Caserta, San Severino , ed altri antichi partigiani 
di Ottone obbedirono a quel comando; ma tosto, sotto diversi pretesti 
la maggior parte di loro furono messi in prigione, e perquisiti sulla 


(1) Ilice, di S. Gemi., p. 900, I). — Secondo un'discgno fatto sul luogo del 
signor llultard , la cittadella , o piuttosto la città dei Saraceni era circondala 
da una cinta fortifìcata, che seguiva il circuito della montagna in ima osten- 
sione di novecento metri circa. Il prospetto di Oriente, che guarda la città attuale, 
era difeso da bastioni, da fossati, da gallerie sotterranee, c ad ogni estremità 
da una torre rotonda : quella di sinistra è ben conservata. A dritta della porla 
principale c nella direzione del settentrione esiste un'acropoli in forma di qua- 
dralo perfetto di una solida costruzione. Le mura ili quel forte sono a scarpa 
c non hanno altre aperture se non che feritoie. Kun può formarsi un' idea 
ben esalta delle altre costruzioni contenute un tempo nella vasta cinta di Lu- 
cerà ; ma diversi tratti del lìegeslum di Federico li , pubblicato da Carenai 
(h'ppoli 1780. in fol. c più correttamente da lluiilard hreholles. Ilislorià IH- 
plomatica Friderici Jl, l. V.), fan vedere che vi orano in Luccra serragli , 
dove rimperatore faceva custodire gli animali rari, fabbriche d'armi ed un pa- 
lagio reale che egli abitava quando veniva a cacciare nei dintorni di quella 
città. Quanto alla moschea o alle moschee (perchè ne esistevano senza dub- 
bio parecchie per una popolazione che dopo la seconda traslazione dei Sara- 
ceni nel 1246, ascese, al dire dei cronisti, a sessanta mila anime), non ne 
fa espressa menzione. Ma il racconto di Djcmal-Eddin, ambasciatore del Sul- 
tano, di cui parleremo più tardi, afferma che la religione musulmana era in 
Luccra in pieno esercizio. Le lettere di Gregorio IX provano che le città e 
Ic chiese vicine contribuirono per violenza [alla erezione dei monumenti di 
questa città. (Vedi lluiilard Hreholles , Monumenti relativi alla Storia dei 
yormanni ed alla casa di Sverna in Puglia, in fol. p. 74, 75. 
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loro condolili duranlc le turbolenze. Ria poichò il papa faceva calde 
islanze per loro, razione penale fu abbandonala, ma perdcllero i loro 
feudi c si rilirarono in Roma, qucirasilo sempre aperlo agli sconlenli 
ed ai fuoruscili degli Siali siciliani. I loro lìgli e i loro nipoli rima- 
sero in ostaggio (I). 

Dopo una lolla di quattro anni, la pace fu alfine ripristinata dal Ga- 
rigliano al mar di Affrica. La ribellione era domala, i suoi capi più pe- 
ricolosi erano siali spogliali dei loro beni e mandali in esilio: Fede- 
rico con mano vigorosa ripristinava su larghe basi l’aiilorilìi reale, met- 
leva ordine nella dislribuzionc «Iella giustizia, prolcggeva il commercio 
delle cillà, accordava ai cilladiui un governo più regolare, leggi eque 
e alquanto più di libertà, senza però lasciar introdurre un reggimento niu- 
uicipalc troppo assoluto, di cui ogni giorno le repubbliche lombarde gli 
rivelavano il pericolo. Egli metteva cura particolare a far risorgere la 
marina siciliana , emula sotto la dominazione normanna di quelle di 
Genova e di Venezia, ma quasi inleramenle scaduta «lopo la morie di 
Guglielmo li. Una buona parte delle rendile delfisola era stata destinala 
da’ suoi predecessori al mantcnimenlo del reale naviglio: ed esistevano 
in RIessina vasti caulicri, che i vassalli della corona dovevano provve- 
der di legname, di canape, di ferro. Ma poiché al cominciamento delle 
turbolenze queste prestazioni non erano stale falle, i magazzini Irova- 
vansi inleramenle vuoti. Questo servizio ripigliò molla attività, le an- 
tiche galere furono messe in riparazione; se ne coslrussero di nuove, 
c in poco tempo la flotta si accrebbe in modo ragguardevole. 

L’imperatore, colpito dai vantaggi che l’universilà di Bologna procu- 
rava a quella cillà , dove ogni anno diecimila scolari facevano i loro 
studi, si propose di dotare il suo regno di una simile istituzione. Eranvi 
bensì allora in Napoli corsi pubblici di grammatica, ma chi voleva ap- 
prendere il diritto, doveva recarsi in Lombardia per riceverne le lezioni. 
La gioventù siciliana spendeva il suo denaro in quel paese lontano , c 
ne riportava idee democratiche, pericolose per la monarchia. Non solo 
Federico ingrandì le scuole dì Napoli, ma vi fondò un’accademia, rivale 
di quella di Bologna , c le cui classi furono aperte nel corso del 
mese di luglio 1224 (2). Lcllcre circolari ne prevennero i prelati , i 
baroni e i giustizieri delle provincie. « Tutto è pronto, diceva quello 
a scritto, perchè ciascuno trovi in questa facoltà i soccorsi ncccssarii 
u allo studio delle scienze , senza che abbia mestieri da ora innanzi 

(1) Ilice, «li S. Corni., p. 907, b. 

(2) Pclri il«! Vinca Kpìsl. Uh. Ili, nnm. IO, II, 12 «; 13. 
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(( torre nullu in prestanza dagli altri paesi, u I maestri più abili in lutti 
i generi erano infatti riuniti in Napoli. Alcuni monaci di Monte (las- 
sino v'insegnavano teologia; celebri leggisli la giurisprudenza e il co- 
dice romano; altri la medicina, la grammatica, la dialettica. Pietro d'I- 
sernia, celebre dottore in dritto fu messo a loro capo con un tratta- 
mento annuale di dodici oncic di oro (757 fr. 44 c.) Invitandosi la gio- 
ventù a profittare delle benevole intenzioni del sovrano, fu proibito sotto 
pena di ammenda e di, prigione di frequentare un’accademia straniera. 
Ogni scolaro assente dal regno era obbligato a ritornarvi in un breve 
termine; ma per ispirar loro una certa fiducia, Timperalore guarentiva 
la sicurezza delle loro persone e dei loro elTetli, tanto nella città quanto 
sulla via pubblica, per recarsi a Napoli o per ritornare in casa loro (1). 
Era interdetto ai borghesi di esjgere più di due oncie di oro (12G fr. 
24 c.) per prezzo della pensione annuale; infine i maestri e i dottori 
avevan soli il diritto di giudicare le cause civili che riguardavano gli 
studenti (2). Nel primo anno vi fu una grande affluenza, e Napoli sorse 
sin d’allora a prosperiUi, la quale dappoi vie maggiormente si accrebbe. 

Intanto il papa, lutto intento alla crociata, avrebbe voluto che l’im- 
peralore si recasse in Germania per ridestarvi lo zelo dei principi e 
preparare la spedizione, la cui partenza era stabilita aH’anno seguente. 
Federico allegò che se si allontanava pria di aver ricevuto le sotto- 
missioni delle ultime tribù saracene deH’intemo delle montagne, i loro 
capi profitterebbero della sua lontananza per ricominciare la guerra ; 
ma inviò in sua vece Armando di Salza, gran maestro dei Teutonici, 
la cui missione ebbe un lieto successo. Armando promise ai crociati 
tedeschi di far loro trovare negli Stali siciliani viveri e soccorsi di ogni 
genere e dar loro passaggio su navigli che gli aspcllcrebbcro a Brindisi 
ed a Messina (3). L’imperatore stesso, cangiando d’un tratto i suoi antichi 
modi di agire, mise mollo zelo ne’ suoi preparativi. Si scorge da una 
lettera di quel principe al capo della Chiesa, che oltre alle cento galee 
già pronte a spiegar le vele, egli faceva coslrurre cinquanta navigli di 
trasporlo, ciascuno dei quali doveva ricevere quaranta cavalieri ed al- 
trettanti sergenti, i loro cavalli, i loro servitori e gli equipaggi neces- 
sarii. « Dio, pel quale nessuna cosa è segreta , ci ò testimonio , egli 


(1) Sul) pena pcrsonanim et rcrum (Pelri de Vinca toc. cit.) 

(2) Oinncs scolnrcs in civilibus causis sub cjusdein docloribii.s et magistris 
dcbeanl conveniri. {Ibiil.) 

(3) Catuiiuc, 5. mari. 1224, .XII Ind. {lìegeifl. Ilonor. iU, Lib. VII], n. t04, 
405). 
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« scriveva, che noi siamo intesi senza posa jul assicurare il successo 
« della guerra santa, e che nulla abbiamo più a cuore del trionfo della 
« croce (1). n Non soddisfatto ancora, egli esortava Onorio a fare a que- 
sto scopo novelli sforzi, quasi che lo zelo del vecchio pontefice avesse 
avuto mestieri di stimolo. Ei lo supplicava di non esser parco d’ in- 
dulgenze coi fedeli c di non alTìdarc la predicazione a missionari di 
bassa sfera, le cui parole non esercitavano alcun impero sugli animi (2), 
e gli consigliava di raddoppiare le sue istanze per dcrimere le con- 
tese di Francia e d’Inghilterra. Quanto a sè, volendo esser pronto pria 
dcirepoca convenuta, prometteva d’inviare nel mese di marzo seguente 
un vescovo a Tolemaide, per ricevervi il consenso della sua fidanzata 
Isabella di Briennc, e condurla in Italia, dove la loro unione sarebbe 
celebrala siccome aveva promesso. , 

Tanti apparecchi rendevano necessarie grandi spese e tasse onerose. 
Un nuovo balzello fu imposto sul regno , e il decreto non iic esentò 
gli ecclesiastici; ma per evitare i reclami del papa, si prese un mezzo, 
sovente impiegalo dappoi: le terre del clero pagarono Timposla a ti- 
tolo di prestito (3). Questa tassa produsse somme considerevoli. 

In quella Federico, volendo dare alla santa sede più grandi prove 
de’ suoi cristiani sentimenti, pubblicò in Catania contro gli eretici lom- 
bardi, un secondo editto più rigoroso del primo, e lo diresse all’arci- 
vescovo di Magdeburgo, suo nuovo vicario neirilalia seltcntrionale. Ogni 
persona convinta di eresia, doveva, dopo esame dei prelati della dioce- 
si, esser consegnata alla giustizia secolare e condannala alle fiamme (4). 
Se la conservazione del colpevole era utile per facilitare la persecuzione 
delle genti sospette, si doveva soltanto privarlo della lingua che aveva, 
bestemmiato Iddio (5). Già una prima volta sotto i successori di Co- 
sUmtino, la pena di morte era stata scritta nel codice di Teodosio on- 
d'esscrc applicala a certi eretici più pericolosi degli altri (6); ma i ve- 
scovi si erano sempre opposti alla esecuzione di questa legge, e si vi- 
dero anche padri della Chiesa dichiarare al magistrato civile che più 

(1) Ad itlius terne .sanclac negolimn loto mentis afTcctu jngilcr uspirainus. 
(lìegesl. Ilonor. Ili, n. i0.>). 

(2) Nain pracdicalorcs qui pracdicanl vertnim crucis, in tantum vilipcndunlur 
ab omnibus, quod non est qui cos audiat vcl intcndat. (Ibidem). 

(3) Giannonc, Storia Civile, ecc. I.il). XVI, cap. 

(4) Conslitutio conira lierclicos in Loinl>ardia. (Perlz, I. IV, p. 2.^3). 

(5) Aut si miserabili vilac ad coercitiunem aliorum elegerinl rescrvandum 
eum linguac plectro deprivent. (Ibid.) 

(0) Cod. Theod., de Haerelicis, lex. Il, 34, 30, 38, 43, 44. 
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non denunzierebbero i colpevoli se questi subir «lovcsscro la pena ca- 
pilalc (1). Così non avvenne sollo Federico II, c il barbaro decreto, che 
porse in dono alla corte romana per addormentarla, accese numerosi 
roghi in Italia, e fu troppo sovente invocato in quel secolo infelice. 

Intanto Icpoca stabilita a Ferentino per la partenza deirimperatore 
si avvicinava, senza die egli fosse in grado, dopo tante promesse, di 
compiere il suo pellegrinaggio armalo. La guerra si prolungava in Lom- 
bardia; uno spirilo di odio contro la stirpe di Svevia spingeva sempre 
più quella provincia a separarsi dairimpcro. In tali circostanze Federico 
pensava piutloslo a sollonicllere i Guelfi clic a liberare la terra santa. 

Una nuova proroga gli era necessaria; ma come ottenerla dal sovrano 
pontefice sì sovente deluso nelle sue speranze, c la cui pazienza po- 
teva essere spinta airnllimo segno ? Slrcllo dal tempo, fece nondimeno 
un ultimo lenlalivo. Il patriarca di Ocrusulemine era in gran credilo 
alla corte pontificia; si ascoltavano volentieri i di lui consigli : rimpera- 
lorc ebbe la destrezza di trarlo dalla sua, e rinviò in ambasceria presso 
il papa, facendolo accompagnare in questa missione dal re Giovanni di 
trienne', che era ritornalo dal suo viaggio a sellcnlrione delle Alpi. 

Alcune turbolenze erano scoppiale in Roma, e il capo della Chiesa, \ 
quantunque «occombenlc sollo il peso degli anni , usciva per la se- | 
conda volta dalla città, dove era ritornalo aH’cpoca della incoronazione !■ 
imperiale. Egli fuggiva le persecuziorà del senatore e gli impeli di una ( 
plebaglia avida di disordini (2). I due inviali lo trovarono a Rieli. Per \ 
quanto dispiacere provar gli facesse il poco zelo di Federico, gli ac- 
cordò nondimeno più facilmente di quanto polcvasi aspellare un ultimo 
termine di due anni; e per rendere impossibili novelli indugi, immaginò di 
legare quel principe con nn allo in buona forma giuralo sulle sante scrit- 
ture. A questo cffello , due ciirdinali , Pelagio, vescovo di Albano, c 
Guaio del titolo di san Martino , furono destinali per ricevere il suo 
giuramento. Si convocò una conferenza in San Germano pel 22 luglio. 

Ivi, nella maggior chiesa ed in presenza di una moltitudine di eccle- 
siastici, di nobili, c di borghesi, fu data lettura delle condizioni det- 
tale dal papa ed approvale dairimperalorc. Federico prometteva di par- 
tire con un esercito degno del suo grado verso la festa deirAssunzionc 
della santa Vergine, lì> agosto 1227, c di far per due anni la guerra 
ai Saraceni (3). Egli manterrebbe a suo soldo sulla terra di Asia mille 


(1) Sunct. August. t’pisl. ad proconsul. African., l. I, p. 2fi9, ». C. 

(2) Ificc. di S. Gcrnianp^ p^.998 A. 

.Mons jùln'122:>. Ilpisl. Fridcrici ad papain. {Hrye$f. Uoiior. ///, l.ib. Vili, 
n. CO). 
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cavalieri , solloniellendosi a pacare cinquanta marchi per ogni lancia 
che mancasse a quel numero. Inoltre , cinquanla galee ben equipag- 
giate, e cento calandre o navi da trasporlo, dovevano esser pronte alla 
vela e tragittare in una o parecchie volle due mila uomini d’arme con 
tre cavalli per ciascuno, i loro scudieri e i loro valletti. Per maggior 
garentigia , il principe crociato depositerebbe nelle mani di Giovanni 
di Brienne, del patriarca e del gran maestro dei Teutonici cento mila 
onde di oro (1) , e questa somma, che si obbligava a consegnare in 
cinque pagamenti pria della sua partenza di Europa, doveva essergli 
restituita al suo arrivo a Tolemaidc per provvedere alle spese della 
guerra. Ma se una causa qjialunqiie. la morte anche, lo impedisse di 
recarsi oltremare, essa resterebbe destinala ai bisogni di terra santa. 

Terminata quella lettura, Federico, in piedi innanzi airallare maggiore, 
e colla destra aperta sul libro degli evangeli; pronunziò ad albi voce 
il giuramento di partire all’epoca stabilita. Dopo di lui Rinaldo, figlio 
deH’anlico duca di Spoleto, giurò suU’anima del suo signore, che gli 
altri articoli sarebbero eseguili senza frode nè siitterfugi , sotto pena 
di scomunica. Infine, in una lettera al sovrano pontefice, l’imperatore 
enumerò gl’impegni assunti, e si sottomise volontariamente aH’anatema, 
se per sua colpa la crociala non potesse aver luogo (2). 

(1) Deponemns in mnnihus pracdirlomm C. M. unrmnim miri, (lìcqonl. ÌIo- 
nor. Ili, L. Vili, n. fiO). In quel modosimo .inno nn’oncin d’ oro da 22 ca- 
rati valeva qiiatlrn anguslali. 1/ aiigiistalc pesando circa .*! granirne 26 , ciò 
che risulta dn una verifica fatta al Musco delle medaglie di Parigi dal signor 
Lenorinant, il peso dell’ oncia è di 21 grammo 04. ciò clic, in ragione di tre 
franchi la gramma farebbe oggidì 6.V fr. 12. Secondo que ta base. 100.000 on- 
cie rappresenterebbero 6. .*112,000 fr. di nostra moneta attuale, ciò che al tre- 
dicesimo secolo poteva rappre.sentare circa cinque, volle questa somma. 

(2) Quod in alicujos termini solulione dcfecerimus, lata senlentia, exeom- 
municalionis, tcnemus astricti, 12JS mense julii. {Uegesl. Ilonor. III. loc. cit.) 
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FEDERICO li, OKORIO HI, E GREGORIO IX. — SCOHIIUCA DI FEDERICO. 
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1225-1227. 



CORSO poco tempo dalle conferenze di S. Ger- 
mano, una grave conlesa insorse tra l’ im- 
peratore ed il papa. Federico, non appena 
^ ritornalo nel suo regno, aveva imposto una 
collclla generale più onerosa delle precc- 


deuli, che fu pagala dal clero a titolo di prestito. La pa^te 
spellante allabbadia di Montecassino ascendeva a -tre- 


-=^ -ooot^^oncio di oro (92,030, 1)(1). Inoltre aveva rimesso 


fvic’'A 

>^5 T in vigore un antico decreto, secondo il quale ogni uomo 

' di Chiesa accusalo di omicidio o di delitto di lesa mae- 
stà, doveva esser Iradollo innanzi ai giudici regii quale 
che fosse il suo grado (2). Agli occhi della corte ro- 




// tt 


mana questa misura violava troppo apertamente i privilegi ecclesiastici 
perchè fosse tollerala. Onorio vi rispose nominando direttamente, senza 
Tapprovazione deirimpcralore, i titolari delle sedi di Salerno, dì Capua, 
d’Aversa, di Brindisi, di Consa, e limitandosi a reclamare , in favore 
dei nuovi prelati la loro immediata ammissione, tanto per la gloria di 
Dio, egli diceva, quanto per la salute dciranima di Federico (3). Que- 


(1) SIcnsc :iui,'ust. 1223. (Hicc. di S. Gcrm., p. 998, E. 

(2) Giannonc, Storia civile del regno di yapoli, Lib. XVI, <:ap. 3. 

(3) Pro rovcrciHia Dei, cl uiiiinau tuac salute. (23 sepl. 1223 Regala Ho- 
norii rn. Lib. X, n. 53). 
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sio principe, ben deciso a sostenere i dirilli della sua corona, fece ri- 
cbiedere la riparazione di un tale abuso di'poterc, c daU’una parie c 
dalPallra reclami e proteste ricominciarono. 

Verso la festa di Ognissanti un’armata siciliana di quaranta galee , 
che adduceva da Tolemaide Isabella di Bricnne, fidanzala dell impera- 
lore, ancorò nel porlo di Brindisi. Federico Taspellava in quella città, 
dove furono con magnificenza celebrale le sue nozze il 9 novembre , 
e si zeccò in memoria di queiravvcnimento una nuova moneta di oro 
chiamala augusUde (1). La bellezza della giovine imperatrice, allora in 
cU’i di sedici anni, destò una viva impressione sul cuore del suo sposo; 
nondimeno, se son da credersi alcuni racconti contemporanei, quel vo- 
lubil principe non lardò ad abbandonare Isabella per una parome di 
quest’ullima venula con essolei in Europa. Questo legame conosciuto da 
Ciiovannì di Bricnne, fu la causa o il pretesto della rottura che scoppiò 
quasi tosto tra il genero ed il suocero. « Il diavolo che vide un grande 
« amore tra l’ imperatore e il re Giovanni , dice nel suo ingenuo lin- 
« guaggio il continuatore di Guglielmo di Tiro (2), ne fu mollo dolente, 
« ed entrò nel corpo deirimpcralore, c gli fece amare una nipote del 
« re. » Brienne, pronto ad accendersi, si diò a trasporli di collera, ed 
ingiuriò Timperalore, onde gli fu dato ordine di uscire dal regno (3). 

Federice II, abitualo sin dalla sua adolescenza a non mettere alcun 
freno alle sue tendenze , ebbe ne’ suoi diversi soggiorni tanto a set- 
tentrione quanto a mezzodì delle Alpi un gran numero di amanze. Si 
accusò anche, e ciò fu più lardi un subbiello di reclamo della corte 
pontificia , di tener presso di sò alcune concubine della religione di 
Maometto. I suoi figli illegittimi erano numerosi, e al dire dei princi- 
pali storici, una nobile dama tedesca gli dava nel medesimo anno 1223, 
un figlio chiamalo Arrigo od Enzo, il cui nome comparirà sovente in 
questo racconto (4). Non è dunque inverisiinile che un amore straniero 
abbia allontanalo Federico dall imperalricc; ma un’altra causa più po- 
tente sull’ canimo di Bricnne dovette ingenerar 1’ odio che succcdetlc 

(1) Bice, di S. Gemi. p. 999, B. Questa nioneUi di uno stile antico, porta 
da un luto un'aquila, dairullro l'etTigic deiriinperatorc. Il suo peso è di 5 gr. 
2G, clic valgono oggidì 15 fr. 26 cent. Secondo Villani la si riceveva ai cam- 
bio per 1 fiorino c * t di oro. 

(2) Martenne. AmpUss. CoUecl., t. V, p. 696. 

(.1) in gallico suo appcllavit iniperatorem beccarii fìlivm. (Saliinbeni, f. 225. 

(i) llencius sivc licnricus. (Saliinbeni Chron., f. 2tl , V). Gli avvciiiiiieiiii 
posteriori fan presumere clic qui vi ha un errore di daUi , c che Eiuio era 
nato anni prima. 
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tosto in lui alle apparenze di una viva amicizia ; e questa' si fu che 
rimperalore, dopo il suo matrimonio, assunse il titolo di re di Gerusa- 
lemme (1); che non contento di richiedere il giuramento di fedeltà dai 
baroni venuti in Europa col suo suocero , inviò in Toleinaidc il ve- 
scovo di 3Ielfi con trecento lance per assicurarsi la sottomessione degli 
Orientali; e che diò infine con un diploma il titolo di vicario imperiale 
ad Ugo di Jlonbegliardo , che governava le colonie cristiane in nome 
del re. Brienne , lungi dallo aspettarsi un simile trattamento , aveva 
credulo che durante la sua vita si sarebbe lascialo in godimento di 
quel regno tutto smembrato. Collo all impcnsaUi, si sottomise fremendo, 
c giurò al suo genero un odio eterno (2). Nel 1224, Brienne , quan- ^ 
tunque in età di quasi otlant'anni, conduceva in moglie Bcrcngaria, fi- i 
glia di Alfonso IX, re di Casliglia e di Leone, e ne aveva una bam- 
bina. Egli si ritirò dapprima in Bologna , colla sua giovine moglie c 
la figlia; e durante il soggiorno che vi fece, i podestà delle città guelfe 
si dissero pronti ad aiutarlo contro Timpcratore (3). Da Bologna passò 1 
alla corte pontificia, dove ricevette un'onorevole accoglienza. 1 Romani '■ 
proffersero di prestargli sessanta mila scudi, e il papa scrisse a Fe- 
derico lettere piene di rimproveri. « Sappii, dicevagli, che la tua con- | 

« dotUi verso un principe illustre, al quale li uniscono stretti legami, ' 
a produce un grande scandalo , e reca non men pregiudizio alla tua , 
a reputazione che agli interessi di terra santa (4). » Ma poiché i suoi ì •, 
richiami non furono ascoltali, Onorio chiamò Brienne a suo servizio, { • 
c gli allìdò il governo degli Stali ponlillcii da Radicofani a Roma, ec- ! 
celione la Marca di Ancona , il ducalo di Spoleto Rieti e la Sabina. ! 
Il breve che nc prevenne i popoli, diò loro l’assicurazione che l’anlico | 
re di Gerusalemme saprebbe mantenere in pace la provincia afiidala I 
alle di lui cure (5). | ì 

In mezzo a queste discordie colla santa sede, l’imperalore non di- * \ 
monticava i suoi disegni neiriUriia. Sin dall’anno precedente i grandi 
di Germania, i vescovi c i podestà lombardi erano stali avvertili di re- 
carsi a Cremona verso le feste di Pasqua del 1226 (0), onde assistere 

(1) Sin dut mese di dicembre 1225, Federico aggiungeva ai suoi (itoti quello 
di re di Gerusalemme. {Storia diplom, di Federico II, t. II, p. 52G). 

(2) Stupefactus ille obediit. (Jordnni Cliron., p. 992, D). 

(3) Guill. Tyr, contin., § 8(5, p. 096. . 

(l) AnnaL Feci., ami. 1227, § 11. — lìegesl. Ilonor, III., Lib. XI, n. 490. \ 

(5) 27 januar, 1227. {Regcsl. Lib. XI, n. 497). 

(0) Nel 1226 la Pasqua cadeva il 19 aprile. 
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ad una corte solenne, dove si restituirebbero all impero i suoi antichi 
diritti, e si provvcdercbbc ad un tempo ai bisogni di terra santa (1). 

I possessori di feudi del regno furono convocati a Pescara, piccola città * 
sulla frontiera deirAbruzzo; Federico si proponeva di passarli in ras- 
. segna gli 8 marzo e di marciar quindi con loro contro le repubbliche 
guelfe. Pria di lasciare i suoi Siati creditarii, ne atTidù il governo al 
gran giustiziere Arrigo di Morra (2); poi lasciando rimpcralrice, senza 

Ì alcuna partecipazione agli affari, nel forte castello chiamalo Tcrracina 
che dominava Salerno, prese a Pescara il comando dell’esercito ed en- 
trò negli ^Uili ecclesiastici. Era suo disegno di raccogliere , cainmin 
facendo , sotto la bandierà" imperiale le schiere del centro d’ Italia ; 
ma quando volle chiamare il contingente di Spoleto, uomini d’arme 
I c borghesi ricusarono di obbedire senza un ordine della santa sede, 
r L’imperatore minacciò : per tutta risposta fu trasmessa la sua lettura al 
\ papa, che gli fece severi richiami e parlò anche di scomunica. Vi fu- 
j Fono dall’una parte e dairallra nuove doglianze; ma Federico che guar- 
I davasi dal romperla colla Chiesa, cedette aitine non senza dispetto (3). 

I Continuando dunque il suo cammino, celebrò in Ravenna le feste di 
Pastjua (i); poi, per evitar Faenza, i cui abitanti, zelanti guelti, avevano 
qualche tempo innanzi sorpreso il presidio imperiale ed ucciso J’iini- 
ziale che lo comandava , c che presero per lo stesso imperatore (3), 
fece una svolta ed entrò in Lombardia pel territorio di Bologna. 

Dopo la morte di Ottone IV, la Lombardia e la Toscana non uvevan 
gustalo alcun riposo. Non ostante la conciliazione falla nel 1219 per 
mezzo del cardinale Ugolino tra le città delle due fazioni, bastava so- 
vente un frivolo pretesto per riaccender la guerra. Cosi avvenne alla con- 
sacrazione imperiale : gli ambasciatori di Firenze e quelli di Pisa, dispu- 
Uindosi un piccolo cane, che il Cardinal Romano aveva loro donalo, ne 
vennero alle ingiurie, poi alle percosse; impegnarono nella loro con- 
tesa gli uomini del loro seguilo, c infine le due repubbliche stesse. Le 
milizie fiorentine, le prime in armi, invasero una parte del territorio 
nemico; alla loro volta quelle di Pisa uscirono col carroccio della co- 
mune, e olfersero loro battaglia, che ingaggiossi l’Il luglio 1222 vi- 
cino Castello del Bosco. Vi fu da una parte e dairallra mollo sangue 

(i) storia diploni. di Federico U, t. Il, p. 318. 

(2) Hicr. di S. Gcrm., p. 990, K. 

(3) Ilice, di S. Gcrm., p. 1000. — llaiiii, l. ì, Bull, ponlif., ii. 25, (). liO. 

(4) 1^ lhiS(|iia nel 1226 cadeva il 19 ai)rìlc. 

(.3) Crcdcnlcs (|uod ossei iiiipcralor. {Chron. de rebus in Italia tjcslh, pa- 
gina 148). 
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sparso; ma i Pisani, volli in fuga , lasciarono in potere del vincitore 
trecento ragguardevoli prigionieri , che furono condotti a Firenze (1). 

Verso il medesiino tenipo alcune lolle più che mai frequenti tra no- 
bili e popolo turbavano Finterno delle repubbliche lombarde. I genti- 
luomini coslrclli, come si sa, a sollomellersi alle città, dove poi edifi- 
carono palagi e torri forti, Irovaronsi più in rapporto gli uni cogli altri, 
e in <juello stalo novello divenne loro facile il combinarsi per la di- 
fesa comune. Non avendo altra professione se non quella delle armi, 
e la maggior parte godendo il grado di cavalieri, cd acquistato avendo 
sia alla crociata, sia negli eserciti imperiali, una lunga abitudine della 
gucrni, eglino disprczzavano semplici artigiani, soldati valorosi al par 
di loro innanzi al nemico, ma che eglino si credevan chiamali a domi- 
nare. Alla loro volta i popolani più numerosi dei nobili, s' irritavano 
di quelle distinzioni di casta, che offendevano la loro vanità. Nelle ele- 
zioni eglino si attribuivano i |>rincipali impieghi municipali, o gli da- 
vano a stranieri, escludendone i nobili. Troppo sovente la vecchia cam- 
pana della torre chiamava alle armi nella città, Guclfl contro Ghibel- 
lini, nobili contro artigiani. A quel segno si chiudevano le botteghe, 
ciascuno si raccoglieva sotto la bandiera del suo quartiere; poi le due 
schiere venivano alle mani sulla gran piazza, solito teatro di tutti i tu- 
multi. Se il parlilo popolare era il più forte, saccheggiava le case o 
demoliva le torri de’ suoi avversarii, e gli mandava in esilio. In que- 
ste turbolente repubbliche, dove la parola di libertà era in tulle le boc- 
che, non vi era sicurezza per alcuno. Un anarchia continua vi regnava, 
perchè la legge fondamentale era sempre messa in questione, secondo 
i caprìcci della moltitudine. Si affidava il potere ora a più consoli eletti 
annualmente dai cittadini, ora ad un solo podestà straniero, che rice- 
veva un considerevole Irallamenlo per lui, pe’ suoi giudici, e pe’ due 
uomini d'arme a suo soldo. Il salario del podestìi di àlilano ascendeva 
a due mila lire di argento (2). Per far conoscere con un esempio lo 
stalo di questi grandi comuni , si gelosi della loro indipendenza, ba- 
sterà di mettere sotto gli occhi del lettore il quadro fedele di quanto 
avveniva in Milano all'epoca in cui è pervenuta la nostra istoria. 1 rac- 


(1) lliconlano Miilospini, cap. IIJ c IH, p. 9.'>3 c 95i. 

(2) Giuiini, Jllemorie, ccc. Lib.*\LIX, t. VII, p. 27.'». Secondo questo storico 
il valore comparativo di questa somma in moneta del nostro tempo sarebbe 
di circa 120,000 lire milanesi. La lira di Milano vale a 7G centesimi 4 in., 
120,000 lire, 91,080 fr. 
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conli conlcniporanci fan fede clic la maggior parie delle allrc cillà 
erano sovente in preda a non inen gravi turbolenze (l). 

L’arcivescovo di .Milano, uno def più ricchi prelati d llalia, godeva 
di una rendila valutala ad ottanta mila liorini di oro (2). 1 suoi pre- 
decessori erano stali conti della cilUi; ond’cgli, vedendosi privo di ogni 
partecipazione al potere, sopportava iinpazicnlcincnlc quello stalo, c 
per uscirne, fomentava discordie. Nel 1221, il podestà aveva decretalo 
il suo bando; la nobiltà volle trattenerlo, e venne alle mani col po- 
polo. Dopo parecchi comballimenli, nei quali i gentiluomini furon vinti, 
questi scacciati furono da 3Iilano c riliraronsi nei loro castelli. Ogni 
parlilo elesse un capo; le milizie borghesi si sparsero nelle campagne, 
entrarono per iscalala in parecchi castelli, che furono demoliti, e a ciipo 
di un anno costrinsero i nobili a chiedere una tregua, quasi tosto vio- 
lata da novelle aggressioni (3). 

Poiché si aspettava in Lombardia di vedere fra non guari giungere 
lo imperatore a capo di un forte esercito, ognuno accorgevasi che quelle 
intestine discordie polcvan trarre seco la rovina delle repubbliche, c gli 
uomini saggi facevan voli per la riconciliazione dei parlili. 11 papa si 
olTri come mediatore, ciò che dispiacque a Federico. Nel 1225, pochi 
mesi prima della convenzione di san (lermano, l’arcivescovo di Milano, 
delegalo della nobiltà, ed un certo Andizotlo, capitano del popolo, chia- 
mali a Roma da Onorio, gli promisero l’opera loro onde ripristinar la 
pace. Al loro ritorno in Lombardia trovarono gli animi ben preparali : 
un'assemblea generale di cittadini fu convocala il 10 giugno 1225, nella 
Logfjia del Broletto^ dove si teneva il consiglio della comune. Le fa- 
zioni si ravvicinarono; la pace pose fine per qualche tempo a tutte le 
discordie. 1 gentiluomini ripigliarono il possesso dei loro beni; alcuni 
giorni dopo il podestà si recò a Kacenw, c i suoi saggi consigli fe- 
cero rinascere momentaneamente l’ordine in quella città. La maggior 
parte delle repubbliche si persuasero a seguir quell escmpio, c nulla 
più si oppose al riprislinamenlo dcH’anlka lega lombarda (4). 

Una dieta federale fu convocala pel 2 mano 1226 nella chiesa di 
san Zenone a Mosio, picciolo borgo del territorio mantovano. Oltre ai 

(!) Chron. Plnct'tìl.. ap. Murai., l. XVI, p. 1.7.). — Anual. relcr. Mutincns., 
pagina 38. — Campì, Cremona fcticlissinia, Lìb. Il, p. .31. 

(2) Giiilini, Slemorie, ere. Liti. .M.VIIL l. VII, p. 2tl). Questo storico va- 
luta clic 80,000 fiorini iti oro rappresentavano al XIII secolo circa dicci mi- 
lioni (li lire niilancsi; ciò clic equivarrebbe a T.CtO.OOO fr. di nostra moneta. 

(3) Galvan. Flammac, .Voltili. Fior., ap. Murai., l. XI. p. 6(i8. 

< t) Glutini, Memori'' di Milano. Liti. I. l. VII. 
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deputali di Milano, di Piacenza, di Faenza, di Bologna, di Verona, di 
Vicenza, di Padova, di Treviso, di Brescia, di Manlova, di Vercelli, di 
Lodi, di Bergamo, di Torino e di Alessandria, parecchi fcudalarii ita- 
liani presero parte a quella conferenza. Il marchese di Monferrato, sì 
lungamente devoto airimperalore, e i conti di Blandralc, uno dei quali 
chiamalo Goffredo aveva nel 1221 ricevuto da quel principe il diploma 
di conte di Romagna, si riunirono ai GuclG. Si giurò per la difesa dello 
libertù lombarde una lega, la cui durala fu stabilita a venticinque an- 
ni (1). La fazione imperiale accusò Onorio di avere con secreto insi- 
nuazioni spinto i Lombardi a conchiudere qucH’accordo (2). Quel che è 
certo si è che egli inviò un legato a Milano colla missione ulBciale di 
pacificare Palla Italia, volendo, ei diceva, che le turbolenze di quella 
provincia non impedissero i Tedeschi a partire per la crociala. 

Federico ordinò a suo figlio Arrigo re dei Romani di mettersi in 
marcia coirescrcilo dei principi deirimpero c di penetrare in Italia pel 
Tirolo e la valle delPAdige. Arrigo, allora in cUì di sedici anni, era stalo 
allevalo in Germania sotto gli occhi di S. Kngclberlo, arcivescovo di 
* Colonia, prelato giustamente vantalo per la sua dottrina e per le sue 
virtù, ed al quale Timpcralore aveva afiìdalo, colla tutela del giovin re, 
il governo della Germania (3). Il governo di Engclbcrlo, avventuroso 
pei popoli, aveva ristabilito il corso della giustìzia e sì bene assicuralo 
la pace interna, che un antica cronaca paragona questo Iropjio breve 
periodo al secolo di Augusto (i). Ma dopo avere incoronalo il suo 
pupillo in Aquisgrana gli 8 maggio 1222, l’ arcivescovo di Colonia si 
era recalo a Norimberga per celebrarvi il matrimonio di questo prin- 
cipe con Jlarghcrila, figlia di Leopoldo VII, duca di Austria c di !sii- 
ria (3) , quando tu assassinalo il 1 novembre 1225 da uno dei suoi 
prossimi parenti, di cui aveva represso le violenze. Luigi, duca di Ba- 
viera, nuovo consigliere del re Arrigo (G), non aveva nè Tabilità, nè 
la saggezza del santo prelato. Sotto di lui gli atfari di Germania co- 
minciarono tosto a declinare, c il giovin principe, libero da un freno 
salutare, si abbondò senza ritegno alle sue inclinazioni. I poteri clic 

(1) Sigonii, ilUloria ilaliue, Lili. XVII, |». ;j;;. 

(2) GodelViil. Goloii., p. 

(5) .Nfgolia regni circa Alpes ei e.oinmisil , et lilii II. liilorcm cousliluit. 
{Mwjnuni CUron. lìehjicuin, p. V^ì.) 

(l) Tanta fuit per universum regiium pa.\ in rlielius ejus ut anticpia Augusti 
tempora crederentur. (lUayn. Cìiron. lielg., p. 217).. 

(5) !22.'>. Cliron. Augtislens., ap. Struvium, t. I, p. ò'2. 

((») Conrad. Abbai, l’spcrg. Chron., p. 2i7. 


MURO V (I22C) 

Arrigo aveva ricevuto dal padre erano mollo estesi. Egli convocava le 
diete generali, conferiva direlUiincnle la maggior parte dei feudi, or- 
dinava confische c metteva i colpevoli al bando dello impero; in una 
parola era investilo dciraulorilà suprema, per resorcizlo della quale si 
limiUiva a consultare l’ imperatore. Giammai pria di lui vicario impe- 
riale aveva goduto tali prerogative. 

Sin dall’anno precedente, il Cardinal vescovo di Porlo aveva predi- 
calo la crociala a sellenlrione delle Alpi. Poiché 1’ oggetto apparente 
deirassemblea di Cremona era di prendere le uliimo misure per portar 
la guerra in Palestina, molli crociali, anticipando la partenza generale, 
si unirono ai principi chiamali in Lombardia; e resercilo, capitanalo 
del re del Romani, penetrò senza ostacolo sino a Trento, nel basso Ti- 
rolo, dove sletlc a campo per sci settimane senza poter forzare le gole 
di Chiusi, custodite dalle milizie della lega. I Lombardi temevano che 
forze sì considerevoli non venissero per sollomcllere le repubbliche 
guelfe anziché per discutere pacificamente gli interessi di terra santa. 
Eglino perraellcvano al figlio dell imperalore di recarsi a Cremona, ma 
imponendogli inaccettabili condizioni, c tra le altre quella di non ser- 
bare con lui se non se una scorbi di mille e dugenlo cavalieri. Questa 
resistenza stancò la pazienza delle schiere imperiali. Arrigo ritornò in 
Germania , lasciando di lui trista memoria ai Tirolesi ; conciossiaché, 
alla sua uscita da Trento, il fuoco si fosse appiccalo alla città c la mag- 
gior parte consumalo ne avesse (1). . 

Intanto Timperalore non si alTrcttava ad aprir la gran corte, per far 
si che giungessero i contingenti feudali che egli aspettava. Ma un pic- 
ciof numero di signori c di comuni risposero al suo appellò. Il duca 
di Sassonia, il langravio di Turingia c il marchese di Baden penetra- 
rono per l’Austria in Italia con alquante schiere; Parma, Modena, Reg- 
gio, Pavia, Asti, Genova, Lucca e Pisa inviarono loro deputali a Cre- 
mona; i marchesi di Este c di 3Ialaspina, il conte di Svevia ed alcuni 
nobili della Jlarca Trevigiana obbedirono pure alla chiamala imperiale. 
Infine Ceroide, patriarca di Gerusalemme, testé promosso a quella di- 
gniti», la maggior parte dei prelati lombardi, c fra gli altri gli arcive- 
scovi di Milano e di Reggio, i vescovi di Brescia, di Vercelli, di No- 
vara c di Torino, vedendo runionc apparente del papa c deirimpcra- 
lore per le promesse di quel principe per la crociala, da lui non sc- 
pararonsi (2). 3Ia la ritirala deiresercilo tedesco, privando Federico di 

(1) Goilcfritl. Colon., p. .359. 

(2) Ifiiiratori, Antìq. Ila!., I. Il, p. 705; I. IV, p. 215 c 415. 
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un polente rinfono, Io coslrinse a rimellcrc ad altro tempo ogni spe- 
dizione miliUire contro le guelfe repubbliche. L assemblea dei Ghibel- 
lini si riuni il 4 luglio a Borgo san Donino, piccola città che dipen- 
deva da Cremona. Si misero i ribelli al bando dell' impero, i loro pri- 
vilegi furono ritirali. Un decreto tolse a Bologna la sua accademia, fon- 
dala verso la fine dell’XI secolo, e prescrisse ai maestri ed allievi di 
trasferirsi in Napoli : ordine rigoroso che i Bolognesi non eseguirono. 
Un manifesto fece conoscere alle nazioni straniere che la rivolta dei 
Lombardi impediva ad un tempo Federico di volare in soccorso di terra 
santa, di punire gli eretici sempre più numerosi in Lombardia, c di 
ripristinare certe buone costumanze di cui la Pcni.sola si vedeva priva 
in conseguenza delle civili discordie. Poiché alcuna minaccia non potè 
vincere la ostinazione delle repubbliche dissidenti, Timperatorc le mise 
al bando deH’impero, le dichiarò decadute dei diritti che tenevano dal 
trattato di Costanza , e fece pronunziare contro di loro la scomunica 
dal vescovo di llildeshcim, che predicava allora la crociata nel setten- 
trione d'Italia (1). Ma questa sentenza, quantunque pronunziata col con- 
senso dei prelati lombardi, sembrò al papa arbitraria e mal fondata; 
ond'egli ne pronunziò la revoca (2) : ciò che fece dire agli imperialisti 
che la corte romana, isligatrice segreta della rivolta dei Guelfi, avesse 
avuto parte in queiraffare (3). 

La voluminosa corrispondenza di Onorio prova nondimeno che in 
vista degli interessi della crociata , incaricava il suo legalo d' invitare 
i popoli alla pace, e sollecitava egli stesso i Guelfi ad accettare un 
aggiustamento. Ma lungi dal fortificare il potere imperiale nel setten- 
trione d'Italia, come potevan farlo supporre le sue pacifiche pratiche, 
si vedrà tosto a qual grado d'impotenza si proponeva di ridurlo. L’im- 
peratore ,’ separalo da suo figlio , e non polendo opporre alla lega se 
non so forze insulficienli , non era lontano d’ intavolar trattative che 
gli avrebbero dato tempo di levare in Germania novelle milizie. Nel 
mese di agosto seguente, egli ritornò in Puglia, da dove sollecitando 
l’arbilralo della santa sede, promise di approvare gli articoli che il so- 
vrano pontefice detterebbe (4). Poiché il più sicuro mezzo di cattivarsi 
il favore di Onorio era quello di secondare i di lui disegni per la guerra 
santa, e di sembrar disposto all'ubbidienza, Federico inviò in Asia quat- 


ti) il julii 1220. Uiit. diplom. Frid. Il, t. II, pari. 2, p. 642. 

(2) Enindem sciiteiitiain poslcu papa rovocavit. (Godefrìd. Colon., p. 360). 

(3) Abbas. Usporg., p. 247. 

(I) Ilegctìl. Ilonor. Ili, lib. XI, 29 angust. et 17 novemb. 1226, n. 388-430. 
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Iroccnlo uomini d'arme, e consenti a far ammcllcre nelle loro diocesi 
i prelati nominati direttamente dal papa ( 1 ). Dall'allra parte i Guelll, 
certi dello appoggio del capo della Chiesa , guardavansi dal ricusare 
il di lui arbitrato. Ogni città destinò dunque parecchi dcpuUiti per so- 
stenere a Roma i diritti della società lombarda (2). L’ arcivescovo di 
Tiro, cancelliere del regno di Gerusalemme, rarcivcscovo di Reggio c 
il gran maestro dei Teutonici, ricevettero dairimpcratore i poteri ne- 
cessarii per assistere alle conferenze. 

11 5 gennaro 1221 Onorio pronjmr/iò finalmcnUì una definitiva sen- 
. lenza, di cui ecco le principali disposizioni. I/imperalore doveva promcl- 
' tere, tanto per lui, quanto in nome del re dei Romani, di perdonare le 
offese che ITino e l’allro ricevuto avevano dalle repubbliche alleale, dai 
■ feudalarii ed in generale dai membri della lega. Egli dichiarerebbe nulli 
gli editti pubblicali contro i ribelli, e spccialincnle il decreto die aboliva 
la università di Bologna, ogni cosa dovendo ripristinarsi nel suo antico 
stalo. Comuni e signori ritornerebbero in grazia del monarca; i prigionie- 
ri, rcsUluili da una parte e daU'allra senza riscatto, ricuiierercbbero i loro 
beni. Quanto alle città guelfe sarebbero tenute a fornire quattrocento 
uomini d’arme destinati alla prossima crociata, e^ assoldati per due 
anni dalla confederazione. Elleno si rappacificherebbero coi comuni del 
parlilo ghibellino. Le ordinanze imperiali contro gli eretici e i loro com- 
plici sarebbero poste in vigore in tutta la Lombardia, senza però de- 
rogare agli statuii municipali sul medesimo subbiello. Infine ogni atto 
contrario alle libertà ecclesiastiche sarebbe revocalo, e i podestà o ret- 
tori si obblighen^bbcro per giuramento a far eseguire gli articoli so- 
pra<ldolli (3). 11 lettore noterà che in quella sentenza non era falla al- 
cuna menzione dcirincoronazione di Federico qual re d'Italia, che i Mi** 
lanosi ricusavano di far celebrare, e che avrebbe in qualche modo tron- 
cato il nodo della questione italiana. 

Quella pace , o piuttosto quella tregua non soddisfaceva alcuno , e 
tulli nondimeno ne parevano contenti. L’impcr{i,tore, di cui ledeva gli 
interessi più cari, inviò al papa una formale approvazione di ciò che era 
stalo fatto (4); scrisse anche da Catania una lettera circolare ai rettori 
delle città, ai baroni del parlilo gùclfò',"cd in generale ai ribelli della 


(1) Priiclati oinncs, quos papa crcaverat in suis cccicsiis rccipiiintiir. Biro, 
(li S. Genn., p. 1000. 

(2) Hcgesl. lionor. II!, Lib. XI, nuin, 437, 438, 430. 

(3) *> januar 1227. lieyest. ìlonor. HI, Llh. XI, nuni. 440, 443 c sog. 

(4) 2G mari. F227. Ex BeyesL Grcy. IX, Lib. I, n. 12. » 
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Lombardia, dclli^i JttAr.ca c della Romagna, prometlendo di obbliarc i loro 
anlicbi torli, di restituire i prigionieri, e di far accellarc il trattalo da 
suo llglio Arrigo re dei Romani (1). Non ostante quelle belle parole, 
ognuno indovinava di leggieri, che lungi dal rinunziare a’ suoi disegni, 
ei non aspettava se non se unoccasione favorevole per ripigliarli con 
più ardore. Le repubbliche promisero di eseguire fedelmente il trat- 
talo (2), ma pur consentendo alla pace, non ruppero la loro lega. Onorio 
solo credette aver mollo fatto pel riprìslinamcnlo dell’ordine in Italia, 
e più ancora per gli interessi di terra santa. Ognun ricorda che da pa- 
recchi anni i suoi nunzi percorrevano gli Stati di Europa, e principal- 
mente la Germania, onde risvegliar Tardore dei fedeli ed arruolare molli 
soldati al servizio di Cristo. Raddoppiando i suoi sforzi a misura che 
gii ostacoli sembravano rimuoversi, egli raccomandò al re Andrea di 
Ungheria , ed a Luigi dello il santo , langravio di Turingia, di esser 
pronti ad imbarcarsi a Brindisi nel mese di agosto seguente , epoca 
stabilita pel gran passaggio, come allora dicevasi (3). Ingiunse ai Lom- 
bardi di mettere in armi il contingente di quallro(;cnIo lance promesso 
airimpcralorc, e parlò anche d'invocare contro di loro il ciclo e la terra 
se sordi rimanessero alla sua voce (i). Un gran numero d'inglesi, di- 
cevasi, si preparavano a rispondere ai desiderli del pontefice; la Francia 
sola, vedova del suo re (5) , troppo occupala nella guerra contro gli 
eretici della Linguadoca, c lacerala d’altronde da intestine discordie, 
si mostrava quasi indilTcrenle alla conquista di Gerusalemme. E poi- 
ché prodi gavansi le indulgenze, c più di una volta grandi colpevoli tro- 
vato avevano all'ombra della santa bandiera Fassoluzione dei loro de- 
litti, molti abbandonavansi senza freno alle loro passioni, nella speranza 
che un volo potrebbe lutto riparare. Troppo sovente infatti le magni- 
fiche promesse dei predicatori, la facilità colla quale aprivano le braccia 
della Chiesa a chiunque rispondesse alle loro istanze, opportune ed 
importune*, secondo la espressione di un cronista di quell'epoca (G) , 
divenivan sorgente di scandalo e di afflizione. 

Ma Onorio, pervenuto ad un’estrema vecchiezza, non doveva vedere 
il compimento di quella grande intrapresa. Egli si cslinsc in Roma il 
venerdì 18 marzo 1227 , dopo aver tenuto la sede dieci anni ed otto 

(1) 1 feliruiir. 1227. Ex llegcsl. Oreg. IX, bit». I, n. II. 

, - .. r. ...V. . — 

(2) 1 februar. loc. cit. 

(3) lìcgeal. Honor. IH, l.ib. XI, p. 4(13, 

(i) Itegosf. Ilonor. Ili, l.ib. XI, n. .‘>80. 

(">) Luigi Vili era morto in Montpensier, nella bassa .\lvcrniii, il 7 nov. 122(5. 

((5) (àmrail. ,\bbat. r.'tprrg. Cliron., p. 2S.'i, 
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mesi. 11 dimani fu seppellito collo consuete cerimonie nella chiesa di 
Santa Maria Maggiore (1). 

Nel medesimo giorno i cardinali, dopo aver udito la messa od in- 
vocato lo Spirito Santo, si chiusero nella Settizona. Dopo brevi collo- 
qui, i loro suffragi si riunirono sul cardinale Ugolino, della 'casa dei 
conti di Segni, prossimo parente d'innoccnzo 111, decano ed uno dei 
membri più illustri del sacro collegio, dove siedeva da ventinovc anni. 
Egli fu proclamato papa sotto il nome di Gregorio IX. Era un vecchio 
vigoroso non ostante i suoi ottantasei anni, e doUito, per una rara ec- 
cezione, di facoltà che sono appannaggio quasi esclusivo dcli'ctà matura: 
memoria fedele, perseveranza nei disegni, forza di animo nelle sven- 
ture, salda energia, che trascendeva talvolla sino airimpelo. Vantavansi 
la sua elocpienza, paragonata da un cronista a quella di Cicerone (2); 
il suo sapere, principalmente nella giurisprudenza romana c nel dritto 
canonico; e lo zelo ardente che lo animava per gli interessi del cielo c 
pel trionfo della Chi(;sa. Nessuno era più di lui versalo negli affari della 
santa sede c conosceva meglio il nodo della sua politica, onde il papa 
defunto gli aveva aflìdalo le più diffìcili missioni. L’imperatore, che cer- 
cava di cattivarselo colle lusinghe, lo chiamava, nelle sue lettere, suo 
caro amico il cardinale Ugolino. 

Terminala la elezione il più anziano dei cardinali volle, secondo il 
suo diritto, appiccare il manto pontificio alle spalle del nuovo eletto; 
ma Ugolino, spaventalo del compilo che gli imponeva una si eminente 
dignità, allegò i suoi gravi anni, la sua insulTìcicnza, e ricusò il papato. 
Una specie di lolla intervenne fra i due vecchi. Ugolino, lutto in lagrime, 
lacerò la sacra veste da lui respinta , mentre che dal suo lato il de- 
cano si sforzava di ricoprimelo (3). Cedendo inOnc alle rimostranze dei 
suoi fratelli, il primo dei due si lasciò collocare dall’ altro sulla sede 
pontificia. Dopo la sua esalUizione, che ebbe luogo la domenica 21 marzo, 
nella Chiesa del convento di san Gregorio, vicino alla Seltizona, il suc- 
cessore di Onorio, accompagnalo processionalmcnlc dal clero della città, 
seguito dai nobili, dai magistrali c da una moltitudine ebbra di gioia, 
recossi a prender possesso del palazzo di Lalerano. 

Tre giorni dopo Gregorio IX significò il suo avvenimento ai prelati 
ed ai principi del mondo cristiano; c raccomandandosi alle preghiere 
dei vescovi perchè il cielo gli dòsso forza di compiere la volontà di- 

(t) bcrnaril. Guidonis, Vita Grogor. I.\, ap. .Murai., l. Ili, p. 570. 

(2) Vita (Ivcgor. J.\, c.\ cani. .Vratrouic, ap. Murai. , I. Ili, p. 575, C. 

(;t) Vita Gr.’gor. IX, p. o75, P. 
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Tina, ingiungcTa loro di alTrellarc anche con minaccia di scomunica , 
la partenza dei soldati di Cristo (1). Avvertì i re di Francia c d’ In- 
ghilterra che la flotta preparata a Brindisi partirebbe nel mese di ago- 
sto seguente, e diò loro incarico di riunire sotto la santa bandiera i 
crociati di quei due regni (2). Inflnc parecchie lettere premurose fu- 
rono su questo subielto scritte airimpcralore, ed un monaco domeni- 
cano si recò in Sicilia per sollecitarlo, nello interesse della sua salute 
e della sua gloria terrestre, a mostrarsi il più fermo appoggio della 
Chiesa, e ad adempiere senza indugio le sue promesse per la guerra 
santa (3). Per non dar pretesti a nuovi indugi, Gregorio prometteva di 
suggellare una pace durevole tra quel principe e i Guelfi lombardi. Le 
città della lega furono infatti minacciate di anatema se non si pones- 
sero sotto Tautorità imperiale (4). 

Ma non ostante questi contrassegni di amicizia, Federico udì senza 
vivo cordoglio la morte di Onorio, quel ponteflce piìzienle e pieno di 
tolleranza che era sostituito sul trono apostolico da un uomo rigido ed 
inflessibile. I disegni di questo principe in Italia potevano venir fra- 
stornati da un tal cangiamento; ma poiché in sostanza egli non si era 
mai aspettato dalla corte romana una cooperazione sincera per rimet- 
tere al dovere i ribelli lombardi, ogni suo desiderio era di armar la 
Germania e di prendersi da sé stesso una solenne vendetta de* suoi 
nemici. Ma l’esecuzione di questo disegno richiedeva del tempo; e dopo 
aver difTcrito per dodici anni interi il compimento del suo volo, come 
ottenere ancora una lunga proroga? Non si era egli sottomesso alla sco- 
munica , se per sua colpa la crociala annunziala in tutta Europa pel 
15 agosto non avesse luogo? Le prime parole del nuovo papa erano 
minacciose; con una inano egli mostrava l’Oriente, collaltra le folgori 
della Chiesa pronte a colpire chiunque non rispondesse al suo appello. 
In quella posizione sempre più difllcile, Timperalore credette necessario 
di obbedire, in apparenza almeno, a sì ricisi voleri. Egli fe’ dunque 
grandi promesse, alle quali si prestò fede; alTeltò per terra santa uno 
zelo che non •ebbe mai, c non trascurò alcun mezzo che potesse cat- 
tivargli la fiducia del capo della Chiesa. Rare erano le sussistenze nello 


(1) Ex llegesla Gregor. IX, 23 mart. Lib. I, ii. 1. 

(2) Regest. Gregor., Lib. I, ii. 3. 

(3) Reg. Grog. IX, Lib, I, nuin. 2, 30, 112, 103. — Cod. Ollob., ins. in 
bibl. Vatican. n. 162.S, (senza data). 

(4) RegesL Gregor. Lib. I, ii. 4, foliis 12, 28, 10, 31, 00. 

De Cheobier, Storia, Voi. II. r> 
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Slato romano, il prezzo del frumento eccessivo (1), lontano il ricollo; 
c già Onorio alcune sellimanc pria di morire, aveva pregalo l’impera- 
tore di fornirgli grani dalla Sicilia (2). Gregorio fece nuove islanze su 
queslo subiello, e domandò al Icmpo stesso viveri per parecchie galee 
che inviar doveva in Tolcmaide. Tulio gli fu accordalo. Si slabiU sul 
regno una generale imposta, destinala alle spese della crociata, c gli 
stessi ecclesiastici non ne furono esenti. Arrigo, re dei Komani, rice- 
vellc dal padre lordine di annunziare in una dieia generalo il vicino 
imbarco delle Iruppc a Brindisi. Prese queste disposizioni , verso la 
line del mese di giugno Timperalorc fece avvcrlirc il papa del compi- 
mento dei preparativi; egli slesso, scrivevagli, non allendere se non lo 
arrivo dei crociali tedeschi per inellersi alla loro testa e passare in 
Siria. 

Vedendo compiersi sin dal primo anno del suo ponlcficato un im- 
presa di cui Innocenzo ed Onorio non avevan potuto venire *a capo , 
Gregorio IX credette che Dio lo aveva predestinalo per essere il libe- 
ratore di Gerusalemme. Nello eccesso della sua gioia, prodigò grandi 
lodi aH’imperalore. « Il cielo li ha posto qui in terra, scrivevagli, sic- 

0 come un angelo armalo di una spada sfolgorante per ricondurre verso 
« l’albero della vita coloro che si smarriscono (3). » 1 rapporti degli 
inviali pontiPicii, ove si eccettuino quelli del legalo in Francia, erano 
generalmente favorevoli. Si sapeva che le città lombarde tenevano pronti 

1 quattrocento uomini d’arme che fornir dovevano alla crociala. In Germa- 
nia ed in Inghilterra, alcuni frali minori ed alcuni domenicani ottennero 
lieti risultali. La maggior parte dei principi dell' impero avevano pro- 
messo d'inviar soldati a Brindisi; alcuni, animati di un santo zelo, vo- 
levano marciare in persona alla liberazione di Gerusalemme. 

Nel mese dì giugno una moltitudine di Tedeschi di ogni condizione 
si diresse verso l’ lUilia meridionale. Si annunziava che sessantamìla 
crociali inglesi, senza coniare, dice un cronista, le donne e i fanciulli, 
seguirebbero da presso quella prima spedizione. La loro fede era tanto 
più viva, in quanto che credevano che la volontà del Signore si fosse 
manifestata con segni certi. La vigilia di san Giovanni, secondo lo sto- 
rico Jlalleo Paris, si era veduto durante la iiolle nei cicli il Cristo sulla 
croce, tutto splendente di una viva luce; un sangue vermiglio sgorgava 


(1) Scxlarhis rrunionli vcndcbnl in cursus XII c XV solid. imp.; scxtarìus 
spella, V, cl VI, solid. (SaliinlienI, Chron., ins. fol. 222, col. 3). 

(2) llht. (tipi. Frid. Il, |»arl. 2, p. 710. 

(3) Hflgcil. Grog. IX, Idi». I, n. 142. — Petri de Vinca £/>/«/., l. I, p. 64. 
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dalle cinque piaghe come se fossero di fresco aperte dai cliiodi e dalla 
lancia. Questa miracolosa apparizione non annunziava che il divino 
maestro, satisfallo della pietà dei fedeli , sarebbe loro guida c soste- 
gno? (1). 

3Ia questi trasporli furono di breve durala, ed all’ entusiasmo suc- 
cesse tosto un compiuto scoraggiamento. Venuto il mese di luglio, le 
truppe dei principi dcirimpero, capitanali da Luigi il Santo, langravio 
di Turingia, c dal vescovo di Augusburgo, entrarono in Italia per la 
valle deU’Adige. Già le provviste che si erano preparale con grave di- 
spendio erano stale del lutto consumale fin dal loro primo passaggio. 
Il pane era ad allo prezzo, e l’ esercito, mancante del necessario, ar- 
rivò a Brindisi alTranlo, disordinalo e stremato dal gran numero d’infermi 
lasciali in ogni stazione. 

Nella stagione di estate, dopo la ricolta, le vaste pianure della Pu- 
glia, disseccale da un sole bruciante, offrivano agli sguardi 1’ aridità 
del deserto. Senza acque correnti c senza foreste, non avendo per lulla 
verzura se non macchie di capperi sparsi qua c là nei campi, quella 
provincia sembrava povera e desolala. L’aria generalmente poco salubre, 
divenne pestilenziale in Brindisi e in molli luoghi bassi o paludosi vi- 
cini al mare. I Tedeschi, sottomessi alle influenze di quel clima meridio- 
nale, ne aggravavano con continue imprudenze i pericoli. La stanchezza 
di un lungo viaggio, c più ancora il cattivo nutrimento esaurirono le loro 
forze ; e poiché una sete ardente gli consumava , credevano calmarla 
bevendo un’acqua malsana, e mangiando a josa frulli non conosciuti nel 
settentrione di Europa, e di cui erano avidi. Tosto le malattie comin- 
ciarono ad incrudelire; il tifo si dichiarò neH’csercilo, dove fece grandi 
stragi ; soldati e capi morirono a migliaia ; e gran numero di coloro 
che sfuggirono al contagio , disertando le loro bandiere , ripigliarono 
disordinatamente la via di Germania (2). 

Intanto Federico, che era rimasto in Sicilia , s’ imbarcò in Jlessina 
verso i primi del mese di agosto. D’Olranlo, dove lasciò rimperatrice, 
si recò a Brindisi per passarvi a rassegna le truppe. Il loro numero 
era mollo stremato; ognuno dolevasi delle privazioni cui era condan- 
iialo , e più di una voce accusalrice si era levala contro coloro che 
Irallencvano inutilmente i soldati di Cristo in una provincia malsana, 
dove la peste gli decimava. Per metter lenninc a queste mormorazioni 

(1) Mallh. Paris, p. 22.3. 

(2) 10 octobr. 1227. Regni. Grog. ÌX, Lib. 1. ii. Ml. — Chron. de rebus 
in Hai, p. 149. 
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fu dato Tordine della partenza. Le navi erano pronte, favorevole il mare; 
il giorno della Assunzione della Tergine un primo corpo, composto di 
quaranta mila uomini, mosse verso l'Asia. 

L’imperatore aveva promesso di parlire egli stesso alcuni giorni dopo. 
L’8 settembre mise infatti alla vela, accompagnalo dal langravio di Tu- 
ringia, dal patriarca di Gerusalemme, al quale il papa aveva testò af- 
lìdalo la legazione in terra santa (!), dal gran maestro dei Teutonici, 
da parecchi vescovi, dai baroni c dalle ultime schiere rimaste nei din- 
torni di Brindisi (2). Una folla di popolo gremiva la sponda, e la flotta 
levò l’ancora al suono delle campane e fra le acclamazioni della mol- 
titudine. 

Gregorio ricevette questa notizia con grande allegrezza e ordinò pre- 
ghiere in rendimento di grazie. Già la voce dei fedeli invocava la di- 
vina protezione sul capo della crociaUi; i predicatori, sollevando il velo 
che ci nasconde Tavvenire, annunziavano dal pcrgamo.il prossimo ri- 
torno dei cristiani in Gerusalemme: quando un vago rumore si sparse 
nella Penisola c vi produsse sorpresa ed inquietudine. Si pretendeva 
che rinunziando alla guerra santa, oggetto di tanti sagrifizii, Federico 
fosse ritornato alla spiaggia poco tempo dopo averla lasciata. Alcuno 
non voleva prestar fede a quel rumore, di cui si ignorava la origine; 
ma quimdo fu in tutte le bocche, il Ghibellino inquieto, il Guelfo scon- 
tento, attesero con uguale impazienza la spiegazione di un avvenimento 
si poco preveduto. Due inviati deH’imperatore annunziarono inflne al 
papa che questo principe, ritornato infermo ad Otranto tre giorni dopo 
la sua partenza da Brìndisi, si vedeva costretto a rimettere a prima- 
vera il compimento del suo voto (3). 1 soldati tedeschi, estenuati da 
un lungo soggiorno nelle marine della Puglia, riuniti che furono sulle 
navi, furon colti dalla malattia che gli aveva risparmiato, e che tosto 
a bordo si dichiarò. Allo avvicinarsi dello equinozio , il mare era di 
venuto cattivo, la navigazione difllcile. 11 langravio di Turingia e il ve- 
scovo di Augusburgo furon colli dal contagio; l’imperalore stesso, che 
già pria della sua partenza aveva avuto parecchi accessi di febbre, es- 
sendone colpito di nuovo, non potè sopportare gli stenti del viaggio (4), 

(1) 21 aprii. 1227. Rege$L Cregor, IX, Lib. I, n. 55. 

(2) Culli parvo coniitatu naves ascendit. (Mallli. Paris, p. 234). 

(3) Il patriarca di Gerusalemme si separò allora dairimporatore, che gli diò 
due galee per ritornare col suo seguito in Siria (Contin. di Gugl. di Tiro , 
manoscritto n. 8314, Coll. Colbert.) 

(4) Poslquam per triduum ad tcrram promissionis tendere vìderetur, dixit 
se subita inlìrmilatc pracreplum ; unde ad portum post tres dics applicavit . 
(Maltli. Paris, p. 234). 
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e dovellc , secondo lo avviso dei medici, ritornare in porlo. Tali fu- 
rono almeno i molivi allegali da quel principe (1). Scusandosi di un 
indugio involontario, promellcva di partire con numerose schiere, nel 
mese di marzo seguente, e di non ritornare in Europa pria di aver reso 
ai cristiani la terra che aveva veduto nascere c morire il Figlio di Dio. 

Gregorio, fuggendo la febbrosa atmosfera di Roma, passava Taulunno 
in Anagni, sua città natale, quando gli fu consegnala la lettera delUm- 
peratore. A quella lettura , il vecchio pontefice restò in sulle prime 
mulo e come colpito da stupore; poi proruppe in minacce, che tosto 
furon seguile da elTello. Il dimani 29 settembre, giorno della festa dcH’ar- 
cangclo san Michele, chiamò a palazzo gli ecclesiastici di ogni grado, che 
la sua presenza attirato aveva nella città, e con essoloro si diresse verso 
la maggior chiesa, dove udì Tufiìzio divino. Dopo la messa, sali in cat- 
tedra, e pronunziò un sermone su questo testo : Necessc est ut icniant 
scandala, è necessario che avvenghino degli scandali (2); poi, senza 
alcuna citazione preventiva, che ei reputava superflua, secondo i ter- 
mini del trattato di San Germano, annunziò che Federico era incorso 
nell’ anatema , al quale due anni innanzi quel principe si era di suo 
pien grado sottomesso. Tutte le campane furon sonale a distesa, mentre 
che i sacerdoti si schieravano ai due lati dell’ aliare maggiore con un 
cero in mano ; Gregorio fulminò egli stesso la terribile sentenza , ed 
invocò la maledizione celeste sul primo monarca della cristianità. 

Per parecchi giorni gli inviali dell’ imperatore fecero udire parole 
piene di sommessione; ma il papa, chiudendo Torecchio alle loro istan- 
ze, non ammise scusa alcuna, e alfine non usò più riguardi. Per giustifi- 
care il suo rigore, egli scrisse il 10 ottobre nei seguenti termini ai ve- 
scovi d’ Italia od ai grandi dell’ impero (3) ; « Quel principe , che la 
0 Chiesa ha nutrito del suo latte, e strappato a mani implacabili; che 
« ha educato c sostenuto colla sua mano polente fino airetà virile, raf- 
« fermato sul trono de’ suoi materni antenati, e portalo al trono im- 
« penale; quel principe, in cui la sede apostolica credeva trovare un 
« appoggio ed un difensore, ha dimenticalo sì grandi benefizii. Dopo 
a aver preso spontaneamente la croce ed anche ad insaputa del nostro 
a predecessore di felice memoria, egli ha posto in non cale il giuramento 
« che aveva pronunziato in Germania, e che rinnovò in Roma, in Verdi 
K ed in San Germano, soltomelleiidosi da se stesso alla scomunica ove 

(1) Epist. FriiL, ap. Martcnnc, Ampi, collcct., I. IF, col. 1199, 

(2) Mia Gregor. IX, p. 576. 

(3) 10 oclob. Hegest. Grog. IX, Lib. I, n. 177.— Mallh. Paris, p. 238 c 239. 
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(i non lo avesse adempiulo. Dopo aver chiamalo in luoghi pcslilenziali 
« i nimierosi soldati di Crislo, gli ha trallenuli, nei giorni canicolari, 
« senza viveri, senza navigli, esposti agli ardori di un sole bruciante, 
« in preda alla sete, aircpidemia, lasciando così passare lepoca favo- 
li revole alla navigazione, e vedendo con occhio asciutto una niollilu- 
« dine di prelati, di nobili e di popolo miseramente perire. Questo me- 
li desimo principe, calpestando sotto i piedi il timore di Dio, e quello 
n delle censure ecclesiastiche, 6 tornalo ad immergersi, con sua eterna 
a vergogna e con pregiudizio del mondo cristiano , nei suoi consueti 
« piaceri in Sicilia; e cerca di coprire con frivole scuse V abbieziono 
« di cuore, cui si dà in preda. 

(I Vedete, aggiungeva il pontefice, se vi ha dolore simile a quello 
Il della Chiesa,- vostra madre, Unite volle e si crudelmente ingannala 
Il da un figlio dilclU), in cui riponeva la sua speranza! La terra santa. 
Il dopo essere per colpa di questo medesimo figlio sfuggila ai cristiani, 
Il ai quali gli infedeli avrebber voluto restituirla in cambio di Dannala; 
Il la terra sanla slava per esser liberala da un giogo odioso, quando 
Il la crociala, da cui ci aspettavamo si grandi risultali, è d’un tratto 
« impedita da quegli stesso che nc aveva assunto il comando. Or, per 
Il non somigliare a quei cani muli che non possono avvertir del pe- 
li ricolo; per non essere accusali di preferire un uomo a Dio, ciò che 
Il avverrebbe senza dubbio, se non punissimo T autore di un sì gran 
Il disastro, colui che ha tradito pubblicamente tulle le sue promesse; 
Il noi dichiariamo, quantunque con dolore, rimperalorc Federico sco- 
li inunicalo. Proihianio di mantenere con lui alcuna relazione , riser- 
II vandoci inoltre di agire con più rigore se ciò divenisse necessario. 
Il La nostra fiducia nella suprema misericordia ci fa sperare, che ove 
Il non vi abbia una totale ribellione, questo collirio ecclesiastico ren- 
II derà la luce a* suoi occhi ollenebrali; e quand'egli potrà vedere tutta 
Il la ignominia di cui si è coperto, darà in tutta uniillà soddisfazione 
Il alla Chiesa. Dio ci è garante che siam lungi dal desiderare la ro- 
II vina di colui che aveva la nostra amicizia prima ancora della nostra 
Il elevazione. » ^ 

Questa circolare fu seguila da parecchie allie Icllerc non meno ac- 
conce a commuover gli animi, che desiarono turbolenze nell’ impero 
e scoraggiamento fra i soldati della guerra sanlu. Non solo i crociali 
(ringhillcrra non si posero in viaggio all'epoca indicala, ma nel resto 
di Europa nessun di coloro che avevan preso la croce compiva il suo 
volo. La flotta siciliana , giunUi a Tolemaide dopo una felice naviga- 
zione aveva ridestalo la speranza nei cristiani orientali: ma tosto che 
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si seppe nella cillù la malaltia, il ritorno ad Otranto e la scomunica 
di Federico, capi e soldati più non pensarono se non se a ritornare 
indietro , e la maggior parte ripartirono sulle navi medesime che gli 
avevano condotto (1). Di quella moltitudine, rimasero sotto gli ordini 
del duca di Limburgo circa ottocento lance, che domandavano ad alle 
grida il loro licenziamento ove questi non si affrettasse a rompere la 
tregua di due anni che era stala conchiusa col re di Damasco (2). Per 
giuslilicare il loro ardor bellicoso, eglino pretendevano che il papa, ob- 
bligando, sotto pena di anatema, i crociali a prender le armi, avesse 
inteso annullare tulle le tregue. 

Intanto Federico, dopo parecchi accessi di febbre, si era recalo ai 
bagni di Pozzuoli. Ei vi ritrovò la salute, ciò che accreditando le voci 
sparse dai Guclfl , fece dire a Gregorio , che quel pripeipe , sano di 
corpo ma debole di fede, si era posto a letto per alcuni giorni onde 
mentire a Dio ed ingannare la Chiesa (3). I suoi nemici gli facevano 
un delitto della sua guarigione , e perché , come tanti altri non era 
soggiaciuto a quell' epidemia, il suo onore era macchialo con perfide 
imputazioni. Dimenticando che sin dall'anno precedente e di accordo 
colla corte romana si era assegnalo Brindisi siccome luogo di generale 
ritrovo, e che la partenza della flotta si era slabiliUi al I.”» agosto, in- 
colpavano lui solo degli effetti del contagio che incrudeliva in qucIPcpoca. 
Se si duole di esserne colpito, alcuno non vuol crederlo, quasi che uii 
pericolo comune non potesse coglierlo. 11 langravio di Turingia muore 
ad Otranto : i Guelfi spacciano essere stalo avvelenalo (4) , e preten- 
dono che Federico si fosse liberalo di lui, perchè il di lui zelo per la 
crociala gli diveniva importuno. « Dio non tolga , scrive Gregorio , 
« che quella morte non sia stala provocala dal veleno , come è puh- 
a blico grido! (5).» Queste parole, ripetute colla esagerazione dell’ odio, 
scolevano la fcdelU'i dei popoli e facevan nascere nelle menti idee no- 
velle , minaccianli pei re , per la paco interna delle nazioni e per la 

(1) Mnlteo Pnris, p. 231. 

(2) Contiiuiiiz. (li Gugl. di Tiro, innnoscrìllo della gran liildiol(*('.a di Parigi 
n. 83H, Coll. Colbcrt. 

(3) Iiifirinii.s fide, .simI snmis corporc, cl seciirius Dco mcnlìrcliir, in ledo 
aegritudinis diobus uli(|uot simulalus dccubuil. (f'p. Greg. /.Y, ap. .Mallb. Paris, 
p. 312). 

(4) Inler quos Lanigrav. procurala morte o|ninoiie pubblica credilur inloriisse. 
{Vita Oregor. IX, p. ‘>70). — Uiccbnliir ((iiod veneni poiioni morlifera pcriisset. 
{Annal. Argcnlin., ap. Hoclicmer. Fonles, t. Ili, p. 103. 

(5) Fpist. Gregor. IX, ap. .Mutili. Puris, 12 kul. jnnii (21 maggio) 1230. 


52 LIBRO V (1227) 

slessa salila sede. Federico ne fu turbato, c non volendo far mclterc 
in gioco le passioni popolari, risol velie di evitare, se ne era ancor tempo, 
di romperla col capo della Chiesa. E poiché molti reputavano ingiusta 
una sentenza pronunziala con tanta precipitazione (1) , quel principe 
credette basterebbe per farsi assolvere il dare al papa contrassegni 
di obbedienza. Se bisogna credere le sue parole , egli si sottomise 
dapprima al castigò di cui non contrastava la validità ; poi , non ap- 
pena ebbe ricuperale le forze, sollecitò l’indulgenza ponliflcia (2), c 
promise di prepararsi senza posa a passare oltremare. Dal suo lato Gre- 
gorio sostenne in appresso che il suo più ardente desiderio era stato 
di riaprire le porle della Chiesa al colpevole monarca, dopo che questi 
gli avrebbe dato una giusta riparazione (3). Ciò che ò certo si è che 
Federico inviò .da Capua ad Anagni gli arcivescovi di Bari e di Ueggio, 
Rinaldo, figlio del duca di Spoleto, ed Arrigo conte di Malta (4), per 
ispiegarc il suo ritorno ad Otranto, e dare l'assicurazione ch’egli an- 
drebbe a mettersi a capo dell’ esercito cristiano, tosto die avesse ri- 
cuperalo la salute, a Ci si rimprovera, scriveva quel principe, di non 
ti aver seguilo i fedeli in Palestina, di non tenere in pronto al servigio 
u di Dio le mille lance compiute di cui dobbiamo pagare il soldo per 
(I due anni; di sottrarci, sotto vani pretesti, al pagamento delle 100,000 
« onde che alla pace di san Germano abbiam promesso di fare. Bla in- 
u iianzi tratto, la nostra malattia era reale e non finta come si suppo- 
(I ne; le sue tracce ne sono ancora visibili oggidì, e i nostri ambascia- 
ci tori potranno attestarlo. Quanto ai mille uomini di armi a stipendio, 
tt novccentocinquanla sono in questo momento in Tolemaide sotto la 
« bandiera della croce, cioè : settecento cavalieri tedeschi presi a nostro 
« soldo dal maestro dei Teutonici, e dugenlocinquanla siciliani; senza 
(I contare più di cento lance che han fatto il viaggio a nostre spese. 
« Infine, sulle 100,000 onde di oro che da noi si reclamano, 60,000 
u sono stale pagale alla fine dei primi tre termini convenuti. 11 gran mac- 
u Siro dei Teutonici ha ricevuto in Brindisi, 20,000 oncie pel soldo delle 
Il truppe; il dipiù era pronto pria dell’epoca del nostro passaggio (5). n 
Queste scuse, vere o supposte* non furono ammesse. Fu respinta del 

(1) Pro causis frivolis et fatsis, et postposito oinni ordine jiidiciario. (Abbas 
l’spcrg., p. 247). 

(2) Epist. Frid. Il, ap. Matth. Paris, p. 338. 

(3) Blatlli. Paris, p. 342. 

(4) Bice, di S. Germ., p. 1003, l). 

(5) Episl. Frid. If, ap. Martenne, Ampi, colteci., t. Il, ii. 70, p. 1104- 
1202 . 
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pari ad Anagni la domanda di un abboccamcnlo deirimperalore col papa, 
allegando clic la regola stabilita dalla Chiesa non permclleva al sovrano 
pontefice di conferire con uno scomunicato. Non ostante tutti gli sforzi 
dei niinislri imperiali, la loro missione non ebbe alcjn successo : ai 
fatti Gregorio rispondeva colle minacce; e ricusava di prestar fede alle 
parole ingannatrici di un principe contro il quale aver brandito, di- 
ceva, con uno spirilo di dolcezza,, la spada salutare di san P^ietro (1). 

Nel mese di novembre seguente la corte pontificia ritornò in Roma, 
dove i cittadini le fecero un’onorevole accoglienza (2). 11 papa aveva 
chiamalo nella citUi molti prelati stranieri. Il giorno dell’ottava di san 
Martino profittò di una cerimonia della Chiesa per confermare solen- 
nemente in loro presenza l’anatema fulminato in Anagni contro il capo 
deiriinpcro. Egli poso in interdetto il regno di Sicilia, minacciando an- 
che di aver ricorso a mezzi più efficaci se quel principe perdurasse nella 
sua disobbedienza ai voleri del cielo. 

Ogni speranza di pace era perduta. Federico, costretto a discendere 
nella lizza, si decise allora a svelare i disegni che attribuiva al sacer- 
dozio. In una lettera piena d’invettive contro i papi, manifestò ai re di 
Europa Tambizione insaziabile della corte romana, l’abuso che faceva 
della sua autorità e le sue temerarie imprese contro i sovrani onde 
ridurgli alla condizione subalterna di tributarii e di grandi vassalli (3). 
(I II re degli Inglesi, ei scriveva, non vide suo padre perseguitato senza 
« posa, oppresso sotto il peso deH’anatema finché non si sottomise al- 
« l’omaggio ed al tributo? Il conte di Tolosa e molti altri principi furon 
n vittime di quella perfida politica che assale ora il capo stesso deH’im- 
« pero, e pretende punirlo come eretico senza alcun plausibile motivo 
« e per una semplice supposizione, che migliaia di testimonii smentir 
« potrebbero di leggieri. Tutti alTennerebbcro che se ritornammo dal no- 
ci stro intrapreso viaggio, non fu in nessun modo per frivoli motivi, sic- 
« come il papa osa dire. Ci appelliamo di questa sentenza a Colui che 
(1 daH’allo dei cicli legge in fondo dei cuori. Vedete, aggiungeva Federico, 

(1 vedete la simonia dei Romani, le estorsioni, le usure, di cui ammorbano 
« l'universo : sanguisughe insaziabili, dalla parola fluida come l'olio e 
« dolce come il miele. Secondo loro, la corte pontificia sarebbe la Chiesa 


(1) Mediciniilom Pctri {iliidiimi, in cuin cxcrucimus, in spiritu Icnitutis. {Ex 
rcgeaL Grog. IX, Lil>. I, ii. 180). 

(2) Ad clero ei populo inugnilica venerationc susceptus. {Vita Grog. IX, 
p. 576, D). 

{’)) Matlli. Paris, ad ami. 1228, p. 2.I0. 

De Ciuinim.ii. Sluria Voi. II. 
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« nostra santa madre e nostra nutrice; mentre che a ricontro, i suoi alti 
« sono quelli di una matrigna, cd essa è la sorgente di tulli i nostri mali. 
« È mestieri di ricordare ai baroni inglesi che il papa Innocenzo III gli 
« spinse alla rivolta contro il re Giovanni, cui dava il titolo di nemico di 
« Dio ; ma non appena quel principe si dichiarò vassallo della santa 
« sede, il dello papa, ad onta di ogni umano rispetto, pestò sotto i piedi 
« coloro che aveva messo in pericolo, nella sola speranza che la sua 
« bocca, sempre spalancala, inghiottirebbe più agevolmente una sì co- 
le pìosa preda? 

« Ecco i costumi dei Romani; tali sono i lacciuoli lesi ai prelati ed 
(( ai principi per sottometterli e spogliarli di ciò che possiedono. Na- 
K scosti sotto la pelle di agnelli, i Romani sono lupi rapaci. I loro legali, 
a invece di spargere quaggiù la divina parola, e di farla frulliflcare, non 
a cercano se non di satollarsi di danaro, e di raccogliere ciò che le loro 
« mani non lian seminalo. Questi uomini, spregevoli, degenerali, gonft 
a di una vana scienza, osano aspirare al posscso degli imperi e dei re* 
i( gni. Ma quando la Chiesa priinitiva annoverava ogni giorno novelli 
« santi, essa risplendeva per la semplicità e pel disprezzo delle gran- 
fi dezze. Vedendo oggidì Tavarizia insaziabile dei sacerdoti romani, ognun 
1 non deve temere che le mura del tempio, posando su di una cattiva 
« base, non appena comincino a vacillare, tostamente non crollino? 

fi Ai principi della terra, aggiungeva Federico terminando, si appar- 
« tiene di resistere ad imprese tanto ingiuste quanto pericolose, e di 
fi premunirsi contro tante iniquità (1). » 

Questa notevole lettera , che tre secoli innanzi Lutero fa presen- 
tire quel riformatore, fu inviala a tulle le corti, alle repubbliche ita- 
liane cd anche a Roma, dove il capo dcH impero, da lungo tempo in 
trattative colle principali famiglie della nobiltà per trarle dalla sua, ot- 
tenne dal senato che Tosse letta pubblicamente in Campidoglio (2). Fe- 
derico vedeva nella riforma un mezzo di abbassare la corte romana; 
ma in quelTcpoca, e principalmente a scllenlrione delle Alpi mal di- 
slingucvansi gli interessi del pontefice da quelli della Chiesa. 1 mezzi 
di pubblicità, facili e polenti nelle mani del papa, mercè la predica- 
zione, erano d’altronde quasi nulli in quelle dei principi secolari, che 
pria della stampa non potevano se non dlIRcilmcnlc farsi intendere dalle 

(1) Exliorlniis orliis principcs universos ut conira lantani sibi prospicianl 
avaritiani et iniqiiitatcìn. (Ratlli. Paris, p. 239). Lo storico inglese non rife- 
risce che parte di questa lettera. 

(2) Rice, di S. Germ., p. lOOt. 
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masse popolari. In quella lolla di parole, il vanlàggio rimaner doveva 
alla sanla sede, poiché la calledra di cui disponeva era la sola Iribuna 
di quel tempo. Le querele deirimperalore non produssero dunque lo 
clTelto che se ne era ripromesso. I baroni più che ad accrescere l*au- 
torità sovrana eran disposli a spogliarla delle sue prerogalive; e nello 
slato di ebollimento in cui si trovava l'Europa, i re, troppo occupati 
in casa loro per poter affrontare apertamente la potenza pontificia, non 
potevano o non volevano far causa comune col capo dell impero. Lui- 
gi IX, appena in età di tredici anni, vedeva la sua minorità turbata 
da una nuova lega di grandi vassalli. La Francia si esauriva nelle guerre 
civili e nella crociala contro gli Albigesi, mentre che le provìncie di 
Ponente, tolte agli Inglesi, non cessavano di domandare a Londra il se- 
gnale di levarsi in armi contro il dominio francese (1). In Inghilterra, 
Arrigo III cercava con ogni sorta di mezzi di distruggere la gran carta 
strappata al re Giovanni. Egli aveva dichiaralo nulle lo sue proprie or- 
dinanze sulle libertà forestiere, sotto pretesto che erano state scrìtte 
nella sua età minore, quand'egli non aveva aùtorìtà di sè nò del suo 
suggello (2). In lolla colla nobiltà, che cercava di dominare, c coi co- 
muni , che opprimeva di balzelli j non trovava sostegno se non nella 
corte romana , di cui in ricambio appoggiava le domande di sussidii 
al clero. 11 re di Aragona si era da per sò sottomesso aH'alla signoria 
della Chiesa; quello di Castiglia, in guerra coi Mori, trattava con ri- 
guardo i papi che lo avevan preso sotto la loro proiezione. Infine le 
città guelfe, lungi dallo ascoltare le doglianze dello imperatore, vede- 
vano nella sentenza di anatema che lo colpiva, una profonda ferita fatta 
al loro nemico, un mezzo di sollevar contro di lui la pubblica opinione 
e d'impedire i suoi progressi in Italia. Quanto ai principi più lontani 
dal teatro della guerra, nessun di loro voleva prendervi parte, c Fe- 
derico, ridotto allo sue proprie forze , ebbe a sostener da sò solo la 
lotta che si era ingaggiata. 

Intanto , secondo un ordine venuto da Roma, parecchi vescovi dei 
regno di Sicilia avevano fallo pubblicare nello loro diocesi la sentenza 
di scomunica; c alcuni eziandio disponevansi ad interdire le chiese ed 
a ricusare i sagramenti. I frali minori e i domenicani, agenti di azione 
0 di pubblicità per la sanla sede, percorrevano lo cillà e le campagne, 
visitavano le abitazioni feudali, consigliando ovunque di resistere aper- 
tamente al monarcii che la Chiesa aveva respinto dal suo seno. L'im- 

(1) iUuUh. Paris, p. 243. 

(2) Ibidem, p. 243. 
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pcralorc comandò ai macsiri giusUzicri di far riaprire i sanluarii , e 
d’ ingiungere agli ecclesiastici di celebrare i divini uffizi , sotto pena 
della conQsca dei loro beni (1). 

Una gran corte o parlamento dei prelati e dei baroni era stala con- 
vocala in Capua. Federico vi rinnovò la promessa di traversare il mare 
nella vegnente primavera; e poiché si era ancora lungi da qucirepoca, 
si fece precedere da un’avanguardia, di cinquecento uomini d’arme ca- 
pitanali da Riccardo suo maresciallo (2). Per sopperire allo spese della 
prossima spedizione fu imposta una tassa di olio oncie di oro o 32 au- 
guslali (circa 496 fr.) su di ogni feudo, e di un uomo d armi per otto 
feudi (3). Il ritrovo generale delle truppe fu destinalo a Brindisi nel 
mese di marzo 1228. Cosi regolalo questo affare, rimpcralore risolvette di 
tenere pel medesimo oggetto una nuova corte più solenne della prima, 
dove i grandi di Germania, i prelati e i deputati delle città italiane sa- 
rebbero chiamali. Cosi agendo, lusingavasi di chiuder la bocca a’ suoi 
nemici, c di dare una prova di zelo cristiano che distruggesse le ac- 
cuse della santa sede. Ravenna era il luogo di quella riunione, slabi- 
lihi alla metà di quaresima deiranno seguente (4). 

L’inverno trascorse senza notevoli avvenimenti : inverno tristo e pio- 
voso, durante il quale alcuni uragani rovesciarono le case e gli alberi; c 
i fiumi , usciti dal loro Ietto , si sparsero nelle valli e fecero grandi 
guasti (5). Mentre che il ciclo sembrava cosi manifcslar la sua collera, 
la contesa del papa c dello imperatore lungi dal calmarsi , si accen- 
deva ogni giorno di più. Per suscitare al suo nemico gravi imbarazzi 
fino in Roma, Federico aveva fatto magnifiche offerte ai Frangipani c 
ad altre polenti famiglie del partito della Chiesa, perche dipendessero 
da ora innanzi dnH’impero. Ei comprò, secondo stima, i beni immo- 
bili che queste famìglie possedevano nella città , poi ne conferì loro 
la investitura merce l’omaggio c il giuramento che ogni vassallo doveva 
al signore (6). Frattanto Gregorio IX, non ostante la sua grave età, di- 
spiegava un ardore islancabilc. La corte di Ravenna fu poco numerosa 
perchè i nunzii ponlificii avevano proibito, in nome del cielo, di ob- 
bedire agli ordini di uno scomunicato. I Guelfi fecero custodire da 

(1) Pclri de Vinca EiHsL, Lib. I, ii. 53, l. I, p. 264. 

(2) Ilice, di S. Gcrm., p. 1004. E. — Halm , Episl. princip., l. 1, n. 12. 

(3) Ilice, di S. fienn., p. 1003. 

(t) Abbai. IJsperg. Chrott., p, 248. 

(3) Godefr. Colon., p. 36 1. 

(6) Abbai. IJspcrg. Chron., p. 247. 
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fórzc considerevoli il passaggio delle porle Veronesi nella valle dell’A- 
dige, e non solo chiusero l'ingresso d’Ilalia alle milizie dell’ impero , 
ma ogni soldato della croce che cadde nelle loro mani, perdette armi, 
cavalli, denaro e bagaglio. Per discolparsi di queste violenze, ei dissero 
, che agendo in tal guisa non facevano se non che eseguire gli ordini 
del sovrano pontefice : gran subiello di sorpresa per gli Alemanni, che 
ignoravano per la maggior parte lo stato delle cose nella Penisola (1). 

' Pria della settimana santa, i vescovi di Lombardia, di Toscana, del • 
j wtrimonio dLsan Pietro e del regno erano stali chiamali a Roma per 
un sinodo. Un picciol numerò di questi ultimi eran corsi allo appello del \ 
pontefice, sia che gli altri temessero di attirare su di loro gravi castighi, \ 
sia che le frontiere fossero troppo ben sorvegliale. Il giovedì santo , ' 

Gregorio, dopo avere per la terza volta, ed in presenza dei membri del 
sinodo, colpito rimpcralorc di anatema, ordinò, sotto pena delle cen- 
sure ecclesiastiche, di cessare nei luoghi interdetti la celebrazione dei 
divini uffizi. Minacciò’ di sciogliere i vassalli dello impero dal loro giu- 
ramento, se il colpevole monarca persistesse ad usar rigore verso i mi- 
nistri di Gesù Cristo e profanasse colla sua presenza i santi altari. Que- 
sta dichiarazione fu pubblicata durante le feste di Pasqua (2) in tulle 
le chiese di Roma, e produsse sugli animi un’impressione sfavorevole, 
che i nobili testò entrali nella fazione ghibellina non avevan poco con- 
tribuito a far nascere e di cui seppero trarre profitto. 11 papa all’u- 
scire dalla gran messa a San Giovanni di Lalerano, si era recalo con 
numeroso corteggio alla basilica di San Pietro, dove, sfonandosi di ec- 
citare contro Timperalore la indignazione della moltitudine, rinnovel- 
lava in termini pieni di veemenza, in una pastorale istruzione, la lunga 
serie delle sue accuse. Incontanente clamorosi segni di malcontento 
turbano la pace del santuario. La folla si agita, il tumulto si accresce; il 
popolo, nel più grande fermento, trascorre in un batter d’occhio dallo 
querele alle ingiurie, dallo ingiurie alle minacce. In mezzo ad alcuni 
crocchi i baroni del parlilo imperiale enumeravano gli antichi gravami 
dei Romani contro raulorilà ecclesiastica. Tosto il tumulto si diffuse 
iicU’inlcra città, e il vecchio pontefice restò senza difesa, in potere dei 
sediziosi. Strappalo violenlcmcnle dalla Chiesa , senza rispetto per la j 
sua dignità e pei suoi bianchi capelli, fu caricato di oltraggi, messo / 
in pericolo della vita, scaccialo da Roma, ed inseguito sino a Viterbo, | 
dove si ritirò (3). \ 

(1) Quod proli dolor! nefas est diccrc. (Abbas Usperg., p. 218). 

(2) Nel 1228 la Paspua cadeva il 20 marzo. 

(3) Ilice, di S. Gmn., p. 1003, A. — Mattli, Paris, p. 240. 
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III. 

FEDERICO II, ALLA CROCIATA. — SUO RlTORffO IX EUROPA. — 
PACE DI SAX GÉR»AXO. 

1227-1230. 



I era indarno Gregorio IX lusingato di tro- 
vare in Viterbo un luogo di rifugio. Nel 
mese di aprile i Romani assalirono quella 
fortezza , il cui possesso da lungo tempo 
(lispiilavansi la santa sede e la repubblica. 
Dopo inutili sforzi per prender la piazza per iscalata, 
le milizie di Roma si sparsero nelle campagne circon- 
vicine , bruciarono i villaggi e distrussero le vigne e 
gli alberi fruttiferi sino a piè delle mura (1). Alla vi- 
sta di quei disastri, il papa cercò altrove un asilo meno 
esposto a tali aggressioni. Rieti, poi Spoleto, dove si 
fermò nella sua fuga, gli sembravano ancora troppo vi 
cini al Campidoglio. Egli avrebbe preferito Perugia, che in ogni tempo 
si era mostrata favorevole alla causa pontificia; ma questa città era in- 
preda ad una compiuta anarchia; ogni giorno nobilU'i e popolo ne ve- 
nivano alle mani ; un odio cieco divideva le principali famiglie , ed 
in queir empia guerra , dice un cronista , si vedeva sovente il padre 
volgersi contro il figlio, il fratello contro il fratello (2). Il popolo as- 


(1) Alibas l’spcrg., p. 248. 

(2) Patris innnus saeviret in fiiios, et fìliorum in parcnlcs. {Vila Grey, IX, 
p. 557). 
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scrragliavasi nelle vie, saccheggiava le case e quasi sempre aveva il di 
sopra in quelle lolle di slrada, dove i cavalieri non polcvano combat- 
tere in buon ordine. IJlUmamcnlc , egli aveva riportalo una villoria, 
e i vinti erano siali scacciali dalla cilU'i. Gregorio, comprò a prc77.o di 
grandi sagrifixii il riprislinamenlo della pace. Olire a nove mila lire di 
argento che fece distribuire ai cittadini per risarcirli delle loro per- 
dite, anticipò a titolo di prestilo il terzo di quella somma (1). Con questo 
1 mezzo i fuorusciti rientrarono in Peru gia, c verso la metà del mese di 
I giugno il papa stesso potè slabilirvisi ~colla corte pontificia. 

Queste intestine discordie, che al XIll secolo turbavano la maggior 
parte delle città del scllenlcnlrione c del centro della Penisola, non si 
calmarono se non quando i progressi della potenza imperiale obbliga- 
rono i comuni guelfi ad unirsi momenlaneamenle contro rimpcralore. 
I Un tale stalo, abituando i popoli al disprezzo di ogni auloriUi, colpiva 
n il governo nel suo principio, e menava diritto al trionfo delle idee re- 
I pubblicane, o in altri termini, alla dislogazione dcirimpcro. Per Fcdc- 
'! rico, uscir di Europa pria di aver raffermalo la pace in Italia, era un 
I lasciar libero campo al papa ed alla fazione guelfa. Alcun non igno- 
rava che gli emigrali siciliani si riunivano sotto la bandiera pontificia, 
e che Giovanni di Bricnnc levava col denaro della Chiesa forze con- 
siderevoli in Lombardia ed in Toscana (2). Questo armamento, che si 
diceva destinalo a ripigliar Gerusalemme (3), minacciava la Puglia ben 
più che la Palestina ; c in tali congiunture, non si poteva sfornir di 
truppe il regno quando il nemico era alle porle, e Gregorio non vo- 
leva accordo alcuno. Ma dall’ altra parte i gemili continui della sede 
apostolica ; le gravi imputazioni di cui il clero c i Guelfi non cessa- 
rono di caricare rimpcralore; le promesse di quel principe, tante volte 
poste in oblio ; la sua esclusione dal seno della Chiesa; tulle queste 
cause nuocevano, nelle corti straniere, alla sua personale considera- 
zione, e scemavano intorno a lui quel prestigio di grandezza si neces- 
• sario alla dignità regale. Costretto a prendere una pronta risoluzione, 
Federico, il cui desiderio era di farsi assolvere dalla scomunica onde 
poter più liberamente sotloniellere la Lombardia, scelse, non ostante i 
pericoli che temeva, il parlilo che poteva ad un tempo e rendergli l’o- 
pinione pubblica favorevole e dar soddisfazione al sovrano pontefice. 

(1) IX minia libranini patema libcralitatc conccssil; Iribus minibus mutuatis 
cjsdcin. (Vita Greg. IX, p. 578, A). 

(2) Abbai. Usperg., Chron., p. 248. 

(3) .MichamI, Storia delle Crociale, Lib. All, p. 510. 
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La crociaUi fu risolula, e furon prese misure per raellere l'Italia me- 
ridionale al sicuro da ogni assalto. Le vantaggiose condizioni di una 
tregua offerta dal sultano di Egitto, c lo stalo di Oriente, di cui è ne- 
cessario rendere istrutto il lettore, ebbero certamente una gran parte 
in quella determinazione. 

Il sultano Malek-Adel, soprannominalo Saphadin , o la spada della 
fede, vedendosi giunto a veccliiczza, aveva rinunziato al sovrano potere 
c diviso tra i suoi quindici figli i vasti Stali conquistali dagli Aiobili. 
Ma dopo la morte di quel principe , ciascun di loro scontento della 
parte toccatagli, aveva cercalo ingrandirsi a spese degli altri; e da quasi 
due anni il paese tra il Nilo e rEufrale era in preda a quelle discordie 
di famiglia (1). Malcl^Moj^dliiam Mo’azzam regnava in Damasco; il suo 
regno, che avea per contine il deserto e le rive del Mediterraneo, com- 
prendeva la Siria e la città santa di Gerusalemme; ed ei cercava di riunirvi 
il principato di Ilamal, che era appannaggio di uno dei suoi nipoti. Ma- 
lek-Aschraf, altro figlio di Saphadin, possedeva una parte delKalla Arme- 
nia di là daH Eufralc, c vi si trovava alle strette. Infine, senza parlar 
qui degli altri principi di quella stirpe, il maggiore di tulli, Malek-Rà- 
mil, aveva TEgillo col titolo di sultano, e desiderava le provincie ma- 
rini me della bassa Siria, dipendenti dal re di Damasco, Mo’azzam de- 
testava i suoi due fratelli Aschraf e Ràmil, che nel 1223 impedito gli 
avevano di far la conquista di Ilamat. Egli risolvette di far loro la 
guerra; ma poiché temeva di soccombere in quella lolla, fece alleanza 
con Djelal-eddin, sultano di Rarisma, il cui nome era il terrore dei po- 
poli musulmani (122G). Alla sua volta il sultano di Babilonia, cosi i 
cronisti chiamano il sultano di Egitto , spaventato da quella formida- 
bile lega, si volse dal lato dei cristiani e ricercò la loro amicizia. Non 
si parlava allora nell’ islamismo se non che della spedizione sUibilila 
dairimpcralorc dei Romani ; e poiché quel principe di cui si vantava 
la potenza , era il re titolare di Gerusalemme , 3Ialek-Ràmil pensò a 
conchiuderc con esso lui una lega contro il principe di Damasco. A questo 
effetto una segreta corrispondenza si .era mantenuta da più di un anno 
tra il Cairo c Palermo. Per indurre Federico a recarsi in Tolemaide, 
il sultano offrì di cedergli le città sante tosto che fossero in potere 
delle truppe egiziane (2). Già un emiro, latore di siffatte proposte, si 
era recalo alla corte imperiale, dov’era stalo favorevolmente accollo; c 

Berardo, arcivescovo di Palermo, era stalo invialo in Egitto, Unito per 

« 

(1) Abuu'ircldn, tru<l. «fu Uuinnud; t. I, p. t)9 c scg. 

(2) Biblioteca delle Crociale, per Kcinaud, l. Il, p. {27. 

l)£ CHCRiUEn, Storia, Vul. II. a 
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convincersi della sincerila di Malek-Ràmil, quanto per annunziare il pros- 
simo arrivo deirimpcralore (1). Queircminenlc prelato offri al principe 
arabo alcuni destrieri , ricche stoffe di seta tessute in Sicilia, diversi 
oggetti di metallo ed eccellenti falconi. Su tutta la via d‘ Alessandria 
sino al Cairo, grandi onori gli furono resi. Non contento di spesarlo col 
suo seguito , il sultano mise lo truppe sotto le armi , recossi al suo 
incontro, e gli fece ripetute volte grandi proteste «li amicìzia per Firn- 
peratore, al quale inviò magniflci doni (2). 

Per qualche tempo lo scopo di quelle pratiche dovette essere igno- 
rato dal papa, che al primo rumore di una lega coi settari! di 3Iaomello, 
avrebbe gridalo al tradimento! Federico parlava la lingua araba, e po- 
teva trattare direlUimenle col ministro egiziano. Sembra però che non 
si seppe tener tanto secreta la divisala alleanza, da non averne qual- 
che seniore i Guelfi, che sUivan sempre alle vedette; sicché il grido 
di una nuova tregua si sparse tosto in Italia, e più di una voce vi pre- 
disse il ritorno lutto pacifico dei cristiani in Gerusalemme (3). 

Verso le feste di Pasqua (t) , una lettera del governatore dì Tole- 
maide annunziò che la più gran parte della Palestina era in potere de- 
gli Egiziani. Era pel sultano venuto il momento di adempiere le sue 
promesse, se cran sincere; e si fu allora che Federico risolvette di pas- 
sare in Asia. Ei lusiiigavasi di potere in pochi mesi condurre a ter- 
mine un’impresa, alla quale la cristianità si ostinava invano da quasi 
un mezzo secolo. Quella crociala, ben diversa delle altre, non aveva 
mestieri di grandi eserciti; ond’ egli riunì sotto la bandiera di Cristo 
un piccini nerbo di milizie, c senza aspettare i rinforzi che la Germania 
doveva fornirgli, fece equipaggiare in Brindisi le navi necessarie al suo 
vicino tragitto. Ma se per questa volta i baroni del regno di Sicilia non 
dovettero inviar oltremare se non se un picciol numero di soldati, eglino 
pagarono una grave imposta che colpiva il clero medesimo. Gregorio, 
irritato di quella nuova violazione dei privilegi ecclesiastici, fece inti- 
mare da due frali minori al principe scomunicalo di restituire imme- 
diatamente alle Chiese quanto a<l esse aveva tolto se attirar non vo- 
lesse su di lui la vendetta di Dici c quella degli uomini (5). 

In quella, un inatteso avvenimento mise Federico in lutto senza però 

(!) Bice, (li S. Gcrm., p. 1004. 

(2) IHukrisi, cxl. de I). Bcrlhcrcau, t. Il, p. 4.». 

(Il) Bicordaiio Malespini, cap. 125, p. 939. 

(() Nel 1228 la Pas(]tiu radeva il 20 marzo. 

(3) Ex licgesla Grog. IX, 7 madii 1228, Lib. Il, n. IO. 
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dislogiierlo dal compimento de suoi disegni sulla terra sanUi. Poco 
dopo la dieta di Ravenna, egli si era diretto, per la Jlarca di Ancona 
e le rive deH’Adrialico , verso Barletta, dove un generale parlamento 
dei prelati e dei baroni era convocalo per la fine del mese di aprile. 
L’imperatrice Isabella di Bricnne, non ostante una mollo inoltrala gra- 
vidanza, lo accompagnava; ma poiché dovevasi traversare un paese mon- 
tuoso e di diilicile accesso, dove bisognava spesso varcare a guado tor- 
renti e procedere per iscabrosi e ripidi sentieri, quella principessa, acca- 
sciala dalla fatica, non potò arrivare al termine di quel penoso viaggio. 
Colla ad Andria il 26 aprile dai dolori del parto, diè alla luce un fi- 
glio , che ricevette il nome di Corrado. Questo avvenimento parve in 
sulle prime colmare i più ardenti desidcrii deirimperalore; ma breve 
fu la sua gioia , poiché Isabella mori dalle conseguenze di quel la- 
borioso parlo dieci giorni dopo il suo sgravo (i). I Guelfi attribuirono 
una morte si pronta ai cattivi trallamenli, che, secondo loro, Federico 
avrebbe usalo colla sua sventurata moglie: e pretesero che negli im- 
peti di una collera furibonda quel principe ravessc oppresso di colpi 
e fallo perire in prigione (2) : imputazione priva di prove e che uo- 
mini acciccali dall’ odio polevan soli accogliere. Ciò è che è certo si 
è che Timpcralorc, vedovo per la seconda volta a trenlaquattro anni, 
manifestò vivo cordoglio , cordoglio che i suoi sudditi divisero. Per 
suo ordine un servizio solenne fu celebrato , non ostante rinterdello, 
in tutte le chiese del regno, al suono delle campane ed in presenza 
del popolo (3). Corrado, unico figlio nato da quel matrimonio, occupò 
sempre il primo posto nel cuore di suo padre, e divenne roggetlo delle 
sue più care speranze (4). 

Pria di passare in terra santa, Federico voleva regolare con un allo 
testamentario e far accettare dai grandi dello Stato l'ordine di succes- 

I 

(1) Petri (le Vinca Epid., Uh. IV, n. 2, l. II, p. 6. — Ysabei accoucha d’ 
un fìls et morut cn la gésiiie. (Manoscritlo delia gran Biblioteca di Parigi , 
fondo Coibcrt, n. 831G, Lib. 33). L'iniperatricc fu seppellita nella crilta o chiesa 
sotterranea d'Andria, che dappoi ha servilo di sepoltura per’soltcrrarvi, secondo 
Tuso italiano , i morti della citUu Parecchie parti della sua tomba, di finito 
lavoro , c tra le. altre quattro colonnelle, esistono aiicura in mozzo agli or- 
ridi avanzi che ingombrano quel luogo funerario. (Vedi Ricerche su i tto- 
numenli, p. 71). 

(2) Batic la moglie, misela in prigione, , c secondo che si disse , tosto la 
fece morire. (Iticordano Maicspini, p. 339). 

(3) Pclri de Vinca Episl., I.ib. IV, n. 2, 

(t) Monadi. Patav., Lib. I. 
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siono al Irono di Sicilia. Principalmcnle a qnesruopo aveva convocalo 
una gran corlc a Barlclla, c, bisogna pur dirlo, lo stalo degli animi 
sembrava giuslilicarc tali misure. Per compiere il suo voto, quel prin- 
cipe era per esporsi a grandi pericoli. Nessun altri che Dk) sapeva s’ei 
'dovesse rivedere il suo regno, dove lasciava le ceneri della sua giovine 
sposa e quel figlio in culla, aflìdato a mani straniere, cd in sì tenera età 
in balia dei nemici della sua casa. Indarno farcivescovo di Magdem- 
burgo, accompagnalo da due giudici della corte imperiale , aveva of- 
ferto in nome delfimperalore tulle quelle soddisfazioni che il capo della 
Chiesa potrebbe esigere : Gregorio, dopo avere scomuniciilo Federico 
per non esser partilo nelfanno precedente, lo minacciava di nuovi ca- 
stighi ove lasciasse 1* Europa senza aver ollcnulo un’ assoluzione che 
quel medesimo pontefice ricusava di accordare. Il partito guelfo, inci- 
talo dalla corte romana alla sedizione, non profitterebbe dell'assenza 
del capo delfimpero per ricominciar la guerra in Lombardia? Giovanni 
di Brienne non cercherebbe di accendere in Puglia il fuoco della ri- 
volta? Infine di là dai mari, gli ordini segreti della santa sede e le 
dubbie disposizioni dei cristiani orientali non erano a temersi ben 
più ancora degli eserciti del sovrano di Damasco e la mancanza di 
fede degli Egiziani ? Federico , quel principe dotto, eloquente , ricco 
de' più bei doni , era di animo ilare e naturalmente inclinato alle 
celie. Ma l'ebbrezza delle passioni, l’agitazione che i suoi affari pre- 
senti gli producevano, le inquietudini troppo fondate suH’avvenire, l’a- 
vevano invecchialo ; c nel vigore deU’elà la sua fronte era già quasi 
calva, la vista cattiva, indebolita la sua salute. Terso quelfepoca, un 
annalista arabo scriveva che se il grande imperatore dei Romani fosse 
nato schiavo non potrebbe esser venduto 200 dramme (1). Quando 
egli comparve all'assemblea di Barletta, col suo testamento in mano, 
ognuno promise di rimanergli fedele, e s’ei morisse in Palestina, di 
eseguire le sue ultime disposizioni. Si era eretto nel ineuo del campo, 
attesa la grande afliuenzar, un magnifico trono, dal sommo del quale il 
monarca vestito a lutto, colla croce su gli abili, rinnovò il suo voto. 
Annunziando la prossima partenza della flotta , ei raccomandò agli 
ecclesiastici, ai nobili ed alla borghesia di vivere in perfetto accordo 
nella sua lontananza, affinchè lo stalo fosse tranquillo e felice come sotto 
il buon re Guglielmo (2). 

(1) Si scnus fuisscl, CC drachmis non vcndilus fucrit. (Ext de D. Uerthe- 
rcau inanuscript. arab. l. I, Chron. de Yafci, p. 9. 

(2) Bice, dì 5. Gemi., p. lOOr., C. 
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11 cancelliere fece quindi letlurn deH’ntto, di cui ecco le principali 
disposizioni : Rinaldo, figlio di Corrado, antico duca di Spoleto , era 
nominalo governatore del regno e vicario imperiale nella Marca di An- 
CQoa e nelle terre di Slalilde; aveva inoltre la tutela del secondo figlio 
deirimperalorc. Ognuno doveva obbedirgli siccome allo stesso sovrano; 
ma era a lui interdetto di esigere alcun dono gratuito c di stabilire 
nuove lasse la cui necessità non fosse stala riconosciuta (1). Soprav- 
venendo la morte di Federico, Arrigo, già re dei Romani, doveva suc- 
cedergli tanto all' impero quanto al trono di Sicilia ; ed in mancanza 
di quel giovin principe o de' suoi figli legittimi, gli Stali ereditarii della 
casa di Svevia situati in Italia ed in Germania ritornavano di drillo a 
Corrado. Queste disposizioni ottennero il generale consentimento. Ri- 
naldo e il gran giustiziere, Arrigo di Morra , giurarono di mantenerle 
in nome del loro signore ; ed ogni feudatario , chierico o laico , fece 
in suo proprio nome un simile giuramento. 

Federico impiegò ne’ suoi ultimi preparativi il poco tempo che gli 
rimaneva. Ei lasciava la piu gran parte dell' esercito sotto gli ordini 
del reggente, per tutelare la frontiera e mettere al dovere alcuni si- 
gnori del parlilo pontificio , il cui castigo servir doveva agli altri di 
esempio. Tosto che ebbe provveduto a tutto, ei riunì le truppe della 
spedizione, in numero di seicento uomini d'arme, coi loro scudieri c 
i loro sergenti (2). Quaranta galee ancorarono nel porlo di Brindisi , 
c alcune navi di trasporlo in S. Andrea dell* Isola. 11 28 giugno (3), 
rimperalore fece alfine mettere alla vela. 11 Iragìllo fu lungo; la flolUi 
ancorò il 2i luglio all isola di Cipro, da dove, dopo avere atteso sino 
al 3 settembre rassoluzionc, che non gli fu data, Federico riprese il 
mare, e sbarcò quattro giorni dopo a Tolcmaide (4). Quantunque con 
poco seguilo , la sua presenza ravvivò le speranze nei guerrieri della 
croce, e fece sensazione in lutto Oriente. Il popolo della città credette 
che la misericordia celeste si fosse mossa a pietà delle sue lunghe sof- 
ferenze e gli inviasse un liberatore ; e corse in folla verso il porlo , 

(1) Disposuit (|UO(i nulltis de regno prò daUi vcl rollerla uli(|uid daret, nisi 
prò ulilìialìbus regni, ac nccessitalilrns e.xpcdirot. (Bice, di S. Gemi. p. 1103). 

(2) Dandolo, Snnnto e Giordano riducono (picslo minierò a cento cavalieri; 
Geroldo , patriarca di Gernsulemmc a quaranta. Gli Arabi pretendono a rin- 
contro , che Federico aveva con Ini forze considerevoli. Advenit itupc.r. ad 
Accon, cuin inyenli muUiludim* Alemannorum, francorum vi atiorum. (H- 
stratli di D. Derlliercan, t. I, p. 3). 

(J) Breve Chran. in hisl. diplom. Frid. H, I. I, parie 2, p. 898. 

(i) In Vigil. Kaliv. B. Mariue. (.Matt, Paris, p. 241). 
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facciKJo risuonar l'aria di canti c di gridi di gioia. 11 clero vi si recò 
proccssionalmcnle (1); i Teinplarii c gli Ospitalieri s’inchinarono innanzi 
ad un principe si illustre; capi c soldati, animali da un santo ardore 
pel servizio di Dio, promisero di secondarlo nella guerra che far do- 
veva agli infedeli. 

Tutti sapevano però che il capo dell’ impero non era ritornalo nel 
seno della Chiesa. Ma questa rottura passeggierà non doveva tosto 
aver termine? Poteva rimaner qualche rancore nel cuor di Gregorio or 
che il pentito monarca marciava a capo dei soldati di Cristo? Tali erano 
i pensieri dei cristiani orientali; e per affrettare una sì lieta riconci- 
liazione, dalla quale dipendeva il buon successo della crociala, si sup- 
plicò Federico di offrire alla sede apostolica la dovutale riparazione (2). 
Quel principe informò il ponlelìce del suo arrivo in Siria, e promise 
di non far ritorno senza aver reso al culto del vero Dio la città santa 
e le terre che ne dipendevano (3). 

L esercito riunito a Toleinaidc era capitanalo dal duca di Limburgo, 
dai grandi maestri degli ordini militari, dal patriarca oda parecchi ve- 
scovi. La partenza di una moltitudine di crociali ne aveva diradato le 
file, e in quello stato se era lungi dal rispondere alle mire della corte 
romana, bastava ai disegni dell imperatore. Oltre a' cavalieri del Tempio, 
agli Ospibilieri ed a' Teutonici, si vedevano sotto la bandiera della croce 
i feudatari! del regno di Gerusalemme, che per la maggior parte eran 
privi dei loro domini!, invasi dagli inrcdcli. Questi guerrieri, nati in 
Oriente, si mostravano mollo devoti al papa, protettore islancabile delle 
colonie cristiane, e senza il cui appoggio sarebbero stali da lungo tempo 
espulsi dall'Asia. Dai quarantamila uomini parlili da Brindisi alla prima 
spedizione, non rimanevano più di ottocento cavalieri o lance compiute, 
con circa dieci mila fantaccini venuti da ogni parte di Europa (4). Que- 
ste forze, accresciute dai seicento uomini d’arme deH’imperatore, dai cro- 
ciati pisani, dai genovesi, e da un piccioi numero di A'cnezìani, dove- 
vano tenere in rispetto l’escrcilo di Damasco e quello del sultano di 
Egitto, che erano accampati a poche giornate di marcia da Tolemaide. 
Per fortuna, la discordia continuava a dividere gli credi di Malck-Àdcl. . 
Si vedrà tosto qual parlilo Federico seppe trarre da quello stalo di cose. 

(1) Vcnicntcs ci obviam clerus et popiilus terree, cimi magno onore. (Blaltli. 
Paris, p. 241. 

(2) Consuluerunt ut D. papae salisfucicns , rediret mi S. Eccl. iinitatcm. 
(.Mattli. Paris, p. 242). 

(3) Continuala hist., Giitllcimi Tjricnsis, ap. Martcnne, Vet, Script., t. V, 
p. «98. 

(4) De diversis mundi parlibus congregatis. (Mail. Paris, p. 242). 


(1228) FEDERICO II. 67 

Intanto la sua partenza d’Europa aveva eccitato al più alto grado la 
collera del sovrano pontefice, che avendo conosciuto ! motivi puramente 
umani pei quali quel principe si era recato in Siria, ricusò di prestar 
fede alle sue promesse, e L’apostole, scrive un cronista di quel tempo, 
(I disi qu ii ne Vabsoudroit mie, qu'il ne le tenaìt mie por créslien, 
8 ains csloit passé com faus et Irailre (1). » Novelle maledizioni fu- 
rono pronunziate contro colui che insegnava al mondo a disprezzare 
la spada spirituale, e che secondo il sentimento di Gregorio aveva va- 
licato i mari piuttosto come un capo di pirati che come un grande 
imperatore (2). S’invocarono contro di lui i canoni dei concilii e i de- 
creti dei principi secolari, che annettevano alla scomunica la perdila 
dei dritti civili (3). Due francescani, inviali da Perugia, portarono a 
Tolemaide la espressa proibizione di sedere nei consigli di Federico, 
di assidersi alla sua tavola, di prestargli soccorso (4). Allora le cose 
presero nella città un ben altro aspetto. La gioia del popolo cessò dal 
manifestarsi ; la parola di resistenza al nemico della Chiesa passò di 
bocca in bocca; il patriarca, il clero, la maggior parte dei capi osten- 
tarono di fuggire il principe che avevano accolto con entusiasmo, e i 
cavalieri del Tempio proclamarono, che non potevano, senza offender 
Dio , obbedire ad uno scomunicato. Si volsero dalla loro i nobili di 
Palestina e molti crociati lombardi ed inglesi. I Teutonici , i Pisani , 
i Genovesi, gli uomini d’arme tedeschi e siciliani, che avevano accom- 
pagnato Timpcratore, rimasero fedeli alla sua bandiera; i Veneziani evi- 
tarono dal pronunziarsi (5). 

Bastò una sola parola di Gregorio per mettere l'esercito cristiano in 
combustione. In quel critico stato non solo ogni impresa militare di- 
veniva arrischievole, ma si poteva anche temere la rottura delle trat- 
tative intavolate col sultano. Per giustificarsi , il papa e 1* imperatore 
si caricarono l’un l’altro delle imputazioni le men verisimili. Federico 
accusava Gregorio di aver distolto il principe egiziano di restituirgli Ge- 
rusalemme, e affermava che i suoi soldati intercettato avevano le let- 


(1) Continuala hisL, Guill. Tyr., ap. Martcnnc, t. V, p. C98. 

(2) Non impcrator, sed vcrus pirata transivU. {Ex Regest. Gregor., Lih. Il, 
n. 12). 

(3) Vedi alla fine del volume, documenti giustidcalivi, n. I, 

(i) Aprcs il manda nu pulriurclin nii Tempie e a TOspitul qu'ils ne fiissent 
a son conseil n'a son accori. {Continuala Itisi., Guill. Tyr., t. V, p. 698, C). 
(3) Veneti vero vacillubant. (Abbai. Usperg., Chron., p. 248). 
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lere ponliflcie e fallo prigionieri gli agenti che le recavano (1); il papa 
scriveva, che da quanto era permesso di giudicarne dagli atli esterni, 
il principe scomunicato preferiva la legge dei Saraceni a quella di Cri- 
sto, ed imitava fin le pratiche del loro cullo (2). In mezzo a queste 
recriminazioni il tempo scorreva, e già Tinverno era vicino. Malek-Mo’az- 
zam, re di Damasco, era morto lasciando lo scettro ad un figlio di do- 
dici anni chiamalo Malck-Nasser-Daoud, sotto la tutela di uno Spagnuolo 
rinnegato che era stalo cavaliere del Tempio. Il sultano di Egitto, al 
quale questo nipote doveva sembrare poco temibile, si pentirebbe delle 
sue oITerle ai cristiani ? Vorrebbe guadagnar tempo ed abbandonare una 
alleanza di cui Gerusalemme era il compenso? Questo gran nome di 
Gerusalemme, sì potente suiranimo dei cristiani, risuonava pure con 
forza nel cuore dei Musulmani. Era per loro la casa di Dio, la città 
del profeta, conciossiachc, secondo la loro credenza, il tempio di Sa- 
lomone fosse uno dei santuarii dove Bfaomelto si riposò nel suo viaggio 
verso il ciclo. Si mostrava nella moschea chiamala El-Sakhra o la Rocca, 
dipendente da quel tempio, una pietra, che, come diccvasi, serbava la 
impronta del piede del profeta. L’ingresso ne era intcrdello ai cristiani 
ed agli Ebrei, c i àlusulmani credevano che quel luogo fosse , dopo 
rilaram o Tempio della Mecca, quello in cui le preghiere degli uomini 
tornavano più gradile alla Divinità (3). Arrogi, che nella opinione di quel 
secolo, ogni patto tra Tislamismo c la religione di Cristo era ripulalo 

(1) Episl, Frid,, ad Ridi. Cornubiac, ap. Matt. Paris, p. 338. 

(2) FpUt. papae ad rcg. Angliac, ap. Alati. Paris, p. 3i8. 

(3) Viaggi di Ali-Bay in Oriente, I. Il, p. 137 e seg. Il silo del tempio 
di Salomone, sul quale il ealiffo Omar costrussc la sua mosclicn, forma Pan- 
golo sud-est di Gerusalemme. Olire al tempio propriamente detto, al quale si 
(là il nome di Al-Aksa, la sua vasta cinta di mura contiene un vestibolo e pa- 
recchi santuarii, tra gli allri la moschea chiamala El-Sakhra, o la Rocca, edi- 
lizio ottagono, sormontalo da una cupola i cui lati hanno ciascuno poco più 
di 20 metri di lunghezza. Nel centro è la pietra, oggetto della venerazione 
dei Stusulmani. È una pietra di marmo, di un bianco che dà nel rosso, c la 
cui forma semisferica ha circa 23 metri di circonferenza. Al dire dei Musul- 
mani, quando I’ arcangelo Gabriele ebbe nel cuor della notte trasportalo in 
aria il Profeta a Gerusalemme sulla giumenta El-Borak , che aveva la testa 
c il seno di una donna , una corona c le ali , .Maometto lasciando la sua 
c.avalcaturn alla porta del tempio, fece la sua preghiera suM’EI-Sakhra , e vi 
prese il posto di onore che gli angeli c gli altri profeti gli cedettero. La pietra 
ricevette come molle cera l’ impronta del suo piede. I devoti credenti toc- 
cano queirorma .sacra, che rimane nascosa agli sguardi*, c per santilicarsi, si 
[lussali dopo la niiino sul volto c sulla barba. 
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empio e (legno della collera dell* Altissimo. Federico II non si fermava 
in questi pensieri, ma non poteva temere che lambizioso sultano ove 
si accordasse con Malek-Nasser-Daoud, non si unirebbe con suo nipote 
contro i cristiani? 

Si è veduto più sopra die sin dalla line dell' inverno il sultano di 
Egitto occupava con forze considerevoli le ciltù aperte della Palestina. 
In Asia si sparse allora la voce che lo scopo del suo armamento era 
di difender Gerusalemme minacciata dagli Occidentali; ed in Damasco 
come in Bagdad i predicatori colmaron di lodi una si santa risoluzione. 
In vero, egli voleva impadronirsi di una parte della Siria, che in ogni 
tempo i signori di Egitto ban cercato di riunire ai loro Stati. Ei svelò 
il suo disegno al nipote, e gli richiese la cessione di una fortezza si- 
tuala a mezzodì del Mar Morto; ma Malek-Nasser-Daoud invocò la me- 
diazione di Malek-Ascraf, suo zio, principe dcirAlla Armenia, che sotto 
pretesto di difendere gli interessi del giovin re di Damasco, levò mi- 
lizie e si avanzò lino a poca distanza da Sichcm, altrimenti detta Na- 
plusia , dove era il campo degli Egiziani (I). Tale era lo stalo delle 
cose aH’arrivo deH'esercilo cristiano in Tolcmaidc. Senza perder tempo, 
Federico inviò al sultano due ambasciatori, il sire di Sidone c il conte 
Tommaso, suo maresciallo,- per conchiudere dininilivamenle il trattato, 
i cui articoli preliminari erano stati stabiliti in Palermo. I doni che 
costoro erano incaricali di offrire, erano un nuovo pegno delle sue pa- 
cifiche intenzioni. Oltre a ricche pellicce, ad armi di Germania, ad ec- 
cellenti destrieri, vi era il cavallo di battaglia deirimpcralore , la sua 
propria spada , la sua armatura , che egli donava a Malck-Kàmil in 
segno di pace e di amicizia. L'amore delle conquiste non lo aveva con- 
dotto in Siria, e se vi era venuto, era, ei diceva per compiere il suo 
volo e difendere i diritti di suo figlio. Non reclamava nuli' altro se 
non quello che il principe musulmano gli aveva da se medesimo of- 
ferto: la restituzione di Gerusalemme e delle altre città di Palestina, ap- 
pannaggio di Corrado. Eseguile queste condizioni, ci diverrebbe il suo 
più fedele amico (2). 

Allo arrivo dei due guerrieri cristiani a Naplusia, l'escrcilo egiziano si 
pose in armi, c il sultano fece loro un'orrcvolc accoglienza. Egli espresse 
loro la sua stima pel primo monarca deirOccidcnle, quel principe su- 
pcriore agli altri principi pel suo valore, la sua saggezza, i suoi lumi, 


(1) Abou'irctla, Irmi, di Rcinaud, p. 104. 

(2) Conliìi. hi9l., Guill. Tyr., mss. della gran bibl. di Parigi, n. 831G, Lib. 33, 
c. 4, 
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« presso il quale i Musulmani di Lucerà trovavano una generosa prote- 
zione. Ei fece alla sua volta dei doni a Federico : erano slolTc di seta 
c pietre preziose, giumente arabe, un elefante, dodici cammelli di corsa, 
scimmie ed altri animali poco conosciuti in Europa, di cui l' impera- 
tore era vago (1). Gli donò pure parecchie schiave, esperte nei giuochi 
di destrezza, nel canto e nella danza alla maniera degli Orientali. Gli 
abitanti di Tolemaide gridarono allo scandalo ed airempietà. « L’apo- 
« slolo c gli altri cristiani han gran dubbio' e gran sospetto, dicevano, 
u che rìmpcralorc non sia caduto nella miscredenza e nella legge di 
« Maometto (2). » Quei cristiani di Asia che si chiamavano PoUani o 
Volerli, ed appo i quali, secondo la testimonianza di un vescovo che 
viveva iillora in mezzo a loro (3), il vizio si mostrava tanto più igno- 
bile, in quanto che erano più potenti c più ricchi; quei cristiani, in 
preda ad intestine discordie, c che troppo sovente avevan domandato 
ai nemici della fede soccorsi contro i loro fratelli, erigevansi a cen- 
sori di un principe venuto da sì lungi per liberarli. I Tempiarii e gli 
OspiUdieri stessi, cui il papa rimproverava di abbandonarsi ai più col- 
pevoli eccessi (i), criticavano i costumi dell’ imperatore, penetravano 
nella sua coscienza c nella sua vita privala, non gli lenevan conto di 
alcun servìzio, c condannavano fino i suoi più intimi pensieri. 

Malek-RAmil è dipinto dagli autori arabi siccome un principe ricco, 
magnifico e rispettato dai popoli; che dirigeva egli stesso gli alTari dello 
Stalo, da lui mantenuto in un ordine perfetto. Amico delle lettere, pro- 
teggeva i dotti , c piacevasì di ascoltare le loro discussioni. Secondo 
il gusto dcirepoca, rimperalore gli inviò, per risolverle, quislioni di filo- 
sofia e di mateinalica (5). Ràmil se le fece spiegare da uno sclieik, che 
glie ne compose altre pel monarca cristiano. Ma non ostante queste te- 
stimonianze di amicizia, ì negoziali non progredivano se non con len- 
tezza: e so messaggicri di pace partivano quasi ogni giorno da Tole- 
maide 0 da Naplusia , ogni giorno pure nuovi pretesti ritardavano la 
conchiusionc del Irallato. II sultano si era riconcilialo con suo fratello 
Malek-Ascraf, cui offeriva Damasco c tutta la parte scltenlrionale del 


(1) Ma uh. Paris, |). 242. 

(2) Michnud, Storia delle Crociate, Liti. XII, t. Ili, p. .7I6. 

(.3) Jncohi de Vllriaco, /list. Ilierosol., ap. Uongars, l. Il, p. 1087 c scg. 
(l) Id. inart. 1229. EpisL Greg. IX Fratib. hosp. Ilier. Arguii eoa de cnor- 
mibua exceaaibua, ctc. (Manoscritto del Vaticano, Codice Ottob., n. 1625, fo- 
glio 449). 

(5) Makrisi, netta Hibl. delle Crociate, p. 4.33. 
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regno di quel nome, Ano alla collina di Ayk, discosta due o tre leghe 
da Tolemaidc , a palio che si unisse a lui contro il loro nipote .\as- 
scr-Daoud c gli cedesse il mezzodì della Siria (1). Sia dunque che il 
sultano credesse poter far di manco deirimperalore, sia thè avesse real- 
mente ricevuto lettere dal papa, sia che i suoi cmissarii informalo lo 
avessero della disposizione degli animi nel piccolo esercito della cro- 
ce (2), 0 che temesse d'irritare le sue proprie schiere alleandosi coi cri- 
stiani; ei differiva sempre di adempiere le sue promesse. Federico, troppo 
abile per non farsi gabbare da vani sutterfugi, giurò di vendicarsi se non 
óllenesse pronta soddisfazione (3); e poiché seppe in quella che Tescrcilo 
del re di Damasco si avanzava in Paleslinfl, giudicò che ov'egli si facesse 
innanzi, il sultano di Egitto per impedire che non congiungesse le sue 
fone a quelle di Nasser-Daoud, si affretterebbe a sottoscriver la pace. 
Si era al principio di novembre; il tempo, rinfrescalo dalle pioggic di au- 
tunno, favoriva il suo disegno. Ei riunì in consiglio i principali capi, e 
propose loro di ricoslrurre le fortificazioni di Giaffa oJoppc, piccolo porlo, 
indispensabile per vettovagliar Gerusalemme, da cui dista circa tredici 
ore di cammino. Quel disegno era stato concepito lìn dall’ anno pre- 
cedente dai capi stessi; ma alla prima parola che loro ne disse l'im- 
pcratorc, Pietro di Monlaigu, gran maestro del Tempio, Bertrando di 
Lorne, gran maestro degli Ospitalieri, il patriarca, i vescovi e i baroni 
orientali ricusarono di prestarvi mano, nel timore, ci dicevano, di per- 
dere le loro anime se obbedissero ad uno scomunicato. La discordia 
che regnava nel consiglio si apprese alla città : e Federico , vedendo 
che non poteva ricondurre a sè i partigiani del papa , la ruppe con 
loro e diò alle altre truppe il segnale di partenza. I suoi Tedeschi, i 
cavalieri siciliani , quelli di Genova c di Pisa non lo abbandonarono 
in quel critico istante, c verso la festa di san Martino si mise loro a 
capo e prese la via di Giaffa. Il suo piccolo esercito coniava circa mille 
lance con una parte di pedoni. Gli opponenti, quasi trascinali da quel- 
l’energica risoluzione, temendo senza dubbio di esser chiamali traditori 
0 codardi se per la loro diffalla rimperalore soccombesse sotto gli sfoni 
dei Jfusulmani, lo seguiron da lungi per soccorrerlo in caso di assalto. 
Venula la sera, piantarono le loro tende in vista del campo imperiale; 


(1) Altoirifcdu, trad. di Uciiiatid, p. I(H. 

(2) Le soiidnn soul la discordo qui osloil nitro lui et J’ apostolo, ol ceus 
de la terre. (Contili. Guill. Tyr, p. (»99. 

(3) L’empercor li manda quo s’il ne ti lenoil ses covcnaiicos, scout il liion 
que james n'aroit ropos jusque qu'il i'auroil dCbérilé. (/àiò., p. 099). 
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ina nessuno ira loro voleva obbedire al principe scomunicalo , se ci 
non facesse disparire le sue insegne, e se l’ordine dato non fosse in 
nome di Dio e della crisliana repubblica (1 ). 

Dopo parecchi giorni di marcia lunghesso il fiume, si arrivò tra Ce- 
sarea ed Arsuf, vicino ad una piccola riviera chiamala Monder dagli 
istorici (2). Ivi bisognossi far sosia , si perchè il re di Damasco oc- 
cupava Naplusia, cittìi a poca disianza sulla sinistra, vicina al Gior- 
dano, e sì perchè nello sialo di confusione in cui si trovavano i crociali 
sarebbe stato pericoloso di fare una marcia di banco in presenza di 
forze mollo superiori (3). 11 sullano si era riliralo bn presso Gaza, dove 
Malek-Ascraf, suo fratello, a lui si congiunse. La speranza di una paco 
vicina ne era ila in fumo; gli inviali imperiali non ollenevano se non 
vaghe assicurazioni , e buccinavasi anche che ritornando da Gaza un 
segretario di Federico era sialo inseguito da cavalieri egiziani, battuto 
c spoglialo ad onta del suo carallcrc di ambasciatore (4). Per passar 
olire, senza spingere i guerrieri della croce in un pericolo imminente, 
era ineslieri ad ogni costo mcller bne a funeste discordie e mostrare 
agli infedeli un esercito sottomesso al suo capo e pronto a combat- 
tere. Era questo d’altronde il solo mezzo per far desiderare ai principi 
arabi l’alleanza dei cristiani e per ottenere la cessione di Gerusalemme. 1 
momenti erano preziosi. Non polendo in nessun modo piegar l’animo 
dei ribelli, fimperatore fu costretto a cedere innanzi ad una imperiosa 
necessità. Ei consenti a ritirare le sue bandiere, nè si ebbe altro ti- 
tolo se non quello di generale della! repubblica cristiana; c quando 
a questi duri palli una buona intelligenza più apparente che reale fu 
ristabilita, le truppe, riunite in un sol' corpo, si misero di nuovo in 
marcia. Il 15 novembre esse entrarono in loppe (5), dove ciascuno si 
pose al sicuro, come meglio potè, dietro le mura e le torri diroccale 
di quell’anlica fortezza. 

3Ia il dimani viveri e vettovaglie mancarono. Dovevano essere con- 
dotte da Tolemaide su navi di carico ; c poiché per olio giorni una 


(1) Marinus Sanuliis, Lib. III. pars 11, ap. Uoiii'nrs, L II, p. 213. 

(2) Il contiiuintorc di Giigliclinu di Tiro la cliiama Mondidier. È vcrisimil- 
mcnlc il N'alir Abou-Zahoiira. 

(2) Iiinumcra nuiltitudine inililiiin et pcdiliim {Episl. Frid. Il, in Hegest. Gre- 
gor. IX, t, I, f. 118. — Porlz, l. IV, p. 261. — VII mille Tiiro-S à cbcvnl et 
inuuil ;,'rant •'ciit a piè. (.Munoscrillu della gran bibl. di Parigi, fondu Col- 
beri, II. 8314). 

(4) Episl. palriarcb. ad papam. (Kx Hegest. Gregor., Lib. Ili, u. 34). 

(3) Episl. Frid. Il ad itapuiii, up. .Mallli, Paris, p. 243. 
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terribile (cmpesla Irallcnnc quella flotUglìa nel porlo , il campo cri- 
sliano risuonò di gemili e di minacce.. Capi e soldali riehiedevano di 
rclrocedere (1), quando per for luna,. calmalo essendosi il mare, l’ab- 
bondanza ricondusse la pace. Non oslanle la slagione piovosa, si lavorò 
con lanlo ardore a rialzare le forliflcazioni della ciltà, che furono ter- 
minale pria di quaresima. 

Le trallalive, ripigliale col sullano di Egillo presero allora ben diversa 
piega. Le circoslanze rilornavano favorevoli ai crisliani. Malek-Ascraf sa- 
peva che i Rarismeni avevano devaslalo una parie del suo principalo di 
Khalalli; Malek-Kamil si aspellava di aver sulle braccia parecchi principi 
della Mesopolamia confederali con suo nipole, onde, cbelala che fosse 
la sedizione nel campo dei crociali, l’amicizia deH’impcralore tornava ad 
essergli necessaria. Egli moslravasi dunque un’ altra volla ancora di- 
sposto a conchiudere un accordo, quando Federico, che da lungo tempo 
aspellava notizie di Sicilia , riccvelle dal conto Tommaso , suo mare- 
sciallo, che lasciato aveva in Tolemaide, la lettera di cui ecco il con- 
tenuto (2) : B Non appena lasciaste l’Europa, eccellentissimo signore, il 
n vostro implacabile nemico, il papa Gregorio , levò alquante milizie, 
B che pose sotto gli ordini. di Giovanni di Brienne, antico re di Ge- 
li rusalcmme, e di parecchi altri rinomati capi. Non polendo vincerci 
« colla spada spiriluale, egli ha ricorso alle armi temporali. Giovanni, 
a che si lusinga di risalire sul Irono ove possa rovesciarvene, ha preso il 
« comando di una numerosa cavalleria , venula da Francia e da altri 
a paesi vicini; ha invaso le vostre terre, e quelle dei vostri. Questi 
« stranieri a soldo della Chiesa romana non conoscono nè disciplina nè 
a sentimento di umanità; non solo devastano colla Oaccola e colla spada 
« alle mani i borghi e le campagne, ma si empiono di saccheggi, rapi- 
a scono uomini, donne, fanciulli, armenti, torturano i loro prigionieri 
« onde trarne grosse somme, e prendono le vostre fortezze senza aver 
« riguardo alcuno che siete al servizio di Gesù Cristo. Se s’ invoca 
a il nome deirimpcralorc , Giovanni di Brienne alTerma che non vi è 
« altro imperatore che lui (3). I vostri amici, eccellentissimo principe, 
« sono nella costernazione. Il clero domanda a se stesso se il romano 
u ponlcflce può , senza scrupolo di coscienza, imprendere una simile 


(1) Filli nulcm tane imirniiir et timor maximus apiid intillos. (Itlatlli. Paris, 
ibid.) 

(2) MatUi. Paris, p. 2i(>. — Contili, «li Giigl. di Tiro, niss. Lib. 3T, cap. 8. 

(3) .\(Tiriuut non irssc alimn iinpiTatoroin prarhT i|isiiin. (Matlli. Paris, pa- 
gina 216). 
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« guerra cmilro crisliani , quando la bocca dell’ Allissimo ha dello : 
« Chiunqm Sivrà percosso di, spada, perirà di spada! Ognun si me- 
« raviglia come colui » che quasi ogni giorno scomunica masnadieri , 
« incendiari, nemici della Chiesa^ possa vedere con occhio indilTerenle 
« lali allenlali. Affrellatcvi dunque a provvedervi, polenlissimo impe- 
« ralore, ma vegliale alla sicurezza della vosira persona; perchè Gio- 
tt vanni di Brienne, già padrone di parecchi porli, cercherà senza dub- 
« bio di sorprendervi, se foste male accompagnalo, ciò che Dio non 
« tolga, n Questo avviso fedele indusse Federico a più vive pratiche 
per accomodarsi col sultano; e se bisogna credere gli storici arabi, 
ecco in quali termini gli scrisse : « Io sono luo amico , e tu non” 
« ignori quanto io sia superiore agli altri principi di Occidente. Sci tu 
« che mi hai chiamalo; il papa e i re son consapevoli del mio viaggio, 

« e perderei ogni considerazione ai loro occhi, se ritornassi in Europa 
« senza aver nulla ottenuto. Per altro, Gerusalemme, culla della reli- 
« gione dei cristiani, è ridotta alia miseria, e i tuoi ne han distrutto 
« le mura. Rendi dunque questa ciltìi nello stato in cui si trova af- 
(t finché io possa alzar la lesta fra i re. Io rinunzio sin da ora a tulli 
(I i vantaggi che potrò trarne (l). « Ciò che è certo si ò che Malek- 
Kàmil inviò a Giaffa un ambasciatore chiamalo Salah-ed-din d'Arhella 
coi poteri necessarii per condurre un aggiustamento. Una tregua di 
dieci anni fu conchiusa il 18 lebbraro 1229. Il ministro arabo, poeta 
di rinomanza, ricevette il giuramento delfimperalore, giurò egli stesso, 
in nome del suo padrone, il mantenimento del trattato: poi diresse al 
sultano questi due versi per rendergli conto della sua missione : — 
11 maledetto (o il capo) imperatore ci ha promesso una pace durevole. 
Egli ha bevuto il giuramento colla sua destra, ch’ei rosichi la sua si- 
nistra se osi infrangere la sua parola (2). — Con queHallo Gerusalemme 
con tutto il paese che si estende da un lato sino a GiafTa, (lalfallro sino 
a Bethléem; Sidone o Salda, eccellente porlo vicino a Damasco, che 
ne traeva armi e vettovaglie; la provincia di Thoron, Nazareth e le città 
situate tra queste città e Tolcmaide , erano cedute all’ imperatore (3) 
per disporne a suo piacimento ed anche per riedificarne le mura. Dal 

(1) K.xlr. «le Dchcbi, nella Bibl. delle Crociale, di lleinaiid, p. 429. 

(2) Qiiesii versi di doppio senso sono nel gusto dell'epocn. La parola araba 
Temin, significa giuramento c man dritta. Bere il giuramento, vuol dire pre- 
starlo con forza. (Fifa degli uomini illvslri (Vi Ibu Kallihan, testo pubblicato 
da Siane, in 4**, t. I, p. 168. 

(3) 21 marlii circiter; Kpisl. Herman. Teul. magist. ad papam, ap. Pcrtz , 
t. IV, p. 272. 
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suo lato, il principe egiziano non doveva, duranle la tregua, coslrurrc 
nuove fortificazioni, nò riedificar quelle che erano in mina ; si resti- 
tuirebbero da una parte e daH’altra i prigionieri senza riscatto (1). NeH’in- 
terno della città santa, la gran moschea di Omar, edificata sul luogo 
dov’cra il tempio di Salomone, e il santuario chiamato El-Sakhra, che 
trovasi nel suo recinto, rimanevano al culto di Maometto; tre Saraceni 
ne avrebbero la custodia; i pellegrini di quella religione potrebbero re- 
carvisi inermi per compiervi, senza inciampo, le loro pratiche religio- 
se (2). I cristiani avrebbero pure il dritto di visitare il primo di quei 
sanluarii, basti che con decenza vi si comportassero. Il principato di 
Antiochia, la contea di Tripoli, Toriosa, Castel-Bianco , il Chrach (3), 
c Margat o Markab, città forte e capuoluogo delPordine degli Ospitalieri, 
non erano compresi nella tregua. L’imperatore prometteva di non in- 
vadere gli Stali di Malck-Kùmil, di ricusare ogni assistenza ai nemici 
di lui, e di dislorglierli anche da ogni impresa ostile contro i di lui 
possedimenti. 

Ove allentamcnle si consideri la pericolosa posizione di Federico in 
Palestina, colpito di anatema, disobbedito, disconosciuto da' suoi pro- 
prii soldati che Tobbligarono a nascondere la sua bandiera; ove si ri- 
cordi che la sua riputazione era lacerala in tulle le corti, i suoi Stati 
ereditarli invasi dalle truppe del papa, i suoi sudditi sciolti dal giu- 
ramento di obbedienza; che infine ogni giorno di ritardo poteva aver 
per lui le più funeste conseguenze; si converrà di leggieri che ove si 
tolga quel carattere di grandezza che lo zelo religioso poteva solo im- 
primere alla sua intrapresa , questo principe mostrò abilità , e fece 
più di quanto potevasi aspettare da lui in si diflìciii circostanze. Sa- 
rebbe stata follia infatti lo assaltare con un pugno di soldati in preda 
alla discordia, due campi nemici che quellaggrcssione avrebbe potuto 
riunire contro i cristiani. Qual parlilo doveva dunque prendere se non 
quello di negoziare e di metlcre la sua amicizia ad alto prezzo? Se- 
condo alcuni racconti contemporanci, molli in Italia ed. in Germania 
credellero che se la crociala non aveva avuto più vantaggiosi risultati, 
il biasimo ricader ne doveva su Gregorio per la sua ostinazione a ri- 
cusar la pace (4). 31a il papa, i Guelfi lombardi, il patriarca, quei cro- 


(1) Epist. Frid. ad papnm, 18 luarlii. {Rcgt'sl. Grog, IX, t. 1, f. 118). 

(2) Treuga cuin Soldano, ap. Pcrtz, t. IV, p. 2(iO. — Iteg. Grog. IX, l.ib ili, 
I). 35 (in aulico rranccse).i 

(3) Il Cliracli, Caslnim Cardormn, è a levante di Tripoli. 

(t) Ilice, di S. Gcnn., p. 1012, D. — Ephl. mag. Tliciil. ad papnm. p. 272. 
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Piali chfi abbraccialo avevano il parlilo della sanla sede, lo slesso re- 
di Damasco e i Musulmani riguardavano la tregua siccome vci^ognosa 
ed empia, a Nè a quella pace, dice un cronisla, nè a quelle tregue cb- 
it bero parie i Teniplarii nè gli Ospitalieri, nè il patriarca, perchè l’a- 
« postolo aveva loro comandato che non venissero in suo consiglio, nè 
n in suo aiuto. E quand’anche l'apostolo non lo avesse loro comandalo, 
« eglino aiutato non lo avrebbero a conchiudere quella tregua, perchè 
H cattiva la riputavano (1). n Malck-Nasser-Daoud, re di Damascò, ve- 
dendo che i suoi 7ii volevano spogliarlo, si era ritiralo ne’ suoi Stali 
per cercar di difenderli. Quando il sire di Sidone, il conte Tomma- 
so c il maestro dei Teutonici vennero In nome deH’impcratore a di- 
mandargli la ratifica del trattalo , non solo il principe ajobila non vi 
volle consentire (2), ma chiamò sacrilega e detestabile l’alleanza falla 
da’ suoi parenti coi cristiani. Alcuni predicatori, cari alla moltitudine, 
si dolsero amaramente della macchia impressa suH'islamismo colf ab- 
bandono di una delle città sante. « Alfaspcllo di una si grande sven- 
« tura, esclamavano, gli occhi s'inondano di lagrime, i cuori si lace- 
« nino, l 'anima risente mortali angoscio (3). » Queste parole produs- 
sero una forte impressione sull’ animo del popolo ; ma il sultano di 
Egitto le tenne in non cale. Dacché si vide certo dclfamicizia dclfim- 
peralore , rivolse tulle le sue forze contro il nipote. 3IaIek-Ascraf co- 
strinse gli abitanti dì Damasco ad aprirgli le porle. Nasser-Daoud ot- 
tenne da’ suoi zii, come risarcimento della perdila del suo regno, il prin- 
cipato di Karak e il Icrrilorio situalo a levante del Mar Morto. Ogni 
resistenza cessò (i). 

Quando dovcllero uscir da Gerusalemme, i 3Iiisuhnani che abitavano 
nella citta, mostrarono il più profondo dolore. I loro principali imani si 
recarono a Gaza da àlalek-Ràmil, e gli diressero vivi rimproveri; ma 
quel principe gli scacciò dalla sua presenza, dopo essersi impadronito 
delle lampadi di argento della gran moschea, dei vasi e di altri oggetti 
di valore che conducevano secoloro. I poeti arabi composero su que- 
sto subiello commovcnli versi ; i veri credenti gemettero , c da ogni 
dove scoppiarono lamenti. Lo stesso sultano di Egitto giudicò neces- 
sario d'inviare ai principi della Mesopotamia ed al calilTo di Bagdad, 
che le nostre cronache chiamano l’apostolo o il papa degli infedeli, 

(1) Conliniiutorc di Gugliclinn di Tiro, in Nartcnnc, t. V, p. COO. 

(2) Qui treguam jurarc iiohiil allo modo, (fìegesl. tìreg. IX, Uli. Ili, n. 3i). 

(3) Ibii-Giouzzì nella Ribliolcca delle Crociale, p. 

(t) Altoirifedn, Irad. di ltcìnau<l, p. t<Mì. 
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ambascialori incaricali di giustificare i suoi legami coi nemici del Pro- 
feta (1). 

Dopo la partenza delle truppe egiziane , le cilUi della Palestina fu- 
rono occupate dagli Imperiali, e i cristiani ritornarono in folla a Ge- 
rusalemme, da dove Saladino aveva scacciato i loro padri quaranl’un 
anno c cinque mesi innanzi (fi ottobre 1187). Ogni famiglia riprese il 
possesso della sua antica dimora , i monaci dei loro conventi. I sa- 
cerdoti purificarono le chiese e ne rialzarono gli altari. Molli pellegrini 
occidentali, liberi oramai di visitare il sepolcro, oggetto della loro ve- 
nerazione, si rallegrarono e glorificarono Timperalore (2). Questo prin- 
cipe per compiere interamente il suo volo, piegar doveva il ginocchio 
innanzi la sacra tomba; poi, in memoria del battesimo del Salvatore, 
bagnarsi nelle acque del Giordano. E poiché proponevasi di entrare 
in Gerusalemme a capo deiresercilo e di ricevervi solennemente la co- 
rona reale, ci desiderava che i santuari non rimanessero sotto Tinler- 
dello, e che durante il suo soggiorno nella cilUi santa lufiizio divino 
fosse come prima celebrato. 

A questo effetto il gran maestro dei Teutonici fu inviato a Tole- 
maidc, tanto per far conoscere al patriarca le condizioni della pace, 
quanto per indurlo a venire a prender possesso della sua sede prima- 
ziale ed ottenerne facolu'i di riaprir le chiese. Ma questo prelato, devoto 
alla santa sede, rispose che il soggiorno di Gerusalemme non offriva 
più sicurezza dopo che ne erano demolite le mura; e poiché nessuna 
stipulazione era stala fatta in favore del clero , ci doveva aspettarsi , 
se ritornasse nella cillé, di vedersene scaccialo dopo la partenza delle 
schiere imperiali, e forse anche di esser preso in ostaggio dal sultano, 
che pretenderebbe non esser tenuto in nulla verso di lui. Inoltre il re 
di Damasco non voleva ratificar la tregua; c se mai Gerusalemme ca- 
desse in di lui potere, l impcralorc non mancarebbe di allribuinic la 
perdila al legalo ed al patriarca (3) , mentre a sé solo riferirebbe la 
gloria di averne preso possesso. Infine gli infedeli resUivano come prima 
padroni del tempio del Signore (4), c la loro presenza nei luoghi bagnali 
del sangue di Gesù Cristo era una crudele ingiuria alla fede cristiana. 


(1) Miikrisi, nella Ifiblioleca delU' Crociale, p. 433. 

(2) Alberici Cronicon, up. I.cibnilz, i. li, p. 533. 

(3) 20 marlii 1229, Diccrct:Ego a(|uisivi civilalcin sanetnm quam pordidit 
IcKiilus et palriarcba. {t'imt. Gerold. ad papain in llcgcsl. Grogor., Lib. IH, 
n. 34). 

(4) Tcinpiiiin Domini. {liegest. Gregor. IX, Lib. Ili, n. 34.) 

De Ciimr.iEii. Storia Voi. II, 
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In (ali circoslanzc, aggiungeva il prelato, il suo dovere imporgli d’inter- 
dire gli altari e di chiudere il sepolcro c di aspettar la decisione del so- 
vrano pontefice. 

1/esercito uscì da GialTa il venerdì 10 marzo, e prese la via di Ge- 
rnsalcinnie. Il cadì di Naplusia, incaricato dal sultano a seguire l’im- 
pcratore, doveva specialmente vegliare acciocché i custodi arabi della 
inoschca di Omar non facessero nulla che dispiacer potesse a quel prin- 
cipe. Il secondo giorno si partì da Ramiò di buon mattino, c dopo aversi 
lascialo a quattro leghe dalla città santa, gli ultimi alberi c le ultime 
vigne, si entrò in una sterile e quasi deserta contrada. Infine le truppe, 
stanctie di una lunga e penosa marcia, contemplarono le allure di Ra- 
riel-el-Aeneh, il monte di Sion, la collina degli Olivi e la stessa Ge- 
rusalenmie coi suoi acuti minareti, le sue cupole, le sue case con ter- 
razze c con poche aperture: enorme ammasso di pietre bianche di una 

h'iia di circuito. I/occhio non discerneva alla lontana se non che mon- 

* 

l.igne calcinale ilal sole, terre infeconde , un paese desolalo, senz’ac- 
qua, scnz’oiuhro, poi una cilU't malinconica senza abitanti. Da ogni dove 
segni d(dla collera coleste; in ogni passo ancora pie memorie del Rc- 
d'.i'lorc, nomi cari ai cristiani, monumenti della più sublime di tutte 
le isioi io. Fcdmico cMìlrò nella città, fra il rumore dei bellici strumenti, 
e si recò dapprima al sepolcro, poi al calvario, dove sostò lungamente. 
Il suo alloggio era .stato preparato nella casa del cadi, vicino alla mo- 
schea di Omar. K poiché, non ostante 1’ ordine formale del sultano , 
.si era dimenlicato di proibire la predicazione nel tempio e l’appello 
alia preghiera dall'allo de' suoi minareti , la sera medesima il moez- 
zin 0 gridatore, in un eccesso di zelo per la gloria del profeta, scelse 
«pieslò versetto del Corano: « Coloro che dicono che il Cristo, figlio 
<• di Maria, ò Dìo, sono infedeli (1). n II cadi, dolente, riprese il 
moczzin, né più alcun grido turbò il sonno dell’ imperatore. Ma que- 
sto principe, informalo di quanto era stalo fatto, dichiarò che nessuno 
doveva mancare alla sua religione, e che si era commesso un gran torlo 
nello interdire in Palestina ciò che era tolleralo in Lucerà pei suoi sudditi 
musulmani (2). II giorno dopo, visitando la moschea di Omar, la cui ma- 
gnificenza lo colpi dì ammirazione, egli scorse un sacerdote col vangelo 
in mano, pronto a varcarne la soglia. Trasportato dalla collera, proibì 
a qucirecclesiastico di passar olire, giurando di punire ogni cristiano 
che osasse, senza apposito permesso, entrar nel tempio riservalo al mao- 

(1) H Corano, trad. da Savarì, cap. 5, t. I, p. 100. 

(2) Jìiblìoleca delle crociate, t. Il, p. 4.71 c 432. 
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indianismo. Qucsli falli, ed altri ancora, ebbero per leslimonio un iinano 
della moschea di Omar, che gli racconta, aggiungendo che i discorsi 
di Federico mostravano a baslanza eh* ci non credesse alla religione 
crisliana, poiché se ne parlava, era per celiarne (1). 

La domenica 18 marzo nessun sacerdote volle dir messa in presenza 
di uno scomunicato, ed ancor meno celebrare i sacri riti per la sua 
consacrazione. 1 prelati tedeschi c i Siciliani stessi, pur deplorando l’ob- 
bligo di sollomellcrsi ad ordini rigorosi, non osarono esporsi alla ven- 
detta del papa. Certi ufTiziali spingevano l imperalore ad usar minacce 
per farsi obbedire (2); ma questo principe , meglio consiglialo, evitò 
di spinger le cose aireslrcmo. Ki recossi dunque alla chiesa della Ri- 
surrezione, seguilo dalla sua guardia, dai cavalieri teutonici, c da un 
gran numero di crociali, fra i quali noUivansi gli arcivescovi di Palermo 
c di Capua. La folla dei soldati e del popolo ingombrava la nave c il 
limiUire del tempio. Suirallare, spoglialo delle sante immagini, vede- 
vansi le insegne della dignità regale. La chiesa era nuda, il sepolcro 
di Cristo coperto di un funebre velo; e il fruscio dei passi e il rumore 
delle armature rompevan solo il silenzio del santuario. Dopo essersi 
fermalo sui luoghi venerali dai fe<leli, Federico, circondato dai suoi, 
entrò nel coro , dove alcuna benedizione non doveva accoglierlo , 
prese la corona dall’ alUire e la pose egli stesso sulla sua fronte (il). 
Essendosi quindi assiso sul trono, consegnò un manifeslo al gran mae- 
stro dei Teutonici, che lo lesse ad alla voce , prima in latino poi in 
tedesco (4). Così la incoronazione di un principe crocialo, che aveva 
reso ai cristiani il sepolcro del Salvatore, compivasi sotto il peso delle 
maledizioni della santa sede : strana cerimonia , nella quale Dio non 
udì altri rendimenti di grazie per un sì gran fallo, se non la voce di 
un guerriero c lo acclamazioni dei soldati. 

Il lunedì 10 marzo, terzo giorno dalPingresso delle truppe a Geru- 
salemme, l’arcivescovo di Cesarea rinnovò in nome del papa e per lutto 
il tempo che riinperalorc dimorasse nella città, rinlerdctlo posto sulle 
chiese dal patriarca (5): nuovo allo di aggressione che suscitò grandi 
biasimi contro la corte romana (G). 

( 1 ) Ibu-Djouzy, Specchio del tempo, nella IWd. delle Crociale, p. i32. 

(2) Episl. magist. ilicnlonicorum ad papaia, ap, l•o^tz, t. !V, p. 2(>l. 

(:<) Atisqiic lilla beneilicliune. , enroiiain posuit super aliare , deitule super 
caput siiuni. (Jordani Cliron., p. 9t)3, li). 

(4) Et nobis iiijunxil ut verba sua ipsis latine et tliculonice exponcreiniis 
(Episl. inugist. Tbcul., ap. l*crlz, t. IV, p. 2GI). 

(5) Et oiniiiu luca saiicta posuit sub intcrdictu. (Ibid. p. 2G5). 

(G) Totus e.vcrcilus fuil valde lurbatus et contra Ecclcsiaiii iiidigualus. (Ibid.) 
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In segno di umillù Federico proponevasi di recarsi al Giordano a 
piedi, vestilo di semplici abili , e seguilo da una scoria poco nume- 
rosa ; quando , se bisogna credere uno storico di quel tempo (1) , fu 
avvertilo che i Tempiarii e gli Ospitalieri volevano darlo in mano dei 
Saraceni. Tosto, aggiunge lo slesso narratore, un invialo del sultano 
gli recò un docunicnlo ben acconcio a dissipare i suoi dubbi se mai 
concepito ne avesse. Era la lettera dei cavalieri, che il principe egi- 
ziano faceva mettere sotto gli occhi di lui. Quello scritto indicava l’ora 
della partenza, la forza della scorta, c fino il luogo più favorevole per 
sorprendere il troppo fiducioso monarca. Federico conlrammandò il pel- 
legrinaggio , e serbò un odio contro i suoi perfidi nemici ; ma però , 
da quel giorno il suo cuore, secondo la espressione dello storico Mat- 
teo Paris, fu unito al cuore del sultano coi legami di un’indissolubile 
amicizia (2). Sì dure prove spinsero la sua pazienza agli estremi, on- 
d’egli pensò seriamente di far ritorno in Europa, dove la sua presenza 
diveniva sempre più necessaria. Pria di allontanarsi, ordinò di aggiun- 
gere nuove opere alla torre di David c di far ricostruire la cinta di 
Gerusalemme con tanta sollecitudine quanta se ne porrebbe ove egli 
stesso fosse presente (3). Nel medesimo giorno ei lasciò per sempre 
una città , la cui conquista , oltre alle eccessive spese che gli cagio- 
nava da quattordici anni , era stala per Ini una sorgente inesaurìbile 
di amarezze e d’inquietudini. 

Le maledizioni del patriarca lo avevano preceduto a Tolemaide, dove 
quel principe ritornò verso la meU’i della quaresima (i). Nella settimana 
santa, in quell’epoca consacrala al lutto, al digiuno, alla preghiera, 
nulla fu risparmiato per volgere il popolo contro di lui. L’ interdetto 
più rigoroso era stalo posto sulla citili , le porle delle chiese sosti- 
tuite da spine, onde vietarne l’accesso; da per lutto velale le immagini, 
nudi gli altari, le ultime ostie ridotte in cenere, le reliquie dei santi 
c il crocefisso sparsi senza onori sul terreno. Nessun sacerdote ce- 
lebrava i divini ufiìzi ; ogni cerimonia religiosa era cessala, tranne il 
sagramenlo del battesimo pei bambini e l’ estrema unzione per gli ago- 
nizzanti. Queste minacce visibili della collera del ciclo, miste allo mc- 


(1) Mallli. Paris, p. 240. 

(2) Fcilcrico non ella questo fallo in alcuna «Ielle sue Icllcre, ciò clic rende 
dubbio il racconto di lUattco Paris. 

(3) Ac si semper ibi prcseiiles csscinus. (PerU, l. IV, p. 261-263). 

• (4) Imp. vonit In Accon in inedia <|uadragesiina. (Itvg. tìrcu. IX, Ub. Ili, 
II. 34). 
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morie del Rcdenlorc spiranle sulla croce » comprendevan gli animi 
di un profondo Icrrorc. Federico , sorpreso di una tale accoglienza , 
credelle cattivarsi gli abitanti di Tolemaide accordando loro nuovi pri- 
vilegi; ma dopo vani sacrifizi per la pace, fece battere con verghe al- 
cuni frali Minori ed alcuni Domenicani, che fomentavano la sedizione. 
Gli animi sempre più inacerbironsi ; e poiché il patriarca , sotto pre- 
testo di vegliare alla pubblica sicurezza , voleva prendere alcuni uo- 
mini d’arme a suo soldo, rimperàtorc gli ritenne con grandi minacce. 
Dall’altra parte i nemici di quel principe lo accusarono di mettere osta- 
colo al provvedersi del mercato pubblico , c scrissero in Europa che 
egli avea distrutto nel porto una parte delle galee , e fatto assalire 
fin nelle loro case i cavalieri del Tempio, il patriarca c i pellegrini 
che disapprovavano i di lui atti. Gregorio stesso fece dar credilo alla voce 
invcrisimile che una parte delle armi e delle macchine destinate alla 
difesa della citU’i, erano state consegnate dairimperalore al sultano (1). 
Federico informò il papa della occupazione di Gerusalemme (2) ; ma 
il patriarca scrisse dal suo lato, e trascendendo ogni misura, rimproverò 
a quel principe di mancar di senso dalla pianta dei piedi sino alla 
sommità della testa (3): e denunziò i di lui atti siccome un tessuto di 
menzogne, d’empietà, di tradimenti. Allora il sovrano pontefice, scon- 
tento del successo di una crociata intrapresa contro la sua vulonU'i , 
colpisce di un nuovo anatema colui, che aveva conchiuso, ci diceva, una 
pace esecrabile, i cui patti ispiravano orrore c spavento ad un tempo. 
Non contento di maledirlo, raddoppia i suoi sforzi per diseredarlo dal 
trono di Sicilia e per mettere le armi in mano ai grandi di Germania (i). 
Federico affrettavasi di uscir da un paese laceralo dalla discordia, che 
bisognava incessantemente soccorrere c che alcuno conservar non po- 
teva. Lasciando dunque la terra di Asia nei primi giorni di mag- 
gio 1229 (S), si diresse verso l’isola di Cipro, da dove con sette galee, 
che gli erano state condotte dal conte di Malta, giunse il 10 giugno 
alle rive pugliesi, dopo quasi un anno di lontananza. La sua partenza 
da Tolemaide fu seguila da grandi allegrezze. Il popolo si precipitò 
nelle chiese restituite al cullo ; gli ecclesiastici rcscr grazie all’Onni- 

(1) 18 august. 1229 Ex Rcgcsl. Gregor. /.Y, Lìb. HI, n. 38. 

(2) n mari. Hx lìcgesl. Grog. IX, Lib. IH, f. 118 c 119. 

(3) In processi! ipsius a pianta pedis nsqnc ad vcrticcm, non potost snnilas 
inveniri {Epist. palriurcb. ap. Mail. Paris, p. 2i7). 

(i) Godofr. Colon., p. 362. 

(3) 1 maii, Breve Cliron., in Ilisl. diplni. Frid.,t. I, parte II, p. 902.^ 
3 inuii, Episi. Gcroldi palriurcb. ad papum, ap. Muli. Paris, p. 218. 
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potente, che secondo loro aveva liberalo la terra sanla da un pericoloso 
nemico. 

Tale fu la line di quella crociata, oggcllo dei più ardenti desiderii 
d’ Innocenzo III e di Onorio ; comandala , poi proibita da Gregorio ; 
causa di anatema per Federico, che dopo aver pronunzialo volontaria- 
mente il suo voto, lo compì a malincuore c con forze insufficienti; c 
che nondimeno, non ostante di ogni sorta inciampi, riuscì primo a ria- 
prire ai cristiani la via di Gerusalemme. Questa lolla tra il sovrano pon- 
tefice e il capo deirimpero, nella quale le cattive passioni, la collera 
e la vendetta gli spinsero a deplorabili eccessi: questa lolla ad entrambi 
funesUi, contribuì polenlcmenlc a far venir meno in Europa l’ardore delle 
guerre sante. L’opinione pubblica, sm allora più o men favorevole a quelle 
intraprese, prese un’altra direzione. Quando venti anni dopo. Luigi IX 
pervenne a raccogliere la nobilU'i francese sotto la bandiera di Cristo, 
non solo pochissimi signori pensarono di vendere i loro beni per pre- 
pararsi a prender la croce, ma il re di Francia dovette accordar loro 
uno stipendio; e per questo oggetto egli speso nella guerra di Egitto 
fin 480,000 marchi di argento (1): prova evidente che renlusiasmo era 
morto, c che il santo monarca, prendendo la croce, segni l’impulso del 
suo cuore più che quello del suo secolo. 

L’imperatore giunse a tempo per arrestare il progresso della inva- 
sione straniera c render la pace ai suoi sudditi. Nella sua assenza l’I- 
talia meridionale era stala colpita da grandi mali ; era mestieri arre- 
carvi pronti rimedi. Una breve esposizione degli avvenimenti, di cui 
da undici mesi quel paese era teatro, divenendo necessaria alla intel- 
ligenza (lei falli che seguiranno, dobbiamo noi qui ritornare su i no- 
stri passi sino al giorno della partenza di Federico per l’Oriente. 

Uno dei primi pensieri del vicario imperiale, tosto che ebbe in mano 
le redini dello Stalo, si fu quello di punire certi baroni del parlilo del 
’ie cominciavano ad imbaldanzire. Eriin fra questi i signori di 


Nel mese di agosto 1228, s’impadronì airimprovvisla delle loro 
castella, ed obbligfj quei ribelli ad uscire dal regno (2). Dopo quella 
breve spedizione, prevedendosi che Giovanni di Brienne non larderebbe 
a mostrarsi alla frontiera, Rinaldo cominciò le ofTese, ed entrò nello 


feudo imperiale, posseduto un tempo da Corrado suo padre," gli sarebbe 

(I) Contniulo il inarco a .'>0 fr. , suo valore alUinIc , si avn'Iihe in tutto 
2t,(KK>,OlX> (li franchi, somma (‘norme al XIII secolo. 

^2) Ilice, (li 8. Gunn., p. 100(i. 
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stato restituito se pervenuto fosse a stabilirvisi. Il suo piceolo esercilo, di- 
viso in due corpi, invase ad un tempo le terre di quel ducalo e quelle della 
Jlarca di Ancona. Bertoldo suo fratello s’impadronì di Norcia c del ca- 
stello di Busco, dove inaudite violenze furon commesse. Rinaldo stesso, 
segnando il suo passaggio cogli omicidii e cogli incendii , si avanzò 
sino a Macerata, a due giornale dcirAdriatico. Secondo una lettera del 
papa i Saraceni di Lucerà, che erano in gran numero ncircscrcilo sici- 
liano, non risparmiarono nè età , nè sesso , nè condizione. Guai agli 
ecclesiastici che cadevano nelle mani di quei barbari; eran mutilati, 
qualche volUi anche posti vivi sulla croce, con un’oltraggiosa derisione 
alla morte del Salvatore (1). 

Al primo rumore di un sì crudo assalto, Gregorio aveva intimato al 
vicario imperiale, sotto pena di scomunica, di sgombrare nel breve ter- 
mine di otto giorni i dominii del bealo Pietro, e di dare alla Chiesa 
romana soddisfazione delle ingiurie c dei danni che aveva sofferto (2). 
E poiché Rinaldo non obbedì, un nunzio lo colpì di anatema insieme 
ai di lui fautori ed aderenti. Il papa aperse il suo tesoro, levò milizie, 
e pervenne a mcllcrc in armi due corpi di esercito, l’uno dei quali 
sotto gli ordini- di Giovanni di Briennc e del cardinale Colonna ebbe 
incarico di liberare le provincic invase, mentre che l'allro, ingrossato 
dagli emigrali siciliani , fu dato al Cardinal Palagio , che lo condusse 
in JCerfa di Lavoro. Questo doppio movimento doveva costringere gli 
imperiali ad una pronta ritirala , c riportare la guerra nel cuore del 
regno. Per meglio sostenere Tinvasionc che preparava, il sovrano pon- 
tefice fece appello ai Guelfi lombardi, toscani c romagnuoli; e reclamò 
l’appoggio dei vescovi di Francia, di Lamagna e d’Inghilterra. Milano 
gli forni eenlo cavalieri, cinquanta Piacenza; ma poiché i rinforzi ri- 
chiesti alle altre città della Lega, prestamente non arrivavano, Gregorio, 
seonlenlo minacciò di toglier loro la sua protezione (3). Stefano, suo 
cappellano, inviato a Londra per la raccolta delle decime, sostenne a 
cospetto del re, in un parlamento che la saniti sede, avendo dichia- 
ralo in nome della Chiesa universale una guerra giusta a Federico, c 
le sue proprie risorse non essendo baslevoli a quella impresa, era in 
diritto di esigere un aiuto da tulli i suoi tìgli. Non ostante le mormo- 
razioni del clero, il ministro pontificio riuscì nel suo intento. La lassa 


(1) 30 nov. 12’28. Raynald. Annal. pccL, ad ami. 1228, § XVI. 

(2) 7 nov. 1228. Ex liefjent. Crog. IX, Lih. II, n. H. 

(3) Dal Pcrusii, Id. inaii (15 maggio) ami. 3, Ungost. Grcgor.IX, l.ili. 111. 
n. 10 et passim. 
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fu percepita con tanto rigore, die scconiio alcuni storici inglesi, si do- 
vettero vendere od impegnare i vasi sacri e fin le reliquie per sod- 
disfare i collettori (1). « Possa questa inaudita estorsione, diceva il po- 
■ polo , non esser giammai profittevole a coloro che la commettono ! 
u Ciò che deve però consolare ringhilterra, aggiunge il cronista, te- 
li stimone di quei fatti , si è che più che noi gli altri regni sono in 
« balla deH’aviditù dei Romani, n 

Il 18 gennaro 1229, le schiere del Cardinal Pelagio , levate per la 
maggior parte in Toscana e nel patrimonio di San Pietro, passarono 
il Liri sul ponte di Ceprano, e si sparsero come un torrente in Terra 
di Lavoro. I soldati della Chiesa si chiamarono Clavesignali , perchè 
avevano due chiavi a croce sulle loro vesti (2). Sin dai primi giorni . 
si diedero al saccheggio ed alle dissolutezze. I loro capi , secondati 
dai monaci che propalavano la voce della morte deirimperatorc, tras- 
sero dalla loro alcuni ricchi baroni, e presero Aquino, Sora, Ponte- 
corvo c la maggior parte delle foltezze situate tra il Garigliano ed il Vol- 
turno. Il conte di Accrra, che era rimasto con poca gente a custodir la 
frontiera, si spinse in San Germano, dove Taveva preceduto il gran giu- 
stiziere Arrigo Morra; ma poiché i loro sforzi non poterono salvar la 
città, entrambi a Capua si ritrassero. I Chiavesegnati, padroni della cam- 
pagna, distrussero il castello di Gaeta, testò costrutto con grave dispendio. 
Ricevuti a braccia aperte dai monaci di 3Iontc Cassino , portarono il 
ferro c la fiamma sui feudi del conte di Acerra. Benevento aprì loro 
le porte: investirono Capua; ma dopo vani tentativi, onde prendere per 
iscalata questa città, furono dopo tre giorni costretti a toglierne lo as- 
sedio (3). 

Frattanto il vicario imperiale resisteva nella Marca a Giovanni di 
Rrienne ed al Cardinal Colonna; ma quando seppe che un esercito ne- 
mico si avanzava nel regno, rinunziò alla sua impresa suH’ltalia coii- 
tralc, e si ritrasse per traverso l’Abruzzo fino a Sulmona, città forte, 
dove entrò verso la fine di marzo. 3Iancando i pontificii di macchini; 
acconce ad un assedio, si limitarono a chiudere gli sbocchi della citU'i, 
nella speranza di prenderla per fame. Le sorti della guerra sembravano 
favorevoli alle truppe della Chiesa, già donne di parecchie provincie; 

. c il partito del papa credevasi certo di un vicino trionfo, quando in- 
contanente l’esercito del Cardinal Pelagio, accampalo sotto Monte-Fu- 


ti) Sacra allaris vaso vcndidcnuìt. (Mallli. Paris, p. 219). 

(2) (18 jaiuiar. Bice, di S. Gcrin., p. 1007, A). 

(3) Bice, di S. Gemi., p. 1007 o sog. 
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scolo, di cui aveva brucialo i sobborghi, seppe che T imperatore era 
aspettalo a Brindisi. Bastò questo por mettere il disordine fra soldati 
privi di ogni virtù militare, e che l’esca del saccheggio aveva riunito (1). 
Pieni di terrore al solo nome del principe di cui si era annunziala la 
morte, rctroccdcllero in gran disordine verso Terra di Lavoro, fuggendo 
senza essere inseguiti, sordi alla voce dei loro capi, che cercavano di 
trattenerli sotto la bandiera. Pelagio chiamò Brienne in suo soccorso, 
e questi abbandonato con dolore l’ assedio di Sulmona, discese dalla 
valle del Sangro nella contea di Molise; e dopo aver preso , cammin 
facendo, parecchie cilUi fortificate , passò il Volturno vicino a Telesa 
c si congiunse cogli avanzi deirallro esercito (2). 

Tale era lo stalo degli affari nel regno, quando Timpcratore sbarcò 
a Brindisi il 10 giugno 1229. Ei vi trovò i crociali tedeschi, che dopo 
aver ricusato di seguirlo in Italia erano stati da conlrarii venti so- 
spinti sulle coste della Puglia (3). Profittando di questo felice incontro, 
gli prese a suo soldo. I nobili del parlilo imperiale vennero al suo 
appello ; i Saraceni di Lucerà gl’ inviarono un numeroso corpo di ar- 
cieri e di cavalleria leggera: infine Rinaldo uscì da Sulmona e lo rag- 
giunse coi suo piccolo esercito. In poco tempo, questo principe si vide 
a capo di forze considerevoli ; nondimeno, prima di cominciare le of- 
fese, giudicò prudente di far presso il papa un ultimo tentativo onde 
ottenerne la pace (4). I due arcivescovi di Bari e di Reggio , il gran 
maestro dei Teutonici, e il conte di Gialla si recarono con questo scopo 
alla corte romana; ma per tutta risposta, Gregorio rinnovò la scomu- 
nica che aveva pronunzialo contro l’ imperatore, contro Rinaldo ed i 
loro aderenti. Il gran maestro restò in Perugia per aspettarvi circo- 
stanze più favorevoli; gli altri inviati si ritirarono. 

Federico ingiunse allora a’ suoi giustizieri di bandire dal regno ogni 
monaco convinto di eccitare il popolo a sedizione; fece sequestrare i beni 
dei Tempiarii e degli Ospitalieri; poi verso la fine di agosto marciò in per- 
sona contro le schiere papali. Foggia ed altre città della Capitanata e 
dell’ Abruzzo avevano inalberalo lo stendardo della Chiesa ; ma ei ri- 
mise ad altro tempo lo stringerle di assedio. L’esercito penetrò in Terra 
di Lavoro, dove spinse la guerra con vigore. Da una parte i crociali 


(1) Advcnicnlo rumore, quod Causar de .Syria, in Apul. venerai, pnpni. exer- 
citus causa inetus coepit dissolvi. (Ilice, di S. Gcnn., p. 1010). 

(2) ma. p. ioti. 

(3) Breve Chronicon, pubi, in llisl, diplom. Frid. II, t. I, p. 902. 

(t) linperntor prò pace ad papani Icgatos misil. (Ilice, dì S. Gcrm., p. 1013). 
DeCminaiKn, Storia, Vul. II. 11 
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a soldo deirimperalorc, o Crocesignati, portavano ancora la croce, men- 
tre che nelle opposte file si vedevano da' per lutto le chiavi di San 
Pietro. Strana crociala, nella quale il segno della redenzione, rivolto 
contro il papa, serviva di bandiera a cristiani cd a musulmani (1) ! 
Entrali che furono gli imperiali in Capua, città distante olio miglia na- 
politano da Cajazzo (2) , il Cardinal Pelagio tolse lo assedio da que- 
srullima città, bruciò le sue macchine di guerra, e si ritrasse a Teano, 
dove si trincerò. Teano fabbricala su di un allo colle, uno degli anelli 
delle catene della montagna vulcanica di Rocca MonCna, era cinta di 
forti mura; nw non vi ha luogo sicuro per soldati colli dallo scorag- 
giamento. La confusione regnava fra i cliiavcscgnali; il denaro mancava 
pel soldo: e mentre che il Cardinal Colonna correva a domandarne alla 
corte pontifìcia, Pelagio, abbandonando Teano, dov’erasi forlifìcalo, si 
avvicinò a San Germano, pose presidio nelfabbadia di Montecassino, 
c consegnar si fece il ricco tesoro del monastero (3). 

Dal suo lato, dopo aver ricevuto dagli abitanti di Napoli un sussidio 
considerevole di uomini e di denaro , rimpcralorc occupò Calvi, cilU'i 
vescovile oggi deserUi, discosta quattro miglia da Teano. Oucslo mo- 
vimento decise la precipitosa ritirata dei soldati della Chiesa. I clavigeri 
«Iella Campania, presi nella città, furono impiccali; si agi nelKislcsso mo- 
do in Venafro, in san Germano, in Alifc, da per tulio infìne dove gli im- 
periali fecero prigionieri (4). Un si grande terrore colse allora l’ eser- 
cito del papa, che fini collo sbandarsi. Pelagio si chiuse in Monlecas- 
sino; Giovanni di Brienne, tratto egli stesso nella rolla de’ suoi, si ri- 
tirò con un pugno di uomini fin di là dal Garigliano; il grosso delle 
schiere si disperse nelle montagne. 

Gregorio, lungi dallo avvilirsi pel cattivo successo delle sue armi, 
non pensò che a prendersi una clamorosa rivincila. In un colloquio a 
Perugia, proibì di celebrarsi i divini ulfìzi nei luoghi in potere del suo 
nemico. Non contento di rinnovare contro quel principe fantica scomu- 
nica , già soventi volle pubbìicaUi , sciolse i di lui sudditi dal giura- 
mento (3), sollecitò i grandi di Germania a procedere ad una nuova 
elezione (6); poi estese fanalcma su quegli abitanti del regno che re- 


ti) Iinprr. min Cniccsig, ronirn clavi"cros liostcs propcrat. (Ilice, di Saii 
rrt'rm.) 

(2) Il miglio napolitano è di «n chilometro 845 metri. 

(5) Ilice, di S. fìcrm., p. 1014. 

(t) Et tnne enptos qiiosdam de Campania snspcndi juhei. {Ibid. p. 1014, C.) 
(5) Annusi. 1229. RogesL Cregor. /.Y, Uh. Ili, n, 40. 

(0) Conrad. de Faharia, ap, Perlz, t. Il, p. 181. 
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stcrebbcro fedeli al loro sovrano. Soccorsi di ogni specie furon doman- 
dali ai ricchi prclali di Francia, d’Inghilterra, di Germania c d’ilaliu. 
a Ti consigliamo, scriveva il papa aU’arcivcscoYO di Lione, li preghiamo 
tt come fratello, c li comandiamo come capo, in virlù della obbedienza 
« che ci c dovuta, di venirci a raggiungere senza perdere un sol giorno. 
« Conduci loco buon numero di guerrieri, per preservare la sede apo- 
« slolica dalla servitù di cui è minacciala. Sappi che abbiamo ordinalo 
« airarcidiacono di Parigi c aH’abbale di san Vittore, nostri amali figli, 
« di costrìngerli ad obbedirci, autorizzandoli anche al bisogno, ad usar 
« le censure ecclesiastiche, contro le quali alcuna opposizione non sa- 
« rebbe ammessa (1). n In un altro dispaccio al vescovo di Parigi, ecco 
in quali termini si esprimeva : « Lo stalo della Chiesa romana è di- 
« venuto sì critico, che se le altre chiese non le prestano un pronto 
R ed ciTlcacc soccorso, i suoi membri saranno calpestati sotto i piedi, 
« ed essa soggiacerà alla più duni schiavitù (2). n 
Ma era troppo tardi ; chò mentre che scarsi soccorsi venivano da 
sì lungi alla voce del sovrano pontefice, Federico vittorioso non ve- 
deva a sè d’innanxi alcuna forza capace di arrestare i suoi progressi. 
Giovanni di Brienne, il solo capitano che potevasi a lui opporre, partì 
immediatamente dopo per Costantinopoli , dove terminar doveva sul 
trono dei Cesari la sua vita piena di avventure. Quest’uomo straordi- 
nario, a vicenda dedicalo al sacerdozio, soldato, generale, re, poi con- 
dottiero al soldo del papa, aveva, come abbiam dello più sopra, con- 
dotto in moglie in Ispagna airetà di quasi oltant’anni, una principessa 
giovane quanto bella, dalla quale gli era nata una figlia, che appena 
uscita da culla, aveva fidanzalo (7 aprile i229) a Baldovino II , impe- 
peralore latino di Bisanzio, altro fanciullo la cui debole inano Irastul- 
lavasi colla corona di Costantino , troppo pesante per la sua fronte. 
Poiché rimpero greco crollava da ogni parte, c per salvarne alcuni avanzi 
era mestieri di un prode guerriero, Brienne fu crealo dai grandi im- 
peratore a vita; e il di lui genero Baldovino (3), da sovrano che era, 
divenne Tercdc del potere supremo. Per lasciar da parte Brienne, oramai 
straniero agli avvenimenti della Penisola, aggiungiamo qui che il suo 
regno in Oriente fu segnalalo da tali prodezze contro i Bulgari che i 
poeti c i cronisti di quel secolo lo paragonarono ad Ettore, a Giuda 


(1) Appcllalioiic roinola. (28 scplcmh. lìctjcsi. (ìrvyor. IX, Lil>. Ili, ii. Gt). 

(2) 30 sepicmb. Ibid., n. Ga. 

<3) Heyest. Orey. IX, Lib. Ili, n. ;if. 
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Blacabco, ad Orlando (1); c che il 23 marzo 1231 morì veslito da Fran- 
cescano. 

Dopo la partenza di Briennc gli affari della Chiesa sempre più tras- 
sero a rovina. Il papa, vedendo, che faceva inutili sforzi per rimetterli 
in meglio, cominciò a prestare orecchio alle parole di pace del gran 
maestro dei Teutonici. Alcuni notevoli vantaggi ottenuti durante l'au- 
tunno dairimperatorc su i ribelli di Abruzzo c di Terra di Lavoro, af- 
frettarono senza alcun dubbio quel felice cangiamento. Le città di quelle 
provinole, tranne Gaeta e sant’Agata dei Goti, ritornarono volontaria- 
mente 0 colla forza sotto la ubbidienza del sovrano. Quelle che vol- 
lero resistere, come Sora c Piedimontc, furon date alle fiamme, e un 
gran numero di loro abitanti morirono per mano del carnefice. Le schie- 
re imperiali entrarono senza colpo ferire in Sessa, in Arpino, in Iser- 
nia, e ripresero tutte le terre dell'abbadia di Montecassino, i cui mo- 
naci andarono in esilio. Dugento uomini d'arme sottomisero il paese 
intero dei Marsi; infine Bertoldo, fratello di Rinaldo, rientrò nella Marca 
di Ancona, dove prese parecchie fortezze (2). 

Intanto l'imperatore , poco abbacinato di quelle facili vittorie , non 
era senza inquietudine suH’avvenire, e non pochi molivi desiderar gli 
facevano di trattare un accordo col capo della Chiesa. Non solo ei non 
era. riuscito a collcgare i sovrani di Europa contro Gregorio , ma in- 
darno aveva domandato soccorsi aH alla Italia ed alla Germania. I Ghi- 
bellini lombardi , Iraltenuli in casa loro dalla necessità di far fronte 
alla potente confederazione di Milano, non avevano so non debolmente 
partecipato alla guerra; e dal lato della Germania, nuvole precorritrici 
della tempesta si cran mostrale all' orizzonte. Un cardinale legalo in- 
vialo dal papa, si sforzava di armare i principi contro Timperatore (3), 
Ridotto alle sue proprie fone , Federico non osava spinger tutto allo 
estremo, c poiché la santa sede non voleva cedere, era mestieri che 
egli cedesse in qualche cosa per ottener la pace. In tali circostanze, 
credette utile a’ suoi disegni di chiamar presso di se parecchi prin- 
cipi deirimpcro e d’incaricarli delle trattative. 1 duchi di Austria , di 

(!) N’nic Eclor, Boll’ nc Ogiers, 

Nc Judus lUacliuhcus li fìers 
Talli ne fisi d'annes cn cslors 
Cumme lisi li rois Joiians al jors 
(Filippo Sloiiskes, citalo da Ducangc, Ilist. de ViUehardouin, p. 22t). 

— (2) Ilice, di S. Gerin., p. 101 j c lOIG. 

(3) Courud. de Fabariu, ap^Pertz, l. Il, p. 181. 
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Carinzia c di Merano , il patriarca di Aquilea ^ larcivcscovo di Sallz- 
burgo e il vescovo di Ralisbona giunsero a Capua verso la fino del-' 
Tinverno (1), e la loro presenza alla corte imperiale ispirò fiducia agli 
amici della pace (2). Da Capua passarono a Perugia coll’ arcivescovo 
di Reggio e il gran maestro dei Teutonici, e vi ebbero favorevole ac- 
coglienza. Le conferenze, aperte in quella città, furono poco dopo tra- 
sferite a Roma , dove in quel frattempo un inatteso avvenimento ri- 
chiamava il sovrano pontefice. 

Poscia che i Romani ebbero scacciato Gregorio , la loro animosità 
contro di lui si era maggiormente accresciuta. Non contenti di oppri- 
mere con estorsioni le chiese ed i conventi della città, d’imporre forti 
balzelli su ì vassalli della santa sede (3), avevano continuato la loro 
intrapresa fpontro yìtcrbQ. ed anche inviato deputazioni aH’imperatorc, 
onde unirsi più strettamente a quel principe. Ma verso il principio di 
febbraro quel popolo indisciplinato passò incontanente dall’odio al pen- 
timento. Pioggie continue avevano fatto traripare i fiumi in tutta Ita- 
lia ; il Tevere inondava le campagne e copriva colle sue acque gialle 
c limacciose parecchi quartieri della città. Le acque, salendo sempre, 
si elevarono a tale altezza che giunsero fino alla gran scala della ba- 
silica di san Pietro. Il fiume, ordinariamente sì tranquillo, produsse 
spaventevoli danni; ruppe il ponte di Santa Maria, invase le case, ro- 
vesciò parecchi edifteii, c trascinò fino al mare i cadaveri di una mol- 
titudine di abitanti annegati in quel gran disastro. La pioggia non ces- 
sando di cadere a torrenti, si temette un nuovo diluvio; un cupo ter- 
rore si apprese negli animi : molti credettero che il cielo aveva aperto 
le sue cateratte per punire gli oltraggi fatti dai Romani al successore 
degli apostoli. Quando le acque ritiraronsi nel loro letto, il denso strato 
di melma che lasciarono sul suolo ingenerò, colle sue esalazioni, pe- 
stilenziali malattie , e ne segui una grande mortalità (4). Il popolo , 
smarrito, richiese il richiamo di Gregorio. I suoi magistrati inviarono 
a Perugia una deputazione, preseduta dal cancelliere del senato, per 
supplicare il pontefice a far ritorno al più presto; e quando, cedendo 
a si vive istanze , Gregorio rientrò nella città , dopo un esilio di tre 
anni, quella medesima folla, che alla sua partenza aveva proflcrito 

(1) Mense marlii, Breve Chrm., eie., in Ilisl, diplom. FrUL, l. I, porle II, 
p. 903. 

(2) Ilice, di S. Germ., pag. 1018, B. 

V (3) Vita Greijor. I\, a card. Aragoii., p. 578, A. 

(l) Ilice, di S. Gemi., p. 1017, K.— Vi(a Greg. IX, p. 578. 
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grida di morie, fece udire canti di allegrezza c fragorose accìamazio- 
iii (1). 

Le conferenze per la pace, aperte sin dalla metà dellautunno d^I- 
Tanno precedente, prolungaronsi senza gran risultalo fin verso i primi 
giorni della primavera. Oucslo altare era pieno di difficoltà. Nella spe- 
ranza di rimuoverle, larcivcscovo di Reggio e il gran maestro dei Teu- 
tonici recavansi dalla corte pontificia a quella deirimperalore, facendo 
ovunque rimostranze, trionfando (fi un ostacolo , nuovi trovandone al 
loro ritorno, e ricominciando tosto quelle scorse diplomatiche, che la 
distanza dei luoghi e il cailivo sfido delle vie rendeva penose. Intanto 
Federico aveva condotto le sue schiere in Capitanala, le cui città prin- 
cipali parteggiavano , come si sa , per la Chiesa. Egli prese Foggia , 
Troja, San Severo, Caslclnuovo, le cui mura furono demolite; pose forti 
presidi! nei luoghi di fcdeltìi sospetta e non risparmiò castighi ai ri- 
belli. Verso le feste di Pasqua gli si recarono infine gli articoli pre- 
liminari redatti in Roma da' suoi inviali e dai ministri del papa (2). 
Una delle stipulazioni trasferiva il congresso a Capua, dove due car- 
dinali recar si dovevano per assolvervi Federico dalla scomunicii. 3Ia 
non poleronsi mettere di accordo su parecchi punti, e particolarmente 
su quanto riguardava Sant’Agata e Gaeta , quelle due città rimaste in 
potere dei pontificii. Si convenne che il papa andrebbe al convento di 
Grotta Fcrratà, e Federico a San Germano alfinchè l’uno e Fallro po- 
tessero più facilmente rimuovere gli ultimi ostàcoli che ritardavano la 
conchiusione della pace. 

Gli abitanti di Gaeta eran legati con giuramento alla Chiesa roma- 
na; e per mantenerli nella loro fedeltà, Gregorio aveva ripristinato la 
loro antica comune e dichiarato che il loro territorio era per sempre 
riunito al dominio pontificio (3). 3Ia ritornando sotto il dominio del- 
Fimperatore, correvan rischio di perdere il loro governo municipale , 
ond’ eglino pronti dicevansi ad alTrontare qualunque perìcolo anziché 
sotlomcllcrsi a sì dura condizione. 11 papa, che desiderava conservar 
Gaeta (4), non sapeva come trarsi d'impaccio. Già un parlamentario im- 
periale, introdotto nella città, era stalo fallo a pezzi dal popolo. I cor- 


ti) In urlicni cum (•loria et inooslìinundn Inrtiliii populi cxuiUinlcs inlra- 
vil. {Vita Gro.tj. IX, p. 578, C). 

(2) Ilirc. di S. Gcnn., p. 1018, C. 

(3) 19, 20 c 21 jtinii 1229. Ucycsl. Grog. IX, una. 3, numeri 20, 28 c 29, 
r.)-li 12t, 133 c 137. 

(1) S. Acatiiiiin et Ciijetain rrtinere volelial. (Itier. ili S. Gcriu., p. 1019,1)}. 
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dinali (lei congresso dissipar non poterono i Umori degli abilaiili ; e 
poiché qucsl’oslacolo sembrava iiisorinonlabile,. si convenne di lasciare 
per un anno intero le cose nello stalo in cui si trovavano. Trascorso 
quel tempo, se le dilTicollà non eran rimosse , alcuni arbitri pronun- 
zierebbero senza appello , conciliando come meglio potessero Y onore 
della santa sede cogli interessi del sovrano (1). 

Gregorio faceva grandi istanze per essere risarcito delle spese della 
guerra, die valutava a 120,000 scudi. A della di un cronista di quel 
secolo, riinpcralorc si obbligò a rimborsargli Ircnladuc mila lire, mo- 
neta di Provins (2); ma lutto induce a credere che questa promossa, 
se pure fu liUta, rimase inadempiuta. 

Dopo lunghi colloqui si posero infine di accordo. 11 9 luglio i cardi- 
nali di Santa Sabina c Tommaso di Capua, legali della sede apostolica, 
si recarono nella maggior chiesa di san Germano, dove Federico com- 
parve circondalo dai grandi deirimpm, da prelnU tedeschi ed italiani, dal 
maestro dei Teutonici, dai dignitarii c dai baroni del regno, fra i quali 
Rinaldo, Tanlico vicario imperiale. Secondo il formulario, Federico, pri- 
ma di essere assolto, giurò, colla mano suH Evangelo, di sottomettersi 
alla santa Chiesa e di darle soddisfazione piena ed iiilcra dei torli che 
avevan dato motivo alla sua scomunica. Ogni articolo del trattalo fu ap- 
provalo dall’una parlo c dalKallra, ed eccone le principali disposizioni : 
Indipendentemente della tregua accordala a Gaeta ed a Sant'Agata, du- 
rante la quale lo imperatore prometteva di non commettere alcuna osti- 
lità contro quelle due cilUi, egli dava una compiuta amnistia ai Tede- 
schi, ai Lombardi, ai Toscani, a quei suoi sudditi del regno di Sicilia 
che avevano innalzalo lo stendardo della rivolta , ed infine agli stra- 
nieri arruolali nello esercito pontificio. Era dichiarala nulla ogni sen- 
tenza di bando, ogni confisca pronunziaUi durante la guerra. La Marca 
di Ancona, il ducalo di Spoleto, ed in generale i dominii della Chiesa, 
che erano in potere degli imperiali, dovevano essere restituiti alla santa 
sede. Federico si obbligava a lasciare quelle provincie in pace, ciò che i 
principi deir impero personalmente guarentirebbero. I Templari e gli 
Ospitalieri, i nobili, i prelati, i monaci ed in generale i fuoruscili c 
i ribelli di Sicilia e di Puglia, ritornerebbero nel possesso dei loro 
beni. Niuno ecclesiastico potrebbe esser tradotto innanzi alla giustizia 
secolare, sia nel civile sia nel criminale (3); niuna taglia o colletta do- 

(1) Ilice, (li S. Gemi., p. 1020. 

(2) Chron. do rebus in Italia gestis, p. 130. 

(:i) lìegpsl. Gregor., Lili. Ili, p, 163. — Pcrlz, t. IV, p. 272-27*. 
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vrebbc essere imposta su di loro (1); infine le elezioni sarebbero dichia- 
rate libere, conformemente ai canoni dei concilii (2). Ma si sa che in quel 
secolo, dove troppo sovente lo spergiuro era un rafiìnamenlo di poli- 
tica, nessuno aveva fede nei giuramenti , se guarentiti non erano da 
pegni elTettivi e solidi. I ministri ponlificii richìedettero adunque che 
il trattato, sebben fatto in buona forma, avesse per otto mesi malleva- 
dori quei prelati e quei nobili che il papa indicherebbe, e che tenuti 
sarebbero a servir contro riuiperatorc se quel principe mancasse alle 
sue promesse (3). Per maggior sicurezza, la fortezza di Capua, tre città 
ed otto castelli di Terra di Lavoro furono dati, fino alla compiuta ese- 
cuzione del trattato, nelle mani del gran maestro dei Teutonici, che vi 
pose presidi! in nome della santa sede ed a spese deirimperatoro (4). 

Quando queste condizioni, tutte in vantaggio del vinto , furono ac- 
cettate, un monaco domenicano, chiamato fra Guaio, tolse l’interdetto 
in nome del papa, e rufllzio divino fu celebralo nella chiesa stessa in 
cui si teneva il congresso. Le campane suonarono a distesa; e vi fu- 
rono allegrezze in san Germano. Un mese più tardi, Federico col suo 
seguilo si pose a campo vicino al ponte di Ceprano; e infine il mer- 
coledì 28 agosto, dopo aver reiterato quelle promesse che il tempo non 
gli aveva permesso di adempiere, ricevette l’assoluzione nella cappella 
di san Giusto, dalle mani del Cardinal di Sabina. Fu questo lutto ciò 
che ottenne in compenso delle sue concessioni. Ma se otteneva poca 
cosa, però guadagnava del tempo; e libero oramai della guerra nel regno 
di Sicilia, poteva volgere tutti i suoi pensieri alle cose di Lombardia 
e di Germania. 

La pace cosi ripristinata, il papa che era in Anagni, invitò Federico 
ad un abboccamento, e quel principe con sollecitudine si. arrese a quel- 
l’appello. I cardinali c i nobili del paese recaronsi al suo incontro sino 
al punto in cui si bipartiscono l’antica via latina e l’erto sentiero che 
conduce all’antica citU'i degli Ernici. La domenica 1 settembre, in una 
solenne udienza, l’imperatore si tolse il manto , si prosternò ai piedi 
del capo della chiesa, gli baciò rispeltosamenlc, e ricevette la ponti- 

(1) ^'uiius sii qui tlcinccps tallias s(mi collcctas iiuponat ccclcsiis (Pcrtz). , 

(2) EltM-Uoiirs lihcrc tinnì in restio. (Regest, tireg., Lil». Ili, p. 163. 

(3) II papa (,'li (le.signò con una lotterà del 16 gennaro 1231. Regest, Grog., 
Lil). IV, n. 98.) Erano sellanlaquattru, cioè: in Gcnnaiiia, cinque arcivescovi, 
diciassette vescovi, undici principi secolari; in Toscana, sei vescovi, quattro 
signori; in Lombardia, tre vescovi e diciotlo comuni; inlìnc in Romagna, quat- 
tro comuni e sei signori. 

(t; Regest. Greg. IX, Lib. Ili, n. 161. ^ 
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llcia benedizione. Il dimani sedcUero entrambi alla medesima mensa, 

' è 

poi ebbero lunghi colloquii, ai quali fu ammesso il solo gran maestro 
dei Teutonici; infine si separarono al quarto giorno, dopo aversi pro- 
digato grandi segni d' affetto (1). Gregorio ritornò in Roma, Federico 
nel suo regno di Sicilia. Entrambi ordinarono rendimenti di grazie a 
Dio; ma dovevan credere alla durata di una pace, che lungi dal con- 
ciliare i parlili, lasciava indecise tutte le grandi questioni d'interesse 
pubblico e racchiudeva il germe di una lotta peggiore della prima? 


(I) Scplcmliris ineunte, Ejtist. Frid. ap. Perlz, l. IV, p. 27‘». — Episl. Cre- 
yor. IX, in Uislor. Spioni. Frid., l. Ili, p. 228. — Ilice, di S. Gcrm,, p. 228. 
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I. 

CODiCP. DI FEDERICO 11. — AFFARI d’iTALIA E DI GEUMARf A. — ARRIGO, RE DEI RO- 
MANI, SI ARMA COJITRO IL PADRE. — LA SUA DECADENZA è PRONUNZIATA. — FE- 
DERICO II, TOGLIE IN ISPOSA LA SORELLA DEL RE D’INCIIILTERRA. 

1231-1235. 



OSTO che il trattato di San Germano ebbe 
posto fine alle ostilità tra Timpero e la santa 
sede, Federico li pensò a cancellare dai 
suoi Stali ereditarii le tracce della guerra 
civile, ed a renderne impossibile il ritorno. 
Sua prima cura fu quella di raffermare il governo, che 
durante le turbolenze era stalo fortemente scosso dalle 
predicazioni degli ecclesiastici. La giustizia riprese il 
.suo corso abituale, Lordine ricomparve nell* ammini- 
strazione, ed un'inchiesta §bbe luogo contro gli agenl' 
.di ogni grado la cui gestione meritava rimproveri. Fra 
questi era Rinaldo, Tàntico reggente del regno, accu- 
salo di non poter render conto deU'impiego del denaro pubblico. Per 
giustificarsi dei danni arrecati alle terre della Chiesa, Timperalore im- 
pulsiva al suo vicario di avere agito contrariamente ai suoi voleri ed 
oltrepassalo i suoi ordini (1). Gregorio IX, vedendo Rinaldo minacciato 


(t) Practer volunlatcm et coscicntinm nostrani. (Pclri de Vinca Epist., Lib. I, 
II. 21. I. 1, p. U2. 
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di accusa, sollecitò per lui la clemenza imperiale (1). Federico che so- 
spettò un secreto accordo tra la corte romana c il suo vicario , irri- 
•. tossi, fe’ sequestrare dal fìsco i beni di Rinaldo c quelli di Bertoldo, 
fratello di lui, c gli esiliò per sempre dal regno. Da parecchi anni il 
numero degli eretici si era molto accresciuto in Italia, e per la prima 
^ volta eglino avevano osalo comparire in Napoli , in Aversa ed in pa- 
} recchie altre città di Terra di Lavoro (2). Federico, quantunque sovente 
^ tacciato di eresia , si mostrò nemico dei novatori e gli perseguitò si 
(vigorosamente, che durante il suo regno di un mezzo secolo i Patarin* 
che pullulavano nelle repubbliche guelfe e fin sulle rive del Tevere , 
non poteron inai stabilirsi nel regno di Sicilia. Per troncare il male nella 
sua radice , fece inellere a morte i settari impenitenti (3) e pubblicò 
contro Tercsia una legge simile a quella che era in vigore neir Italia 
settentrionale (4). « Questi uomini perfidi, diceva quella legge, questi 
(( uomini che tolgono il nome di Palarmi, cioè a dire esposti alla sof- 
u ferenza (o), si sforzano a dicucire la tunica di Dio, a fare un intacco 
»i profondo nella fede , ed a disperdere il gregge confidato a Pietro : 
« lupi rapaci, colubri che sorprendono le colombe; figli di perdizione 
« eletti dal padre della iniquità e della frode per far traviare le anime 
« semplici ed offrir loro una mortale bevanda. Che si procoda contro 
K di loro per via d’inchiesta; c che dop o essere stati convinti di eresia 
« dagli ecclesiastici incaricati di questo esame, se persistano nei loro de- 
li testabili errori, siano tradotti innanzi ai giudici secolari, condannati ed 
a arsi vivi in presenza del popolo , senza che alcuno osi chiedere la 
u loro grazia, sotto pena d'incorrere nella nostra indignazione. Che i loro 
(I complici, c quelli che dàn loro ricovero siano esclusi dagli impieghi 
tt e segnati con nota d'infamia. » Questa rigorosa pena, muoverebbe 
a sdegno i nostri animi , abituati ad una compiuta tolleranza in ma- 
teria di fede, ed imprimerebbe sul legislatore una macchia indelebile 
ove si obliasse che nel medio evo le cose non eran comprese come ai 
nostri giorni. Alcuno allora non era tollerante; o per poter giudicare 
le leggi di Federico secondo* l’opinione del suo secolo e non secondo 
le idee dei nostri giorni , è mestieri ricordare che in tutto il mondo 

(1) .luiiìi et nugnst. 1231. (Hngfisl. Grcijor., Lih. V, luim. 80, 03, c Or»). 

(2) Ilice, (li S. Gcrmnn., p. 1020. 

(3) 28 februnrii 1231. Epist. Frid. ad pnpam., in iìogesl. Gregor., I.ib IV, 
B. 131. 

(i) De bacrcticis et patarcnis {Con8UUitiono$ regni SiciUac, Lib. I, t. I , 
p. 0, in f. Vcncliac, 1360). 

(.3) Patarenos se nominant velili exposilos passioni. {Ihid.) 
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cristiano ordini non men' crudeli eran dati contro gli eretici. In Lom- 
bardia (1) ed in Germania (2), dove la setta dei Patarini cominciava a 
prendere una grande estensione, eran mandati al supplizio: in Roma 
colpiti di anatema, e pcrseguilali dal senatore con uno zelo tanto più 
ardente in quanto che toccava a lui il terzo dei beni di quelli che fa- 
ceva arrestare, e la sua indulgenza verso i colpevoli era punita con una 
ammenda di 200 marchi di argento (3). In Ernncia, la regina Bianca 
di Castiglìa, reggente del regno durante la minorità di san Luigi, aveva 
còlla celebre ordinanza del 1228, stabilito il tribunale delLinquisizione 
contro gli Albigesi sottratti alia spada di Monforte (i). Alcuni anni più 
tardi, nel 1239, il conte di Sciampagna faceva ardere vicino a Provins 
cent’ottantaquattro eretici (3). Al cospetto di fatti contro i quali alcuna 
voce non sorgeva in Europa, non sarebbe ingiusto di far pesare su Fe- 
derico solo un rimprovero meritalo da tulli i suoi contemporanei? 

Prese queste misure, ei si applicò a far disparire Tarbilrio dalle corti 
di giustizia: a sostituire le leggi scritte alle consuetudini, la forza pub- 
blica alla forza individuale, c il governo centrale alla potente anarchia 
dei signori feudali : innovazione degna di tutta Tatlenzione del lettore. 

Un primo passo in questa via era slato fatto dal re Ruggiero, mo- 
narca incivilitore e guerriero, che cento anni innanzi, quando l'Europa 
era curva sotto il regime nato dalla conquista, aveva stabilito ih prin- 
cipio che il diritto di giustizia criminale apparteneva al sovrano. Ma qua- 
rant'anni di turbolenze, dopo la estinzione della dinastia di Altavilla, ave- 
van fallo cadere in disuso la maggior parte delle leggi normanne. Il gover- 
no era stalo spoglialo di una parte delle sue prerogative, ed era urgente 
di metter termine a tal disordine. Già Federico, dopo la sua incoronazio- 
ne in Roma nel 1220, aveva con ispeciali ordinanze provveduto alle cose 
più urgenti, e non aveva cessalo dappoi dal lottare contro gli ostacoli 
che negli altri Stali cristiani, come ne* suoi Stati in Italia, impedivano 
l'azione del potere. Ei voleva stabilire un sol codice di leggi, che com- 
prendesse il diritto politico, il civile, il criminale e feudale, le regole 
della procedura, la competenza dei giudici e dei magistrali, le spese, le 


(1) Chron. PlaceìUinum, ap. Murai., t. XVI, p. 4GO, E. 

(2) 1231. Factn est persccutìo conira hocrcUcos. (Annat. Argentar., ap. 
Oochmer, Fonie», t. Il, p. 406). 

(.3) Capitula conira Imcrclicos, edita in Itegest. Cregor. IX, Lib. IV, n. 109. 
— Vedi ulta fine del volume, Dncumeiiti, n. 2. 

(4) Ordinanze del Lontre, Parigi, 1723, in foglio, t. I, p. 30. 

(.*>) Chron. Erphord., p. 400. 
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lìnanzc, la polizia, i pesi e le misure, le monete ecc. Celebri giure- 
consulti, RolTrido di Benevento e Taddeo di Sessa, ebbero parte a quel 
lavoro, la cui redazione fu aflìdata a maestro Pietro della Tigna, uno 
dei quattro giudici della gran corte di Capua e tosto ministro e con- 
fidente delfimperatorc. 

Pietro della Vigna (1), il cui nome gode di una giusta celebrità, era 
uno degli uomini più dotti del suo secolo (2). Nato in Capua da poveri 
genitori, verso fanno 1190, aveva mostrato sin dalla sua giovinezza una 
ardente inclinazione per lo studio. Non si sa come pervenne a farsi 
ammettere alla università di Bologna; ma parcccbi storici raccontano 
che per recarvisi, fu costretto a mendicare. I suoi rapidi progressi gli 
diedero potenti protettori. Ei fu raccomandato dalfarcivescovo di Pa- 
lermo all’ imperatore Federico, che seppe discernere il merito del po- 
vero scolare e lo tenne a suo servizio. Si crede che sin dalfanno 1212, 
Pietro, allora in età di circa ventidue anni, occupava alla corte il posto 
di notaio. Tredici anni dopo lo veggiamo elevato alla dignità di giudice ' 
della gran corte, una delle prime dello Stato (3). E^U aveva studiato 
a fondo le leggi romane, che s’ insegnavano nelle università dTtalia , 
il diritto ecclesiastico, il codice longorabardo, ed in generale le leggi 
c le consuetudini in vigore nella Penisola. Amico delle lettere latine, 
si era applicalo alla lettura degli antichi , e scriveva egli stesso con 
eleganza , sebbene in maniera alquanto enfatica , molto ammirata in 
quelfepoca. N'e’ suoi T)revi bzii , coltivò la poesia in lingua italiana , 
ed è annoveralo con Federico II fra i primi poeti siciliani. Il disegno 
delle nuove costituzioni fu formalo sotto la direzione di Pietro della Vi- 
gna. Ouesfabile ministro, secondando i desidcrii del suo padrone, op- 
pugnò la potenza dei signori e l’antico spirito militare; si oppose a un 
troppo grande accrescimento delle ricchezze del clero, regolò. i costumi 
e l’ordine pubblico e gettò con mano ardita le fondamenta di una le- 
gislazione molto al di sopra di quanto esisteva allora appo gli altri po- 
poli: legislazione anteriore di trenfanni agli statuti di san Luigi, ai quali 
questo primo lavoro potè servir di regola e di modello. 

(I) Pelrm de Vinea è il nome col quale egli stesso sottoscrive gli atti ori- 
ginali clic ci rimangono; questo nome gli è sempre italo tlal fini pc rotore c tini 
papi Gregorio IX eil Innocenzo IV, nella loro corrispondenza. A torlo dunque 
si è indiente il ministro di Federico sotto il nome di Petrus de Vine^ Pietro 
della Vigna. 

(:2) Vedi su questo subictio una lettera di Federico, nella raccolta di Pietro 
della Vigna, Lib. Ili, n. 4S, t. I, p. CO). 

(:») Julii 1225. tlisl. diploin. FrUL lì. t. Il, p. 4%. 
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II codice di Federico II è una vasta raccolta in cui le leggi sono 
riunite con poco ordine , ò vero , ma in cui saggi principii son po- 
sali chiaramente e senza esitazione. Esso è diviso in tre libri , due- 
centocinquantadue titoli e duecentonovanta decreti, antichi e moderni, 
quarantadue dei quali appartengono a Ruggiero I, ventitré ai due Gu- 
glielmi e dueccntovenlicinque a Federico. Questo codice fu dichiaralo 
esecutorio in tutta la monarchia siciliana; e quantunque i bisogni dei 
popoli abbian reso dappoi necessaria, a diverse riprese, la pubblicazione 
di nuove leggi, quelle di Federico che non sono state espressamente 
abolite, non han cessato fino ai nostri giorni di far parte della legis- 
lazione delle Due Sicilie. E poiché esse ebbero una reale influenza sugli 
avvenimenti che siam per narrare, 6 necessario di qui presentarne una 
rapida analisi. 

L’imperatore, stabilendo l’ordine giudiziario su larghe basi, preten- 
deva escluderne l’ ignoranza c la prevaricazione. A questo clTello so- 
stituì nuovi magistrali a quelli che erano stati scelti durante le tur- 
bolenze; tribunali distinti e di diversi gradi furono creati pel civile e pel 
criminale. In prima istanza, e sulle terre del demanio i magistrati ci- 
vili erano i baiuli e i giudici, che non potevano essere nè di bassa con- 
dizione, nò chierici, nò bastardi. L'appello delle loro sentenze , face- 
vasi innanzi al camerario provinciale, assistilo da due assessori. Que- 
sto tribunale, di un ordine più elevato, giudicava specialmente gli af- 
fari che interessavano il lìsco. Su i feudi, il barone, arbitro naturale 
de’ suoi vassalli, conservavadl diritto di giudicare nel civile; ma ogni 
vassallo poteva portare appello innanzi al maestro giustiziere della provin- 
cia, e la legge anche lo autorizzava ad invocare direttamente questa su- 
pcriore giurisdizione in caso di denegala giustizia, cioè a dire se il barone 
riteneva la di lui causa più di due mesi senza pronunziar la sentenza. 
Cosi fappcllo del civile innanzi ai giudici del re fu stabilito in regola 
generale da Federico, non solo ne’ suoi propri!- domini!, come S. Luigi 
fece in Francia ventidue anni dopo (1), ma in lutto il regno e per tulle 
le classi di abitanti senz’alcuna eccezione. 

L’alta giustizia dipendeva esclusivamente dai magistrati reali nel- 
l'ordine seguente: il baiulo procedeva nelle piccole cause criminali; il 
maestro giustiziere di ogni provincia, assistilo da un giudice, c da un 
cancelliere esercitava la polizia, faceva le inchieste, c percorreva i luo- 
ghi di sua dipendenza. L’appello dei giudici inferiori e fallo criminale 
erano attribuiti alla gran corte di Capua, composta di quattro giudici, sotto 

(I) Ordinanze dei re di Francia — (unno voi. I, p. (18. 
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la presidenza del gran giustiziere, clie era ad un tempo il capo della 
magistratura di tutto il regno. Questa corte suprema giudicava diretta- 
mente di ogni causa relativa ai feudi (1). Era proibito ai prelati, ai conli^ 
ai baroni ed ai cavalieri d'ingerirsi per sè o per altri nel giudizio de- 
gli affari criminali (2). 

11 maestro dei giustizieri, i giustizieri provinciali e i camerarii am- 
ministravano gratuitamente la giustizia; ma un salario, pagato dalle parti, 
era attribuito ai baiuli ed ai giudici inferiori. Quello degli avvocati non 
poteva eccedere il sessantesimo dei valori in litigio ; e se si trattava 
di oggetti che valutar non si potevano, la tassa era stabilita dalla corte (.3), 
nessuno dovendo, sotto alcun pretesto, ricever nulla al di là della re- 
tribuzione stabilita dalla legge (4). Nessuna carica, eccello quella di no- 
■ laro, durava più di un anno (5); ma potevano essere prorogale; c per evi- 
tare le prevaricazioni dei magistrali, questi cran tenuti, uscendo di ca- 
rica, di rimanere per einquanta giorni nel luogo di loro residenza, dove 
ogni persona che avesse a querelarsi di loro, potesse porgli in accu- 
sa (6). Le sentenze dovevano sempre essere redatte in iscritto sotto 
pena di nullità e di danni ed interessi. Nella istruzione degli affari, le 
cause ecclesiastiche si Irallavan le prime ; poi venivano quelle del II- 
sco, dei minori, degli orfani, delle vedove c dei poveri , pei quali la 
legge nominava un avvocalo di ufficio, stipendialo dal tesoro (7). Qua- 
lunque causa doveva esser decisa nello spazio di due mesi (8). 

Le leggi che avevano per oggetto di abbassare la nobiltà erano nume- 
rose ed esplicite; giammai colpo più fatale era sUito dato alla sua po- 

(1) fiorac CoiulililulionoÈ regni Siciliae, Lib. I, lil. 38. 

(2) Quoti nuliiis praclalus, coincs, baro, otlìcium jiisliciarii goral. (Lib. I , 
lil. 49). 

(.3) Jubcmiis advocalos oinncs prò corum salariis, qiiamlocumquc ipsos in 
privatorum cnusi.s oporteat postulare, non amplius cxigerc quam scxagcsiinaiii 
partem causac prò qua suiTragium spopondorunl, si rcs qiiac pclitur estima- 
lionem rccipiat. Super bis qiiae non polerunl cslimari, voluinus salaria advo- 
calorum jiuiicis arbitrio dcniiiri. (Lib. I, tit. 85), 

(4) De salario bajulorum, judicuin et notar curiae. (ÌSocae Conalilul., Lib. T, 
t. 74). 

(5) llonim olffciaiinm omniiim tempora, praeler nolarios, anni circulo prae- 
rifiimus torminari {yocae ConstU., Lib. I, tit. 9.*)^. 

(6) yovac Constit., Lib. I, tit. 95, n. 2. 

(7) IS'orac Conslil.^ Lib, I, lil. .3.3 e 34. 

(8) Omnos bajiili locorum et jiidiccs caiisas in eorum judiciis incboalus iii- 
Tra bimeslris lomporis spalitiin a die ciUilionis cmissc deliniaiit. (IbitL, Lib I, 
lil. V>). 
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lenza. Era csprcssaineiile proibito ai baroni di opprimere i loro vas- 
salli 0 di esi{rcrne allri servizi se non quelli permessi dalla legge. Se 
la querela di un vassallo era ammessa, il signore doveva rcsliluire ciò 
che aveva illegalmente percepito, e pagare al Osco il doppio di quella 
somma (I). Nessun feinlalario poteva torre moglie, maritare le sue 11- 
glie, le sue sorelle , le sue nipoti senza il consenso del sovrano (2). 
Le figlie entravano nella divisione dei beni dei loro padri (3) , e po- 
tevano anche succedere ai feudi in mancanza di eredi maschi (4). Ogni 
signore era soggetto alla giurisdizione dei magistrali reali; e per sta- 
bilire il fallo, bastavano due teslimonii presi fra i pari dell’accusato o 
il doppio di un ordine inferiore; sicché in mancanza di due conti, si chia- 
mavano quattro baroni, otto cavalieri o sedici borghesi. La testimonianza 
dei contadini non prevaleva contro i nobili (5). Tranne di un ordine 
speciale del capo dello Stalo, niuno aveva dritto agli onori militari, cioè 
alla cavalleria, se non fosse disceso da nobile stirpe (6). 

11 combattimento giudiziario, si a lungo ammesso in Europa come 
via d’appello , fu per sempre interdetto , salvo in due casi , la morte 
data da una mano ignota e il delitto di lesa maestà (7). Jla anche al- 
lora il campo chiuso non era permesso se non in mancanza di prove 
giuridiche, c quando la verità non aveva potuto risultare dalle inchieste 
e dallo esame dei teslimonii: la legge ne regolava la forma e le con- 
dizioni. Si abolì in lutto il regno l’antico diritto di guerre private, le 
rappresaglie ed anche il poro delle armi, prerogative inerenti aH’elemcnto 
feudale: il nome del principe invocalo al bisogno, doveva essere una sal- 
vaguardia bastevole pc’ suoi sudditi (8). « In avvenire, diceva il legis- 
(1 latore, niuno potrà trarre vendetta a mano armata di un’ingiuria, eser- 
(I citar rappresaglie contro il suo nemico, o fargli la guerra. Se ha ri- 
(( cevuto qualche danno , ch'ei porli la sua querela innanzi ai magi- 
u strali competenti, e costoro statuiranno secondo le regole della giu- 
« stizia. Chiunque avrà suscitalo una guerra nel regno, avrà confiscali 


(!) he non opprìmeiidis vasallìs a doiiìinis. (f.ib. flf. Ut. 23, p. 232) 

(2) De usiurc non ducciulu sine permissione curiac (Lili. Ili, tit. 23, p. 232). 

(3) ì)c successione fìlioruin coinilnin et buronum. {Jbid., Ut. 26, p. 236). 

(i) De successione nobilium in reudjs (Liti, 111, til. 27, p. 243). 

(j) De ptignis sulilatis (A'or. (jonstU., Lib. Il, til. 32, p. 176). 

(U) De bonore militari, l.ib. Ili, t. 60, p. 273. 

(7) Lib. Il, t. 33, p. 177. 

(8) Lib. I, Ut. 16. 

Db CncnniKR, Storia Voi. II. U 
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« i suoi beni (1) , c sani punilo nel capo. Coloro che avranno usalo 
u rappresaglie, andranno in esilio, c saranno spogliati della metà dei 
« loro beni. Ogni portatore di armi proibite, come lance, spade, pu- 
« gnau (2), ed altre, pagherà al nostro fisco un'ammenda proporzio- 
« nata al suo grado; se c conte, cinque oncie di oro; so barone, quat- 
« tro oncie; se semplice cavaliere, tre; se borghese due; se uomo ru- 
tt slico un’oncia. Sono soltanto eccettuali gli ufiìziali della nostra corte 
« e quelli che sono addetti al nostro servizio. Il delinquente insolvi- 
u bile sarà mandalo a tempo ai lavori pubblici (3). Chi avrà minac- 
K ciato colla sua spada pagherà il doppio dell' ammenda alla quale il 
tf suo avversario sarebbe condannalo per porlo di armi illecite. Se vi 
u è ferita, che si tagli la mano che l’avrà fatto; se ne segue la morte, 
(( che Tomicida di condizione nobile sia decapitato, il borghese o vii- 
« lano impiccalo (4). » 

Gli ecclesiaslici non potevano esercitare gli ullici di giustizieri o di 
baiuli. Per prevenire una troppo grande accumulazione di beni stabili 
nelle mani del clero, che sarebbero divenuti ma?io moria, fu proibito 
alle chiese, ai chierici ed agli ordini religiosi, senza ec-celtuame i Tem- 
piarii e gli Ospitalieri, di acquistar terre o di riceverne per donazione 
tra i vivi 0 per atti di ultima volontà , tranne che non dichiarassero 
che sarebbero rivendute in un anno al più. Spirato questo termine senza 
che la vendita fosse stata fatta, il fisco s’impadronirebbe deiriramobi- 
le (5). Un’ordinanza pubblicata lungo tempo dopo da san Luigi su que- 
sta medesima questione, è inserita ne’ suoi Statuti (G). 

Abbiam veduto piu sopra che Federico mellcvasi in guardia contro 
le intraprese dei comuni, che per la maggior parte aspiravano ad una 
quasi compiuta indipendenza. Questo oggetto importante non poteva 
essere dimenticato nelle suo costituzioni; ed alla severità dei castighi 
che applicò a tal sorta di delitti, ben si scorge che pubblicando il suo 
codice, era suo scopo di migliorare lo stalo materiale della nazione senza 

(1) Comes, baro, miics, scu quicunque alius, qui pubblicc gurrram in re- 
gno moverit, confìscatis bonis suis omnibus, capile puniatur. (Lib. I, tit. 9). 

(2) Arma moluta et probibilu, cultdlos cum punctis scilicct, et enses, ian- 
ceas, pancerias scuta vel loricas, clipas forro-as. (Lib. I, til. 10). 

(3) Quam pocnam si egentes proplcr inopiam forte deluiiant, pubblicis opc- 
ribus (leputantur mi teinpus. (Lib. I, til. 10. 

(i) Lib. 1, tit. 8-13, p. 10-24. 

(5) Posscssioncs ipsas post anni lapsum, lìsci nostri juribus volumus np- 
plicari. (Lib. Ili, tit. 20, p. 233). 

(0) Statuti, Parigi in fog. 1068, (Lib. I, cap. 43). 
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però darle molla liberili. Proibì dunque di slabilir podeslà o consoli, 
aggiun{?cndo a questa disposizione che i giustizieri reali, i camerarii e i 
baiuli basterebbero per regolare tolti gli interessi. In caso di disubbi- 
dienza, i magistrati municipali, eletti dal popolo, incorrerebbero nella pe- 
na della forca; la comune potrebbe essere saccheggiala dalle genli del 
prìncipe; i suoi cittadini pagherebbero tasse arbitrariamente determi- 
nate (1). Aggiungiamo nondimeno che a cominciar da quelPepoca Fe- 
derico accordò alle cillà demaniali maggior partecipazione agli affari 
pubblici di quanto ne avevano avuto in fino allora ; e poiché le do- 
mande di sussidii gravitavano principtalmenle su i borghesi, nelle cui 
mani la ricchezza mobiliare sempre più si concentrava, era giocoforza 
di udire i loro consìgli per islabilire Timposta. Si cominciò dunque a 
prendere i loro avvisi e si facilitò loro 1’ accesso ai parlamenti , dove 
bentosto sedettero i loro deputati. 

Ciascuno era responsabile dei delitti e dei misfatti commessi sul suo 
territorio , ed eni colpito da una forte ammenda quando il colpevole 
sottraevasi alle ricerche della giustizia. Una parrocchia od università 
pagava 100 auguslali (1,518, fr.) per un cristiano messo a morte, 50 
soltanto per un Ebreo o Saraceno (2). Era proibito di saccheggiar le 
navi sospinte sulla costa; se eran tagliati alberi nel corso della notte, se 
case incendiate, gli abitanti del luogo dovevano sopportarne il danno; 
so si opponevano alla esecuzione della legge, il sovrano determinava, 
secondo la gravità del fallo, il castigo cui dovevano soggiacere (3). Ogni 
individuo che alterava le lettere o le ordinanze reali, i falsi monelarii, 
grincendiarii, coloro che vendevano sostanze velenose o filtri amorosi che 
avessero prodotto la morte, eran puniti con luliimo supplizio. Il mer- 
cante che vendeva con falsi pesi o falsa misura, pagar doveva un’oncia di 
oro (63 fr. 12 c.). Se ricadeva nel fallo, era sottoposto aU'amputazìone 
della mano, e la terza volta mandato alle forche (4). Era tagliata la lin- 
gua ai bestemmiatori di Dio e della Santa Vergine. Chiunque faceva 
un falso giuramento aveva tronca la mano. Pene non men severe ca- 
stigavano la calunnia e la delazione; raccusatorc che non poteva pro- 
vare il suo detto innanzi alla giustizia, subiva la pena, nella quale l’ac- 
cusato sarebbe incorso se fosse stalo riconosciuto colpevole (.“). Il cri- 

I 

0) Lib. I, tu. .'50, p. 7.3. 

(2) De homicìdìis et «iumiiis clanilcsliiiis, quorum nuctorcs inveniri non pos- 
suDt, (Lib. I, tu. 28, p. 53). 

(.1) Lib. I, tit. 27 e 28, p. 4G-53. 

(i) De poenn centra mcrcalorcs. (Lib. Ili, lil. 52). 

(.5) De poenn c«duinnie centra cnlmnnialores slabililn (Lib. Il, tit. U). 
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sliano, oomiiilo di usura, aveva conUscali i suoi beni; agli Ebrei sol- 
tanlo era permesso di prestar denaro ad interesse. La lassa legale era 
per ogni anno del dieci per cento (1). 

Il codice di Federico II contiene ancora parecchie dis|X)sizioni meno 
importanti che riguardano i pesi c le misure, di cui TuniUi erano 
stabilite nel regno; Tesercizio della medicina c della farmacia, per la 
quale l approvazione della facoltà di Salerno era necessaria (2); la polizia, 
la salubritò, i costumi ed altri oggetti che la mancanza di spazio non 
ci permettono di qui menzionare. Tale qual era, colle sue imperfezioni 
e il suo sistema di penalità, che seibava troppo la impronta delie an- 
tiche legislazioni barbare, questo codice migliorò senzii dubbio la sorte 
del popolo, clic proteggeva contro i signori. Per la prima volta dopo 
la caduta dell impero romano, ci stabilì principii di equità e di diritto, 
alcuni dei quali sono ancora scritti nelle nostre leggi moderne , e ci' 
dìè iniinc la misura di quanto era da aspettarsi dal genio incivilitorc 
di Federico II, se la perpetua lotta colla santa sede per la quistione 
italiana , assorbendo il suo tempo e le sue risorse , e spingendolo a 
comprimere lino all’ eccesso lo spirilo di libertà che si sviluppava in 
queirepoca, non lo avesse arrestato ne’ suoi disegni d’immegliamenlo. 
Era un gran passo in un secolo in cui il regime feudale era in quasi 
tutta Europa la base del diritto pubblico. Un Ude esempio non poteva 
rimanere senza imitatori. Gli stessi principi di Gennania dovettero met- 
tersi in pensiero, i borghesi lombardi tremarono pei loro comuni. K 
poiché Talta nobiltà siciliana perdeva le sue più importanti prerogative, 
e che le bisognava obbedire mentre aveva speralo di comandare , di- 
venne nemica aperta della casa di Svevia, ed alleala naturale dei papi, 
che fin d’allora ebbero in quel regno due potenti ausiliari!; i monaci 
mendicanti e i signori. 

Le nuove costituzioni che si chiamarono Augitslali o Imperiali, fu- 
rono proclamate in una gran corte di parlamento, tenuta in Melfi nel 
mese di giugno 1231 (3); e si fecero pubblicare di là dal Faro dai mae- 
stri giustizieri della Sicilia (4). A cominciar da quell’epoca ogni legis- 
lazione anteriore, non compresa in quella raccolta, fu abrogata per sem- 


(1) De iisiirariis punicndis, (Liti. I, Ut. G, p. 12). 

(2) l't niilliis audeat praticare, ni.si in conventu pulililicac magistrorum Sai- 
Icrni 5it comprohatiis. (Liti, ili, Ut. GS). 

(3) Ilice, di S. Germ., p. 10.37, B. 

(4) V liidict., Dom. iinper. misit ipsas Constilut. siin.v in Siciliani. {Àppcii- 
<lix ad IHnIalcrrnm, ap. Muratori, t. V. p. G01). 
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pre. Vi fu però un’eccezione per Palermo, clic conservò i suoi privi- 
legi non oslante le disposizioni del nuovo codice (1). Queste leggi di- 
spiacquero alla corle romana, perchè attaccavano i privilegi del clero. 
Gregorio le qualificò di empie e di detestabili, ne dimostrò con ama- 
rezza il suo malcontento, c si dolse che l’Imperatore prestasse orecchio 
a coloro che lo spingevano a divenire nemico di Dio e degli, uomini (2). 

Pria della sua crociata, Federico aveva mantenuto relazioni amiche- 
voli col sulUmo di Egitto; ne stabili di simili coi principi musulmani 
della Siria, col califfo di Bagdad e coi Greci di Trebisonda, e si fece 
accordare da per lutto grandi privilegi per quei suoi sudditi che traf- 
licavano in Oriente. Si sa che il re Ruggiero, suo avolo materno, aveva 
posseduto un tempo vasti terrìtorii tra Tripoli e Tunisi, e che assunse 
anche il titolo di re di AITrica. Federico II non ambiva nulla di si- 
mile; ma voleva un buon trattato di commercio, per vendere vantag- 
giosamente le derrate che si accnmulavano nei magazzini del fisco. Poi- 
ché la più gran parte delle rendite ed anche i diritti di dogana si pa- 
gavano in generi, era mestieri smerciare questi prodotti per riempire 
il tesoro; c il sovrano era necessariamente il principale negoziante dei 
suoi Stali. Un plenipotenziario inviato presso Abou-Zak Ibrahim, prin- 
cipe di* Tunisi , stipulò che per dieci anni la navigazione sarebbe li- 
bera tra la Sicilia e TAffrica pei sudditi dei due regni. Cristiani e mu- 
sulmani soffrir non dovevano angherie di sorta nei porli mercè un sem- 
plice diritto di ancoraggio, stabilito al decimo del valore delle vendile (3). 
Dall’una parte e dalfaltra si restituirebbero i prigionieri. 

Dopo aver rassettato in tal guisa gli affari del regno, 1* imperatore 
rivolse i suoi intenti verso il setlenlrione della Penisola, dove da pa- 
recchi anni il parlilo ghibellino si esauriva in vani sforzi contro i Guelfi. 
Tosto che si ebbe seniore in Lombardia del trattalo di San Germano, 
gli animi si agitarono. Il timore di aver bentosto contro di loro le forze 
della Germania e quelle della Sicilia, calmò momentaneamente nei co- 
muni della lega le intestine discordie. Allo avvicinarsi di un pericolo 
comune, si parlò di unione; e alcuni deputati di Mantova, di Verona, 
di Padova, di Brescia e di Ferrara si recarono nella prima di queste 
città e rannodarono un’altra volta le antiche alleanze (4). Dal suo lato 

(1) Non obslanlibus novis conslilutionibus noslris. (Panorm., 12 octobris 122.3, 
in Cod. Filalia, n. 98, f. 120). 

(2) 5 jiilii 123I. Heyest. Groyor. IX, Lib. V, n. 91 c 92. 

(3) Lunig, Codex Ilaliae diploni., t. Il, p. 878. 

(1) Muratori Anliquila(cs Uni., t. IV, p. 323 e scg. (Luglio 1231). 
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rimpcralorc aveva convocalo in Ravenna pel giorno di Ognissanti, una 
gran corte dei feudatarii e dei depnUdi delle cillfi d’iUdia. L’oggetto di 
(lucsla solenne riunione era di provvedere ai bisogni dello Sialo c di 
stabilire una buona pace (1). I principi tedeschi, il re Arrigo stesso, 
erano chiamali a Ravenna con poco numerose schiere, avvegnaché nelle 
conferenze di Anagni il papa consiglialo avesse a Federico di non di- 
spiegare in quella occasione un grande apparalo di guerra. « Sappi! , 
« gli aveva dello, che è più facile di ricondurre i popoli airunilà colla 
B dolcezza anziché colla minaccia (2). » Per fargli accogliere questo con- 
siglio, il ponlelìce promise d’ interporre i suoi buoni u ilici aflìnché i 
Guellì più non si opponessero aU’ingresso dei Tedeschi in Italia. Egli 
incaricò infalli i vescovi di Brescia e di Ycrcclli d’indurre i rellori guellì 
a non mellcre ostacolo al radunamento della dieta (3). In seguito l’m- 
peratore sostenne che se Gregorio scrisse si fu per applaudire alla re- 
sistenza dei confederati, ed anche per raccomandar loro di ben difen- 
dere i passaggi delle Alpi (4). Checché ne sia , i Lombardi , pronti i 
primi, tennero in Bologna nel mese di ottobre un parlamento, dove 
convennero di respingere la forza colla forza, e a questo elTello di met- 
tere in armi a spese della confederazione tre mila cavalli , mille cin- 
quecento balestrieri, e dicci mila fantaccini (o). Fu proibito idle città 
della lega di eleggere da ora innanzi un Ghibellino per podestà, e di 
aocellarc alcun presente daH’imperalore. I danni prodotti dalla guerra 
dovevano essere riparali a spese comuni (6). Due cardinali assistevano 
a quella conferenza con missione uBìcialc di trattar la pace; ma i loro 
sforzi, veri o simulati, non cangiarono in nulla gli ostili propositi dei 
Guelfi. Quando rimpcratorc fece il suo ingresso in Ravenna, non vi trovò 
che un picciol numero di deputali delle città dei suo parlilo, e alcuni 
signori italiani : nessun Tedesco vi si era recalo. I varchi delle Alpi 
erano stali fortemente occupati dalle milizie della confederazione; e sia 
che il re dei Romani non avesse gran desiderio di addurre rinforzi a 
suo padre, sia che il suo esercito fosse in falli troppo debole per po- 
li) Uurlliul. Scrihoc, Annalcs Genuenses, p. 4(S4. 

(2) 20 aprii. 1230. {Epial. Fruì, ud comilcin Cornuhiac, np. Mail. Paris , 
p. 339;. 

(3) Beate, 27 scplcmhris 1231. [Regest. Greggr. IX, Lil». V, n. 3). 

(4) Pelri de Vinca Episl., Lib. I, n. 21, l. I, p. 139. 

(,‘i) Annales Mediolanenses, ap. Murai., t. XVl, cap. 2, p. 043. — Galvanei 
Fiamiuae, Ilisl. cap. 234, l. .\l, p. 071. — 20 octubris. IIUI. Diplom. Fridc- 
rici, l. IV, p. 937. 

(0) Corio, Storia di Nilaiio, parie II, p. 90. 
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tersi nprire un passaggio colla spada alle mani, quel che è cerio si è 
che rimase inattivo nel Tirolo. Fu mestieri rilardar l'aperlura del con- 
gresso fin verso Natale; ed anche allora un piccini numero di principi 
deir impero ed alcuni vescovi tedeschi , venuti quasi senza seguilo c 
per rimoli sentieri, poterono prender parte alle deliberazioni (1). Una 
magnificenza tutta reale fu dispiegala in quella circostanza : vi furono 
grandi cacce, feste e sontuosi banchetti. Si erari falli venire a Ravenna 
un elefante, lioni, pantere, ed altri rari animali, ed ignoti augelli che 
il sultano di Egitto aveva donato airimperalore. Giuochi militari erano 
ordinali pei cavalieri. Mimi e cantambanchi sollazzavano il popolo con 
burlevoli scene; però era loro interdetto sotto pena di frusta, di ve- 
stirsi di abiti di chierici o di monaci (2). Ma in mezzo alla generale 
allegrezza Federico vedeva con dolore tornare a vuoto la sua spedizione; 
ci presentiva che le condanne che erano per pronunziarsi contro i ribelli 
non domerebbero la ribellione ; tutto infatti si limitò a proibire con 
rappresaglie alle cilUì del parlilo ghibellino di affidare ai Guelfi magi- 
stratura di sorta. Le repubbliche della lega furon messe al bando del- 
rimpero;‘SÌ dichiarò loro la guerra: vana minaccia, che non fece se 
non se restringere i legami della confederazione (3). Infine, per disporre 
favorevolmente lanimo del papa, le antiche costituzioni contro Tercsia 
furono rinnovale; e fu dato ordine di perseguitare c di eslcrminarc i 
sellarii in ILilia ed in Germania (4). 

I pochi sforzi falli dal re Arrigo per vincere la resistenza dei Lom- 
bardi avevano fallo concepire all’ imperatore alcuni dubbi sulla con- 
dotta di suo figlio, dal quale era diviso da undici anni. Per chiarirli, 
ordinò al giovin principe di recarsi ad Aquilea, dove convocava ad una 
dieta deir impero quei grandi che assistilo non avevano alla corte di 
Ravenna. 

Ei lasciò quest’ ultima città la domenica 7 marzo. Dopo essersi fer- 
malo in Venezia , dove diè alla repubblica novelle esenzioni pel suo 
commercio col regno di Sicilia (5), ed a San Marco gioielli ed altre og- 
getti preziosi, giunse alle rive del Friuli. 11 re dei Romani ed alcuni 


(1) Occulte vencrunl ad tapinum propter mctuin et insidius Lombnrdoruni. 
{Annalea Cenuensp.Sf p. i6l). 

(2) Carcanì, AssUae regni Sicitiac, tit. 6, p. 227. 

(3) Codefridi Colon. Annal., p. Sfit. — Annalea Genuenaea, p. 161. 

(i) Catliurns, patarenos, sporanistas, Icoiiislas, arnaldistus , circumeisos et 
omnci; Iiacrcticos utriusqiie scxus. (Ravenna, febr. et mari. Pcrtz, t. IV, pa- 
gine 287, 288 e 289). 

(ì>) Mense inartii, V Indict., in archiv. Veael., Mber, Pud., [i. 223 c 221. 
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ambascialori della rc"genle di Francia raspellavano a Pordenone, Ar- 
rigo, allevalo nei tedeschi cosliinii da SanrEngelberlo, arcivescovo di 
Colonia, aveva, alla morie di quel saggio lulore, troppo facilmente di- 
menticalo le di lui lezioni. Lussurioso e prodigo, debole ed avido di 
potere, egli ascollava volentieri gli adulatori di corte, clic lo spinge- 
vano in una via pericolosa , allontanandolo dalla sua giovine moglie, 
cui era infedele, c dal padre, cui rimproverava di preferirgli Corrado. 
Per lungo tempo Leopoldo VII, duca di Austria, di lui suocero, e il 
duca di baviera. Luigi I, cliiamali, dopo Sanl Engelberlo, alla direzione 
del consiglio, si sforzarono a moderare le di lui passioni. Ma il primo era 
morto in San Ccrmano mentre pendevan le conferenze per la pace; il 
duca di Baviera era stalo assassinalo nel 1231 da alcuni agenti del Vec- 
chio della Montagna (1); c da quel giorno Arrigo, signor di sè stesso, 
cercava di alTraucarsi dalla paterna dipendenza. L'imperatore ne fu av- 
vertilo; ma i suoi timori si dissiparono alle proteste del giovili re dei 
Romani, che non polendo più apertamente dichiararsi contro suo padre, 
giurò di obbedire ai di lui ordini. Arrigo scrisse al papa che si sol- 
lomellcva prcveulivamcnle alla scomunica se divenisse infedele a’ suoi 
giuramenti (2). È probabile che Federico non potè penetrare tutta la 
estensione del male, quali che fossero d’altronde i sospetti che gli de- 
stava l'equivoca condotta del nuovo duca di Austria cognato di Arrigo, 
e r assenza di altri feudalarii , che sotto diversi pretesti non assistet- 
tero alla dieta. Il padre ed il lìglio ebbero coi principi lunghe confe- 
renze sugli alTari dell’impero. Si convenne di mettere in armi nel mese 
di marzo seguente un esercito contro i Lombardi. Pria di separarsi , 
Arrigo rinnovò tutte le sue promesse : il patriarca di Aquilea, gli ar- 
civescovi di Magdeburgo e di Salzburgo , alcuni vescovi ed abbati , i 
duchi di Sassonia, di .Merano e di Carinzia si resero mallevadori della 
di lui condotta futura , e si obbligarono a prender le armi contro di 
lui se divenisse spergiuro (3). Federico, troppo facilmente rassicuralo, 
mandò suo tiglio in Germania, c mantenne i poteri che aveva a lui de- 
legalo. Verso la festa dell’ Ascensione egli stesso ritornò per mare in 
Puglia , dopo aver rinnovalo a Pordenone gli antichi tralUili che esi- 
stevano tra la Francia c rirnpero (4) e promesso di non contrarre col- 
ringbillerra nò amicizia, ne alleanza senza il consenso del re Luigi IX. 

(1) 12tl. Chron. KrpUod., p. 2.14 

(2) 10 aprilo 1232. ÌHplom. Frid. II, l. IV, parlo II, p. 032. 

(3) Modialo inlor Friil, et Ilonricum, ole. Aprilis 1232. (Perlz, t. V, p. 2iMì). 

(4) Paclum cuin l.uitov. IX porlus Navoiiis, mense madii 1232 (Perlz, l. IV, 
p. 203). 
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Alcuni inviali del sultano di Egilto, latori di ricchi presenti , aspet- 
tavano in Mclfl rimpcralorc. Tra gli altri oggetti rari, vi era una ma- 
gnifica tenda , nella quale un orologio segnava le ore c il corso del 
sole c della luna. Valutavasi a 20,000 marchi quel prezioso dono, che 
fu invialo al castello di Venosa, dove si custodiva il tesoro. In quella 
alcuni agenti del Vecchio della Montagna giunsero in Melfi; e poiché 
vi ricevettero una favorevole accoglienza, si sparse la voce che il loro 
padrone aveva fatto assassinare il duca di Baviera ad istigazione del 
capo deirimpcro: altri ne accusarono il re dei Romani. Le antiche tre- 
gue coi principi di Oriento furono confermate; si estesero sempre più 
le relazioni commerciali tra la Sicilia e rEgillo; e per celebrare un sì 
felice accordo , Federico diè il 22 luglio agli ambasciatori arabi uno 
splendido banchetto , dove si trovavano riuniti alla medesima mensa 
grandi deirimpcro, nobili siciliani, parecchi vescovi e musulmani (1). 
Simili falli, poco in armonia coi costumi di quel secolo, eran tali da 
irritare il papa, e da produrre una gran sorpresa ai popoli occidentali. 

Nel mese di settembre di quel medesimo anno , Timperatore tenne 
in Foggia, nella Capitanala, un generale parlamento, dove comparvero 
per la prima volta deputali della borghesia. Secondo le formolo adottale 
per le lettere di convocazione, dirette ai baiuli, ai giudici ed ai citta- 
dini, eglino eran chiamali per godere della presenza del monarca c ripor- 
tare i suoi ordini ai loro committenti (2). Le città c i borghi dipen- 
denti dal demanio v’inviarono ciascuno due buoni uomini o notabili abi- 
tanti (3). Era un primo passo verso ralTrancamcnlo delle classi popo- 
lari; ma non perdiamo di vista che l’imperatore, lungi dal favorire la 


(1) 22 jtilii 12.12. Impofiilor nuncios SoUlani et Vrluli de Moiitanis ad coii- 
vivium vocnt, et cis, uudtis episcopis assidcnlilHis et imillis nohililius Tento- 
iiicis, resti vns opulas parai. (Go(kTr. Colon., p. llCi). 

(2) Qui prò parte vestrum oinniiiin sercnitalein vullus nostri pro.spiciant , 
et nostrain vobis referaut volunlatein. {lìogest, FrUl. p. 3C1). 

(.3) Ecco, secondo un docuincnlo posteriore di otto anni, la listi delle città 
demaniali che erano direttamente convocate dalla corona : 

In Sicilia : Palermo, Messina, Catania, Siracusa, Au},'usta, Lcnlini, Callagi- 
rone, Piazza, Castrogiovanni, Trapani, .Meosia. 

In terra renna: Gaeta, Napoli, Aversn, Monte Fuscolo, Avellino, Eboli, Ariano, 
Policastro, Amalfi, Sorrento, Salerno, Termoli, Troja, Civitella, Siponto, Mon- 
te Sant’Angelo, Potenza, Melfi, Mclficle, Vigiliano, Giovenazzo, Uilonto, Mo- 
nopoli, Ilari, Troni, barletta, Gravina, Matera, Taranto, Brindisi, Otranto, Co- 
senza, Cotrone, Nicastro c Beggio. {Regestum Friderici II, ed. Coreani , in 
fog. 1780, p. 361 c 302). 

Dt: CiiFitiiiKn, Sloria, Voi. II. 
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loro compilila emancipazione, pensava pinllosto di opporvi forti dighe. 
Vedendo in liilla Europa le cillà di qualche imporlanza formarsi in co- 
muni, questo principe ben sentiva die il suo regno ereditario seguir 
dovrebbe un giorno il movimento generale. Cedendo ad una imperiosa 
necessità , ei consentiva di conferire ai borghesi alcuni privilegi mu- 
nicipali di poca imporUmza, di chiamarli quando imponeva su di loro 
tasse 0 collette, e di loro commetterne il compartimento , ma temeva 
con troppo lunghe concessioni di aprir la porla ad una rivoluzione 
democratica, simile a quella che doveva reprimere in Lombardia. La 
sua lolla colle repubbliche guelfe gli faceva temere soprallullo lo sta- 
bilimento dei comuni; c non solo ci gli combatteva in Italia, ma per 
quanto era in suo potere, opponeva loro inciampi in Ccrmania c Un 
nel regno di Arles, dove da lungo tempo rautorilà imperiale era quasi 
discreditala. In appoggio di questa asserzione, basterà il dire che nel 
1226 questo principe aveva pubblicalo un decreto per costringere le 
cillà di Provenza a ritornare sotto la giurisdizione del loro conte e dcl- 
rimpcralorc , che soli, ci diceva , potevano autorizzare la formazione 
dei comuni. Era ingiunto ai consoli ed ai podestà in esercizio di ces- 
sare dal loro utììcio sotto pena di una forte ammenda (1). In Germa- 
nia ‘Arrigo, re dei Romani, aveva fallo pubblicare nel 1231, col con- 
senso [della dieta germanica riuniUi in Worms , un espresso divieto 
alle cillà ed ai borghi di erigersi in comuni; ed ai signori di permet- 
tere simili imprese senza il previo permesso del sovrano (2). Parecchi 
altri decreti non meno espliciti , erano stali pubblicati in Ravenna e 
nel Friuli (3). « Poiché delesUibili consuetudini si sono stabilite in una 
« parte della Germania, ed è nostro dovere , cosi esprimevasi l’impc- 
(( ralore, d'impedire che queste perniciose novità si perpetuino, abo- 
lì liamo ogni comune ed ogni consiglio, ogni lega od associazione fer- 
ii mala nelle città c nei borghi senza il consenso dei vescovi ; revo- 
ii chiamo i magistrati municipali, i rettori od ufllziali eletti dagli abi- 
li tanti. Infine dichiariamo nulli i privilegi dati ai comuni dai nostri 
Il predecessori, da noi stessi, dai vescovi, dalle città o dai particolari 
« in pregiudizio dei prìncipi o dell’impero, n Questo concorso di cir- 


'(I) OcloI». 1226, Papon, Storia di Provenza, t. Il, prove, n. 43. 

(2) 23 jiinuor. 1231, Pcrlz, t. IV, p. 279. 

(3) Apuli Ravennam, mense jnnuarii 1232 , prò Brema, Colonia et Worma- 
tia. (Liiigi, Reichsarchiv., t. IX, p. 441). — Apiiti Aquilegiam , mense aprili, 
prò Maguntia, Treveri et Ralisbona. (I.unig, t. VII, p. 403). Apuii portiim Nao- 
nis, mense maidii, prò Wetiis. (Schaimat. Vindem. Ulter. t. I, p. 196). 
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costanze fa ben presupporre quali rigori saranno esercitali nel mezzodì 
deiritalia , contro ogni popolazione che cercasse di porsi sotto il re- 
gime municipale , od anche di mantenere certi privilegi incompati- 
bili colla legislazione generale del regno. E ciò infatti intervenne. 
Pria di terminare Testale, gravi turbolenze scoppiarono in Sicilia; Mes- 
sina ne diè il primo segno. QucsUi grande città aveva infino allora go- 
duto del diritto di alla giustizia, che i suoi proprii magistrati eserci- 
tavano esclusivamente sul suo territorio. Essa se ne vedeva spogliaUi 
dalle nuove leggi, che T avevan posto sotto la giurisdizione ordinaria 
del giustiziere della provincia (1). 11 popolo si assembrò tumulluosa- 
samente, prese le armi , e si diè per capo un uomo di bassa condi- 
zione, chiamalo Martino Mallone, cui investì dei più estesi poteri. Ca- 
tania, Siracusa, Nicosia, Centorbi insorsero; eia sedizione, guadagnando 
terreno, minacciò tosto tutta Sicilia. Nel mese di aprile delTanno se- 
guente, Federico si mise a capo delle sue schiere. Varcare il Faro e 
prender Messina, mal difesa dai capi del popolo; disperdere i ribelli, 
fu ciò per quel principe Taffare di poche settimane. Il carnefice fece 
il resto. Martino àlallone aveva preso la fuga; ma fu arrestato in Malta 
ed impiccato co* suoi principali complici. Furon condannali al rogo, 
sotto pretesto di eresia, alcuni buoni cristiani che nelle precedenti tur- 
bolenze fomentalo avevano la rivolta (2). Dopo questa breve spedizione, 
i magistrali reali, per poco espulsi, ritornarono in esercizio. Le città 
principali aprirono le loro porle ; un’ amnistia generale fu accordata 
ai Messinesi; ma alcuni luoghi forti, e fra gli altri Centorbi e Monte 
Albano, che persistettero nella ribellione, furon distrutti da cima a fon- 
do (3), e gli abitanti trasferiti in Augusta. 

In quel medesimo tempo, e per consiglio del papa, Gaeta essendo 
ritornata sotto Tautorità della corona, i consoli ed il popolo prestarono 
giuramento di fedeltà alTimperatore ed a suo figlio Corrado (4), cui la 
città era stata data due mesi innanzi con diploma imperiale (S). Fede- 
rico aveva promesso di porre in oblio la condotta colpevole di quel po- 
polo, e di mantenere i suoi antichi privilegi (6); ma nulla di tutto que- 


ll) ConsliUUiones regni Siciliae, l.ib. I, tit. 100. 

(2) 13 jiilii 1233, lìegcM. Oregor., Lil». VII, n. 244. 

(3) Iticc. «li S. Gcrin., p. 1030 c 1032. 

(4) 30 juiiii 1233, Lihcr censuiim, cene, camer. in niugn. bilil. Paris, (Fonds 
lati li) n. 4188. 

(3) 31ousc marlii 1233, Ui$l. diplom. t’rid. Il, ole., t. IV, parie I, p. 420. 
(0) Itcgcsl, Oregor. IX, Lih. VII, f. 42. — Annal. eccL, 1233, § 32. 
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sto. Tosto cUe il giusUzierc di Terra di Lavoro ebbe preso possesso 
della cilUi, ci privò gli abitami del dritto di eleggere i loro consoli, e 
rimise rautorità nelle mani degli nfllziali reali; vi stabili una dogana, 
e poco tempo dopo aggiunse trenta torri alle antiche forlUìcazionì. Altri 
castelli vicini alla frontiera, furono riparali o ingranditi: una cittadella 
s’innalzò sul Volturno, a poca distanza dallanlica Capua, secondo un 
disegno dato dallo stesso imperatore; le mura di Bari, di Trani e di 
Brìndisi , il castello di Capuana in Napoli furon posti in buono stato 
di difesa. Infine mentre si demoliva Troja, tutta devota al parlilo pon- 
tificio (i), Lucerà, la cilUi dei Saraceni, diveniva una piazza eccellente. 
Gregorio non vedeva senza indignazione quella musulmana colonia, sta- 
bilita quasi alle porle di Roma siccome posto avanzato dei nemici della 
potenza temporale della santa sede. Secondo la espressione energica 
di un cronista, era come una spina che aveva nell’occhio (2). Ei di- 
mandava ragione degli eccessi commessi dai Saraceni, che osalo avevano 
prender le pietre c il legname di una chiesa per coslrurre i loro pro- 
prii edifìzii (3) ; al tempo stesso cercava di convertirli alla vera reli- 
gione, cosa lanlò più facile di conseguire, secondo lui, in quanto che l’i- 
dìoma italiano si era reso loro familiare. Infine ordinava l’ invio di 
Trali Minori e di Domenicani a Lucerà, per portarvi la pace degli ai\r 
geli, e richiedeva eziandio che un ordine imperialo obbligasse i Musul- 
mani di quella città ad ascoltare le loro predicazioni (4). Federico sem- 
brò consentirvi (5) , ma in sostanza guardassi di ciò praticare. Non 
solo ei cercava di attirare in Capitanata le ultime tribù saracene della 
Sicilia, per accrescere la popolazione di Lucerà, ma aveva preso a suo 
soldo sette nuovi drappelli, arruolali sulla costa di Barberia. Una cro- 
naca racconta che arrivali in Puglia, questi AITricani commiscro impu- 
nemente tali violenze , che al loro avvicinarsi le donne di Bari e di 
Trani fuggivajio coi loro sposi fin di là daU’Adrialico (6). 


(1) Ilice, (li S. Gcrm., p. 1031. 

(2) Quasi spina in ocuio (Mail. Paris, p. 003). 

(3) 3 Dcccmbris 1232. (Iteyest. tiregur. IX, Lil». V, n. 1 Si.) Il cronista Ni- 
colò (li Curbio , capcilano d' Innocenzo IV , racconla clnt nella chiesa di un 
borgo della Puglia, si scavò, nel sito dov'cra i'ullarc, una fossa destinala agli 
usi più immondi. (Vita Innocenlii IV, § 20, ap. Muratori, 1. III). 

(i) 27 angust. 1233. (Itcgesl. Gregor. IX, Lib. VII, n. 310). 

(5) 3 (lecumbr. 1233. Ibid., Lib. VII, n. 737. 

(0) Uiurnali di Matteo di Giovenuzzo , cui commenti del duca di Luyncs 
in i" IS39, § 0, p. 3 c (i2. 
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Mcnlro che queste cose accadevano nel regno, le conferenze per la 
paco erano riprese in Lombardia dai legali delia santa sede. Sin dal- 
ranno 1231, pria dello arrivo dell’ imperatore in Romagna, Gregorio 
aveva incaricalo due cardinali , il vescovo di Preneste , ed Ottone di 
San Nicola in Carcere Tulliano , di condurre un ravvicinamento tra 
quel principe c la fazione di Milano. Non polendolo incontrare in Ra- 
venna ed in Venezia, poichò Federico evitava sotto diversi pretesti di dar 
loro udienza, si recarono a Padova, dov’eran chiamali i negoziatori che 
dovevan prender parte alle conferenze. Convennero in quella città de- 
legati delle principali repubbliche della lega; e il gran maestro dei Teu- 
tonici, munito di pieni poteri, vi si recò in nome deirimpcralore. Sin 
dai primi giorni ognuno mostrò desiderio di rimettersi una seconda 
volta alla decisione del sovrano ponteiice, e si pronunziò anche un’am- 
menda di 20,000 marchi di argento contro chiunque disobbedisse alla 
di lui decisione (1). À giudicarne dall’apparenza, un buon successo do- 
veva aliine coronare gli sfoni di Gregorio; ma i fatti posteriori indu- 
cono a credere che alcun non era sincero , e che se parole di pace 
uscivano da tutte le bocche, l’odio c la discordia erano nel fondo dei 
cuori. Troppi interessi rivali venivano in urto nella questione italiana 
perchè fosse possibile di risolverla per vie pacifiche. Come infatti sug- 
gellare un accordo durevole tra un principe che voleva uu’aulorilà quasi 
senza limili, ed un popolo deciso ad affrancarsi da ogni obbedienza? 
Il papa poteva mai desiderare una più compiuta unione della Lombar- 
dia aU’impero, che avrebbe tratto a rovina nella Penisola la potenza tem- 
porale della santa sede ? 

Pria deirinverno, alcuni ambasciatori lombardi si recarono alla corte 
pontificia per difendervi gli interessi della lega. L’arcivescovo di Mes- 
sina, il vescovo di Troja, Arrigo di Morra e maestro Pietro della Vi- 
gna sostenevano quelli deirimperalore (2). Vi furono lunghe discussioni, 
e la sentenza dilfiniliva non potò essere pronunziala pria del 5 giugno 
dell’ anno seguente. Era una pallida copia della sentenza pronunziala 
nel 1227, nè più di quella sUiluiva su di alcuna quislione in litigio , 
lasciando sussistere la sovranità imperiale siccome un fatto senza con- 
sacrarla con una formale ricognizione. Invece di quattrocento uomini 
d’arme per la terra santa, i Lombardi cran tenuti a fornirne cinque- 
cento, tosto che Gregorio l’ordinasse. Del resto, le stesse promesse di 

(1) IO c 13 niiulii 1232. {Ro.yesl. Orey. IX, t. Ili, Uh. VI, f. 83, n. 280.) 
Pcrlz, t. IV, p. 219. 

(2) Roycsl, Groyor. IX, Lil». VI, 27 oclohri.>;, n. U9, c 3 dcccmhris, n. 208. 
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dimeniìcarc le reciproche ingiurie, la rcsliluzionc dei beni confiscali, 
l’annullainenlo dei decreti pubblicali contro i particolari e contro i co- 
muni, la guarentigia di una pace durevole tra Guelfi c Ghibellini. Il 
re Arrigo doveva dichiarare la sua adesione a queUallo (1). 

Le parzialità del papa pei Lombardi , o per dir più giusto , la co- 
munanza d' interessi che legavanlo ai Guelfi , colpiva tulli gli animi ; 
sicché riinperalore non si credette legalo da un allo, che a’ suoi oc- 
chi legittimava la rivolta dei sudditi contro il loro sovrano, e non of- 
friva alcuna soddisfazione a si gravi ofTesc. Ei si dolse con amarezza 
del troppo grande favore accordalo ai ribelli (2); ma Gregorio sosten- 
ne nella sua risposta, scritta in Anagni il 12 agosto, clic non aveva 
ascoltato se non la voce della giustizia (3). Federico riponendo allora 
ogni sua speranza negli escrcili di Germania , pensò di far adottare , 
tosto che il potesse , dalla dieta germanica un progetto di spedizione 
contro il scllenlrionc della Penisola. Nondimeno, la condotta sospetta 
di suo figlio Arrigo cominciando a dargli serie inquietudini, ed essendo 
pericoloso di alienarsi la corte romana pria di aver fallo ritornar nel 
dovere quel giovin principe, dissimulò il suo scontento, c ratificò an- 
che la sentenza arbitrale pronunziata dal papa (4). Ma le due fazioni 
credettero si poco alla pace, che non .interruppero le ostilità mentre 
duravano le conferenze , e le pacifiche assicurazioni di Gregorio non 
cangiarono in nulla le loro disposizioni (3). 

Le repubbliche italiane cran dunque più che mai in preda alle di- 
scordie. Al di fuori guerra Ira le città guelfe c ghibelline; al di den- 
tro, tra la nobiltà ed il popolo. In Toscana, Siena c Firenze da lungo 
tempo nemiche, armaronsi luna contro Tallra: la prima di queste re- 
pubbliche prese il castello di Montepulciano : «alla loro volta i Fioren- 
tini strinser Siena d’assedio, ma vi trovarono tal resistenza, che biso- 
gnarono rinunziare a quella impresa. Pria di allontanarsi, gettarono nella 
città con una catapulta un asino morto (6), grave insulto, sovente rin- 


(1) Dal. t.atorani, .*i c 7 juiiii 1233. {ììcgcsl. Gregor., bili. VIF, n. Ufi. 

(2) Savioli, Annati tli fìotogna, 1. 8, parte II, p. 13(, n. 5t)G. 

(3) 12 uugiist. 1223. {tìogcH. Grogor. IX, bit». VII, n. 2fi8 e 2fi9). 

(t) Caslrum Jolianiiis , Il aiigusl. 1233. Marlcnnc , Ampi. CoUecl., t. Il, 
p. 12 t«. 

f.’)) Muratori, AnliguUalos lidi., t. IV, p. 331. ba risposta del Milanesi si 
trova in questa medesima pagina. 

(fi) Cronaca Sancsc, ap. .Muratori, t. .\V, p. 2.*), .V. Qualche volta l'asino 
morto aveva il capo coperto da una mitra di vescovo; sovente pure si ìmpic- 
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novale nelle guerre di qucirepoca, e che dava sempre pretesto a nuovi 
comballimenli. 

Gregorio interpose raulorilà della Chiesa. Per suo ordine alcuni mis- 
sionari percorsero ralla Italia, predicando da per lutto la concordia c 
minacciando i popoli della celeste vendetta ove non rinunziassero alle 
loro intestine discordie. 1 francescani e i domenicani furono incaricati 
più particolarmente di questa missione di pace. Questi due ordini re- 
ligiosi, di novella istituzione, erano allora in gran nominanza. Predi- 
catori instancabili, eglino censuravano l'egoismo e la corruzione dei co- 
stumi , la passione della guerra e gli odii politici, li missionario più 
reputalo, colui che per la sua eloquenza agiva più polenlemenle sugli 
animi, era un domenicano chiamalo Giovanni, nativo di Scio, e gene- 
ralmente nolo sotto il nome di Giovanni di Vicenza. Risiedeva allora 
in Bologna, dove la sua commovente parola riuniva un numeroso udi- 
torio a piè della cattedra; lo si diceva incaricalo di una missione ce- 
leste; ed un cronista racconta, che un giorno nel consiglio della co- 
mune si vide una croce imprimersi sulla sua fronte (1). Il papa inviò 
Giovanni a P'ircnze: ma poiché gli sforzi del domenicano non poterono 
ricondurvi uno spirilo di pace, i rettori furono scomunicali, e la città 
posta in inlcrdello (2). 

Dalla Toscana egli passò nella marca di Treviso. Il marchese di Ksle 
comandava i Guelfi di quella provincia; Ezelino III di Romano i Ghi- 
bellini. Era questi un valoroso guerriero, ma furbo, crudele e sangui- 
nario, che non tralasciava alcun mezzo per estendere la sua potenza 
0 vendicarsi de’ suoi nemici. Ei si era impadronito di Verona, ed aveva 
aperto ai Tedeschi la via deirilalia : servizio immenso, che gli assicu- 
rava il favore del capo deirirapero ed una grande auloriU'i nel suo par- 
tilo. Kon contento di questo primo vantaggio, Ezzelino desiderava Pa- 
dova, Vicenza e le altre città forti di quella frontiera. Invano gli abitanti 
di 3Ianlova, secondali da quelli di àlilano , di Brescia , di Bologna e 
di Faenza avevan tentato di ritorgliergli Verona; la loro impresa, mal 
condotta, non era riuscita se non se alia devastazione di alcuni borghi 


cavan tre asini in vista della città, o come sc},'no di disprezzo si legava loro 
al collo il nome di tre principali cittadini. Lo storico Fili|>po Villani riferendo 
questi fatti, aggiunge: Ecco in che i savi comuni di Firenze e di Pisa spen- 
dono i milioni di fiorini rinnovellando spesso quelle villanie. (Lib. XI, ca- 
po 63). 

(1) Bononiensis, Ilisloria Miscella, ap. ìllurat., t. XVIII, p. 238, It. 

(2) Hegesl. Gregor., I. IV, Lib. VII, f. 102. 
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ed alla mina delle veronesi campagne. I cardinali di Prenestc c di San 
Piccola avevano scomunicato Ezzelino; ma il papa, che lusingavasi di 
procurare una pace generale, aveva autorizzato Giovanni di Vicenza a 
riconciliar colla Chiesa il capo ghibellino (1). 

Giovanni di Vicenza fermassi sulle prime in Padova. I magistrali c 
il popolo, che si cran recali al suo incontro sulla via di Monselice » 
gli resero straordinarie onoranze , e vollero clic salisse sul carroccio 
della comune per entrare nella città (2). Nel suo soggiorno in Padova, 
una folla innumerevole ascoltò avidamente le sue predicazioni , e ac- 
compagnollo quand’ei partì da quella citU'i per recarsi a Treviso, a 3Ian- 
tova, a Brescia, a Verona, a Vicenza. Adunque Giovanni divenne Tiirbi- 
tro delle contese, raccomandò lunione e la pace, e fece rimettere in 
libertà i prigionieri, eccetlone gli eretici, di cui voleva il castigo sic- 
come il più sicuro mezzo di metter termine alle civili discordie. Can- 
giò gli statuti municipali e dettò alle repubbliche nuove leggi, adem- 
piendo in tal guisa il doppio compilo di riformatore politico e religioso; 
c, cosa strana, non incontrando in alcuna parte opposizione di sorta. 

La rinomanza del missionario domenicano sì accresceva dì giorno in 
giorno; eravi una gara a chi più gli dimostrasse venerazione, ed ogni 
città cercava di vincer le altre nel prodigargli onoranze. In Brescia , 
dov’cgli entrò sul carroccio della comune, il vescovo, il clero, gli or- 
dini religiosi, processionalnienle lo accompagnarono. Uomini, donne, 
fanciulli , vecchi cantavano le sue lodi , e rendevano grazie a Dio di 
aver loro invialo quciraposlolo di pace (3). In Verona , predicò sulla 
piazza del mercato in presenza del podesUi, dei giudici, e dei cittadini, 
che giurarono di obbedire a’ di lui ordini. 

Dopo aver predicalo in ogni città, fra Giovanni volle riunire la po- 
polazione di lulla la contrada per una ^generale predicazione. Questa 
riunione, la più numerosa che si sia visUi da parecchi secoli in lUìlia, 
ebbe luogo il 28 agosto 1233, nella pianura di Puquara, bagnata dal- 
l’Adige, nel sito chiamato Vigo-Mondoni, a tre miglia da Verona. Certe 
cronache fanno ascendere a quallrocentomila il numero degli spettatori 
accorsi dai più lontani punti della Lombardia. Oltre ai capi delle due 
fazioni guelfa e ghibellina, vi si notavano parecchi vescovi , abbati c 
magistrali. Gli abitanti di Verona, di Mantova, di Brescia, di Vicenza, 
di Padova, guidali dai loro rettori, avevano secoloro il carroccio di cia- 
ti) 5 august. 1233. Ifist. diplom. Frid. II, t. IV, parie I, p. 41C. 

(2) Kolandinus, Lil>. IH, cap. 7, ap. Murai., t. Vili, p. 204.' 

(3) J, Maivccii, Cliron. Itrixian., ap. Murai., t. XIV, p. OO.’i. 
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scuna (li quelle comuni. La più gran parie delle popolazioni di Milano, 
di Bologna, di Treviso e di molte altre eìUà, il popolo delle campagne, 
gli uomini di guerra, i monaci, e fino i fanciulli, quasi tulli a piedi 
nudi in segno di umiltà e di penliniento si accalcavano nella pianura 
di Paquara. Per facilitare le comunicazioni, due ponti erano stali gettati 
sull' Adige. Si costrusse in mezzo del campo un immenso palco, allo 
quasi sessanUi piedi, sul quale Giovanni di Vicenza pronunziò in Ialino 
un lungo sermone, diviso in due punii, il primo su i mali della guerra, 
il secondo su i bcnefldi della concordia, e prese per tcslo questo ver- 
setto : Poceni meam do vohis, jmccm relinquo vobis. Non ostante l’af- 
fermazione di un teslimone auriculare (1), ò poco verisimile che le sue 
porcile dette in una lingua che non era più quella del popolo, avessero 
potuto essere udite da una si gran moltitudine: certo, più che com- 
prenderle, dovettero indovinarle. Invocando il nome del Salvatore, c 
rautorilà del capo della Chiesa, di cui egli era lo interprete (2), Gio- 
vanni ordinò ai suo numeroso uditorio di rinunziare per sempre alle 
funeste dissensioni, e di darsi in sua prcsiMiza il bacio di pace. E fu 
obbedito, c trattali particolari fecero cessar per poco lo intestine di- 
scordie che desolavano la città. Allora ci colpi di scomunica e consacrò 
agli inferni chiumiuc (.sasso turbare una si beiropera; c invocò la ma- 
ledizione divina sulle loro persone, le loro famiglie o i loro beni (3). 
Per rafTermar per sempre la loro unione, sì felicemente ristabilita, pro- 
pose di congiungerc in matrimonio Uinaldo, figlio del marchese di EvSle, 
con Adelaide figlia di Alberico di Uomano e nipote di Ezzelino, ciò 
che ricevette la generale approvazione (I). 

Giovanni di Vicenza, rigido ne' suoi costumi, era in gran reputazione 
di santità c di virtù. Gli si attribuiva il dono dei miracoli; alcuni af- 
fermavano ch'ei guariva gli infermi col solo toccarli; altri che aveva ri- 
suscitalo dei morti : lutti che Dio stesso parlava per la sua bocca. La 
sua autorità si sostenne in Lombardia lino al giorno delfasscmblea di 
Paquara; ma sia che faspello di quell' immensa riunione non avesse 


(1) Gernnii Maurisii, //l'xf., ap. Mnrat., t. Vili, p. :t8. 

(2) La corrìsponileiixa ili tìregorio coiilieiie pan!C(;liii: l(‘tlcrc poiitiOcii^ ili- 
rellv a (ìinvanni ili Viccii|a, por ilirigorto netta sua missione. (V(uli Lili. VII, 
n. (>9, lao o 21!) et passim. 

(.V) Excoinnnico, inaluilicu, anatiiematizo, i‘l trailo diatiolo Sallianac, omnes 
violatoros pacis. (Laudiim pacis inter cives Veruii., Gnelplios et Gibcllìn., i kal. 
septembris t2;).'l, ap. Murat., Atìliquil. Hat., I. IV, p. (>U). 

(i) Chron. Patav., ap. .Murai., Anliquil. Hat., t. IV, p. 1132. 

I)K CtiKniiiKii, Storia. Vul. II. 
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ugualmcnle commosso i cuori, sia clic la popolarilà che brilla c passa 
come il lampo, avesse già abbandonalo il predicatore, c cerio che si 
cominciò sin d allora a mollcrc in dubbio la purità delle sue inlcnzioni. 
Qui si sentiva a dire che non aveva altro scopo se non quello d’in- 
gannare uno dei due parlili, per darlo nelle mani deirallro; là che quella 
pace pretesa era un giuoco, conccrUilo col papa per abbassare l’ im- 
peratore, e chiudergli il cammino della Lombardia (1). I supplizi che 
Giovanni indisse agli eretici ed ai fautori di eresia gli fecero molli nemici. 
Da ogni dove per suo ordine si alzarono roghi, ed una cronaca rac- 
conta che in tre giorni fece ardere in Verona sessanta persone dei due 
sessi appartenenti alle prime famiglie della città (2). 

Inebbrialo dell’ incenso che gli si prodigava, il frate domenicano si 
credette chiamalo dalla volontà divina a reggere da signore le repub- 
bliche che era venuto a liberare dairanarchia. Da Paquara andò difi- 
lato a Vicenza, allora sottomessa alla comune di Padova, che vi aveva 
mandalo un podestà. In un’assemblea degli abitanti Giovanni dichiarò 
che voleva essere loro signore por governarli come meglio credesse (3); 
nè voce alcuna si levò per contradirlo. Investilo dellaulorilà suprema, 
abolì in parte gli statuti municipali, fece nuovi decreti ed istituì ma- 
gistrali che gli prestarono giuramento. 

Da Vicenza ritornò a Verona col disegno di raffermarvi il suo po- 
tere: si fece nominare dal popolo duca e rettore della città ; richiese 
stalichi , e pose presidio nel castello di San Bonifazio cd in parec- 
chie altre fortezze (l). Intanto il podestà di Vicenza aveva chiamalo 
in suo soccorso le milizie di Padova. Questo fu come il segnale di una 
compiuta reazione in Lombardia. Fra Giovanni, vedendo addensarsi la 
tcnipcsla , ritornò in tutta fretta in Vicenza , s’ impadronì del palazzo 
pubblico, c per trarre dalla sua il minuto popolo, gli permise il sac- 
cheggio. Ma era troppo tardi ! 1 Padovani ottennero una compiuta vit- 
toria. Giovanni stesso , fallo prigioniero , fu custodito per tre giorni 
nel castello del vescovo, poi bandito per sempre da Vicenza (5). Dopo 
una sì grande sconfitta , egli cercò indarno di conservare Verona. Il 


(t) Itolundiiii, Chron., l.il). Ili, c:i|i. 7, p. 205. 

(2) Chron. leronetise, p. 027. 

(.'!) IMxil ìli pieno concilio qnoil volelial esse (lux, et comes illitis eivilntis. 
ocrnniì Itlaurisiì I/isl., p. lìS). 

(4) De voluniate popiili ipso fralcr J. se elegit in ducem et polcslatcm Ve- 
ronae. {Chron. Vcronense, p. 027). 

(5) 3 sepleniliris {Chron. Vcronnnfc, p. 027). 
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popolo , che poco prima lo aveva portalo in trionfo , plaudì alla sua 
cacluUi; ei dovette restituir gli ostaggi, sgombrar le fortezze e rinunziare 
allo splendore delle grandezze che lo avevano abbacinalo. 3Ien di un 
mese dopo la solenniUi di Paipiara, il povero frale, senza amici, senza 
denaro, rientrava nel suo chiostro di Bologna, dove visse oblialo. 

.Ma mentre che il sovrano pontefice cercava in silTalla guisa di ri- 
pristinar la concordia tra i Lombardi , era egli stesso sottomesso ai 
capricci della fortuna nella capiude del mondo cristiano. Da undici 
anni il popolo di Roma si esauriva in vani sfoni per sottomette re Vi- 
terbo protetta da Gregorio. Nel 1232, dopo nuove turbolenze che scop- 
piaroiiÒT'élla cilUì , il papa e i cardinali ne furono sciicciali. Queste 
lolle, sì frequenti tra la repubblica e la santa sode, riconducevano quasi 
sempre lo stesso concorso di circostanze: insulti alla persona del pon- 
tefice, la sua partenza per Tesilio, poi un pronto richiamo : breve tre- 
gua, bentosto rolla da novelle ostilità. La scarsezza del denaro che si 
fece sentire in Roma fece rinascere nei mercanti e nel popolo il desi- 
derio della pace. Un accordo fu conchiuso nel mese di marzo 1223. 
Gregori o,, accolto con grandi segni di rispetto da tutti gli ordini della 
repubblica, divenne inc^at oro tra Roma e_yUcrbo^ la buona armonia 
momentaneamente ricomparve (1), ma poco durò. 11 senatore ricomin- 
ciò ad usurpare i diritti della Chiesa, e gravò di pesanti balzelli gli ec- 
clesiastici, cui sottopose alla giurisdizione dei tribunali civili (2). Mentre 
che gli animi cominciavano ad inasprirsi dall’ una parte e dall’ altra , 
il popolo era senza legna e senza pane. Ad una sUite piovosa succe- 
deva un rigido inverno; il ricollo era mancalo in lulla la Penisola; il 
prezzo dei grani era esorbitante (3), e lo eccesso della miseria spin- 
geva gli animi a sedizione. Per lutto il mese di gennaro 1234, le cam- 
pagne furon seppellite sotto la neve, i fiumi gelati da nn capo aU’allro 
d’Italia; e alcuni cronisti racconUmo che un denso strato di ghiaccio 
uni momenUmeamcnle Venezia alla terra ferma (4). Le vigne, gli oli- 
veti, la maggior parte degli alberi rrnllifcri, perirono; bande di lupi. 


(1) Aprii. I23a. pji.\ iiitcr Itoin. et Vilorl). ri*rorm.ilo rst, (Bice, di S. Gcrm. 
pii<*iiia 1031). 

(2) Vita Oinyorii /.Y, p. 379. 

(3) .Nointuliii iiUM'idioiiido, il luinolo di rnunoiUo di piicoia misura (51 li- 
tri 137), valeva sino a 2 aui'usluli (31 fr. 3;'» c.). I/iinpenitorc furo venire pa- 
ruccliie navi, cariche di frumento dalla Sicilia e dalla Sardegna, dove la messe 
era siala migliore. (Matteo di Giovenazzo, Diurnali, coi commenti del duca 
di Luynes, S 1G, p. 73. 

(i) Chron. Erphord., f. 2.30. 
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spinti dalla faine, cnlravano rii notle fin nei sobborghi, dove assalivano 
uomini cri animali (1). Jn Uoma il pane mancò ; vi furono gravi liir- 
bolenzc; la plebaglia demolì parecchi edilìzi che apparlcncvano al papa; 
saccheggiò le ‘case dei cardinali c lino il palazzo di I.alcrano. Grego- 
rio, esilialo per la lerza volla, si rifugiò a Rieli, da dove, dopo aver 
colpito di analcma il senatore e i di lui consiglieri (2), scrisse ai prin- 
cipi di Europa ed ai vescovi per chieder soccorso di uomini e di de- 
naro conlro i Romani (3); assoldò milizie, e prcparossi a difend er Yi- 
^^erbo, che il senato voleva dislruggerc come un tempo Tuscolo. Gre- 
gori(f sperava sempre che rimpcralore, col quale era allora in buona 
inlelligenza’, lo aiuUisse in quella* impresa. Dal suo lato questo prin- 
cipe lusingavasi di ollencre lo appoggio della santo sede conlro le mene 
colpevoli del figlio, che cercava di farsi un parlilo in Germania ed m... 
Lombardia. Di ritorno nc’ suoi Siali, dopo le diete di Ravenna c del 
Friuli nel 1232, Federico aveva curato di pagare il censo annuale pel 
regno, i cui frulli decorsi crau dovuti Un daH'cpoca della sua scomu- 
nica (4). Non ostonlc le praliche del senato, che gli inviò un'ambasce- 
ria , ci risolvellc di dare alla santa sede 1* assistenza che il papa re- 
clamava. Lasciando la Sicilia, dove più non ritornò, raccolse alquanto 
milizie, e verso la fine di marzo comparve airimprovvisla a Rieli, se- 
guilo da suo llglio Corrado, cui presentò al papa; c fin dal suo primo 
abboccamento con Gregorio profferse se stosso ad essere il difensore 
della Chiesa (5). 

Tale proposto fu acceltoto con gioia. Ljmpcratore fece ripartir Cor- 
rado per la Puglia, c passò ciuindi aJVMlcrbo ,*^dc animare ad una 
vigorosa resistenza il popolo che lo aveva chiamato. Assoldò un corpo 
di Tedeschi ed operò quindi la sua congiunzione colle schiere ponti- 
ficie comandale dal conto di Tolosa e dal vescovo di AVincheslcr,^già 
amico c confidente del re Riccardo, presso il quale quel prelato, uno 
dei più opulenti dTnghillerra, aveva, dice un contemporaneo, apparato 
r arte di combattere e di ordinare una baltoglia più che, a seminare 



(1) Satimhciii, C/<ron.,f. 2H. — Vemoriaìe polfiHlatiim rcgicmium, p. 110S. 

(2) Reale. — Exconiunic.'il senatorum et coiiciliuin urbis. {Regcsl. Creg. IX, 
I.il». Vili, n. 107.— Milli. Paris, p. ‘280). 

(3) lìegcst. (iregor., l. IV, inim. 273, 330, 394. 

(4) Ilice, di S. Geriu., p. 1030. 

(3) Reale. -^;_Concitjis^i\cc invilus mlvt’uil. {Vita Greg., p. 380, A.) I Teticsclii 
dicono al coiilrario, che fu chiamalo did papa. Impcr. vocalur a papa in auxi- 
litim contru Romaiios. (Godefrid. moiiach., p. 400). 
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parole cvangeliclic colla predicazione (l).*AIlo aprirsi della campagna, 
il territorio romano fu sacclieggiato; i soldad disinisscro nei dintorni 
di Roma dicioUo casini, clic orano stali risparmiali nelle guerre pre- 
cedenti. L’esercito oppugnò quindi la fortezza di I^o^cca Rjsppjmpam.^ 
vicino Toscanclla, ma non la potò prendere non ostante un .assedio di 
due mesi condotto da Federico medesimo (2). Inlanto firegorio doman- 
dava da ogni dove rinforzi; c poiché il soccorso clic gli prestava Tini- 
pcralorc poteva dar ombra alle rcpubblicbc guelfe, si affrettò «ad infor- 
marle che lo stalo de’ suoi affari lo metteva nella necessità di agire 
in colcsla guisa, ma che nulla farebbe contro i loro interessi. Le in- . 
citò al tempo stesso a non mettere ostacolo al passaggio delle truppe 
tedesche chiamate dalla Chiesa, e a<l inviare alia corte ponlilìcin, tosto 
che lo potessero, deputali coll’incarico di concbiuderc un durevole ac- 
cordo (3). 

Ma i comuni della lega, lungi dal prestare orecchio a parole di pace, 
ricominciavano la guerra contro le città ghibelline, trattavano in Ger- 
mania coi nemici di Federico, c raddoppiavano i loro sforzi per sot- 
trarsi alla di lui dominazione. Nel 1232, Sfilano aveva organizzato le 
sue forze; ed oltre ad un gran numero di pedoni , solleinila cavalli , 
divisi in sette squadroni , erano comandati da capi che avevan fallo 
giuramento di morire piuttosto che arrendersi all imperalore (4). .\el- 
l’assedio di Rispampani , le schiere milanesi entrarono col loro car- 
roccio sul tcrrilorio cremonese e vollero impadronirsi di un elefante, 
di alcuni leopardi c dromedarii che Federico inviava sotto buona scorta 
a Cremona. I Ghibellini, accorsero; s’iugaggiò, vicino Zenevolla, un san- 
guinoso combattimento, nel quale molli imperiali furono uccisi o falli 
prigionieri; ma il convoglio pervenne ad entrare nella città (5). Gli abi- 
tanti di Slodcna presero le armi in favore dei Cremonesi, e furono alla 
loro volta assaliti dai loro vicini di Bologna. Dall’una parte e dall’al- 
tra si fecero grandi danni; s’incendiarono i borghi , si tagliarono gli 
alberi; l’inverno pose termine a queste devastazioni. Verso il medesimo 
tempo, i principali capi della lega lombarda entnirono in accordo con 
Arrigo re dei Romani, che spinto alla rivolta da perfidi consiglieri, cer- 



(t) Malt. Paris, p. 281. 

(2) Ilice, (li S. G(*rin., p. 103i. 

(3) licntc, .3 jntii 1234. {lìfigcst, Creyor., t. IV, Liti. Vili, ii. U8), Anual. 
cccl., ann. 1231, § 13. 

(4) Annoi. .ìlediol., cap. 3, ap. Giuratori, I. \VI. p. 013. 

(3) Salimbcni, Chron., ann. 1235. 
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cava dì spogliare il padre della dignilà imperiale. Quoslo avvcnimcnlo 
inasprì vie inaggiormcnle l’odio reciproeo deirimpcralore e dei GuelO; 
e poicliò ebbe anche ima si grande influenza su i falli posteriori, può 
tornar utile di esporre (pii brevemente le circostanze che lo precedet- 
tero. 

L’indulgenza tutia paterna di Federico non aveva potuto far emen- 
dare Arrigo; e poiché alla dieta del Friuli la maggior parte dei grandi 
deH’impero si eran fatti mallevadori della condotta del giovin principe, 
né questi sperar poteva il loro appoggio pe’ suoi colpevoli disegni, si 
sforzò di Irar dalla sua i vescovi delle iirovincie del Reno e delle città 
imperiali, cui dié lettere di franchigia (I). Gravi disordini scoppiarono 
in ogni parte. L’antico duca di baviera . colpito , come ahhiam detto 
più sopra, da agenti del Vecchio della Montagna, aveva caldamente 
sosleuuio gl’interessi deH imperatorc; c poiché il nuovo duca non era 
inen fedele ai suoi giuramenti, Arrigo lo assali con grandi forze, mentre 
che il duca di Austria invadeva la Raviera da un altro lato (2). Quasi 
al tempo stesso i re di Roemia c di Ungheria correvano alle armi ; 
guerre privale scoppiavano su diversi punti di Germania ; e .sotto 
pretesto di estirpar 1’ eresia da (luell’infclice paese , alcuni impiisilori 
perseguitavano gran numero di buoni cattolici, nobili, borghesi, con- 
tadini e genti di Chiesa, che dannavano al rogo (3). L’istruzione dei 
processi era falla sommariamente : « Un sol gionio, dice uno storico, 
(( bastava all’accusa, allo ('sanie (h'gli inipuUili, alla sentenza cd al sup- 
c plizio: i giiidizii, pronunziali senza neanche ascoltar la difesa, erano 
(f s(*mpre senza appello (4). » Da ogni parte sorsero reclami, ed obbli- 
garono il re dei Romani a convocare una dieta generale per ripristinar 
r ordine nelle provincic germaniche. Questa assemblea radunossi in 
Francoforle il 10 aprile 1234 , e fu numerosa. La gran maggioranza 
dei principi vi si pronunziò contro i tribunali ecclesiastici; e fu deciso 
che scrii richiami sul tal soggetto dovessero farsi al papa. Rispetto alla 
pace interna, una legge, contro coloro che in avvenire la violassero, 
fu sottomessa alla sanzione imperiale; Federico, avendola munita del 


(1) .‘'pini, 2 Wnrlzliurgn, 18 nouMulire 12:U. Spini, 21 «lic.em- 

lirr 12:i{, (Moli, lloit'a, I. \.\.\. iiiiiii. 71!) e Tl\). 

(2) Aiioiiyiiiis Itisi. Siixoiii, p. 120. 

(.■») Ami. I2;n. Propler v<‘nis luicro.sos i‘l proptrr lìcl.is, mtilli iioliiles et igno- 
l•ill•s,l•ll‘^i^•.i, Imrgeiisi's, nislin perieniiil. (Oodefr. Oolnii.. p. .'10.*).) — 12.’i:i. 
(ìnufor., bill. VII, II. 244. — Olir. VVoriiuilicns. iip. Rolicincr, l. Il, p. 17.V, 
(4) OoiU-lr. Colon., loco ciUito. 
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suo suggello , ordinò , sollo pena d'incorrere nella sua indignazione , 
che nel termine di un mese ciascuno far dovesse il giuraiiienlo di 
eseguirla (1). Inoltre annullò le lellerc di franchigia accordale da Ar- 
rigo ai comuni in pregiudizio dei principi ; lo costrinse a restituir 
gli slalichi che gli si eran dati; e lo minacciò della sua collera ov’ei 
non ritornasse nelle vie della giustizia. Il re dei Romani fece alla sua 
volta energiche proteste; secondo lui, questa maniera di agire a suo 
riguardo era contraria agli usi dcirimpcro (2). La contesa vie maggior- 
mente inasprendosi, rinipcratore parlò d’invocare la scomunica contro 
Arrigo, che fingendo di sollomellersi, inviò alla corte pontificia 1’ ar- 
civescovo di Magonza e il vescovo di Bambcrga, per dimostrare il suo 
pentimento. Ei giurò di seguire in lutto i voleri del padre, di non ascol- 
tare alcun consiglio , di non entrare in alcuna lega che avrebbe per 
iscopo di privarlo dei*di lui beni, onori o digniU'i, e si sottomise alla 
scomunica se mancasse a tal promessa (3). Ma al tempo stesso nego- 
ziava in segreto coi Guelfi d’ Italia. Non solo i Milanesi lo spinsero a 
dichiararsi senza indugio: ma gli proircrscro la corona di ferro che ri- 
cusavano da quindici anni a Federico. NeH’aulunno di quel medesimo 
anno. Anseimo di Justingen, maresciallo di Arrigo, e Gualtiero di Thann- 
berg, suo cappellano, si recarono a Milano, muniti di pieni poteri (4). 
Ivi gli aspettavano i deputati della maggior parte delle città della con- 
federazione e dei loro alleali. Si sottoscrisse il 7 dicembre un trattato 
diffinitivo (3), col quale i Guelfi si sottomisero al giuramento verso il 
re dei Romani, e promisero di difendere la sua persona, il suo onore, 
la sua potenza, a patto che non richiedesse da loro nè ostaggi nè de- 
naro, che non gli obbligasse sollo alcun pretesto ad inviare le loro mi- 
lizie fuori di Lombardia, ed infine che loro lega fosse mantenuta. Ar- 
rigo promise inoltre dì. difenderli contro i loro nemici (G) , e di non 
far nè pace, nè tregua senza il consenso espresso delle repubbliche (7); 
e poiché ques l’atto legar doveva per sempre le parli contraenti, si con- 
venne che il giuramento sarebbe rinnovato di dicci anni in dicci anni 
in perpetuità. 


(1) .‘'(•nlcnlia «le vioialioiie trrguanim. IO folir. et maio 12.14. (Pertz, 1. IV, 
p. 301 «! 312). 

(2) IV non. seplnnl». (Sdiannat, Vindom. Ul(., I. I, p. 198-200). 

(3) 10 aprii. 1234; .Marlenne, Ampi, collecl., I. Il, p. 1248. 

(4) Giulini, t. VII, |). ot)2. La lellcra creilenziale «li questi inviali lia la itala 
«tei 13 novembre. 

(5) n (leccmijr. 1234. (Pcriz, t. IV, p. 300). 

(0) Qui nunc snnt, vel prò temporibus cruiil. {Ibid). 

(7) Sino volimtato commmi. .tlediol. <‘l socictalis. {Unii). 
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Menil e die gli ambiiscialorl ledesdii conchiudcvnno qucslo accordo coi 
(iuclfi lombardi, Arrigo a seUcnlrionc delle Alpi pubblicava in luUa Ger- 
mania un manireslo della sua condona ( 1 ) ; si univa più slrciuiinentc 
al giovili duca di Austria, suo cognato ed apriva in Bopparl, vicino 
r.ublenza, una dieta, in cui si sforzava di trar dalla sua i principi e i 
vescovi del Rc.'.o. Alcuni gli diedero ascolto, i vescovi di Wurtzburgo 
c di Augusburgo (2) , fecero giuramento di difenderlo contro suo pa- 
dre; la maggior parte delle città del Reno promisero ugualmente di so- 
stenerlo (3); ma Hermann, margravio di Ruden, indignalo di un si col- 
pevole tradimento, si recò presso Tinipcratore per rivelrrgli le Ala della 
congiura, cd indurlo a passar prontamente in Germania (4). 

Federico, dopo il cattivo risultato dell assedio di Rispampani, era ri- 
tornato in Puglia con gran dispiacere del papa, che invece di sapergli 
grado dei di lui servigi , lo accusò di perfidia (5). Questo nuovo ri- 
chiamo era tanto nien fondalo in quanto che rimperatore lascialo aveva 
la più gran parte delle sue truppe nello Stalo ecclesiastico , dove in” 
lutto r autunno fecero tanto niTdc ùi Romani, che furon coslrelli a 
domandar la pace. Un accordo fu conchiuso al principio dellanno se- 
guente (G). II senatore Angelo Ma lamb ranca , slipolaiido in nome del 
senato e del popolo, promise di più non Tmpòrrc collcllc sulle chiese 
0 su i chierici, sia nella cillù, sia al di fuori, e di ristorare i danni 
di cui dolevasi la santa sede. In avvenire alcun sacerdote o monaco 
non doveva esser tradotto innanzi ai giudici secolari , e questa ecce- 
zione si estendeva fino alla gente addetta al servizio del papa o dei 
cardinali (7). Roma faceva la pace coirimperalorc (8); \ilcrbo c tutte 
le altre città, alleale o dipendenti della santa sede enin comprese nel 
trattalo. 

Conchiuso che ebbe qucslo alFarc, Gregorio .pubblicò una nuova cro- 
ciata. Dopo che Federico era ritornalo in Europa , nuove turbolenze 
erano scoppiate nel regno di Gerusalemme , e il re di Cipro si era im- 

(I) SrliaiMiat, Vhulician UUvruriae, t. I, p. t‘J7. 

(ì) Hcijcut, (ìreyor, IX, ami. 1), ii. 232. 

(3) Soplniihris 1231. Kt non paiicos iiivi'iiìt. (Goilcfr. Golun., p. 3C7). 

(i) Annaits Arycntin., ap. Hoclimvr, Fonie», t. Ili, p. 108. 

(3j Gì violalo priuris lulci foedero, iiiutalus in hosteiii liostibus se rniijiin- 
\ii. (lifrt (ireyor., p. 580). 

| ((i) 10 inaii 1224; Slalutu pncis, eie. Ex lìcycsti» Gregor. IX, an. 9, nn- 
incro 122. 

(7) Kt familinc D. papac et canliiiaiiuin. {Ibid.) 

(8; llestituiinus pi'rpeliiam paccin I). imperatori et suis. {ìbhl.) 
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padronito di Tolemaido, da dove scaccialo aveva i Tedeschi. Il papa 
cercò di ripristinar la pace c di risollevare in Siria l’aulorilà deH’im- 
peralore (1); poi diresse ai fedeli le seguenti parole : « Gerusalemme, 
« derisa nei suoi sabbali, è in mezzo dei suoi nemici in grande stalo 
« d’impurità (2). Quantunque questa città, tranne il tempio del Signore, 
(I sia stata restituita al nostro caro figlio Federico: pure la tregua con- 
« chiusa per dicci anni essendo nel suo oltesimo anno, rimane appena 
« il tempo necessario ai preparativi di una spedizione, u Le indulgenze 
della Chiesa ccaiio assicurale a coloro che si recassero in Asia o man- 
dassero in loro vece soldati. Calde lettere .furono scritte ai sovrani, ai 
grandi ed ai prelati di Francia , d’Inghilterra e di Germania (3). Do- 
menicani c frali àlinori percorsero I’ Europa per chiamare i cristiani 
alla guerra santa; uomini, donne, fanciulli, cran tenuti, sotto pena di 
anatema, di assistere alle loro predicazioni (4). Già molti nobili avevan 
preso la croce; e Timpcratore stesso, quali che fossero i suoi veri di- 
segni, manifestava favorevoli disposizioni; quando verso la metà di no- 
vembre 1234, il margravio di Baden, avendolo raggiunto a Foggia, lo 
informò di quanto avveniva nelle provincie germaniche. 

La condotta di Arrigo richiedeva un pronto e rigoroso castigo; Fe- 
’derico si preparò a marciare contro quel figlio colpevole; ordinò nel 
suo regno una generale colletta (3), di cui si faceva tanto più sentire 
il bisogno, in quanto che da un numero di anni le repubbliche guelfe 
deir alla Italia non pagavano alcun livello al tesoro imperiale (6). In 
una lettera ai grandi deirimpero, ricordò loro che eletto lo avevano vo- 
lontariamente alla dignità suprema; che trattenuto lungi dalla Germa- 
nia per difendere nella Penisola i diritti della corona , aveva loro la- 
scialo suo figlio siccome un altro se slessg^ ma che questo giovin prin- 
cipe , sedotto una prima volta da insensati o traditori, e ricevuto in 
grazia non ostante la sua colpa, aveva levalo di nuovo contro un pa- 
dre troppo indulgente lo stendardo della rivolta, a Come i membri, di- 
(( ceva loro terminando, non possono conservare il loro vigore quando 

(1) Spolcti, 7 nt 8 nugust. 1234; Rcgesl. Greyur., Lib. Vili, num. 183 v 184. 
— Annal. eccles., anno 1234, § 13. 

(2) Et ideo llierosol. in snh» derisa sabbatliis obsorduit quasi potluta incn- 
stnii.. (Episl. Gregor., up. Matt. Paris, p. 281). 

(3) Regetl. Greg, JX, l.ib. Vili, num. 304, 313, 330 et pamm. 

(4) Matt. Paris, p. 282. 

(3) Mense januarii. Impcr. gnncralem collccUira foli regno imponit. (Kicc. 
di S. Gcrm., p. 1033.) 

(fi) Epist. Frid. ad papain Regest. Gregor., Lib. Vili, n. 47. 

I>K CHF.nniKii, Storia, Voi. II. 
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« la lesla lia ricevuto una grave ferita , cosi voi che siete i membri 
(1 (leirimpcro, dovete risentire profondamente il male fatto al vostro 
(I capo. Aiutateci coi vostri consigli c col vostro appoggio; unite i vostri 
« sforzi ai nostri contro la ribellione, aUlnchè il vostro zelo e la coslan- 
(I za vostra brillino di un vivo splendore al cospetto del mondo (1). n 

1/ imperatore sollecitò con non minori istanze la proiezione della 
Chiesa (2). Il papa, che amava meglio di sostenerlo a sellenlrionc delle 
Alpi anziché in Italia, proibì ai prelati ed ai grandi di Germania di fa- 
vorire il re dei Romani nell'opera d’iniquità che quel principe «osava 
intraprendere, a dispetto delle leggi divine ed umane (3). I vescovi di 
Augusburgo, e di Wurzburgo parteggiavano per Arrigo; Gregorio gli in- 
timò a comparire innanzi alla santa sede nel termine di otto settimane, 
poi interruppe ogni relazione ulTlcialc col giovin re, che fu scomunicalo 
in suo nome dall’arcivescovo di Salzburgo (4). Queste pratiche ulTlciali 
non impedirono che numerose voci si levassero contro il papa. I Ghibel- 
lini d’Italia lo accusavano di lavorar sotto mano per conchiudeje una lega 
tra il principe e i Lombardi. Aggiungiamo che gli storici milanesi stessi 
hanno affermaio questo fatto, che acquista sotto la loro penna una certa 
autorità (3). Ma in Germania la condotta del capo della Chiesa fu del 
lutto diversa ; e lo appoggio morale che diè all’ imperatore contribuì 
senza dubbio al pronto riprislinamenlo dell’ordine in quel paese. 

• Federico colla sua attività sconcertò i disegni del re dei Romani. 
Dopo aver passalo le feste di Pasqua (6) a Precina, casa di caccia in 
Capitanala, tra Lucerà c Foggia, uscì dal regno con poco seguilo, ma 
provvisto di denaro. Corrado, suo secondogenito, ch’ci voleva presen- 
tare ai grandi di Germania, lo accompagnava in quel viaggio; e poi- 
ché i Guelfi cuslodivan le vie della Romagna c della Lombardia, l’im- 
pcralorc s’imbarcò a Rimini nei primi giorni di maggio, e prese terra 
in fondo del golfo Adriatico vicino Aquilca. Parecchi prìncipi del- 

(1) Mnrtnnne, CoUecl. ampliss., t. II, p. 1157, n. 27. 

(2) Sedis aposl. subsidinm imploravìt. (Fifa Gregor., p. 581). 

(3) Divinac Icgis immemor, et aneclionis liumanac oontemptor. (Pcnisii , 
13 marliì, Regest. Gregor., Lib. Vili, n. iGì). — Annat. eccl. ann. 1235 , 
§ 13. 

(4) Dal. Pcrusii. kat. augusl. (Regest. Gregor., Lib. IX. n. 172). 

(5) licnricus composuit nim Blcdiol. ad petilioncm 1>. papae. (Galv. Fiamma, 
cnp. 2C4). — Et lune facUi est lega fortis , intcr Ilenricus et Mcdiol., ad pc- 
titionem papae conira ìmpcr. patrcm suum. (Annales Mediol. , ap. Murai. , 
I. XVI, rap. .5, p. f>44). 

(6) In quell'anno la Pasqua cadeva l’8 aprile. 
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rinipero lo aspellavano a Cividalc di Friuli (1). Ei si pose loro a capo, 
Iraversò rapidamenle la Sliria ed enlrò in Baviera , dove il duca Gi- 
tone II si congiunse a lui con lolle le sue forze. Un anlica amicizia 
csisleva tra la famiglia di Holienslaufcn c quella di Baviera; c per re- 
stringerne i legami, Federico domandò al duca la mano di sua figlia 
Elisabella, quasi ollcuno fanciulla, per Corrado che era per compiere 
il suo scllimo anno (2). Gli sponsali di quesli due fanciulli celebra- 
ronsi in Landshul, in presenza di parecchi vescovi e di una niollilu- 
dine di signori. 

In Ralisbona sellanla principi ingrossarou le ille deU'escrcilo impe- 
riale. Quello dei ribelli, vinto pria di aver comballuto, c non osando • 
entrare in campo, si era chiuso nelle fortezze, dove custodiva gli o- 
slaggi delle città. Gli imperiali , non vedendo nemico innanzi a loro , 
assediarono ad un tempo dieci di quelle fortezze e strinsero sì da presso 
il re dei Romani, che le sue migliori truppe, colle da timore, comin- 
ciarono a sbandarsi. Arrigo stesso perdette la speranza di sostener- 
si; i falsi amici, che lo avevano spinto in quella intrapresa, lo abban- 
donavano nell* ora del pericolo ; e poiché non aspettava soccorso da 
alcun lato, supplicò il gran maestro dei Teutonici di placar lo sdegno 
dclfimperatore. Ma Federico, respingendo ogni proposta di accordo, 
volle che quel principe ribelle deponesse le armi , che venisse egli 
stesso ad implorare il suo perdono, e che si obbligasse con giurameulo 
a rompere le sue alleanze coi nemici delfimpero. Costretto a sollomcl- 
tersi a queste condizioni, Arrigo si recò a Worms il 4 luglio, si gettò 
ai piedi del padre, c con voce interrotta da singhiozzi, dimandò mi- 
sericordia. Federico perdonò, ma ricusando di lasciargli il potere di 
cui aveva abusalo. Il giovin principe si era lusingato che la confes- 
sione della sua colpa ne cancellerebbe la memoria. Deluso nelle sue 
speranze, ci volle fuggire, ma il suo disegno essendo stalo scoverto, 
fu posto in prigione nel castello di Heidelberg, sotto la custodia del duca 
di Baviera, suo personale nemico. E poiché Arrigo non si alTrellava a 
render la fortezza di Trifels e le altre che teneva ancora, fu accusato di 
congiure delcslabili, ed anche di volor allentare alla vita di suo padre, 
che col cuore pieno di amarezza e spinto alla severità dai cortigiani, 
bandi per sempre quel figlio dalla sua presenza, e lo depose dalla di- 
gnità reale. Arrigo, invialo ad Alcrheim, nella Rezia, vi restò parecchi 
mesi sotto stretta custodia; ma poiché la vicinanza della Lombardia c 

(1) Sibi Haius. (Ilice, di S. Gcrm., p. 103G. 

(2) Elisabctlu era nula nel mese di aprile 1228. 
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dcirAustrìa poteva facilitare novelli intrighi, fu esiliato in Puglia, e te- 
nuto in prigione, sotto la sorveglianza del marchese Lancia, nella for- 
tezza di San Felice (1). 

Undici giorni dopo che Arrigo ebbe fatto la sua sottomissione , e 
mentre che questi era ancora in Worms, Timperatore sposò in quella 
città Isabella, sorella di Arrigo III, re d’Inghilterra. Dieci anni innanzi, 
nel 1225, si era pensalo di unire questa principessa al re dei Romani; 
ma la opposizione dei grandi di Germania aveva fatto venir meno quel 
disegno (2). Da quasi un anno il papa, la cui politica tendeva a ral- 
lentar r alleanza tra le case di Francia e di Svevia, spingeva T impe- 
ratore a domandar la mano d’isabella (3): e gli faceva vedere in quella 
unione grandi vantaggi per lui e per l’impero. Federico era stato a 
lungo in grande perplessità su questo aiTarc; sempre dillìdcnte dell’an- 
lico partito guelfo, non vedeva più sicuro mezzo di ridurlo all’impotenza, 
che quello di toglierli la protezione e i sussidii dcU’Inghilterra. Non 
era infatti mercè questo appoggio dei re Riccardo e Giovanni, suoi zìi, 
che l’imperatore Ottone aveva potuto sostenersi contro Filippo e con- 
tro la maggioranza dei principi , e che anche era stato sul punto di 
estendere la frontiera imperiale sino alla Loira? Allearsi colla famiglia 
di Arrigo III, era un assicurare per lungo tempo la pace interna delle 
provincie germaniche. Così ragionava Timperatore; ma quando i suoi 
sguardi si volgevano verso la Francia, c ricordavasi che nei campi di 
Bouvines Filippo Augusto lo aveva rafTcrmalo su di un trono vacillante, 
ei domandava a se stesso se fosse saggio partito di allontanarsi dalla po- 
litica di suo padre e di suo avolo, unendosi in parentado coi rivali eterni 
della potenza francese. Le istanze di Gregorio la vinsero aitine. Questo 
pontefice, che era sicuro del consenso di Arrigo III, si rese garante 
presso il re Luigi IX, delle disposizioni deH’imperalore, la cui amicizia, 
ei diceva, lungi daH’esserne alterata da quel matrimonio, doveva piuttosto 
accrescersi (4). Federico stesso, pria di recarsi in Germania, aveva scritto 
al santo re una lettera piena di proteste di attaccamento, e colla quale 
gli domandava un colloquio , onde stringere più strettamente ancora 


> , 

(1) RIcc. dì S. Gcrm., p. 1036. — Godofr. Colon., p. 367.-:-C/tron Erphord., 
p. 256, — Moti. Paris, p. 281. 

(2) 1225. Godefridi Colonionsis Annales, p. 357. 

(3) 9 dcccmb. 1124. Juxta consilium palcrnil. vcslrac. (Epist. Frid. ad pa- 
panì, ex Armai, eccles., ad ann. 1234, S 30). 

(4) 16 aprii. 1235. Epist. Gregor. IX, in HisL Diplom. Frid. Il , t. VI, 
parte I, p. 536. 
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Tanlica alleanza delle due corone (1). Quella proposta non ebbe alcun 
cffello. 

Pria della line dell’anno precedente, alcuni ambasciatori, fra i (piali 
erano il duca di Brabanto e maestro Pietro della Vigna, erano stati in- 
caricati di trattare quel matrimonio (2). Eglino arrivarono a Westmin- 
stcr verso la metà di febbraro , e fecero la loro domanda al re , clic 
dopo averne deliberato per tre giorni coi vescovi e i grandi del regno, 
diede una favorevole risposta. Si fece venire Isabella dalla Torre di 
Londra, dov’ella abitava. Questa principessa era allora nel suo ventu- 
nesimo anno ed aveva un aspetto nobile c grazioso ad un tempo : la 
sua notevole bellezza, la eleganza dei suoi modi, la rendevano degna 
dellalto grado cui era per salire. Gli ambasciatori imperiali, essendosi 
rispettosamente inchinati innanzi a lei, rinnovarono la loro proposta ; 
fecero giuramento in nome del loro signore c suH’anima di lui, poi of- 
frirono Tancllo degli sponsali ad Isabella, cbò lo accettò. Pietro della 
Vigna le pose queirancllo al dito c la salutò col titolo d’ imperatrice 
dei Romani, che fu ripetuto con grandi acclamazioni da tutti gli assi- 
stenti. 

Secondo gli storici inglesi , i doni del re Arrigo furono di tal ma- 
gnificenza da credersi esagerati i loro racconti. Erano collane, gioielli, 
scrigni, una corona dell’oro il più puro e il più artisticamente lavorato: uii 
vasellame di oro e di argento il cui lavoro e le opere di cesello la vin- 
cevano sulla materia. I piatti, i tondi, i vasi preziosi non potevano nu- 
merarsi: gli utensili di cucina e fin le pentole erano di pulito argento (3). 
La dote di Giovanna d’Inghilterra, sposa di Guglielmo il Buono, re di Sici- 
lia, era stata di 20,000 marchi stcrlini; quella d’isabella fu di 30,000 (4). 
Federico II stipulò un assegnamento vedovile in beni fondi. Oltre ai 
diritti ed agli onori spettanti alle regine di Sicilia sulla contea di San- 
t’Angelo, su Viesti, Siponto e parecchie altre città di Capitanata, le 
le die il vai di Mazzera, in Sicilia, le sue città, i suoi castelli c sue 


(1) Apud Fanum, 25 aprii. 1235. Epist. Frid. ad regom Frane., loc, cit., 
p. 539. 

(2) Facultas impcr., novcmli. 1234. (Pcrlz, t. IV, p. 307). — Ryiner, Foc- 
dera, etc., t. I, p. 220. 

(3) Imo ctiam oline et vasti coquinuria. (Mati. Paris, p. 284). 

(4) 22 febr. Puctum malrimonii. (Pcrlz, l. IV, p. 310). Il inarco di argento, 
peso slcrlino, formava in Ingliillerra 13 soldi e 4 denari, ed in inonein fran- 
cese di qucircpoea 53 soldi c 4 denari , 30,000 marcili rapiiresculuTuno cir- 
ca 1,139,950 franclii. 
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dipendenze (1). Dopo le feste di Pasqua, l’arcivescovo di Colonia c il 
duca di Brabanle, incaricali dairimperalore di condurre la sua fidan- 
zala in Germania, vennero a prenderla a 'Weslininsler. Il re fece loro 
una splendida accoglienza. Il dimani Isabella , accompagnala da una 
scoria di onore di Ire mila cavalieri andò a pregare a Canlorbcry sulla 
tomba di san Tommaso Becket: poi si recò a Sandwich, dove s' im- 
barcò il venerdì undecinio giorno di maggio. 

Dopo un viaggio di Ire giorni e di tre notti il naviglio entrò nell’E- 
scaut, die risalì sino ad Anversa. Alcuni nobili signori, seguili da una 
inolliludinc di uomini d’ arme, vi aspettavano la giovane imperatrice. 
Da per lutto ov’ella fermavasi, le città gareggiavano di magnificenza, 
c feste succedevano a foste. Gli abitanti di Colonia, anicchiti da un 
fiorente commercio, non risparmiarono cosa alcuna per ricevere splen- 
didamente la fidanzala deU iinpcralore. Diecimila cittadini recaronsi ad 
una grande distanza al di lei incontro, e tosto che ella comparve, al- 
cuni cavalieri, riccamente vestili, fecero corse e simularono un com- 
battimento nel quale molle lance furono rotte. Al suo ingresso nella 
città le campane delle chiese furon sonale a distesa, e il clero l'accom- 
pagnò processionalmenle con croci e bandiere. I nobili, i borghesi, e 
le corporazioni dei mestieri seguivano in buon ordine, ciascuno secondo 
il suo grado. Alcuni meinsingerst o esperti neU’arle musicale, cantori- 
poeti mollo rinomati in quel secolo pei loro versi in lingua tedesca, 
fecero udire canti si graziosi, che Isabella volle mantenere nella sua 
corte per lutto il resto del viaggio quegli abili musici. Più lungi, pa- 
recchie barche tratte da cavalli, nascosi sotto lunghe coperte di seta che fi- 
guravano onde, parevano navigare sul mare. In quelle barche alcuni 
chierici cantavano roollellì, accompagnandosi con armoniosi strumenti. 
I magistrali fecero percorrere ad Isabella le principali vie , ornate di 
fiori e di arazzi; c poiché queU’amabile principessa seppe che le dame 
si eran poste alle loro finestre , nella speranza di contemplare le sue 
fattezze, ella si tolse il cappuccio ed il velo, ciò che, aggiunge la cro- 
naca, caltìvollc i cuori (2). 

Isabella soggiornò sei settimane in Colonia, magnificamente Irallala 
nel palazzo arcivescovile. Frattanto rimpcralorc si avanzava in Germania, 
c comprimeva, siccome sopra abbiam dello, la rivolta del re dei Ro- 
mani. Dopo la compiuta sollomessionc di Arrigo, ei chiamò la sua lì- 


(1) Viillcin Mnzaric ciim civiUiUbus, r^aslris et viiiis, eie., et cimi omnibus 
jurilms ei parlineniiis suis. (Moli, l’aris, loco citato). 

(2) Watt. Paris, p. 28t. 
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danzata a Worms, c la sposò in quella città il 15 luglio (1), non senza 
aver prima consultato i suoi astrologhi, nei quali aveva gran fiducia (2); 
e questi lo colmaron di gioia predicendogli la nascita di un figlio. Quat- 
tro re, dice lo storico Matteo Paris, undici duchi, trenta conti o mar- 
chesi ed un gran numero di eminenti prelati assistettero alla cerimo- 
nia nuziale; vi furono per quattro giorni feste e giuochi militari : i più 
famosi meinsingers tedeschi , alcuni menestrelli venuti da Francia , c 
trovatori -provenzali ed italiani , che erano accolti alla corte di Fede- 
rico, gareggiaron di talento, e ricevettero premi! di musica c dì poe- 
sia. I cantimbanchi e gli istrioni, che d’ordinario accorrevano a cen- 
tinaia alle grandi solennità, nelle quali si prodigavan loro ricompense, 
furono a rincontro esclusi da quella festa siccome indegni di un tal 
favore (3). Terminate le nozze, il vescovo di Exeler e i signori inglesi 
che avevan da Londra seguito Isabella, ritornarono nel lor paese, col- 
mi di segni di benevolenza. Fra i presenti inviali dall’ imperatore ad 
Arrigo suo cognato, notavansi tre leopardi, simbolo vivente dello stemma 
reale. Vi eran pure diversi oggetti rari venuti da Oriente e di un prezzo 
inestimabile in Europa. Secondo fuso della corte di Sicilia, la custo- 
dia della giovine imperatrice fu aflldala ad eunuchi mori, che il cro- 
nista inglese , nel suo ingenuo linguaggio , paragona ad antiche ma- 
schere (4). 

Da Worms, fimperalore passò a Magonza per tenervi una dieta ge- 
nerale il giorno dell’Assunzione , dieta alla quale assistettero la mag- 
gior parte dei grandi dcH'impero , e i deputati delle cilUi lombarde , 
ch’ei vi aveva chiamato (5). Il suo scopo era di diseredare dal trono 
imperiale il re dei Romani , c di mettere i partigiani di quel gioviti 
principe, la maggior parte legali alfantica fazione guelfa, nella impos- 
sibilità di turbare da ora innanzi la pace della Germania. Ei cominciò 
dal riconciliarsi con Ottone di Brunswick (G), nipote di Arrigo il Leone, 

. cui diè a titolo di feudi iniperialì Brunswick, Luneburgo ed altri beni 
allodiali di casa Welf, col titolo di duca ereditario nelle due linee ma- 
li) Liltera epìsc. Ilitdclm od papnin, np. Scliunnat, Vindic. I, p. 200. 

(2) Noluit cam carnalitcr cognosccrc doiicc compctens bora ab astrologis 
ei nunclarclur. (Mail. Paris, p. 281.) 

(3) Godefridi Colon., Annales, p. 367. 

(4) Impcralor impera (riccm quampltiriinis Mauris spadonibiis et vclulis lur- 
vis consimilibiis custodicndam mancipavit. (Mail. Paris, p. 285). 

(3) Junio 1233. Diplom. Fruì. JJ, t. IV, parte II, p. 04S. 

(6) Ottone era figlie di Guglielmo, terzo figlio di Arrigo il Leone, morlo, 
nel 1213; Arrigo, il maggiore dei tre, era morto nei 1227. 
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sellile e femminile. Ottone ottenne inoltre le decime di Goslar, che e- 
nino state cedute dal re Filippo a suo padre nel 1204. A questo prezzo 
rinunziò a tutte le sue pretese su altri territori (1). 

Dopo essersi accuratamente ricercala la causa dei disordini di Ger> 
mania, si fece una costituzione in sedici articoli, nella quale rimetten- 
dosi in vigore antiche leggi obliate , si aggiunsero certe disposizioni 
acconce a ripristinar la pace , le quali ricevettero 1* approvazione dei 
principi e furono promulgate siccome leggi dell’ impero (2)« ^'cssuno 
poteva, sotto pretesto di fabbricar fortezze, imporre tasse non autoriz- 
zate. Le zecche, illegalmente stabilite sin dal regno di Arrigo VI, fu- 
ron soppresse senza eccezione. Era interdetto di farsi giustizia da sè, 
salvo il caso di legittima difesa o di denegata giustizia dei tribunali; 
ed anche in simile congiuntura alcun non poteva ricorrere a quel mezzo 
estremo se non dopo parecchi preventivi avvertimenti, ed osservando 
i giorni riservali sotto il nome di Iregrui di' Dio. Al Wehrgeld, o an- 
tico prezzo di accordo pel riscatto dei delitti contro i particolari, ed 
al combattimento giudiziario si sostituì, come in Sicilia, la prova testi- 
moniale e la sentenza del giudice, cui ciascuno era tenuto di obbedire 
sotto pena di ammenda (3). Ogni uomo convinto di aver violalo la pace 
pubblica, era messo al bando dcH impero. Chiunque prendeva le armi 
contro il padre, si alleava coi nemici di lui, o macchinava la di lui 
morte, la di lui mulilazione o la perdila della di lui libertà, perdeva 
ogni drillo al retaggio paterno e materno , ed era inoltre consegnalo 
alla giustizia del sovrano. I suoi complici, colpiti di bando, eran pri- 
vali dei loro feudi, se vassalli del padre (4). Era questa la condanna 
di Arrigo, quella del duca di Austria, e degli altri signori che erano 
stali complici nella congiura. La dieta pronunziò infatti la decadenza 
del re dei Romani. Notiamo qui che Federico , per vendicarsi di un 
figlio ingrato, raffermava il diritto elettorale nella mano dei principi , 
sistema politico ben diverso da quello dei suoi antenati. Trascinato , 

(1) Conslilulio (lur.iitus Uruiisviconsis, et Liinob., eie., mense angusti 12:i5, 
•t|>. Perlz, t. IV, p. .'118. 

(2) Comlilut. juteis , «le., mense augusti, ap, PcrU, I. IV, p. 313. — Go- 
itefr. Colon., p. .HC7. Questo «tiferete, scritto in latino, fu tradotto in tedesco. 
K verisiinilinentc il più antico documento die sin stato pubblicato in quesl'ut- 
tima lingua. (Vedi Guidasi, Uciclistal.sungcnn, parte li, p. 110). 

0 l't nemo se vindicet sine judicis autoritate. {Comlilut. pacò*, art. 5, ap. 
Perlz, t. IV, p. 314). 

(4) Si qui.s vero eorundem vns.sallus patris fuerit, nibiiominus ipso jurc per- 
petuo cndal n feudo, (/ftù/., art. 11, p. 310). 
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come lo era colla sanla sedo in una lolla inlormrnabìlo , elio si ma- 
nifcslava con sorde praliche quando non era viòlcnlcmcntc ed apcrla- 
nienlc ingaggiala; Irallenulo (piasi coslanicmonle loulano dalla Germa- 
nia colle sue migliori Iruppe, che logorar faceva iu Palcslina, in Napoli o 
nelle guerre di Lombardia: esausto di denaro, e costrello, per far fronlc 
ad enormi spese, ad imporre incessali lemcn le novelle lasse ; Federico 
non doveva lemcre che il dirillo di .deposizione , invocalo conlro suo 
figlio, non fosse un giorno rivollo conlro se stesso, se la fortuna gli 
divenisse contraria? In questo caso conlraslar potrebbe alla dieta ger- 
manica una prerogativa che già aveva fallo cader la corona dalla fronlc 
di Ollone IV per ornarne la sua, e che teslè, a sua propria istanza, 
ora siala esercitala conlro Arrigo? Non era questo un imporsi a suo ta- 
lento il compilo impossibile di esser sempre forlunalo? 

Quella dieta fu seguila da splendide feste (1), che ricordavano quelle 
che il suo avo Federico I diè un tempo in quella medesima città, dopo 
aver reso la pace aU'impero: lo stesso concorso, la stessa magnificenza; 
ma le due epoche poco si somigliavano. Barbarossa, circondalo dalla 
sua numerosa famiglia , aveva fallo sedere il maggiore dei suoi figli 
sul trono; Federico ne scacciava il suo : l’uno aveva veduto la fiducia 
rinascere nei cuori; Tallro, triste in mezzo alle gioie dell’ imeneo, se- 
guiva con occhio inquieto le tempeste che si addensavano intorno a 
lui. L’Austria era sul punto di rivoltarsi; la Lombardia, più agitala che 
mai, si preparava alla guerra; infine il papa, scontento delle prospe- 
rità di Federico, cercava di suscitargli nuovi imbarazzi. A della di que- 
sto principe , Gregorio sollecitava in segreto i grandi di Germania a 
non perpetuare la dignità imperiale nella famiglia di Svevia. « Quando 
« varcaihmo le Alpi per punire l’ audacia del nostro figlio maggiore , 
a scriveva Federico al re (ringhillerra, il sovrano pontefice promise di 
(I servirci; ma non lo fece che in parole. Per mezzo del suo legalo ci 
u raccomandava sottomano, e nei termini più espliciti, ai grandi che 
(I assistevano con noi alla dieta di Magonza, di non consentire, sotto 
« alcun pretesto, alla elezione del nostro secondegcnilo, o di ogni altra 
« persona di nostro sangue (2). » Gregorio distruggeva veramente con 
obliqui mezzi le lettere ollìciali che aveva partecipalo al capo deH’iin- 
pcro? Le prove mancano a questa grave accusa; ma ciò che si può dir 

(1) 22 augusr. (ìodcfriili Culon., Annata», p. 387. 

(2) l'nvorem oiniiein proniisil not)is ore (cnus, sed per iiunliuin suain pria- 
cipiiuis injn.xil iic eicclioiii niii nostri \cl ( ajasliliel de domo et .sungiiiiie nostro ' 
modo (pudil)el consenlircnt. {Hpist. Fruì. II, np. lUall, Paris, p. 352). 

De Chi niuMi, Slm ili, Voi. II. lì 
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con certezza si è che Tasscmblea di Magonza non prese alcuna misura 
per regolare la successione al Irono imperiale.’ 

In una seconda dieta, tenuta in Augusburgo il 1 novembre, i beni 
ereditarli degli Hohenstuufcn, passali per la maggior parte in altre mani 
dopo la morte di Filippo, ritornarono in quelle di Federico. Già que- 
sto principe aveva sequestralo la eredità di sua cugina Beatrice, sposa 
di Ottone IV; una seconda figlia .di Filippo, Cunegonda, regina di Boe- 
mia, aveva ancora in Isvcvia vaste possessioni, c le vendette alfirape- 
ratore pel prezzo di 10,000 marchi di argento. 11 ducalo di Svevia lutto 
intero fu riunito alla corona, e i feudi dell’ Alsazia , alienati dopo la 
morte di Arrigo VI, gli ritornarono per via di cambio o di ricompra. 
Terminato che ebbe questo importante negozio, Federico congedò la 
dieta, poi si recò ad Ilaguenau per passarvi finvcrno e riunirvi le truppe, 
che proponevasi di condurre in Lombardia nella vegnente primavera (1). 

(1) Godefr. Colon., p. 368. 
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? bellicosi disegni dcirimperalorc contro il sel- 
^ lenlrione della Penisola inellevano Gregorio 
in penose ansielù. Dacché la famiglia di llo- 
hensiaufcii possedeva il regno di Sicilia, la 
corle di Roma non si appoggiava più in Ila- 
Ha se non che su i Guelfi lombardi ; e se questi fos- 
sero vinti nella loro lotta colla Germania, grave perìcolo 
correrebbero c la nazionalità italiana e la potenza tem- 
porale della Chiesa. Sicché il papa raddoppia i suoi 
sforzi per far tornare a vuoto qucsii disegni ; ed ora 
impiega i negoziati , or le preghiere , or le minacce. 
Dopo essersi pronunziato in Germania contro il re dei 
Romani, ci cerca di trattenere l impcratore a settentrione delle Alpi ; 
poi fa predicare una crociaUi in tutta Europa (1), annunziando che le 
tregue col sultano di Egitto essendo vicine a spirare , era venuto il 
momento di condurre in Asia forze considerevoli per non far ricadere 
Gerusalemme in potere dei nemici di Dio. Al suo caro figlio Federico, 
secondo la santa. sede, spetla la direzione degli affari di terra santa (2), 



(!) Chron. Erphord., ann. 1235, p. 230. 

(2) 21 mart. 1235. IS'egolium tcrrac sanetne, ad te post sedem apostolicam 
nosciliir pcrlincrc. {lìegest. Gregor. IX, Lib. X, n. 1). 
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ed egli lo incita a non farsi distogliere, con altre cure, da una si nobile 
impresa. .Ma tosto accorgendosi che questo figlio vuole pria di ogni altro 
ridurre ad ubbidienza i suoi proprii sudditi rivoltati, gli offre un’altra 
volta ancora la mediazione della Chiesa (1). Federico sapeva per espe- 
rienza ciò clic valevano simili promesse; nondimeno, per non essere 
accusalo di cbiuder rorcccbio alla voce della moderazione, accettò l’ar- 
bitrato del papa, dicbiaraiulo però che se un Jiggi usta mento difllnitivo 
non fosse concbiuso pria di Natale , saprebbe iiiniggere ai ribelli un 
giusto castigo. I principi dell* impero , riuniti alla dieta di Magonza , 
avevano promes.so di sostenerlo contro i Guelfi lombardi, ond’cgli nel 
mese di aprile vegnente proponevasi di entrare in Italia con due corpi 
di esercito, ebe partir dovevano da Basilea c d’Augusbiirgo (2). Queste 
cose avvenivano nel mese di agosto 1235. Il tempo stringeva, e Gre- 
gorio si affrettò di chiamare in Assisi, dove soggiornava la corte pon- 
tificia, i deputati della città della lega (3) : il patriarca di Antiochia , 
gli arcivescovi di Messina e di Palermo, il gran maestro dei Teutonici 
e Pietro della Vigna vi si recarono in nome dell’ imperatore. Ma sia 
che il termine assegnalo alle conferenze fosse troppo breve, sia piut- 
tosto che le pretese reciproche sembrassero inconciliabili, il certo si 
è che l’anno 123G cominciò senza che fosse nulla deciso. 1/ impera- 
tore, sciolto dalla data parola, assoldò truppe mercenarie. La paga delle 
genti di guerra variava secondo le difiìcoltà del reclutamento; ma si vede 
dalle lettere di Federico li (4), che verso quella medesima epoca, egli 
dava' ai servicnlcs, soldati a piedi da 3 a 5 tari per mese, coi viveri, 
e che ogni cavaliere riceveva 3 onde di oro, colle quali era tenuto a 
provvedersi di imo scudiere, di un valletto, di armi e di cavalli. La du- 
rata del servizio era regolala coH'ingaggio. Quanto alle truppe feudali, 
si sa che non avevan dritto a soldo se non dopo spirato il tempo sta- 
bilito nei titoli d’investitura dei feudi. Ma siccome il denaro mancava 

(t) Dutuin Porusii, 28 julii 123.*). {lieyest. Gregor. IX, Liti. I.\, n. 169). 

(2) August. 1235. Episf. Frid. Il, np. Murtenne. Aniplm. CoUcct., l. II , 
p. 12U. 

(.3) Dalum Assisii 26 scpleinb., lìoyest. Grogor. IX, Ul». IX, n. 237 c 238. 

(4) lìcgesltim FrUlerici II, od. u Curciino, p. 312 c 409. — l/oncia di oro 
ora divisa in Ironia tari di Messina ai tilolo di 22 corali. L’oncia valeva 63 fr. 
12 0 .; il tari 2 fr. 1 1 c. circa; o il soldo incnstialc di un sorgonle, basandolo 
sul prezzo ineilio di 4 tari, era di 8 fr. e 44 c. circa 28 cent, al giorno. Quello 
di un uomo di armi o, come si diceva allora, di una lancia compiuta, era 
di 3 oncic al mese (189 fr. 90 e., o 6 fr. 31 ceni, al giorno), che bisogna 
valutare in ragione del valore dcirargcnlo al XIII secolo. 
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per far fronte a tati siicsc, così una nuova collcUa fu slabilila sul re- 
gno di Sicilia. 

Tosto clic le Alpi divennero praticabili, rimpcratorc inviò a Yerona 
un avanguardo di cinquecento uomini d’arme c di cento balestrieri , 
clic servirono a consolidare il potere di Ezzelino su quella città (1). 
Dopo la troppo breve tregua procurala da Giovanni di Vicenza, quasi 
senza posa si era riaccesa la guerra in Romagna , in Toscana ed in 
Lombardia. Nella prima di queste provincie, le cilUi del parlilo guelfo. 
Faenza, Urbino, Cesena e Cervia formavano una lega contro Rimini , 
Ravenna, Forlì, Rerlinoroe Forlinpopoli, legale alla fazione ghijbcirma (2). 
In Toscana, Firenze e Siena si guerreggiavano senza posa: infine sulle 
due rive del Pò, la polente confederazione milanese volgeva i suoi sforzi 
contro le terre di Ezzelino, e soprallullo contro Yerona, quella chiave 
della Lombardia, che i Guelfi avrebbero voluto riprendere a costo dei 
più grandi sagritlzii. Per ispingcrc rimpcratorc a condurre grandi forze 
in Italia, Ezzelino non cessava di mostrargli esser venuto il momento 
di abbattere i suoi nemici. Si aspettavano gravi avvenimenti; le pas- 
sioni bollivano, c i Palarini , esercitando terribili rappresaglie contro 
i loro persecutori, accrescevano ancora il generale disordine. In Man- 
tova, dov’crano numerosi, questi scllarii perseguitarono il vescovo sino 
a piò dcgrallari e lo fecero morire in croce caricandolo di oltraggi (3). 
Il papa non trascurava nulla per reprimere le eresie, assopir le con- 
tese delle città e calmare le intestine discordie delle fazioni. Le sue 
pratiche, e meglio ancora lo avvicinarsi di un pericolo comune, ran- 
nodarono più slreltamenle i legami sì sovente rallentali della confede- 
razione lombarda. Migliaia dì voci ripetevano che il disegno delPim- 
peralore era di metter le repubbliche sotto il medesimo giogo della 
Sicilia; e i Guelfi s’indignavano al pensiero della loro soggezione. Le 
conferenze di Perugia non interruppero i preparativi di guerra. In una 
assemblea generale dei confederati, tenuta in Brescia al principio di no- 
vembre, i Guelfi emigrali di Ferrara aderirono al patto di alleanza (4); 
i deputati della lega fecero nuovi giuramenti (ìi) ; ogni citlìi promise 
di armare le sue milizie e di metter le sue mura in islalo di difesa; 


(1) Goilcfriili Colon. Annaics, p. :\GS. — Chron. Voronnm., p. 028. 

(2) Itnhci, llist. limuiw., Lil». VI, p. 410. Sigonii, Ilial. Hai. Lih. XVII, p. 40. 

(3) V junii 1233. (Roficól. (iretj. IX, I.il». IX, n. 1)7). 

(4) I/iiUo ò liporl.ilo (liil Miiriiiori, Anli(iuiluU’i> Hai., t. IV, p. 331. 

('i) llriviac 3 0 7 novirmlt. 1233. {Ibid., p. 333). 
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c una cassa coniano poi bisogni della guerra fu stabilita in Venezia ed 
in Genova (1). 

Pria di aprir la campagna, Federico domandò un’altra volta al papa 
giustizia della insolenza dei Lombardi e della rivolta di Milano, quell’e- 
Icrno focolare di eresia e di sedizione. « Se è vero, aggiunge, che il 
« capo della Chiesa non può constringer colle minacce i ribelli alla 
(I pace, che si unisca a noi per sottometterli e che ci presti l’assislenza 
(I che noi gli diamo al bisogno contro gli abitanti di Roma (2). n Per 
tutta risposta, Gregorio raccomanda alPimperatorc di abbandonare i suoi 
ostili disegni , e di pensar piuttosto a soccorrere la terra santa (3). 
8 L’IUdia ò la mia eredilà, replica il principe spinto nireslremo; c in- 
K tanto gli Italiani, e principalmente i Milanesi, invece di ritornare al- 
« Tobbedienza, mi abbeverano di amarezza. Traversare i mari per com- 
« battere gli infedeli, quando le eresie pullulano intorno a noi, sarebbe 
« un curare una ferita senza trarne il ferro. Non polendo intraprendersi 
« una crociala senza grandi tesori c numerosi eserciti, c le mie risorse 
« essendo insulllcienti, io mi propongo di consacrare in protìllo della 
« causa di Dio le ricchezze de' miei nemici (4). b 
U na gran corte fu convocala in Parma pel 25 luglio, giorno di san 
Giacomo; si avvertirono le città di To.scana, di Lombardia e della 3Iarca 
di larvisi rappresentare, onde ristabilire di comune accordo gli antichi 
<lirilli della corona, estirpar le eresie, e preparar le vie alla crociala 
clic il sovrano pontefice faceva predicare in tutta Europa. Colla sua let- 
tera di convocazione Federico promise di render buona giustizia ai suoi 
sudditi senza alcuna eccezione (5). Gregorio si alTrellò ad inviare in 
Lombardia il Cardinal Giacobbe di Prcnesle, per pacificarvi gli animi (6). 
In Piacenza (lueslo legalo pervenne a riconciliare una parte della no- 
biltà col popolo; ma poiché in quella medesima giornata le torri forti 


(1) Ilaumor, Ccsc/i. (ter. Ilohenslauffin, I. Ili, p. 731. — VimIì pure su que- 
.sto siibictlo una Iutiera ili Gregorio al suo legalo in Lonibardiu. (Ilaliu., Bui- 
lafi potiUf. 11 . 19, p. 142). 

(2) I2.UÌ juiiio cxciiiile. Iiiiliiiiu cdiilil Mail. Paris, p. 335 ad nniium 1239, 
sci! errore. 

(3) Viln Grofjor. iX, p, .581. 

(t) Junio exeuulc. Opes ejiisdcm lerrac iu opein el ullionein criicifi.xi con- 
venere desliiiavi. (Muli. Paris, p. 290.). — Annui, cecie». y 1230, § III. 

(5) Pelri de Vinea Epist., Liti. Iti, caji. I. 

(0) Iiileramiie, IO juiiii 1235. Bey. Oreyor. IX, uim. 10, n. 105. — Annui, 
eecl. unn. 1230, § 12. 
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dei principali Ghibellini furono dcmolilc (1), e iinmcdiatamenlo dopo 
la comune entrò nella confederazione lombarda, Federico accusò il car- 
dinale di essersi collegato coi suoi nemici, e fece inutili istanze presso 
il papa pcrchò quel legato fosse richiamalo dalla sua missione (2). 

In Germania, la voce pubblica domandava la pronta soltoiiiissionc 
delle città guelfe; e Federico, che lusingavasi .di ottenere un esercito 
feudale dalla dieta germanica, convocolla in Coblenza. 11 duca di Austria, 
dichiarato contumace per non essersi recato alle diete di Magonza e 
di Augusburgo, alle quali presentar doveva la sua giustiilcazione , fu 
posto al bando, dell’ impero. Era accusalo di suscitar turbolenze da 
per lutto, di devastare le provincie orientali con continue guerre, c di 
avere offerto grosse somme al Vecchio della Montagna per far assas- 
sinare Timperalore (3). Quanto alla spedizione d’Italia, i grandi rico- 
nobbero la necessità di sottomettere i Lombardi ; ma non osUmle le 
promesse fatte in Magonza, pochi fra loro si moslraron disposti a va- 
licare le Alpi. Per giustificar la loro tiepidezza , allegarono che biso- 
gnava sostener quella guerra con milizie tratte dal regno di Sicilia , 
dalle città ghibelline e dai dominii imperiali, mentre che le forze della 
Germania sarebbero impiegale contro il duca di Austria. L’imperatore, 
quantunque poco soddisfallo di tal risultato, dovette contentarsene. Af- 
fidò al re di Boemia, al duca di Baviera, al marchese di Brandebiirgo, 
ai vescovi di Bamberga e di Passavia la cura d’invadere gli SUili au- 
striaci; e poco dopo fece coi principi un Irallalo col quale proraelleva 
di non sottoscrivere nò pace nò tregua senza il loro consenso; di so- 
stenerli in quella guerra, e di risarcirli delle perdile che la medesima 
potrebbe loro produrre (4). 3Iellendo in armi infine i suoi vassalli della 
Svevia, dell’Alsazia e dello altre terre della corona (5), in numero di 
circa tre mila cavalieri, si diresse per Inspruck e Trento verso la Lom- 
bardia (6). 

(!) Chron. PlaccnL, ap. Murai., l. XVI, p. 4f»^. 

(2) Epist. Frid. ad papam, manoscritto della Biblioteca dcirAtcnco di To- 
rino, D, n. 38, f. 09. 

(3) Alisit nuiicios ad seniorem montane, promìttons ci peenniam infinilam, 

^ ut nostrum lacdcret mnjcsiutem. (Pelri de Vinca Episl., Lib. Ili, cap. 3.) 

(4) Et si gravaminis dictis nostris principibus accidcrit prò hoc facto, ù<k 
cos juvabinius. (Foedus conira duccm Aiistriac, 27 jun. 123G, ap. Pcrlz, t. IV, 
p. 321). 

(5) Militiam invocai contro Longobardos, sed paucis sibi annuentibus, mi- 
lites de Svevia et Alsatia sibi assumit. (Godefr. Colon., p. 3G9.) 

(G) ChTon. Veronense, p. 629. — Codefredo di Colonia, p. 369, parla sol- 
tanto di mille cavalieri. 
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Parlilo (rAiigusburgo Mi luglio 1236, onlrò in Verona il 16 agoslo 
seguenlc. Ezzelino, Alberico fralcllo di lui, c i .Monlccchi, rellori ghi- 
bellini della cillà, gli resero grandi onori. Ei vi reslò il lempo neces- 
sario per combinar con loro il suo ])iano di campagna; poi, passalo 
il .Mincio a Borghcllo, fu raggiunlo dalle milizie di Cremona, che con- 
dusse nel lerrilorio bresciano. 

Dal loro lato i Milanesi avevano raccolto lulle le loro fono. Cinquan- 
tamila uomini uscirono dalla cillà col carroccio della comune , c re- 
caronsi sulla riva sinistra deirOglio per unirsi ai loro alleali di Brescia 
e chiudere al nemico la via di Cremona. Questo mov(mcnlo costrinse 
rimperalore a relrocedcre. L’esercito imperiale, che si avrebbe potuto 
seguire alle tracce degli incendii che aveva appiccalo, ripassò TOglio 
a Borghello, devastò i dintorni di Mantova (1), poi risalendo quel fiume 
da Marcara a Ponlevico, che ridusse entrambe in cenere, pervenne senza 
colpo ferire infìno a Cremona, dove Y imperatore soggiornò sino alla 
fine di ottobre. 

Frattanto il marchese Azzo di Esle, a capo delle milizie di Vicenza, 
di Treviso, di Padova e di Camino, esercitava nel territorio di Verona 
terribili rappresaglie pei guasti falli nei dintorni di Blantova. Questo 
capo, il più ardente del parlilo guelfo, perche ne era il piò ambizioso, 
aveva proibito di pronunziare in sua presenza il nome dclfimperatore, 
e ricusò anche di ricevere un ufilzialc latore di un messaggio impe- 
riale (2). Ezzelino, non avendo potuto fargli levar Tassodio da Rivalla, 
castello del Veronese sulT.Adige, chiese pronti soccorsi. I momenti erano 
preziosi. 11 31 ottobre, di buon mallino, Federico mosse da Cremona 
a grandi giornate colla sua cavalleria, e giunse in ventiquattrore al 
castello di San Bonifazio; e dopo breve sosta in quel luogo, continuò il 
suo movimento per troncare ai Guelfi la via di Vicenza e profittare dcl- 
Tassenza delle milizie di questa cillà onde impadronirsene. Il marchese 
di Esle non potè mettere ostacolo a quella spedizione; il suo esercito, 
collo da timor panico allo avvicinarsi dello imperatore, si sbandò ab- 
bandonando macchine, tende ed equipaggi. Gli Imperiali scalarono le 
mura di Vicenza, s impadronirono di una porla, che forse alcuni Ghi- 
bellini apriron loro (3) , e senza molli sfoni si resero padroni della 
ri Uà. Tosto cominciarono il saccheggio, gli stupri, le uccisioni. I cil- 


(1) Kl i|uaccuinquc extra imiros crani, devastai. (Godefr. inon., p. 402). 

(2) Gerard. Maiirìsius, p. 43, C. « 

(I) Civitutcìn Viconliiiain non sine parliuni rraiide cepil. {Chron. Erphord., 
p. 237. 
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ladini smarriti precipitavansi nelle chiese, dove speravano trovar rifugio, 
ma ne erano a viva forza strappali , e coloro clic si sottraevano alla 
morte erano caricali di oltraggi e messi a riscatto senza dislinzion di 
parlilo. I Tedeschi , dopo essersi satollali di bollino c dati in preda 
a tulli gli eccessi, appiccarono il fuoco alle case. Queste scene terri- 
bili durarono flncliò rimpcralore, credendo aver inflitto ai ribelli un ca- 
stigo proponionalo alla loro colpa, fece proclamare un generale per- 
dono (I). Ezzelino fu nominalo capitano di Vicenza. 

Ottenuta questa prima vittoria, Ecderico si proponeva di sollomcller 
Padova, poi Treviso, di cui era podestà Pier Giovanni Tiepolo, figlio 
del doge di Venezia. L’esercito irap crialc, che Salinguerra, cognato di 
Ezzelino aveva raggiunto colle milizie ferraresi, devastò per lutto il mese 
di novembre il territorio di Brescia; ma poiché le vie erano divenute 
cattive, e le terre stemperate e i fiumi ingrossali dalle pioggie di au- 
tunno opponevano grandi ostacoli al movimento delle truppe, fu me- 
stieri rinunziare a nuove intraprese. L’imperatore si era ritiralo nella 
Marca Trevigiana per isvernarvi coiresercilo, quando alcune lettere, che 
ricevette da Gennania, lo costrinsero a recarsi prontamente in quel paese, 
dove la sua presenza diveniva sempre più necessaria. Ei lasciò sotto 
gli ordini di Ezzelino i suoi soldati a stipendio ben suflìcicnti per di- 
fender Vicenza e Verona contro i Guelfi. 

I principi e i vescovi incaricati della guerra avevano invaso gli Stali 
del duca di Austria, battuto le di lui truppe, preso le di lui città, e po- 
sto in Vienna un forte presidio. 11 duca ribelle, nella impossibilità di mi- 
surarsi con loro in rasa campagna, si era chiuso in Ncustadt, eccel- 
lente fortezza, a sette leghe dalla sua capitale. Da quel luogo, ben mu- 
nito di uomini e di viveri, sorvegliava la riva dritta del Danubio e le 
frontiere della Sliria. Si riguardava nondimeno il ducalo siccome in- 
teramente sottomesso, e i borghesi di Vienna, come la maggior parte 
dei nobili, a lungo oppressi e sopraccaricati di tasse dal loro signore, 
chiamavano il capo deirimpero per regolare la sorte di quel paese, uno 
dei migliori di Germania (2). Federico, seguilo dalla sua guardia, tra- 
versò le Alpi nel centro deirinverno, mentre che il suo giovin figlio 
Corrado con un corpo di truppe dirigevasi per Inspruck verso lo Ba- 
viera e Ralishona. Alcuni storici raccontano che rimpcralore, vicino a 
lasciar Vicenza c volendo mcllere alla prova gli aslrologi di cui era 

(1) Gerani. lUnurisiiis (leslimonio oculare), p. 44-47.— -Coilefr. colon.^ p. 370. 
— Chron. Palav., ap. Murai., l. Vili, p. 675, I). 

(2) Chron. Auguslens., np. Siruv., t. I, p. 523. — Godefr. Colon., p. 370. 

I)K CiiF.imiKii, Slofia, Voi. II. . 1S 
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sempre accompagnalo, ckimandò loro da qual porla uscirebbe dalla cillà. 
Dopo aver riceviilo da loro una risposta suggellala, egli passò per una 
breccia falla alle mura. Il biglicUo conleneva solamente queste parole : 
Per porta Nova (1). Il risultalo di questa prova dovclle fortificare il 
troppo credulo monarca nel suo entusiasmo per la falsa scienza deira- 
slrologia. Le sue lettere ed alcuni racconti contemporanei attestano in- 
fatti che aveva posto a suo servizio parecclii astrologhi, c uno di essi, 
chiamalo maestro Teodoro, prendeva il titolo di Filof<ofo (ìclVimpera- 
tore. Questo ciarlatano consultava il movimento degli astri per predir 
ravvenire, indicava il giorno e Fora propizia aUc grandi imprese, e fa- 
ceva inoltre sciroppi e confetture per la tavola del suo signore (2). 

Federico, ricevuto dai Viennesi coi più grandi onori, elevò la loro città 
al grado di città imperiale, mantenne i loro antichi privilegi, e ne conferì 
loro di nuovi (3). Per Irar dalla sua il clero, prese sotto la sua speciale 
proiezione le chiese ed i monasteri , confermò le donazioni falle loro 
dai sovrani di Austria ed aspettò in Vienna il ritorno della primavera. 
La sua corte era splendida; un gran numero di principi laici lo ave- 
vano raggiunto. Egli ottenne da loro la promessa d'innalzare il suo 
socondogenilo alla dignità reale : era questo lo 'scopo de’ suoi de- 
siderii, il vero motivo del suo viaggio in Germania. Undici elettori in- 
vece di selle , i tre arcivescovi di Magonza , di Treveri e di Salzbur- 
go; i vescovi di Ralisbona , di Damberga, di Frisinga e di Passavia ; 
il conte palatino del Reno, il langravio di Turingia, il duca dì Carin- 
zia e il re di Bòemia designarono Corrado per succedere al trono im- 
periale (4). L’imperatore amava teneramente quel giovin principe che 
era stalo allevalo sotto i suoi occhi, e proponevasi di conferirgli il go- 
verno delle provincie germaniche , mentre egli stesso compirebbe la 
sottomissione della Penisola. Una prima volta la ribellione del suo fi- 
glio maggiore Arrigo aveva fallo tornare a vuoto i suoi disegni , ma 
Corrado , di un carattere raen facile a lasciarsi sedurre , era anche 
più acconcio a secondare Y imperatore , ai cui voleri ei mostrava in- 
tera ubbidienza. Per regolare la di lui elezione una dieta generale fu 
convocala in Spira. Dopo avere in tal guisa assicuralo il successo di 
questo importante affare, Federico lasciò l’ Austria verso la metà di apri- 

(t) Anlonii Godi Chron., ap. Murai., t. Vili, p. 83. 

(2) Hegcsl. Friderici, cd. a Coreani, p. 347. 

(3) Vicnnac, aprili 1237. Lunig, Itieschsarchiv., t. Vii, p. 

(4) Filiuin suum Conradum adirne pucrum, prius in Austria regem Toiituniac 
designaluin, denuo ab ipsis obtinct approbari. (Godefr. Colon., p. 370). 
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le , senza aspcUaro che il duca rllielle avesse fallo la sua sollomis- 
sionc (1); allìdò il governo di quel paese al vescovo di Baniberga: poi 
dirigendosi verso le provìncie del Reno , passò le feste di Pasqua a 
Ralisbona, Iravcrsò la’ Baviera, e fecn inlìnc il suo ingresso in Spira, 
dove la maggior parie dei principi lo aspettavano. 

Nessuna voce s’innalzò contro Corrado, che fu proclamalo re dei Ro- 
v-lSiRli, in luogo di Arrigo. Si vede dal titolo della' elezione, che gli elei- 


lori, che in quella circostanza pretendevano far lo veci del senato ro- 
mano, avevano eletto il figlio dell’ imperatore , c gli allri principi te- 
deschi approvalo ciò che avean fallo quei padri, quei luminari dcl- 
Vimpcro (2). « Volendo , ei dicevano , onorare degnamente l’ impera- 
« loro e i suoi gloriosi antenati, ed avendo d’altronde riconosciuto che 
« il ciclo non accorda sempre il favore di una lunga vita ai più illustri 
« personaggi; e che per evitare i pericoli di un interregno o di una dop- 
u pia elezione, il bene dello Stalo richiede che sia provveduto, anche 
« vivente il sovrano, alla scelta del suo successore; abbiamo dello in 
(I Vienna Corrado alla dignità di re dei Romani e di erede del Irono 
« per salirvi dopo la morte del suo genitore. E poiché Arrigo , colla 
0 sua colpevole condotta si é mostralo indegno del grado cui era stalo 
u promosso, abbiamo dichiaralo nullo c senza effetto il giuramento a 
« lui prestalo, e gli abbiamo sosliluito il di lui fratello, siccome Da- 
« vid lo fu a Saul (3). » 

Rimaneva a regolarsi la sorte delle provincie orientali. Si fecero del- 
l’Austria c della Sliria Stali separali ; quesl’ullima ricevette lettere di 
franchigia, c la dieta decise che non potrebbe più appartenere ad altro 
Stalo od esser daUi ad un signore, senza previo consenso degli abitanti (4). 
Le due provincie divennero feudi imperiali, governali come la Svevia 
in nome del sovrano e da’ suoi udìziali. Le loro rendile annuali erano 
valutale a 60,000 marchi di argento (circa 3,118,i>00 franchi (6). Con 
tale contisca , l’ imperatore si trovò più ricco c si credette più che 


(1) Chron. Augmlens., ap. Slruv., t. I, p. 323. 

(2) ÌVos, ctc., qui circa hoc Homuni scnalus lociis accepiinus, qui patres et 
impcrii lumina reputamur, ctc. {Conradi neyis eleclio, ap. Pcrlz, I. IV. pa- 
gina 322). 

(3) llcnrico Conruduin veiut David Sauli, sancla facla dclihcratioiic provc- 
diinus subroganduin (Jbid.) 

(4) Apud Anasum, aprii. 1237, Reichsarchio., t. VII, p. 141. 

(3) Quorum valentia Iransccudit LX inarcarura niillia unnuaUm. (Godefr. Co- 
lon., p. 370.) 
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inai potenle in Germania; una immensa estensione di paese, dalle fron- 
tiere della Francia lino a quelle di Ungheria, era sotto il suo diretto 
dominio; le fazioni semhravan calmate , ma questo felice stalo poco 
duro. Non erano scorsi sei mesi, e il duca di Austria uscì da Ncusladt, 
uccise un gran numero di assediami, e fece prigionieri i vescovi di Pas- 
sa\ia e di Irisinga. Dopo aver sostenuto per sci anni una guerra difensiva, 
ottenne indne la pace, che fu sottoscritta in Verona nel mese di giu- 
gno 1245. Questo principe ricuperò le sue possessioni ; ma un anno 
dopo perdè la vita in un comhatlimcnlo contro gli Ungheresi c i Cu- 

mam, che s‘ impadronirono dell’ Austria, c vi .fecero terribili devasta- 
zioni (1). 

Nel mese di settembre 1237, Timperatore lasciò in Germania il suo 
giovili figlio Corrado , sotto la tutela di Sigilfrcdo II , arcivescovo di 
Magonza, e rivalicate le Alpi del Tirolo con forae tratte da’ suoi pro- 
pri! dominii, discese in Verona, ben deciso a non far nè pace nò tre- 
gua pria di aver preso una strepitosa vendetta dei .Milanesi. Nella sua 
assenza, i Ghibellini avevano ottenuto alcune vittorie nella 3Iarca Trc- 
vignana. Ezzelino, che da parecchi anni cercava d’insignorirsi di Pa- 
dova, vi era entralo dopo un amichevole accordo. Egli aveva promesso 
tra gli altri patti , di liberare i prigionieri , di perdonare tutte le of- 
fese e di mantenere le antiche franchigie della città. Si racconta che 
quando fece il suo ingresso in Padova, seguito da trecento Saraceni, 
discese da cavallo e baciò la porla con grandi segni di gioia; ciò che 
1 troppo creduli abitanti presero per testimonianza de’ suoi paciflci di- 
segni (2). Ma poco dopo, il suo potere divenendo sempre più crudele 
e sanguinario, una cospirazione si owlì per consegnare una porla alle 
milizie del marchese di Este, il più terribile nemico della casa di Ro- 
mano. La congiura fu sventata; il marchese, costretto a fuggire a tutta 
briglia, perdè molli uomini, e la città rimase in potere del capo ghi- 
bellino (3). L’ imperatore pose suo campo a Goito , borgo della dio- 
cesi di^ Mantova sul Mincio. Oltre agli uomini d’arme levali in Germa- 
nia, a 500 cavalieri di Puglia, a seimila Saraceni di Lucerà (4), ed alla 
galleria di Ezzelino, aveva sccolui le milizie di Verona, di Pavia, di 
Parma, di Cremona, di Reggio, di Ferrara e di .Modena. Questo arma- 
mento era si formidabile che in un gran numero di comuni guelfi , 


(1) Chron. Ausirale, ap. Slruv., t. I, p. 458. 

(2) Kolandinus, Lib. Ili, cap. t6, p. 2U. 

(3) Roiandinus, p. 221. 

(4) Ricc. di S. Gcrm., p. 1039. 
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gli animi furon colli da scoraggiamento; gli stessi capi della lega mo- 
stravansi più disposti a cedere alla tempesta che a fare un ultimo sforzo 
per salvare rindipcndenza delle città lombarde. Mantova diò Icscmpio 
della diffalta (1); altre città la imitarono; la Marca di Treviso e la To- 
scana fornirono rinforzi airesercito imperiale; il conte di San Bonifa- 
zio, Giacomo di Carrara, c lo stesso marchese d'Este passarono nelle 
file ghibelline (2), e Federico ebbe con lui tutto il paese che si estende 
da Cremona alle frontiere di Germania. Bologna e Faenza , senza co- 
municazione coi Guelfi lombardi, non potevano recar loro soccorsi': la 
causa della libertà era perduta so Milano, Piacenza, Brescia c un pic- 
col numero di città avessero preso altri consigli che quelli della re- 
sistenza e del coraggio. Il papa , in preda a grandi inquietudini , 
spingeva r imperatore a non pensare se non che a Gerusalemme , ed 
a passar con molte truppe una seconda volta in Asia. Ma questo prin- 
cipe dal suo lato incitava Gregorio a pronunziarsi contro i ribelli. Per 
suo ordine una deputazione , composta da maestro Pietro della Vigna 
e da Arrigo di Salza, gran maestro dei Teutonici, si recò a questo ef- 
fetto a Roma (3). Il papa inviò ad un tempo il vescovo di Ostia e 
il cardinale di Santa Sabina in Lombardia con missione di opporsi 
alla guerra (4). I due legali offrivano di aprire in Mantova un congresso 
che metterebbe fine a tutte le contese ; ma Timperatore, vedendo lo 
stato favorevole de’ suoi affari, ricusò di ammettere questi legali in sua 
presenza; c sordo ai richiami della santa sede, apri la campagna colla 
invasione del territorio di Brescia. Il 7 ottobre, Tesercilo cinse d'as- 
sedio Monlechiaro, fortezza difesa da venti cavalieri c mille c cinque- 
cento fantaccini bresciani. Quella fortezza si arrese il 21 ottobre, dopo 
aver sostenuto quindici giorni di trincea; essa fu data alle fiamme c il 
suo presidio tratto in catlivilà (5). Ma intanto i Guelfi avevano raccolto 
le loro forze, c l’imperatore, che proponevasi d’investir Brescia, fu av- 
vertilo che un numeroso esercito veniva in soccorso di quella città. La 


(1) Mantuani primo die mcnsis octobris ciim imperatore poeti sunt et comes 
Sancii Boncfacii obedivit ei. {Chron. de rebus in Hai. gesliSj p. 167. 

(2) Estcnsis marchio, et nonnulli olii inagnales cum ìinper. confederati sunt. 
(Jacobi Maivccii, Chron. lìrixian., cap. 2i, p. 009. 

(.'J) Mense madii 1207. (Rice, di S, Gemi. p. 1037). 

(t) Viterbii 31 madii 1237. (Hegesf. Gregor. IX, I.ib. XI, n. 80. — Ilahn 
Bullae ponlif., n. 12, p. 133). 

(5) Et fuerunl MI) pediles, et XX iniliics. {Chron. de lìoh. in Hai. geslis, 
p. 168). 
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speranza di lerminarc in un sol colpo la guerra se potesse costringere 
il nemico ad accettar battaglia, gli fece cambiare il suo primo piano di 
campagna, che era lo assediar 1' una dopo V altra le migliori fortezze 
della lega. Nei primi giorni di novembre ci si ritirò dietro l’Oglio, fece 
custodire i varchi di quel fiume, da Pontcvico sino a Soncino, che di- 
sta quasi dieci leghe (38 chilometri) da Milano. I r*uelfi, credendo che 
volesse tentare un colpo di mano su quella città, scguiron Torme degli 
Imperiali pur evitando uno scontro, che la loro inferiorità numerica, 
massime in cavalleria , faceva loro temere. Giunti vicino a Manerbio , 
a quattro miglia (6 chilometri) da Pontcvico, trinceraronsi in una ec- 
cellente posizione, garenlita da un ruscello chiamalo Risignolo, le cui 
ripe paludose erano impraticabili. Dopo quattordici giorni d’inutili 
sforzi per farli sloggiar da quel luogo , T imperatore bruciò il ponte 
di Pontcvico , mandò a Cremona il carroccio di quella cilUì , le ba- 
gaglio e i non comballcnli , poi si recò a Soncino con tutte le sue 
milizie (1). Il fiume, gonfio dalle piogge, non poteva passarsi a guado, 
e per traversarlo i Guelfi dovettero risalirne il corso sino a Palazzuolo, 
dov’cglino un mese prima Iragitlalo lo avevano. La loro marcia era mollo 
rallentata dalle immense bagaglie che ogni esercito trascinava allora 
dietro di sè; nondimeno giunsero a tempo per impadronirsi del solo 
ponte che non fosse distrutto o custodito dalTescrcilo imperiale. 

II venerdì, 27 novembre, di buon mattino, eglino partirono da Pa- 
lazzuolo e seguirono la via di Banano per passarvi a guado il picciol 
fiume di Serio , che doveva dividerli dal nemico. Le loro forze si 
componevano delle milizie di Milano , di Piacenza , di Brescia , di 
Alessandria , di Como , di Novara e di Vercelli. Lo storico Matteo Pa- 
ris , troppo sovente proclive alla esagerazione , ne porla il numero a 
sessanta mila combattenti, e quello degli Imperiali a cento mila (2). 
Verso nona, la fanteria guelfa si fermò a Campo Longo, e il carroc- 
cio dei Milanesi colla sua guardia e le bagaglie a Corte Nuova, un mi- 
glio in dietro. 3Ia i Bergamaschi, che tenevano pei Ghibellini, e che 
occupavano i castelli di Ghisalba e di Cividale, in vista dei quali Te- 
scrcilo guelfo doveva passare nel suo movimento di ritirala, avevano 
acceso sulle torri dello chiese grandi fuochi, che erano stali veduti da 
Soncino. A quel segnale convenuto, Timperatore si era posto in mar- 
cia per tagliar la via ai Guelfi. Egli giunse quasi al par di loro a Campo 


H) 23 novoinbris. Misil popularcs cum nirocciis abirc Cremonam. (Chron. 
de Reb. in Uni. geslis, p. 188). 

(2) Mail. Paris, Uisf. Augi., p. 120. 
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Longo. L’avanguardo imperiale sorprese una parte delle milizie di Mi- 
lano e di Piacenza, si avventò su di esse, senza dar loro tempo di or- 
dinarsi, e dopo un comballimcnlo di un’ora, le respinse in disordine 
in Coj’lc ^^va, dove il rimanente dei Milanesi era schieralo innanzi al 
carroccio. Questo carro colla sua grande antenna, sormontata dalla croce, 
al di sotto della quale sventolava la bandiera della comune, era difeso 
dalla compagnia dei Forlì, specie di battaglione sacro scelto tra il fioro 
dei cittadini , e di cui ogni soldato aveva giuralo di morire piuttosto 
che arrendersi. L’arcivescovo di Milano , e il podesU'i Pietro Ticpolo, 
che abbiam veduto rettore di Treviso, ebbero appena il tempo di met- 
tere in ordine il corpo di balUiglia e di esortare i soldati a condursi 
da gente di cuore, che giù i Saraceni e gli uomini d’armi italiani e 
tedeschi scagliavansi su di loro al grido di guerra : Cavalieri dell'im- 
peratore, cavalieri di Roma! Tosto s’ingaggiò la pugna su tutta la 
linea. Al centro degli Imperiali un elefante , addestralo a tal maneg- 
gio, portava una torre di legno, adorna di bandiere ai quattro angoli, e al 
di sopra della quale sventolava lo stendardo imperiale. Soldati cristiani ed 
arabi ne avevano la custodia (1). Non ostante una lillà pioggia, la lolla 
prolungossi fino al cader della notte. Per lungo tempo gli sforzi della 
cavalleria rimasero infruttuosi ; al fine però i Guelfi lombardi furon 
vinti. Assalili di fianco dai Bergamaschi, che erano accorsi da Civi- 
date per aver parte al bottino , le loro file si ruppero , c riliraronsi 
■nel più gran disordine in dietro di Corte Nuova lasciando la pianura 
coperta dei loro morti. Il carroccio di Milano , difiìcile a muoversi su 
quel terreno fangoso , era rimasto all’ ingresso del villaggio , sotto la 
custodia di cinquemila scelti soldati e difeso da un fossato pieno di 
acqua. I Ghibellini assalirono con vigore quel luogo; alcuni fra i più 
ardili superarono il fossato, c penetrarono fin presso al carro, ma pa- 
garono colla loro vita quella lemcrilù. La flotte era divenuta sì nera 
che Federico pose fine al comballimcnlo, ordinando però ai suoi uomini 
d’arme di non lasciare le loro armature onde esser pronti a compier 
la disfalla del nemico tosto che l’alba fosse sorta. Ma il podestà di Mi- 
lano, vedendo la battaglia perduta, aveva saggiamente ordinalo la ri- 
tirala che roscurilù favoriva. Sul far del giorno gli Imperiali trovarono 
il villaggio abbandonalo, il carroccio mozzo rollo, ammelmalo in una 
roUiia, in mezzo alle bagaglio, e privo dei suoi ornamenti ; la croco 
troppo pesante per poter essere trasportata era stata gettala alquanto 


(I) .Memoriale Polesl. Reyiensium, p. IHO,— Salimbciii, f. 245, v. 
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più lungi (i). La cavalleria tedesca si pose ad inseguire i fuggitivi, di 
cui un gran numero furono passati a lil di spada; molli si annegarono 
traversando T Oglio. Oltre al campo , alle bagaglio e ad una mollitu- 
dine di soldati, furon presi Irecento nobili che cercavano di coprir la 
ritirala. Federico valuta la perdila totale dei GuelQ (2) a dicci mila uo- 
mini uccisi, feriti o prigionieri. Fra questi eravi Tiepolo, il podestà di 
Milano. Secondo Pietro della Vigna, vi furono tanti morti che non po- 
terono seppellirsi, Uinli prigionieri che il castello di Cremona non potò 
contenerli (3). 3Ia dal loro lato i cronisti guelfi diminuiscon mollo Tim- 
porlanza di quella balUiglia, di cui i Ghibellini c l’ imperatore stesso 
iianno verisimilmcnle esageralo i risultali. 

Dopo Corte Nuova, gli avanzi dellesercito vinto, vedendo che loro 
era chiusa la via diretta di Milano, traversarono disordinatamente il ter- 
ritorio di Bergamo. Le milizie dì quesl'ullima comune massacrarono gli 
sparsi soldati, e fecero gran numero dì prigionieri, da cui trassero grossi 
riscatti. Federico fece in Cremona un ingresso trionfale, ad imitazione 
degli antichi. Ogni corpo di truppe, in bello aspetto guerriero, prese 
posto nel corteggio. L’elefante deH impcralore, colla sua torre di legno 
sul dorso, portava la gran bandiera deirimpcro, a piò della quale si 
era fatto un trofeo di bandiere nemiche. Seguiva il carroccio dei Mi- 
lanesi, spogliato dei suoi onori, colla sua asta piegata c trascinanlcsi 
nel fango, e circondalo dai prigionieri. Il duce dei Guelfi, Gian Pietro 
Tiepolo, podestà di Milano, era legato sul dinanzi del carro con una 
corda intorno al collo ed aveva le iiìani cariche di pesanti catene (4). 
Le strade della città eran seminale di verzura, le case adorne di arazzi: 
e per celebrare l'insigne vittoria riportata su i loro nemici, i Cremonesi 


(1) Crux otiam dum vidcrrtiir ad fugain rugicniilius oiuTosn, in inciiio exiitil 
dcrelicta. (Pclri de Vinca Episl,, Lil). Il, rap 50). 

(2) Et ut multa sub compendio conctudamus, tum capti, tum morlui, dcccm 
miltia foro numero computanlur. (Epist. Frid. Ricliardo corniti Comubiae, in 
End. Retri de Vineu, Liti. Il, rap. 50, grande bild. di Parigi, fonds >'olre-Dame, 
II. 202). — Matt. Paris, p. 501 e 305. — Itirc. di S. (’.erm., p. 1039. — Godefr. 
t'.olon., p. 371. — 6,000. (Chron. Parmense, t. IX, p. 767). Capii sunt ex Me- 
dio!. 800 milites et 3,000 pedites; et Placent. et aliis, 179 milit. {Chron. de 
iieb. in Italia yestis, p. 170. — Capti 1.500. Mortui fiierunt plures totidem «le 
ipsìs. (Annal. Cesen., ap. Murai., t. .XIV, p. 1096). — Inmiincraliilcs lnt«‘rfecit. 
{Annoi. .Vedivi., cap. 7, p. 646). — milit. 500, fanti 200 et eques 600. (Gal - 
van. Flammae, cap. 270, p. 673). 

(.3) Pclri de Vinca Epist., Liti. II, n. 1, p. 239. 

(t) Pclri de Vinca, Epist., Lib. Il, cap. 35. — Godefr. Colon., p. 371. 
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facevano risuonar laria di suoni e grida di allegrezza. La maggior parte 
dei prigionieri guelfi rimasero in Cremona in dura caltivilà: alcuni, 
inviati nelle fortezze della Puglia, soggiacquero alla pena capitale. Lo 
stesso podestù di Milano, chiuso nelle prigioni di Troni, fu per ordine 
deirimperalore impiccato sulle rive del mare (1) : barbara ed impoli- 
tica vendetta, che irritò i Veneziani, e gli spinse nel partito guelfo, cui 
resero importanti servigi. 

La vittoria di Corte Nuova fu annunziata ai re di Francia e d’Inghil- 
terra, in Germania, in tutta Italia e fino alla corte pontificia (2), dove 
si seppe con dolore il lieto successo dei Ghibellini. Non contento d*in- 
formarne i magistrati di Roma, coi quali Federico era in buona intel- 
ligenza, donò loro il carroccio dei Milanesi. Indarno il papa proibì che 
quel carro fosse introdotto nella cittìi; il senato lo fe’ collocare nel Cam- 
pidoglio (3) su cinque colonne di marmo con una iscrizione in lode 
dell’ imperatore (4). Questo principe aveva accompagnato il suo dono 
con alcuni versi latini, nei quali con uno stile figurato lo stesso carroccio 
salutando la gloria della città eterna, le dirigeva queste parole : n Tu 
« puoi, Roma, ricordarti oggi delle spoglie trionfali che i re vittoriosi 
« l’inviarono un tempo. » Giova lo aggiungere che alcuni ambasciatori 
della comune di Roma assistito avevano alla sconfitta dei Guelfi. Dopo 
intestine discordie, nelle quali la fazione della santa sede e quella della 
repubblica erano or l’una or Tallra riuscite vittoriose, questi inviati eran 
venuti a dimandare aU’imperalore di unirsi eòi Romani in islrclta collc- 


(1) Chron. Veroncnse, p. fi30. 

(2) Pclri de Vinca, Episl., Lil». Il, cap. 3. 

(.3) Doin. papa usque ad mortem doluit, et itiud in urbein introduccrc proi- 
Inbcrc voluil. {Chron. de rebm in Ilalia geslis, p. 172). 

(4) Muraturi, Anliquilales hai., t. Il, disscrt. 2G, |>. 491. — Questa iscrizione, 
in caratteri maiuscoli del \MI secolo, si vede ancora oggidì nella scala del 
palazzo dei Conservatori al Campidoglio. Essa è cosi concepita : 

CESàRIS AI'GI'STI FrIDERICI, ROMA, SECC.VDi 
Do.VA TE.1E, CCHRl'X, PEUPES IS DURE DECl'S. 
lIlC MeOIOLA. 1I CAPTIS DE STRAGE, TRll'XPIlOS 
CeSARIS IT KEFERAT, I.ICLYTA PREDA VE.IIT l 
HoSTIS 1.1 OPPROBRIIX PE.IOEBIT, Il URBIS UO.IOREM 
.MiCTITUR (sic) liunc irbis HICTERE (sic) JUSSIT AMOR. 

In appresso i Komani, venuti in lotta coll' imperatore , bruciarono il car- 
roccio. Un disegno ne era stalo fatto sul marmo, c fu ritrovato nei 1727 in 
uno scavo ricino le Carceri Capiioline. {AnliquUas Hai., t. Il, p. 491). 

Db CiicnniER, Storia. Voi. II. 19 
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";m 7 .;i. Non si polrobbcro senza noia del lei loro narrare i parlicolari, sem- 
pre gli slessi fli (piella lolla inlerininabile Ira un vecebio troppo debole 
per polersi inanlenere in Roma e sediziosi cilladini, clic il bisogno di 
denaro riconduce presto o tardi a’ suoi piedi, llaslerà il far notare clic 
giammai papa era sUilo più di Gregorio IX Iraslullo dei capricci po- 
polari, c clic la maggior parie del suo pontcfìcalo trascorse in queste 
allcrnative di partenza fonala c di rilorno. 11 sabato 12 dicembre l'im- 
peralore cnlrò senza colpo ferire in Lodi , clic gli giurò obbedienza. 
Milano, circondala da ogni parte, e senza comunicazioni con Brescia, 
Bologna, Alessandria, Piacenza c Faenza, sue sole alleate, non aspet- 
tava soccorso d’alcuno. I ponti essendo quasi sempre rolli e inlcrcel- 
lale le vie , rari divennero i viveri ; c ad accrescere ancora un male 
troppo evidente , grandi disordini scoppiarono nella cillà. I Palarini , 
sempre numerosi non ostante le violente persecuzioni di cui erano se- 
gno, penetrarono in parecchie cbiesc, dove, dopo aver bruttalo d'im- 
mondizie i santi altari c sospeso il crocifisso pei piedi , caricaron d’ol- 
traggi alcuni ecclesiastici che volevano lapidare. « 3Iolli cristiani, ag- 
ii giunge un cronista, vedevano con indifl’erenza questi alti sagrileglii, 
« e sprezzando essi stessi i comandamenti di Dio, mangiavan di grasso 
« nei giorni proibiti (1). » Si seppe die F imperatore si preparava ad 
oppugnar la cillà nella vegnente primavera. Già aveva imposto una forte 
colletta sulla Sicilia, chiamalo al servizio militare i baroni del regno, 
e preso a soldo nuove bande di Saraceni. Per di lui ordine un po- 
lente esercito era messo in armi in Germania, c lusingavasi, dicevano, 
di riunir forze si considerevoli, da non potere i Milanesi, privi com’e- 
rano dopo il disastro di Corte Nuova, dei loro più valorosi difensori, 
lungamente resistergli. Lo spavento agghiacciò gli animi in Ihilia : per 
la prima volUi Milano parlò di pace. Fra Leone di Perego, deH’ordine 
dei Minori, accompagnalo da parecchi ragguardevoli cittadini, si recò 
al campo imperiale per portar le proposte della comune. La quale of- 
friva di servir Federico come suo legittimo sovrano, di prestargli giu- 
ramento, di dargli le sue bandiere, e»l anche di bruciarle, se richie- 
desse questo segno di sottomissione: infine dichiaravasi pronta a pa- 
gare una somma considerevole, cd a fornire al bisogno dieci mila sol- 
dati per fierra santa, a patto che si dimenticasse il passalo, e le si con- 
servassero gli antichi privilegi. Altri comuni della lega olTrirono di sot- 
tomettersi a simili condizioni ; ma Y imperatore, inorgoglito della sua 
recente vittoria , volle che i Milanesi si mettessero a sua discrezio- 


(I) Mail. Paris, p. :tOt. 
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nc (1). Invano i suoi scrviluii c i suoi parcnli, cercarono di ricondurlo 
a più umani senliinenli. « Voi possedete lutto che può render gli uo- 
« unni felici, gli diceva Violante sua figliuola naturale che Tanno se- 
« guenle diò in inoglic al conte di Caserta: perchè precipitarvi in (luc- 
tt sta nuora guerra? — Ho comballulo finora pei diritti dell* impero , 
« ei replicò; Tonor suo di cui sono il custode, non mi perinelle oramai 
« d'indietreggiare (2). >) Quando gli inviali Milanesi, seppero per bocca 
stessa di Federico la dura legge che loro imponevasi , ruppero ogni 
negozialo. « Conosciamo ben troppo la tua pretesa generosità, cscla- 
« marono per poterci sollomcllere a quesTordine tirannico : vai meglio 
« morire di spada , che di fame , di rogo o di corda (3). » Risoluti 
a seppellirsi, se era d’uopo, sotto le rovine della patria, i Jlilanesi rac- 
colsero una gran quantità di viveri e posero in buono stalo di difesa 
le fortificazioni della loro città. I rettori di Piacenza richiauiarono pu- 
re il loro vescovo, cui dato avevano facoltà di IralUir la pace, e prcpa- 
raronsi a nuove lolle. Dal suo lato T imperatore non rimaneva inope- 
roso. Da Lodi passò a Pavia, dove alcuni deputali di Vercelli lo aspet- 
tavano, ed a loro istanza si recò in questa ultima città per ricevervi il 
giuramento degli abitanti. La sua presenza in Piemonte produsse late 
uno spavento alle repubbliche guelfe tra il Ticino, le Alpi e la Liguria, 
che la maggior parte rinunziarono alla confederazione lombarda. Fallo 
sicuro della sottomissione di quella provincia, ritornò a Verona, dove, 
trascorse appena le feste di Pasqua (4), si vede intento a riunir le sue 
schiere. Cremona gl* inviò la maggior parte delle sue milizie, Reggio 
dugento cavalieri e mille fantaccini (3); Bergamo, Pavia e le altre cillìi 


(1) Clini Mcdiolnncnscs paccm liahcrc cum imperatore posUiInrent comlitio- 
nalilcr, imperator nohiit cos reeiperc iiisi oinni comlilionc remota, et liac de 
causa ili contumacia pcrmnnscruiit. (Moiiue)i. Paluv. Cìiron., unn. 1238, Lib. I, 
p. 077). — linper ilixit fratris Leoni quod non rceiperet eos nislii lialieret ci- 
vitutem et persoiias Mcdioiaiisiuin ail suani volunlatein. (Cliron. de lieb. in 
Hai. gestis, p. 171). 

(2) Uaumcr, Holnmst., t. Ili, p. 7.>7. 

(3) Tiinemus tuani edoeli esperimento ferilatem. Maiumiis sul ciypeis, {{la- 
dio vel iancea mori, vel spicniis, qnani hnjueo, fame vel incendiis. (itlult. Pa- 
ris, p. 320). 

(4) La Pasqua nel 1230 cadeva il i aprile. — Il 23 inag<>io seguente, giorno 
di Pentecoste, Timpcratore diè la mano di una delle sue figlie naturali, cliia- 
mula Salvaza o Salvaggiu, ad Kzzelino di Romano. Le nozze furono celebrale 
con inagnilicenza in Verona. {Chron. Verononsc, p. 030). 

(3) .Memoriale Poleslalum Hegiensium, {i. 1110. 
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ghibelline con non minore ardore lo secondarono. I nobili, che i bor- 
ghesi dei comuni gucifi avevano bandito, si ordinarono sotto le insegne 
imperiali : fra loro Irovavansi cento emigrati di Brescia, che appartene- 
vano alle migliori famiglie della città. 

Ogni giorno nuove forze ingrossavan le file dell esercito. Quelle del 
regno di Sicilia giunsero nel mese di giugno condotte dal conte di 
Accrra (1). Cento cavalieri, con a capo Arrigo di Trubleville , furono 
inviali dal re d’Inghilterra, che die inoltre all imperatore un forte sus- 
sidio di denaro. I conti di Provenza e di Tolosa, chiamati col bando 
del regno di Arles (2), fornirono un corpo di cavalleria, che era co- 
mandata dal vescovo eletto di Valenza , prelato guerriero , più abile , 
dice una cronaca contemporanea, a maneggiar le armi temporali clic 
le spirituali (3). Finalmente, verso la fine di giugno, l’esercito tedesco 
numeroso quanto bene armalo (4), entrò in Italia per la valle dell A- 
dige. II re Corrado , che il padre voleva abituar di buon’ ora al me- 
stiere delle armi, marciava coll’esercito; gli arcivescovi di Magonza c 
di Colonia accompagnavano quel giovin principe, che oltrepassava ap- 
pena il decimo anno (5). 

Secondo i consigli di Ezzelino, si aprì la campagna coll assedio di 
Brescia; e il sabato 11 luglio (6), i Ghibellini |ìianlarono le loro tende 
tra il fiume chiamato Nello e la città, di cui devastarono i ricchi din- 
torni. L’imperatore aveva fallo coslrurrc formidabili macchine, che erano 
la grossa artiglieria di quei tempi. Le une, delle mangoni e trabucchi 
scagliavan lungi enormi pietre; le altre battevano in breccia le mura. 


(1) Ricc. di S. Gcrm., p. 1039. 

(2) Il conte di Tolosa possedeva sulla riva sinistra del Rodano alcune terre 
che dipendevano dall’inìpero. Già nel 1233, un decreto in data di loggia il 
13 delle colende di giugno, aveva chiamato in l.onibardia i nobili c le genti 
di chiesa del regno d’Arles col bando e fultimo bando. (Vedi Papon, Storia 
di Provenza, t. II. Prove), l/invio di un corpo di Provenzali allo assedio di 
Brescia, nel 1238, è verisiinii mente fultimo allo di sollomcssione dei signori 
di quel paese verso gli imperalori. 

(3) yui plus de malcrinlibiis quain spirilualibus armis noverai. (Mail. Pa- 
ris, p. 319). 

(i) La Cronaca di Brc$cia (eap. 128 , p. 910, A), ne fa asccude.rc il nu- 
mero a venliinila cavalli. 

(5) Ricc. di S. (ierm., p. 10M>. 

(6) Die \ì mcnsi julii. {Chron. de Hcb. in Hat. geslis, p. 113). — La Cro- 
ntica di Brescia dice che lo assedio fu comincialo solamente il 2 agosto, (pa- 
gina 911). 
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Grandi torri legno a parecchi piani, dominavano le difese della città; 
al piano superiore, alcuni balestrieri traevano sugli assediati, mentre 
che scelti soldati, posti al di sotto di loro, gettavano ponti mobili e si 
avanzavano a livello della bastila. Dal loro Iato, i Bresciani avevano ri- 
parato le loro mura e guarnito il fossato di forti palizzate. Eglino fe- 
cero prigioniero un abile ingegnere^ spaglinolo di nazione, che Ezze- 
lino inviava allcscrcito tedesco. Quest’uomo, minacciato di forca ove 
non si consacrasse alla difesa della città, rese loro importanti servigi. 
Brescia, situata in una vantaggiosa posizione, a scssantadue chilometri 
da Milano ed a ventiquattro da Cremona, era stata in parte rovinata da 
un Iremuoto nel 1222 (1); ma la sua numerosa ed agguerrita popo- 
lazione aveva fatto giuramento di morire 'piuttosto che arrendersi. L’im- 
peratore abborriva questa città, che era con Milano il focolare della in- 
surrezione lombarda. Ezzelino ne aveva giuralo la perdita , perocché 
essa opponeva una polente barriera ai suoi ambiziosi disegni. L’assedio 
fu lungo c sanguinoso; per due mesi l’esercito imperiale si esaurì in 
vani sforzi. I Bresciani daH'alto delle loro 'torri, avendo distrutto pa- 
recchie torri di legno per TelTetto potente delle loro baliste, Federico, 
per guarentire le altre sue macchine, vi fece legare viventi alcuni pri- 
gionieri presi in Montechiaro, e che aveva fatto venir da Cremona (2). 
Per rappresaglia, i difensori della città opposero agli arieti, i cui colpi 
conquassavan le mura, alcuni prigionieri imperiali sospesi con lunghe 
corde: orribili scene, che ricordando Barbarossa c l’assedio di Crema, 
deturpano meritatamente la memoria di Federico II! 

Già parecchie sortite tentale dai Bresciani erano state respinte, quando, 
nella notte del 9 ottobre , ne fecero una che ebbe miglior successo. 
Col favore deH’oscurilà sorpresero i Tedeschi sazii di vino e addormen- 
tali sotto le loro tende , ne fecero un gran massacro , c penetrarono 
fin nel campo deirimperatore. Una brillante carica degli Inglesi liberò 
quel principe, c al grosso deiresercilo die tempo di ordinarsi. Il giorno 
pose fine al combattimento; i Bresciani rientrarono nella cilU'i. Ma l'e- 
sercilo era stanco di qucH’assedio, che gli aveva fallo perdere un tempo 
prezioso. Fu mosso qualche lamento, riniproverossi all* imperatore di 
non aver fallo di più con forze si numerose; e sia che egli riconoscesse 
Finutililà di più lungi sforzi , sia che Toslinala resistenza degli asse- 
diali avesse stancalo la sua pazienza, il 9 ollohre, prese il parlilo di 

(1) Coiitin. Sitanti Cliron., ap. Muraluri, l. VII, p. G2G. 

(2) J. Malvccii, Cluoii. lìrixian., cap. 128, p. DIO. — Ulernor. Polvat. Ite- 
ijin., p. 1010. — Suiiinheni, fog. 2»6, col. 2, 
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bruciar le sue macchine c di rilirarsi a Cremona. La sUigioae era troppo 
inollrala per potersi cosa alcuna inlraprcnderc contro i Milanesi; sic- 
ché le milizie ghibelline furono congedale, c il re Corrado rivalicù le 
Alpi colle truppe feudali della Germania. Secondo le cronache lom- 
barde, rassedio di Brescia era duralo due mesi e sei giorni (1). 

Questa prima scossa alla reputazione delle armi imperiali ridestò la 
fiducia nei Guelfi; gli emigrati ghibellini delle citUì della lega perdet- 
tero la speranza di ritornare nei loro focolari. Molli tra essi non ve- 
dendo nelfavvenire se non che un esilio senza termine, dimandarono 
all* imperatore di conceder loro alcune terre in Sicilia. Ei diò loro il 
borgo mezzo rovinalo e il territorio di Corleonc , che appartenevano 
al demanio , e in quel medesimo anno una colonia di rifugiali lom- 
bardi vi si sLabill (2). 

11 cattivo successo dcirultima campagna doveva esser seguilo da sven- 
ture sempre più dolorose. A Corte Nuova la fortuna di Federico era 
al suo apogeo; dopo lo assedio di Brescia, andò sempre declinando. 
Due ulfiziali incaricali di ricevere il giuramento di fedellìi e fomaggio 
che la comune di Genova doveva al capo dcirimpero, vollero compren- 
dervi il drillo di dominio diretto (dominium). li popolo fu convocalo 
in generale parlamento nella chiesa mclropoliUma ; e si lesse in sua 
presenza la lettera dcirimperalorc. Genova aveva allora per podestà un 
milanese devoto alla fazione guelfa; questi rappresentò ai cittadini ch’ci 
sarebbero sottoposti ad un insopportabile giogo se il desposla di Si- 
cilia divenisse loro signore. Fragorosi applausi scoppiarono a quelle 
parole; e i due ufliziali furono congedali con un formale rifiuto. Pria 
della fine deiranno, i Genovesi entrarono nella confederazione lombarda 
e si posero sotto la proiezione dei santi apostoli Pietro e Paolo (3). 
Gregorio riconciliò Genova con Venezia. Queste due repubbliche sot- 
toscrissero una tregua di- nove anni, durante la quale promettevano di 
unire i loro sforzi contro Valacc, imperatore scismatico dei Greci, e 
contro tulli coloro che disubbidissero airaulorilà spirituale del sovrano 
pontefice (i). Per dieci anni Genova rimase nella lega lombarda ; la 
sua inimicizia ebbe per fimperalore funesti elTelli. 

(!) Chron Itrìxinii., p. i)ì2. — Chrou., Ksicns., p. 308. — Monadi. Palav., 
p. 677. 

(2) novemli. 1238, \I Iiiilirt. Il diploinn è riportalo da Fazdii , da Rebus 
Sicilìao, p. 263. 

(3) Ilarlholom. Srriliae Aunnlcs Oenueiìses, »p. Murai., I. VI, p. 470. C. 

(t) f.oiitra iiiolicilicntcs spiriliialilcr papa procedere decrevil. (Andreac Dan- 

duli Chronicon, parie 2, ap. Murai., l. .MI, p. 3.'i(), D.) 
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Verso il medesimo tempo, i nemici di quel principe, opinando elici 
tosto dovesse mettersi in disaceordo colla corte di Roma, cercarono di 
screditarlo nella pubblica opinione. Le loro imputazioni non furono senza 
elfetlo sugli animi. Eglino lo allaccarono nella sua vila privata; lo dipin- 
sero come un tiranno crudele, come un uomo corrotto e in preda alle più 
infami dissolutezze, ebe nemmeno prendeva cura di nasconderle (1); 
lo dipinsero come incredulo alle vcriUi fondamentali della religione cri- 
stiana, e principalmente al iiiislcro della eucaristia, che metteva in celia 
coi suoi confidenti. « Quanto tempo ancora, avrebbe egli detto vedendo 
a portare il viatico ad un moribondo , quanto durerà questa ciurme- 
(t ria! (2). Ren folli sono coloro che credono che un Dio possa nascere 
« da una vergine (3), c che prcslan fede a cose riprovale dalla ragio- 
« ne c dalle leggi della natura ! » Fra i rimproveri che gli si facevano, 
i suoi legami coi nemici della Chiesa non erano dimenticati : ei favo- 
riva apertamente gli eretici, accordava la sua fiducia ai Saraceni; scc- 
glievasi concubine in quella razza maledetta, ed aveva abitazioni dove 
le chiudeva (4); infine ei non temeva di mostrare apcrUimcnle le sue 
preferenze pei costumi orientali e per la legge di .Maometto. .\on solo 
questo empio principe metteva il Corano al di sopra deir Evangelo , 
ma fra le altre parole abbomincvoli, gli si aveva inteso a dire che tre 
grandi furbi, 3Iosè, Gesù Cristo e .Maometto avevano a vicenda ingan- 
nalo il mondo per sollomelterlo ! (3). Strane imputazioni, che si distrug- 
gono in parte le une colle altre, ma alle quali il papa e i Guelfi sem- 
bravano prestarvi fede (6), perchè eran per loro un’arma polente con- 
tro colui di cui volevan la perdila. Sin dal principio del XllI secolo, 
uno scrittore aveva attribuito a Pietro di Tournay, dottore in teologia, 
le sacrileghe parole messe in bocca di Federico II ; alcuni cronisti 


(1) LI non conicntus jurcnculis, mulicrilnis et pucllis, (nnquam sceleslus, 
infami vilio laborahal; nain ipsiim poccutum quasi Sodoma aperte pruedicabat, 
nec peniliis occulUibut. (Ciirbio, Vila Jnnoccnl. /K, § X.XIX). 

(2) llcul me, inquit, quamdiu durabit truffa ista! {Cliron. Alberici, ann. 12.19, 
p. 508). 

(3) Insiiper dilucida voce alTìrmarc praosumpsil, quod omnes fatui siinl, qui 
credunt nasci de virgiue Deum, qui creavi! naliiram et omnia potuissn. (Epist. 
Oretjor. IX, ad princip., 21 junii 1239, ap. Malt. Raris, p. 3i6). 

(4) In pluribus terris Apuliac ubi fuerant ecclesiae beo dicalac. suarum mc- 
retriciilarum loca conslruxit. (Curbio, § XXiX). 

(.•?) «lati. Paris, p. 320.— Et/rt Greg. IX, p. oS'ó.— Chron, Erphord., p. 2Ct. 

(fi) Epist. erogar. IX, ap. «Iati. Paris, p. 343. 
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arcrodilarono quosla impulazìonc, ripclendola (i); più lardi diè senza 
dubbio l’i«lea del libro De tribus impostoribìis, in cui alcuni pretesero 
riconoscere la penna di Pietro della Vigna, altri quella di Federico; 
libro ebe alcuno non ha veduto , e che probabilmente non è esistilo 
se non se nella immaginazione di certi autori, interessali a dare a recenti 
opinioni il suggello deirantichilà (2). Checché ne sia rispetto ai sentimenti 
religiosi di Federico, è giusto di qui ricordare, che lungi dal ravvici- 
narsi ai Palarini, che gli «avrebbero formato un parlilo considerevole nelle 
cillù guelfe, si ò veduto finora pubblicare editti sanguinarii contro l’c- 
resia, e perseguitarla con eccessivo rigore (3). 

Nel mese di ottobre di quel medesimo anno, la fazione pontificia pre- 
valse un’altra volta in Roma su i parligi«ani della repubblica. Il papa 
richiamalo nella città, dalla quale era da quattro mesi esilialo, fu ac- 
collo con sì grandi dimostrazioni di gioia ch’egli credette per lungo 
tempo rafTermala la sua potenza (4). Le sue contese col capo delfim- 
pero divennero più vive, e assunsero anche tal carattere di asprezza da 
far presentire una prossima rottura. 11 tempo delle trattative era pas- 
salo. Al punto in cui si Irovavan le cose , all’ apertura di una nuova 
campagna , che ben condotta poteva riuscire alla presa di Milano ed 
alla ruina del parlilo guelfo, Gregorio sentiva che il momento era ve- 
nuto per lui di scendere nella lizza e di dispiegarvi la più grande energia. 
Il pretesto che cercava per romperla colfimpcralore non lardò a pre- 
sentarsi. 


(1) Alberici monachi, Chronicon, imI a Lclhnitz, in 4“, 1C98, p. 568.— Matt. 
Paris, p. 32G. 

(2) Si (lice clic era comparso cotta data del 1398 un picclol volume in 8® 
ili quarant'oUo pajfine , senza titolo , clic è stato preso pel liliro De Iribuo 
iinposloribus, attrihuito a Federico II. Questo litiro è stato ristampato in Vienna 
nei 17. ‘>3 : ma non c certo che l'edizione antica sia esistita, poiché non si 
trova in alcuna parte, nessuno Tha veduto , ed è prohahilc che la edizione 
di Vienna non sin stata se non che una speculazione liliraria ed una impo- 
stura moderna. (Die/. ìmlorique, art. Pietro delle Vigne;. Il libro Dei Ireim- 
jìonlori è stato successivamente attribuito ad Averroes, ad Arnaldo di Villa- 
nova, a Itoccnccio, a Poggio, a Cumpanclla, c ad altri ancora cattolici c pro- 
testanti. 

(3) Questi editti erano stati pubblicali di nuovo in Verona il 26 giugno 1238. 
(Papon, Sloria di Provenza, t. II, Prove n. 67), c in Padova il 22 fchbraro 
seguente. (Pcrlz, t. IV, p. ,326-329). 

(4) Mense junii 1238, Anagniam se contulil. {Vita Gregor. IX, p. 381 e 582. 
Mense octobris de Anagnia rediit in urhem. (Hiec. di S. Gcrm, p. 1010). 
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La Sardegna, antica possessione dei Musulmani di Affrica, era slata 
conquistala e lolla loro nel 1011 da una flolla riuniUi di Genova e di 
Pisa. Per Ironia tre anni, Musei, re dei Mori , fece parecchi tentativi 
per riprendere il suo regno, che, non oslanle i suoi sforzi, restò per 
sempre in potere dei cristiani. Il bollino era toccalo in sorte ai Ge- 
novesi , la terra ai Pisani. 11 papa Leon IX, volendo eccitare la co- 
mune di Pisa a continuare quella guerra con vigore, le aveva promesso 
la sovranità della Sardegna mercè un lieve tributo a san Pietro (1). 
L’intera isola fu divisa in quattro cantoni o giudicali , Cagliari , Ar- 
borea , Torre e Gallura (2). Una gran parte del territorio fu data in 
feudo a potenti famiglie , che non lardarono a formar piccole sovra- 
nità ereditarie, sulle quali la comune di Pisa non conservava che una 
quasi nominale signoria. Verso la fine dell'anno 1163, uno di questi 
nobili, chiamalo Barisone, possessore del giudicalo di Arborea, volendo 
affrancarsi dai dominio pisano , offri ai Genovesi un tributo di 400 
marchi c l’omaggio se col loro appoggio divenisse signore della Sar- 
degna. L'accordo fu conchiuso: ma poiché la comune di Genova non 
osava recarlo ad effetto senza il consenso dell ìmperatore Federico Bar- 
barossa , che era in Lombardia , gli inviò due ambasciatori per sol- 
lecitare la di lui approvazione. Barbarossa aveva bisogno di denaro ; 
gli si promettevano 4,000 marchi, sotto la garenzia di Genova, per la 
investitura dell' isola e la dignità reale che chiedeva Barisone. Costui 
si obbligava inoltre a governare la Sardegna siccome un feudo deH’im- 
pero, ed a pagare un censo annuale in segno di vassallaggio. Non o- 
slante le proteste dei Pisani, il nuovo re fu consacrato il 3 agosto 1164, 
nella chiesa di san Siro in Pavia. Alcuni mercanti genovesi gli antici- 
parono grosse somme per le spese della sua impresa; ma poiché al- 
cuno nell isola non si levò in suo favore, i suoi creditori , eh’ ei non 
potè soddisfare, lo ricondussero in Genova, dove rimase otto anni pri- 
gioniero (3). 

Frattanto la comune di Pisa cercava di far annullare il diploma im- 
periale rimesso al giudice di Arborea , c vi petvenne mercè un pre- 
sente di 13,000 lire che fece airiinperalore. Con un nuovo titolo, ri- 
lascialo in Francoforle il 11 aprile 1163, col consenso della dieta ger- 
manica, la Sardegna intera fu data in feudo ai Pisani, coi demanii, la 


(1) Giov. Cumbingi, Storia di Sardegna, in 4®, 1783, Lib. Ili, l. I, p. 64. 

(2) Cagliari, capilnlu deirisolo, Oristano, Sussari c Gallura. 

(3) Oberti Cancellarli, Annales Gcnuenses, làb. Il, p. 205-298. 

I)K CiiKKHiKn, Slnrid, Voi. II. 
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jfiiirisdizìone od in genonalc con ciò clic apparteneva airimpcro in quel- 
risola (1). 

La guerra si accese Ira Genova e Pisa. I Genovesi s’impadronirono 
di Cagliari e di Arborea. Barbarossa , cui si era senza posa ricorso , 
non sapendo come terminar quella contesa, dichiarò che le repubbliche 
regolar la dovessero Ira loro. Per un lungo corso di anni Pisani c Ge- 
novesi si disputarono la Sardegna. Certi nobili ritornarono sotto l’au- 
torilù di Pisa; alcuni a Genova si sottomisero: altri invocarono la pro- 
tezione della santa sede, che impose loro doveri di vassallaggio e fece 
valere antiche pretese alla suprema signoria deH'isola. 

Per prova del suo diritto , la Chiesa romana invocava due apocrifi 
docunicnli : la donazione di Costantino c quella deirimperatore Luigi 
il Pio. Qucsl’ultima, ohe ha la data deH’Sn , sembra risalire soltanto 
alla fine dell'XI secolo (2). Essa concedeva al pjipa Pasquale I ed ai 
suoi successori, per goderne, come i suoi antecessori avevan fatto, 
la città di Roma e il suo territorio, la Sabina, parte della Toscana, TE- 
sarcato, la Corsica, la Sardegna e fin la Sicilia, che il figlio di Car- 
lomagno giammai non possedette. I Carlovingi e i primi sovrani di 
razza germanica avevan serbalo il piò assoluto silenzio su questa pre- 
tesa donazione della Sardegna; Ottone il Grande, nel diploma che gli 
era altribuito dalla corte pontificia e che essa invocava siccome un ti- 
tolo regolare, non ne faceva alcuna menzione; ma dappoi i papi la ri- 
cordarono nelle dichiarazioni che fecero sottoscrivere dagli imperatori. 
Lo stesso Federico li, nel giuramento prestalo in Haguenau nel 1219, 
aveva promesso di aiutare il papa, per quanto era in lui, a conservare 
ed a difendere la Sicilia, la Corsica , tu Sardegna, ed in generale i 
beni e le prerogative della sede apostolica (3). 

Nel 1218, due gentiluomini pisani, Ubaldo e Lamberto Visconti, ar- 
ti) Concedimus in rotidnm (ilii prò comin. Pisnn. rccipii'iUì plennm poto- 
slalcm, jurisdictioncin et districliim , et lotum qiiod in Snrdin. imperio pcr- 
tinet. (l'Inminio dal Borgo, Diplomi Pisani, n. XIII, p. 40). 

(2) Vedi questo documento in Baluze, CnpiluL, t. I, p. .KOI. I dotti bene- 
dettini che linnno intrapreso la gran raccolta degli Storici di Francia, riguar- 
dano la donazione di Luigi il Semplice come un titolo inlcramenle inventato, 
c riferiscono pareccliic prove della falsità di (pieiratto, di cui Leone di Ostia, 
cronista del cominciamento del XII secolo, ha primo parlalo. (Vedi, Script. 
Hcr. Francie,, t, VI, p. ,*)09, nota 0). 

(3) Adjutores crimus ad retinendum et defendendum Ecc. Romanac. Cor- 
sicam. Sardiniam. eie., ac caclera jura qui ad cam pcrtincrc noscunlur. (Perir, 
l. IV, p. 232). 
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inarono parecchi vassalli per assalire i signori sardi di origine geno- 
vese , che avevano riconoscinlo la signoria ponlincia. Quesla guerra 
durò diciolto anni ; Lamberlo morì, lasciando Ubaldo padrone di Ca- 
gliari e di parecchi cantoni deirisola. Gregorio IX lo comprese nella sco- 
munica pronunziala nel 1229 contro Federico li ed i suoi aderenti (1), 
ciò che non glMnipedi di ottenere in moglie Adclasia, erede di Torre 
c di Gallura. Pietro, altro nobile, possedeva il cantone di Arborea col ti- 
tolo regale conferito da Barbarossa; e resisteva con tutta possa ad Ubaldo, 
quando nel 1231 , un legalo pervenne a ripristinar tra loro la pace , 
a condizioni tutte in vantaggio della corte romana (2). Innanzi il suo 
matrimonio, Adelasia aveva riconosciuto con un allo in buona forma, 
che il giudicalo di Gallura e di Turrilello apparteneva alla sede apo- 
stolica (3). Ubaldo, riconciliato colla Chiesa, consentì a tener da lei il 
suo giudicato e le sue altre possessioni; prestò giuramento di fedeltà 
a Gregorio IX, c si sottomise a pagargli un censo annuale di 4 lib- 
bre di argento. Ai termini di questo accordo^ Torre c Gallura dovevano 
ritornar di dritto al papa se Adelasia moriva senza tìgli (4). Quanto 
al giudice o re di Arborea, ebbe imposto un canone annuale di 1,100 bi- 
zantini di oro (5), c si obbligò inoltre a non contrarre alcuna alleanza 
per se o pe’ suoi senza il consenso del sovrano ponlelice (6). 

Tale era lo stalo delle cose in Sardegna, quando dopo la morte di 
Ubaldo, la vedova di Ini, Adelasia, sposò nel mese di ottobre 1238 En- 
zio, tìglio naturale dell’ imperatore , che in quella occasione ricevette 
da suo padre il cinto militare c la dignità regale (1). Enzio si recò 
ccdle sue schiere nel suo nuovo regno, e ne fece occupare le princi- 
pali città non ostante le proteste c le minacce di Gregorio. « Abbiamo 
u giuralo alla nostra consacrazione , scriveva Federico , di riprendere 
u le provincie lolle ai nostri predecessori, ed impiegheremo tulli i no- 
« stri sfoni per attenere quesla promessa. Siccome è incontrastabile 

(1) Reyesl. Grogor. IX, l. Il, l.ib. Ili, n, 40. 

(2) Coinpromissuin, etc. 28 aprii. 12:>7. (Anliguitatos Hai. mcd. avvi, t. IV, 
p. 23). 

(3) 28 mari. 1236. (AulùfuUalcs Hai., t. IV, p. 9.) 

(i) 28 maìi 1237. (Aiiliquilalvs Hai., l. VI, p. 9-20) 

(,*>) Moneta d’oro degli imperatori greci, il cui peso medio è di 1 grosso , 
7 grammi « jì c clic varrebbe oggidì circa 13 fr. 50 c. 

(0) 12 maii 1237. (.Muratori, Anliquil. Hai., t, VI, Disscrl. 71). 

(7) Chron. de lleb. in Halia geslis, p. 170. Enzio, nato nei I22.’i, aveva nn 
po’ più di tredici anni. Adclasia era sUila maritala due volte, la prima a Uat- 
do II, giudice di Gallura, la seconda ad Ubaldo. 
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« che la Sardegna dipende dalla nostra corona, usiamo un dirillo le- 
ce giUiiuo riunendo qiiesl'isola airiinpero (1). n Dal suo lato il papa do- 
Icvasi con amarezza del pregiudizio die una lai condoUa era per pro- 
durre alla Chiesa romana, e condannava soprallullo i mezzi di cui Fe- 
derico si serviva per consumare ciò che la santa sede riguardava sic- 
come una manifesta usurpazione (2). Ei gl’indisse a parecchie riprese 
di restituire beni sui quali, secondo Ini, Timpcro non aveva alcun drillo. 
Infine inviò a Cremona frale Elia, supcriore dei francescani , per es- 
sere mediatore in (pieslo affare (3). L’imperatore fece pure partire per 
Roma gli arcivescovi di Palermo e di Messina , il conte di Acerra e 
Ruggiero di Porcastrello, coH’incarico di sostenere le sue pretese: ma 
queste pratiche non ebbero alcun risultato. Dopo una citazione, alla quale 
alcun non rispose, il papa scomunicò per una seconda volta Timpera- 
tore il 20 mano 1239, nella basilica di Lalcrano (4). Secondo lo sto- 
rico Matteo Paris , la sentenza fu pronunziala con voce minacciosa , 
che agghiacciò di terrore coloro che rascollarono (5). Eccone i prin- 
cipali articoli (6) : 

« In nome di Dio Onnipotente, Padre, Figlio e Spirilo Santo, e in 
« virtù deir autorità degli apostoli Pietro e Paolo noi scomunichiamo 
« ed anatematizziamo Federico imperatore per aver fomentalo in Roma 
n una sedizione onde scacciarne il sovrano pontefice e i cardinali suoi 
(( fratelli ; per aver calpestato sotto i piedi i diritti e gli onori della 
« sede apostolica e violato ad un tempo e la libertà delia Chiesa ed 
« i suoi proprii giuramenti. 

u Ilcm, per essersi opposto al compimento della missione che il no- 
ci slro venerabile fratello , il vescovo di Prenesle , aveva da noi ricc- 
(I vuto, di consolidare cioè la fede cattolica nei paesi degli Albigesi. 

« Item, perchè non ha permesso che si provvedessero di pastori due 
(I abbadie e venti sedi vescovili, vacanti nel suo regno; ciò che ha re- 
« calo grave detrimento alle libertà ecclesiastiche ed alla stessa reli- 

(1) Matt. Paris, p. 323. 

(2) Jactura est (irnvis, sed modus jucttirac multo gravior, et injuria viduba- 
tur. (Mail. Paris, p. 328). 

(3) Salimbcni, Chron., f. 2t0, col. 1, v". 

(4) La domenica delle Palme, nel 1239 cadeva il 20 marzo. — Ilice, di san 
Germ., p. lOit. — Itolundinus, p. 220. 

(5) Kt eisdem verbis ulciUcs, quasi in fremilu furoris intonans, omnes au- 
dicotes compiiiit vciiemenler ad terrorem. {Jbid., p. 329). 

(0) Vedi fu sentenza in MuUeo Paris, p. 329, c negli Annali ecclesiastici, 1239, 
§ XI, e seg. 
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« gione, privando le diocesi dei loro capi e i fedeli della parola evan- 
u gelica. 

« Ileni, perché nel regno di Sicilia i chierici son gcUali in prigione, 
« proscrilli e messi a morte; perchè il dello imperatore si è opposlo 
(I al riprislinamcnlo della chiesa di Sora; perchè allri cdificii, consa- 
(( orali a Dio, sono siali profanali o distriitli (1). 

R Ilcm, perchè si è impadronilo delle terre apparlcnenli alla sanla 
« sede, nelle diocesi di Ferrara, di Bologna e di Lucca; perchè ha in- 
« vaso la Sardegna, violando senza pudore i suoi antichi giuramenti. 

a Ilcm, perchè ha fallo sequestrare i doniinii di parecchi nobili si- 
« ciliani, che ricevuto gli avevanodalla sede aposlolica; perchè ha inol- 
« tre spoglialo certe cattedrali e certi monasteri di una gran parlo dei 
« loro beni ; e perchè dopo pretese inchieste , ha trailo a rovina la 
« maggior parte delle chiese con orribili estorsioni. 

c Item, perchè i beni mobili ed immobili dei Tempiarii e degli Ospi- 
c lalieri, confiscali nel suo regno pria della pace, non sono siali loro 
t integralmente resliluili secondo il tenore del Irallalo; perchè, in di- 
« sprezzo delle franchigie ecclesiastiche , gravi imposte sono slabìlile 
K sulle chiese e su i monasleri; perchè i prelati e fin gli abbati dei con- 
R venti privilegiali (2), non ne vanno esenti, e perchè ogni mese si esi- 
« gono da loro somme destinale alla costruzione di nuove forlezzc. 

R Jlem, perchè coloro che nella guerra avevano abbraccialo la causa 
R della Chiesa sono inviali in esilio; perchè si spogliano delle loro pos- 
R sessioni; perchè le loro donne, i loro figli, i loro servi gemono in 
R dura cattività. 

« Item , perchè mette ostacolo alla liberazione dei luoghi santi ed 
« al ripristinamenlo deirirapero di Romania (3). 

R Per queste cause , noi dichiariamo i suoi sudditi sciolti dal giu- 
u raroento, e proibiamo loro di rimanergli fedeli finché egli sarà sotto 

p 

(1) Questo trailo riguarda le moschee e il palazzo di Lucerà; l'autore della 
vita di Gregorio racconta ciò che segue : la civilute Nuceriac, conslruxit pa- 
latìuin, in eujus artificio parte cathedralis ipso mediante dcstructa, ubi tilulus 
altaris exiterat, ille palalii purgaroenta substiluil, et ubi Filius Dei inaclaba- 
tur in ara labcin homiuis purgntunis, Filius Itominis in contumeliam crcatoris 
ventris ìmmunditiam positurus accedil. (Vi/a Greyor. IX, p. .‘»83). 

(2) Una bolla d'innoccnzo 11, in data ded , uvea cscnUilo i eertosini 
dal pagamento dtdle tasse. 

(3) Kt reparatio imperli Romaniae. (Lue. cit.) Si traila (|tii dell’Impero la- 
tino di Costantinopoli, e delle relazioni amichevoli di Federico con Valace , 
impenitore dei Greci. 
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(( il peso dcir analcnia (1). Inollre per le numerose ingiuslizie e per 
« Topprcssione che fa pesare su i nobili , su i poveri, sulle vedove , 
« sugli orfani ed in generale sugli abitanti del regno di Sicilia, riguardo 
« ai quali il detto Federico aveva promesso con giuramento di defe- 
« rire agli ordini della Chiesa, ci proponiamo di deporlo, c vi proce- 
« deremo coirajuto di Dio e secondo le regole della giustizia (2). 

« Il dello Federico, quantunque debitamente da noi avvcrlilo a cor- 
« reggersi, avendo chiuso le orecchie ai nostri consigli, lo dichiariamo 
« legalo dalla scomunica. I luoghi dove soggiornerà resteranno inler- 
« «letti non ostante ogni contrario privilegio (3) , sotto pena di depo- 
« sizionc pei preti, che vi contravvenissero. K vieUilo agli ecclesiastici 
(t di recarsi da lui, se fossero chiamali; quei che vi si trovano altual- 
u mente dovranno partirne senza indugio, e per non dover punire al- 
ci cuna negligenza, ordiniamo che in ogni giorno di domenica e di festa, 
« questa sentenza sia letta in pubblico in tulle le chiese, coi ceri ac- 
« cesi e al suono delle campane. 

« In line, siccome le parole e le azioni del dello Federico fan du- 
« bilare della sua fede, a tal segno che in quasi lutto l’universo la voce 
n pubblica lo accusa d irreligione , ci occuperemo in tempo e luogo , 
« e colla grazia deirOnnipolenle, di questo imporlaulc affare, secondo 
« le forme legali usate in simil caso (t). n 

Dopo aver colpito d’anatema l’imperalore, c confermalo questa sen- 
tenza il 24 marzo, giorno di giovedì santo, Gregorio raccomandò ai prin- 
cipi cristiani, ai prelati, ed ai rettori delle repubbliche italiane, di darle 
una grande pubblicità (3). I re di Aragona c di Scozia , quelli degli 
stali del Nord, Timperalore latino di Costantinopoli non fecero alcuna 
obbiezione; lo stesso re d’Inghilterra , che pei suoi legami di paren- 
tela avrebbe potuto intervenire in favore di suo cognato, si sottomise 
alla volontà della corte romana. La bolla pontificia fu pubblicata in 
Londra nella chiesa di san Paolo e poco dopo in lutto il regno (6). 

(1) Ab ojusilcm obscrvalionc juruincnti dcccrnimus absoltilos; nc sibi fìde- 
lilalem obscrvent. (toc. cit.) 

(2) Ipsuin iiilondimiis amovcro, din ipso negotio, procedemus sicut jnstiiin 
riierii proccdciulinn. (Loc. cit.) Scconilo Uaynaldus (Ann. cccl., l. XXI, p. 213), 
il li'slo Ila ndmonerc, avverlire, «; non mnovcre, rimuovere. 

(3) Indnlgcnlia vcl privilegio qiiolibet non olislanic. (/btd.) 

(i) Scciindnm qiiod in talibus rcqnirit orilo jnris. (Matl. Paris, Uisl. Augi,, 
p. 329). 

(*J) Lalcran. 7 aprii. (Iìege$(. Greyor. IX, l.ib. XIII, iiuin. 234. — Annui, 
eccles., ann. 1239, § 

(9) Mail. Paris., p. 331. 
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Federico sin d’allora si accorse che poco frullo Irar potrebbe dal suo 
parentado col monarca inglese. II re di Francia Luigi IX, allora in età 
di venlieinque anni, inviò in Italia uno de' suoi consiglieri col vescovo 
di Langres per trovar modo di ripristinar la pace tra il papa e l'impera- 
lorc (1); il re di Casliglia scrisse con simile scopo (2), ma queste pra- 
tiche rimasero infruttuose. Alla voce di Gregorio una moltitudine di 
frali mendicanti si sparsero in Germania, e principalmente in Italia , 
dove predicarono contro il principe che la Chiesa aveva respinto dal 
suo seno. « Così, dice una cronoca contemporanea, il padre dei fedeli 
« cercava di persuadere che la obbedienza consisteva nella rivolta, il 
« dovere nelFoblio dei giuramenti (3). n Funeste massime, che desUi- 
ron negli animi stupore, ma che non produssero lo elTello che la corte 
romana se ne era ripromesso. 

Federico aveva passalo Taulunno in Parma, occupalo negli apparec- 
chi di guerra per una nuova campagna. Nel mese di gennaro raggiunse 
rimperatricc a Padova, e vi tenne una corle, che cercò di render splen- 
dida , aspellando che la primavera permettesse di riprendere lo osti- 
lità contro la lega lombarda. Ora nelle cerimonie della Chiesa ci si 
mostrava al popolo nella pompa della sua sovranità: ora riuniva a ban- 
chetti 0 a grandi cacce i nobili delle città e i signori lombardi, che si 
sforzava di mantenere nel suo parlilo (4). Oltre a’ suoi cani o a* suoi 
falchi, aveva fallo venir da Lucerà alcune pantere ammaestrale a starsi 
in groppa , cogli occhi bendali dietro il cacciatore , che le slanciava 
sulla selvaggina. Questa caccia, molto in uso in tutto Oriente, era stata 
introdotta in Europa alFepoca della crociala, e rimperatore faceva com- 
prare sulla costa d’AlTrica giovani pantere, che schiavi mori addestra- 
vano a queiruso (o). Così scorreva il tempo in mezzo ai piaceri, che 

(!) Alberici Monachi Cliron., nnn. 1230, p. 368. 

(2) Kurgos 4 ilcceinbris 1230. (Rpgo.st. Gregor. IX, Lib. XIII, n. 138). 

(3) Absotvit oinncs, qui eidem fidelilutis juraincnto Iciicbuntur astricti persua- 
dens ut csscnt in infldctilatc fìdclcs, et inobcdiciitia obedicntcs. (Matt. Paris, 
p. 340). 

(4) Rolnndiniis, Lib. ap. VI, c. 0, p. 225. 

(5) Ilcgo.stum Friderici II, p. 270. — Federico amava mollo la caccia, n man- 
teneva una niiinornsa venagione, cani di buona razza, falconi di Malta e di 
Calabria, animali feroci (leopardi) addestrali ad inseguire la grossa selvaggina. 
Erano verisimilmcnlc ])anlero ed onde. Vi era in Lucerà una leoparderia le- 
nuta da schiavi mori. Si vede nella gran biblioteca di Parigi un vaso di rame 
di asiatico lavoro, incrostato di oro c dì argento, sul quale sono rappresentale 
in sci medaglioni le cacce usilale in Oriente. In uno di questi medaglioni. 


1C{- LIRRO V (1239) 

qunsi sempre naseondevano sordi intrighi. Per riconciliare sempre più 
gli animi erano siali chiamali in Padova i capi delle due fazioni : Ez- 
zelino e lo slesso marchese di Esle vi si trovavano, rappaciali in ap- 
parenza, ma in fondo del cuore più nemici che mai. Azzo di Esle mct- 
Icva a prolillo il suo soggiorno nella cillà per riscaldar lo zelo de' suoi 
amici, nienlre che Ezzelino iscriveva su di una lisUi segreUi i nomi di 
coloro che usavano spesso col marchese: erano lanle viliime riserbale 
al carnefice. L’impcralore prodigava ad entrambi segni di fiducia, in- 
tento com'era a prevenire le dispule che la loro rivalila poteva far na- 
scere. L’inverno trascorse senza avvenimenti degni di noia. Già il ri- 
torno della primavera riconduceva le truppe sollo la bandiera imperiale, 
quando pochi giorni dopo Pasqua, Federico seppe che era sialo sco- 
municalo dal papa. Pria che questa dolorosa notizia si fosse diffusa , 
credelle necessario di renderne egli slesso consapevole il popolo di Pa- 
dova. Per suo ordine, un'assemblea generale fu convocala al suono della 
campana in una prateria vicina alla cilU'i, ed ei vi comparve con grande 
apparalo, seguilo da' suoi ministri e dai principali signori. Maestro Pie- 
tro della Vigna, giudice della gran corte di Capua, incaricalo dciraringa, 
aveva preso per testo questi due versi di Ovidio: 

Lcnilcr, ex merito qiiidquid pnliarc, rcrondinn est; 

Quac venit iadiguc pocnn, dotcnda vcnil. 

0 Si deve sopportar con pazienza il castigo meritalo ; ma un'ingiusta 
« punizione eccita la nostra collera, n Ei dolevasi della parzialiU'i del 
papa, c faceva risallare l'imprudenza c la precipitazione colle quali si 
colpiva un sovrano mite e benevolo, che governava Timpero con tanta 
giustizia, che alcun principe dopo Carlomagno poteva essergli parago- 
nalo. Se la sentenza fosse conforme al drillo, aggiungeva l'oratore, certo 
rimpcralore non isdegnerebbe di confessare i suoi torli, e di doman- 
darne venia; ma poiché la non era, alcuno non doveva esser sorpreso 
delle sue doglianze contro il capo della Chiesa. A'on può infatti com- 


una pantera cogli occhi hcndali sta sulla groppa di un cavallo dietro il cac- 
ciuloru. In un altro la pantera, cui il cacciatore ha tolto la bendo, si preci- 
pita sulle stracce della selvaggina. Questo curioso vaso , recato da Firenze 
nel 1839 dal signor Lenormant, porta il nume di Mulck-el-Aschrar , figlio di 
Kamil, che regnava in Egitto nel 1230. Questo genere di caccia è ancora oggidì in 
voga alla corte di Persia ed in altri Stali musulmani. (Vedi Chardin, Viayoio 
in Persia, ecc., Parigi, 1811, in 8**, t. Ili, p. 398). 
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prendersi come avesse polulo applicarsi sifTal^i pena ad un delillo che 
non esisteva (1). 

Il popolo serbò il silenzio; i signori mostrarono esitanza; foschi pen- 
sieri si dipinsero su i loro volli, c Timperatore potè prevedere che tosto 
la diflalla diraderebbe le loro file. Ezzelino non gli parlava che di con- 
giure e di leghe contro la sua persona. Spinto ad una eccessiva dif- 
fidenza da questo capo, di cui ascoltava i consigli, fece chiudere alcuni 
ufTìziali imperiali in pareccliie fortezze del marchese di Este, e si fe’ 
dare in ostaggio Rinaldo, il proprio figlio del marchese, di cui si era 
da poco celebrato il matrimonio colla figlia di Alberico, nipote di Ez- 
zelino. Pria della fine delfanno, quando gli eventi ebbero giustificalo 
i Umori delfimperalore , questi novelli sposi furono inviali nel regno 
di Sicilia, divisi fimo dalfallro e privi della loro libertà (2). La figlia 
di Alberico, prigioniera nella fortezza di Gifoni, aveva presso di lei per 
servirla un eunuco ed alcune donne; ma nelfanno seguente i suoi cu- 
stodi la lasciarono in tal bisogno di denaro e di abili , che lo stesso 
Federico, informalo della di lei nudità, diò lordine di provvedervi con 
decenza (3). 

Frattanto il capo delfimpcro aveva parlalo di dar soddisfazione alla 
Chiesa, e a questo effetto inviò il vescovo di Calvi e di sant’Agala alla 
corte romana , per giustificarlo delle colpe di cui era accusalo. Non 
solo Gregorio fu sordo alle loro istanze (ì), ma ricusò di ascoltare le 
osservazioni che i vescovi di Wurlzburgo, di Worms, di Vercelli e di 
Parma, da lui incaricali di. ammonire fimpcratore pria della sua sco- 
munica, diressero a Roma dopo aver inteso quel principe in presenza 
di parecchi altri eminenti prelati (3). « Ei si giustifica, dicevano, dei 
« rimproveri relativi ai beni ecclesiastici ed alle vessazioni sofferte dal 
« clero : la maggior parte di questi falli devono essere imputali non 
« a lui ma ai Saraceni, ed alle turbolenze del regno. D’altronde pa- 
ci rccchie chiese sono riparale, altre lo saranno fra poco. 

tf Quanto ai beni non restituiti agli Ospitalieri ed ai Templari!, è vero 
« che una sentenza gli ha privali di certi diritti, tanto feudali quanto 


(t) Mirabatur (|iioil illic, ubi millum peccntuin prnocossoral, pocna sic cnor- 
tniler sii amicxa. (Itolandiiius, l.ib. IV, cap. IO, p. 227). 

(2) .^<)vomb. I2.'l9. (lìoyesl. Friderici, p. 27‘> c 270). 

(3) Inlollcxiiniis qtiod non recepii c.vpensas, et etiam indiget induincntis. 
(12 aprii. 1210; IbuL, p. .303). 

(4) Mense- jmiio 12.30. (Ilice, di S. Gcrm., p. 1042). 

(3) Vedi la lettera in Matteo Paris, p. .332-335; è scritta da Cremona, il 26 ot- 
tobre 1238. 

Db r.HKnniKii. Slorùi, Vnl. Il 
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K plebei , e di terre clic erano stale loro concesse dai nemici del re 
B nella di lui minorità; ma in ciò si 6 operalo in conforniilà delle cosli- 
« lozioni del regno, che non pcrmcllono ai chierici di acquistare o di 
« accettare fondi immobili se non col consenso del principe, e sotto la 
0 espressa condizione di venderli nel termine di un anno , un mese , 

« ima settimana ed un giorno. I diritti legillimamcnlc acquistali pria 
« della morte di Guglielmo II sono stati loro restituiti. 

« Egli desidera clic sia provveduto alle chiese vacanti , sotto la ri- 
« serva dei privilegi attribuiti a’ suoi predecessori privilegi, di cui egli 
« stesso ha fallo uso con moderazione. 

i( I chierici e le chiese non sono stali sottomessi alle tasse per le 
« loro proprietà ecclesiastiche, ma solamente, siccome è usanza in lutti 
« gli Stali cristiani, per le terre feudali e i beni patrimoniali che loro 
« appartengono. 

« Alcuni ecclesiastici, colpevoli di delitto di lesa maestà, sono stati 
il banditi dal regno; quanto a quelli che sono stali messi a morte, deb- 
« bonsi soprattutto attribuire questi deplorabili avvenimenti alla impu- 
« nilà di cui gode il clero. In Venosa si ò veduto un monaco uccidere 
« il suo vescovo; un frale minore ha ucciso nella chiesa di san Vin- 
« cenzo un altro monaco, nè è stata falla giustizia degli uccisori. 

« Non si conoscono chiese profanale e dislrultc, tranne che non 
« si parli della cattedrale di Lucerà , che è caduta per vetustà. Non 
« solo rimpcralorc non impedisco di riedificarla , ma contribuirà alla 
« sua ricostruzione : farà altrcltanlo per la chiesa di Sora. 

« Gli uomini che han seguilo il parlilo pontificio non sono in esilio, 

« ma vivono pacificamente nel regno, tranne quelli che avendo eser- 
« citalo ulTicii pubblici, temono di dover dar conto della loro gestione. 

« L’imperatore nega formalmente che vi siano state sedizioni in Roma 
« contro il sovrano pontefice, i diritti e l’onore della sede apostolica. 

« Ei non ha giammai pensalo di far arrestare il vescovo di Prenesle, 
« quantunque fosse suo nemico, ed avesse per ordine del papa mosso 
« a rivolta gran parte di Lombardia contro rauloriUi imperiale. 

« Gli affari di terra santa sono stali paralizzali dalla rivolta dei Lom- 
« bardi. L’imperatore ha sovente rimesso la sua causa airarbitrato della 
« Chiesa senza che gli fosse stala data una conveniente soddisfazione. 
« La prima volta i ribelli dovevan fornire alla crociala quallrocenlo uomini 
« d’arme, che impiegarono contro il regno. Più lardi, cinquecento cava- 
« fieri, destinali al medesimo servizio, non furon giammai pronti alla 
« partenza; una terza ed una quarta volta le promesse del papa rima- 
li SCIO inadempiute. L’imperatore non ha mai cessato di occuparsi della 
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« terra santa , c alcun rimprovero non può esscr',Mi fallo su tal sii- 
K biette. 

« Inlìne, questo principe dichiara, che non sapendo ciò che ò avve^ 

« nulo nel suo regno, dal quale ò da lungo tempo lonUino , ordinerà 
« che le ingiurie e i danni solTerli dalle chiese siano, senza eccezione 
« riparali. In lutto ciò che riguarda Tonorc c la esaltazione della fede, 
n la conservazione dei diritti e delle libertà ecclesiastiche, egli non ha 
« che un solo e medesimo pensiero colla sede pontificia, e le sue forze 
« e il suo potere saranno impiegati a raggiungere questo scopo. » 

Da quel giorno le trattative furono rotte; il papa e rimpcratorc, met- 
tendo da parte ogni spirito di moderazione, intrapresero una lotta de- 
plorabile, che cominciò' daU’una parte e dalfallra con grandi invettive. 
Non si può vedere, senza un sentimento doloroso, il capo della Chiesa, 
vecchio quasi centenario, giustamente rinomato por la sua pietà, i suo* 
costumi, rattezza della sua, mente abbandonarsi alla collera odagli im- 
peti: mentre ebe dal suo lato riniperatore volge contro di lui l’ingiuria 
e lo accusa di prevaricazioni , che lo rendevano indegno*, ei diceva , 
del trono degli apostoli. L’irritazione di questo principe non conobbe 
più limili quando seppe che la sentenza di anatema, pubblicata in Roma 
senza opposizione da parte del senato, lo era stata ugualmente in In- 
ghilterra 0 nella maggior parte degli Stati cristiani; che si predicava 
in Milano e nelle città guelfe una crociata contro di lui (1) , c infine 
che Gregorio cercava dMndurre a tumulto la Germania onde farvi eleg- 
gere un nuovo imperatore. « E dunque mestieri il ricordare a coloro 
« che governano la Chiesa , esclamava egli nello eccesso dei suoi ri- 
« sentimenti, che devono alle mie fatiche ciò che han guadagnato in 
« terra santa ; che ho affrontato le onde del mare e mille altri peri- 
« coli per la gloria di Dio? 11 papa mi perseguita, perchè iic ha ge- 
« losia , e perchè 'cerca piuttosto di ammassar ricchezze che difibn- 
K dere la cattolica fede. Egli, che sotto il nome di decime strappa grosse 
« somme a tutta la cristianità (2), vuole spogliarmi del mio retaggio. 
« Che Dio sia dunque giudice tra me, suo soldato, o il papa, suo vi- 
« cario; ci sa che parlandone com’io fo, non mi allontano dal sentiero 
« della verità (3). n 

(1) Chron. tic iteh. in Hai., p. 177 . 

( 2 ) Pocuniam cxtorqiicns, ole. {Kpisl. Frid. ap. .MaUliaciim Parisiiim, pa- 
gina 230). 

(3) Jmticel Polis inlcr mo inilitcm siiiim . ol papam ipsitis vloariiiin. (Mail. 
Paris, loco cilato.) 
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Federico diresse al scnalore, al popolo romano (1), ai cardinali, ed 
al monarca inglese suo cognato lellcre di rimprovero, nelle quali dopo 
essersi doluto della loro molle condiscendenza ai voleri del suo nemico, 
gli incitava a mclter freno agli impeli di Gregorio. « Dio vi ha po- 
li sto , scriveva egli ai membri del sacro collegio , non come la lam- 
ie pada sullo staio, ma come il fanale sulla montagna per dilTondcr da 
(( lungi una viva luce. Come mai il papa , sedendo in mezzo a padri 
« si venerandi, può agire cosi alla cicca? Certo noi potremmo, ad esem- 
« pio di molli imperatori, esercitare privale vendette c far ricadere la 
« punizione suH’autore di questo scandalo o sulla di lui fiuniglia, ma nò 
« egli nè i suoi sono di una stirpe tanto illustre perchè la dignità impe* 
(( rialc sia gelosa di vendicarsi di 'loro (2). Nondimeno supplichiamo 
« la vostra venerabile assemblea di contrapporre una saggia modera- 
« zionc agli impeli del sovrano pontefice, altrimenti non potremo spin- 
« gore la pazienza sino a risparmiar coloro che ci hanno abbeveralo 
« di oltraggi, e saremo in drillo di rispondere con violenze a quelle 
« che saranno usale contro di noi. » 

Per compiere la sua giustificazione , 1* imperatore fece redigere da 
Pietro della Vigna un manifesto, che diresse ai sovrani, ai prelati ed 
ai grandi di Iluropa. Ecco in quali termini respingeva le accuse del 
capo della Chiesa (3) : 

« Volgete uno sguardo intorno a voi , ed aprile le orecchie o figli 
u degli uomini ! Piangete sugli scandali che alTliggono il mondo, sulle 
« intestine discordie e Tobblio di ogni dirittura. Sappiale che la pcrver- 
« sita di Babilonia è opera degli anziani chiamali a reggere i popoli, c 
n che nelle loro mani la giustizia è divenuta amarezza, il frutto deirequilfi 
« si è cangialo in assenzio. Principi, siale allenti; popoli comprendete 
(( la vostra propria causa. Possano i vostri occhi aprirsi alla luce e la 
({ vostra decisione essere ispirala dallo stesso Signore! » 

Dopo aver fatto una lunga enumerazione delle sue doglianze contro 
Gregorio, cui da titolo di artefice di scisma c di discordia, Federico 
ricusa di sollomellcrsi al giudizio del suo più implacabile nemico. Non 
riconosce il diritto di tenere a segno i principi, nò tampoco di pro- 
nunziare una valida sentenza nel pontefice che favorisce i sudditi ri- 

(!) Datum Tcrvisii 20 aprilis. (Mail. Paris., p. 332. — Pctri de Vinca Epist. 
Uh. I. cap. 7. 

(2) Dal. Paduac, X die niartii 1230. — Sed cum ncc ipsc, iiec proplcr hoc 
tota sua passnru progcnics tanti foront ut iinperii culmcn zclarct ultioncm ipso, 
rum. (Mail. Paris, p. 332). — Pciri de Vinca Epist. Lib. I, «ap. C. 

(3) Datum Tcrvisii 20 aprilis. (Mail. Paris., Ilist. Anyl., p. 338-3ÌI). 
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belli dell’ imperatore, c che accorda una notoria protezione alla cilUi 
di Milano, abitala in gran parte da eretici. 

c Che il popolo cristiano c la Chiesa slessa non si meraviglino se 
« noi ricusiamo un tal giudice. Se lo facciamo, non ò in disprezzo della 
a potenza della santa sede nò della dignità apostolica, alia quale coloro 
« elio vivono nella fede ortodossa, o noi più che altri, dobbiamo essere 
« sottomessi : ma perchè accusiamo il papa di prevaricazioni che lo 
« hanno reso indegno di un si allo grado (1). Che i principi del mondo 
(I cristiano riconoscano in noi lo zelo di un sincero altaccamcnlo; che 
« sappiino che se il sovrano di Roma si muove contro il ponleiìce ro- 
tt mano, non è guidato da un cicco odio, ma da molivi troppo legil- 
« timi, e soprattutto perchè deve temere che il gregge alììdalo ad un 
« tal pastore non si smarrisca in falsi sentieri. 

« Esaminando la nostra coscienza colla più scrupolosa attenzione, 
« non vi troviamo nulla che giusliQchi i suoi trasporli ove non sia il 
« riQuto che abbiam fallo di unire una nipote del papa al nostro lìgliuol 
« naturale Enzio, re di Torres e di Gallura, parentado che ci è scm- 
« bruto poco convenevole, ed anche indegno di noi (2). 

(( Quando il fuoco si appiglia nel vostro vicinalo, attingete dcH’ac- 
« qua c correte alle vostre case. Non è mestieri il dirvi che dovete 
« osservare le cagioni della collera del pontefice, eccitala unicamente 
u dalla sua parzialità pei nostri sudditi ribelli, c temere per voi mc- 
« desimi una guerra non meno ingiusta. Certo , ci crederà facile di 
« umiliare gli altri principi se perverrà una volta a schiacciare il capo 
« deirimpcro, colui il cui scudo si oppone ai primi dardi scagliali dal 
« comune nemico. 

a Se vi preghiamo ed anche vi scongiuriamo di sostenere la nostra 
(( causa non è perchè le nostre forze siano insufficienti per respingere 
(t una tale aggressione, ma perchè apprenda il mondo intero che chiun- 
« que fa ingiuria ad un principe secolare tulli gli altri ofTende (3). d 

11 papa, che seppe di tal messaggio, scrisse alla sua volta una let- 
tera piena d’invettive. Per lungo che sia questo scritto, il lettore ci 

(1) Sc'd pcrsonac pracvaricnlioiirm arguimiis, qnac soiio tanti rcgiininis, se 
monslravit indignam (Mail. Paris., p. .'lil). 

(2) ISiittain in notiis occasionein invoniinns, propter qtiam iste inimicus lioino 
dctmisscl centra nos coinmoverì, nisi quod cnin ipso contraliore de noplc sua 
desponsanda II. naturali lìtio nostro, nunc regi Turrium et Catturi, magniti- 
ccntia nostra indeccns, crodidit et reputavit indignum. {Ibid. p. 3tl). 

(3) Sed et totus inundus agnoscat qund tionor omnium tangitur, quicumque 
de corpore saerularium principum otTendatur. (.Malt. Paris., p. 311). 
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perdonerà senza dubbio se ne poniamo sollo i suoi occhi i principali 
traili, che meglio di un semplice racconlo gli faran conoscere la vio- 
lenza della lolla che sta per ingaggiarsi, c ranimosilà dei combal- 
lenii (1). 

« Gregorio, vescovo, servo dei servi di Dio, ecc. — Una bestia fu- 
n riosa è uscita dal mare; i suoi piedi sono quelli di un orso, i suoi 
a denti quelli del leone; le sue membra somigliano al leopardo, e non 
« apre la gola se non per beslemmiare il nome del Signore, insullarc 
8 il divino tabernacolo c i santi che abitano nei cicli. Essa un tempo 
« tendeva alla Chiesa segrete insidie, ora aperlamenlc l’assale colle sue 
« unghia e co’ suoi denli di ferro; prepara le macchine degli Ismaeliti, 

« edifica scuole per la perdizione delle anime, c fa guerra al Redentore, 

K sforzandosi di cancellare collo stilo della perversità eretica le tavole 
tt del divino Testamento. Cessale dunque dal meravigliarvi, o voi che 
« conoscete le ingiurie sparse contro di noi da questa belva furibonda ! 

(( è naturale che noi fossimo segno alla |calunnia, perocché Dio stesso 
tt non è esente da simili oltraggi. Ma par confutare indegne menzogne 
« con vittoriosi argomenti, esaminale allentamcnlc la lesta, il corpo c 
c la estremità di quesUi bestia, che c i’imperalorc Federico; conside- 
« rate con quanti ingannevoli racconti , inviali nei diversi paesi del 
n mondo cristiano ci cerca di oscurare la nostra sincerità p quella della 
« santa sede., 

(I Pria che le nostre spalle fossero gravale dell’ apostolico peso , e 
« dopo che esse lo ban ricevuto, abbiamo colmalo di segni di benevo- 
« lenza Federico , allora nascoso sollo la pelle della volpe. Abbiam o 
« continualo ad agire in tal guisa finché le speranze che un padre smÓlc 
« fondare su di un figlio diletto non si fossero dileguale; finché que- 
« sto medesimo principe, abbacinalo dalla sua grandezza, e rendendo 
« alla Chiesa , sua santa madre , male per bene , dopo averla lunga- 
0 mente sedotta con ingannatrici parole, non 1* avesse infettala di ve- 
ti leno, volgendo contro di essa il suo dardo alla maniera degli scorpioni. » 

Qui segue la lunga serie delle querele del papa contro l imperalorc, 
che ò da lui accusalo, tra le altre azioni criminose, di aver trattenuto 
a bello studio i crociali nelle brucianti pianure della Puglia per fargli 
perire di contagio: di aver mentilo a Dio ed alla Chiesa, togliendo a 
pretesto una malattia per non recarsi oltremare; di avere infine ceduto 
agli infedeli il tempio del Signore, e fin le armi destinale a difesa dei 

(I) Lalcran., 12 kal. julil. {lìofjesL Gregor. IX, Lih. XIII, p. IjO c scg.)— 
.Mail. Paris., p. :it2-3t0. 
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cristiani. Dopo molle altre querele già conosciute dal lettore e che sa- 
rebbe lungo di qui riferire, Gregorio aggiunge: 

« Poiché le invettive dei tristi equivalgono a lodi, c le loro lodi ad 
« ingiurie , preferiamo agli elogi di colui i cui discorsi non sono se 
a non che un tessuto d'infamie, le sue accuse perverse. 

c Non contento di pestar sotto i piedi le liberUì ecclesiastiche, Fe- 
« derico ha dispolpalo, per così dire, le chiese del suo regno , onde 
« satollarsi della loro carne (1); le ha coperto di sozzure , e gravalo 
a di balzelli, ha gettalo i ministri del Signore nelle prigioni, ha ini- 
c posto loro riscatti, gli ha sottomesso in materia criminale alla giii- 
« risdizione laica, c mandato in esìlio. 

0 Da per lutto si oppone alla elezione dei pastori, distrugge abitazioni 
0 cristiane per editìcar le mura di Babilonia, trasformando cosi i tempii 
B consacrali airOnnipotenlc in luoghi di perdizione, dove Maometto è 
« adoralo. 

0 Ad onta de’ solenni Iraltali e de’ suoi proprii giuramenti, alcuni no- 
« bili uomini, spogliali dai loro beni, sono costretti a vivere fuori del 
0 suo regno, in preda alla più profonda miseria, e le loro donne, i loro 
« figli gemono nelle catene. I suoi propri sudditi, baroni, cavalieri, gente 
a di ogni stalo, sono ridotti alla condizione di schiavi; la maggior parte 
« conservano appena un grossolano pagliericcio per riposarsi, un cen- 
« ciò per vestirsi, un pane di miglio per nutrirsi. 

« Egli ha voluto macchiare la purità della Chiesa col fango dei beni 
« temporali , nella speranza senza dubbio di metter più facilmente la 
« mano nelle cose sacre (2). Cosi egli ha tante volle fallo delle pra- 
ti liche, offertoci castelli, e proposto per mezzo di prelati di allo grado, 
« un parentado tra la sua famiglia e la nostra (3). Ma ora che le sue 
(( istanze sono stale vane, che non ostante tulli i suoi arlifizii non ha 
« potuto ottener da noi quanto desiderava, siccome ò quasi notorio alla 
a corte pontifìcia (4); ora clic si vede abbandonalo in un abisso di perdi- 
« zionc, c che le sue menzognere parole non ingannano alcuno, egli 
fl imita quella donna perduta di Egitto che non avendo potuto Irasci- 
« nar Giuseppe al male, lo accusava di aver voluto sedurla. 

a Certamente è da deplorarsi la perdila di un uomo; ma non si deve 

(1) Quasi jain pcnilus exossavil. (Mail. Paris., p. .3U). 

(2) l’t sic in spirilualibus "Passari. (Mail. Paris, p. .7U). 

(3) Pro qua iios pi'r quosilain magnos praclalos cl nunlios suos pturies rc- 
(]uisivit. {Ibiil., |i. 3iG). 

(i) iNunc vero quia id nulla isluntia nulloque ingenio, sicnl est in curia no- 
stra quasi noloriuni, a noliis poluil olilinerc. (Ihid. loco dialo). 
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« pure ringraziare lildio di non aver permesso che Tombra nascondesse 
« più a lungo colui che gode di esser chiamalo il precursore dell’An- 
« licrislo (1) , che senza aspellare un prossimo giudizio , da cui non 
n avrà che vergogna , innalza egli slesso la muraglia delle sue abbo- 
« minazioni, e inelle in pubblica luce le opero del suo acciecamenlo , 
« ed osa sostenere che non è vincolato dalla scnlenza , che noi , vi- 
a cario del Signore, abbiamo pronunzialo contro di lui? Or egli osando 
« dire che Gesù Cristo non ha dato al bealo Pietro ed a’ suoi succes- 
« sori il potere di legare e di sciogliere, cade neireresia, e si sforza di 
(( togliere alla Chiesa, sulla quale riposa la fede, il privilegio di autorità 
li che ha ricevuto dalla bocca slessa di Dio. 

Il se si trovavano ancora taluni poco disposti a credere che egli abbia 
« svelato l’animo suo coi suoi proprii discorsi, ecco per convincerli alcune 
« prove' vittoriose. Questo principe, seduto nella cattedra di pestilenza, 
« afferma che l’ universo ò stato ingannalo da tre ciarlatani (2), Gesù 
« Cristo, Mosè e Maometto; aggiungendo che i due ultimi sono morti 
(I colmi di gloria, mentre che Gesù fu sottoposto al supplizio della croce. 
(I Ei non comprende come il figlio di Dio abbia potuto nascere da una 
« vergine , e ricusa di prestar fede a ciò che non è dimostralo dalle 
« leggi della ragione e della natura (3). 

u T^i ijuesli falli, c molti altri ancora, coi quali oppugna ogni gior- 
« no la fede cattolica, saranno provali in tempo c luogo, come è giu- 
u sto di farlo. Abbiam credulo opportuno di avvertirne Vostra Serenità, 

« raccomandandovi di farvi esporre con cura le cose contenute in questo 
(( breve , allìnchè la purezza della vostra innocenza non possa esser 
(I sedotta da fallaci parole. — Dato a Lalcrano, il giorno delle cjilende 
« (1“ luglio), tredicesimo anno del nostro ponteficalo. d 
L a lettera di Gregorio non rimase senza risposta. In una circolare 
diretta ai prelati, rimpcratore, per discolparsi del rimprovero di eresia, 
fece in termini espliciti una professione di fede ortodossa; poi proruppe 
in ingiurie contro il capo della Chiesa, che secondo lui, non aveva di 
papa altro che il nome. « Questo padre delle discordie e non delle 
« misericordie : ei scriveva (4), delle desolazioni c non delle consola- 
ti) Iste, qui guudct se noininari prucambulum Autcchrisli. (Matt. Paris, pa- 
gina 340). 

(2) A Iribus linraloribiis, ut ejus verbis utninur, scilicct Cliristo Jesu, Moyse 
et Machomclo, totiiin imimiiim riiissc dcreptuin. (Mail. Paris, p. 3iG). 

(3) Et liumo debcl niiiiljiiliud credere, nisi (|uod potcst vi et ralione nalurae 
probare. {IIjUL, p. 31G). 

(4) Circa Juliuni ineuutem, Pctri de Vinca, Episl., Lib. I, n. 31, I. I, pa- 
gina 197. 


(1239) FEDERICO II. 173 

« zioni, eccita allo scandalo il inondo intero. Egli stesso è TAnticristo, 

« di cui ci chiama precursore, il gran dragone, il falso profeta, fan- 
« gelo delle tenebre, che riempie di amaritudine e la terra ed il cielo, r 
Altri scritti, non meno violenti furono ancora scambiati; ma quelle tristi 
dispute, quelle accuse mosse dalle passioni, non erano dall’ una parte 
c daH’altra se non che il preludio di più gravi assalti. Pria della line 
dell’anno, Gregorio cercò di ottenere dalla dieta germanica la decadenza 
di Federico, e di far mettere in di lui vece un altro imperatore, che 
fosse ligio alla santa sede. A questo effetto invitò i grandi di Germania 
a procedere ad una nuova elezione. Tulli ricusarono , allegando, che 
apparteneva senza dubbio al sovrano ponlellcc di rivestire degli impe- 
riali ornamenti lo eletto dei principi, ma non mai di spogliamelo (1). 
Respinto da quel lato, il .vecchio ponletìce volse i suoi sguardi verso 
la Francia, e fece proporre a Luigi IX di dar rimporo a Roberto conte 
di Arlois, uno dei fratelli del santo monarca. « Non indugiale, gli scri- 
« veva, ad accettare una dignità, ad ottener la quale noi siam pronti 
« ad aiutarvi coi nostri tesori c coll’appoggio efficace della Chiesa. » 
11 re, dopo aver consultato i suoi baroni, ricusò in termini energici 
di essere lo strumento delle vcndelle del pontefice. Non si doveva, 
secondo lui , deporre in tal guisa un principe si elevato in dignità , 
che alcun altro nel mondo cristiano gli era superiore. Se le sue colpe 
lo rendevano indegno del grado supremo, non poteva essere giudicalo 
se non se da un concilio generale (2). 3Ientre che queste cose acca- 
devano a sellenlrione delle Alpi, certi ecclesiastici cercavano di ecci- 
tare sedizioni in Puglia ed in Sicilia; ma Federico diò a' suoi giusti- 
zieri i più severi ordini per reprimere quegli intrighi. Furono scacciati 
dalle lore sedi i vescovi di Teano, di Venafro, di Alife, di Aquino, di 
Celano, in Terra di Lavoro (3) ; c siccome questo esempio non sem- 
brò bastevole, così alcuni mesi più lardi il vescovo di Fondi fu mandalo in 
esilio e le sue terre furono confiscale (4). I prelati siciliani, che erano 
olla corte del papa, furono intimati a partirne senza indugio, sotto pena 
della perdila dei loro beni, ciò che fu rigorosamente eseguilo (5). Si 

(t) Albertus Stadensis, in 4®, 1587, p. 218. — Atinof. ecclos., ann. 12tO, 
5 II. — Matt. Paris., p. .319. 

(2) Qui si inerilis suis exigeutibus deponendus ossei, non nisi per generale 
concilium cassandns judicarelur. (Aiuti. Paris, p. 350). 

(3) Alaii 1239. (Ilice, di S. Cernì., p. 1041). 

(i) In caslris propc Mediolun., 23 octob. {IteycsL Frìderici, p. 235). 

(5) Ilice, di S. Cerin., p. lOtl. — 8 febr. 1240, lìcycsl. Friderici, p. 322 
c 344. 

I)K CncnaiKR, Sinria, Voi. li. 22 
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stabilirono grosse taglie su i conventi, si scacciarono dal regno i mo- 
naci stranieri: ogni latore di lettere pontiticie scritte contro l’impera- 
tore peri sul patibolo. Infine parecchi monasteri, e fra gli altri quello 
(li 3Ionlccassino, furono niilitarmcntc occupali, i religiosi cacciali via, 
tranne il picciol numero slreltamente necessario alla celebrazione dei 
santi ufiìzi (I), 

Ognuno può ben presupporre clic rimpcralore ed il papa, una volta 
entrati in questa via , non metteranno più limili alla loro irritazione. 
La pace di S. Germano non era stala se non che una tregua neces- 
saria aH'uno siccome airaltro. La seconda scomunica -di Federico, que- 
sta polente diversione falla al momento in cui questo principe si prc- 
. parava ad annichilire la indipendenza delle lombarde repubbliche, diè 
il segnale ad una guerra ad oltranza tra il governo militare della Ger- 
mania ed il principio italiano. Pria di offrire al lettore lo svolgimento 
di questo lungo dramma, descriveremo in poche parole la situazione 
dcirimpcralore c quella del papa nel momento in cui erano per ingag- 
giare una decisiva lotta. 

Senza parlar della dubbia alleanza dciringbillerra c dcHamicizia al- 
quanto intiepidita della Francia, Federico aveva per lui la Germania, 
dove l'anlica opposizione crasi cancellata , ma dove allo spirilo guer- 
riero , che sotto Barbarossa ed Arrigo VI aveva condotto tanti eser- 
citi feudali nella Penisola, era succeduto un sentimento di stanchezza. 
Con mollo denaro, era sempre facile di levare in Germania eccellenti 
milizie; ma non dovevasi più far calcolo su di un movimento nazionale, 
su di una crociala di principi dell' impero contro gritalianì. In Lom- 
bardia se la fazione ghibellina e i principali feudalarii guelfi erano riu- 
niti sotto la bandiera imperiale, questi avevan ceduto alla forza, c non 
aspcllavanp se non se un’occasione favorevole per rivolgersi contro rim- 
pcralore. Il regno di Sicilia olfrìva a questo principe più sicure risorse 
per la lolla che si preparava. Naturalmente ricco c fertile, situalo quasi 
in mezzo del bel bacino del Mediterraneo, che era allora il centro del 
mondo c la gran via aperta al commercio, quel paese sotto il dominio 
di un principe forte ed abile si sarebbe senza dubbio innalzalo a grande 
opulenza se i bisogni di uno stato contìnuo di guerra non avessero co- 
stretto il suo governo a sopraccaricarlo di lasse c di balzelli. Queste 
estorsioni, troppo ripetute, stancavano il popolo, ed ingeneravano mal- 
conlcnli, che una sorda opposizione, formata da una parte della no- 
biltà c degli ecclesiastici, suscitava sottomano. Nondimeno, siccome la 


(I) (ìiugiio 1239. (Ilice, (li S. Gcrin., p. 101 1 c 1012), 
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repressione era pronla ed alliva, così alcun non osava aperlanieiile di- 
chiararsi. La flolUi, che era numerosa, aveva dieci grandi vascelli c ses- 
sanlacinquc galee olire ad un numero considerevole di minori navigli. L’c- 
sercilo reale, ingrossato dai Saraceni di Lucerà, marciava al primo ap- 
pello (1). Inline rimperalore, in eia di quaranlaquallro anni, vedeva in- 
torno al suo trono due giovani principi, su i quali cran riposti i futuri 
destini della sua casa. 11 maggiore dei due, Corrado, nato nel 1228, 
gii! re dei Romani c vicario imperiale in Germania, sotto la tutela del- 
l'arcivescovo di Magonza, vi difendeva le prerogative della corona, l’al- 
tro chiamato Arrigo, figlio dell’ imperatrice Isabella d’ Inghilterra (2), 
era ancora in culla. Federico aveva pure parecchi figli naturali : uno 
di essi, Enzio, re di Sardegna, fu creato in quel tempo vicario in Lom- 
bardia, c gli furon dati i poteri annessi a quella carica importante (3), 
tranne la condotta della guerra, che rimperalore si riserbava. Un altro 
. figlio, Manfredi, il cui nome si collega agli avvenimenti più dramma- 
tici della lolla della sua famiglia colla corte di Roma , non aveva al- 
lora più di selle anni (4): suo padre lo amava con tenerezza, c faceva 
dargli un’eccellente educazione (.'>). 

Gregorio IX non pensava di chiamar nuove milizie per invadere una 
seconda volta gli Siali del suo formidabile nemico : con «lire armi ci 
si lusingava di sollometlerlo. In mancanza di truppe, arrecava alla con- 
federazione guelfa la potenza morale c i tesori della santa sede, una 
volontà energica ed un coraggio superiore ad ogni infortunio. In lui 
il corpo solo ora caduco; l’anima era ferma, la mente conservava il 
vigore della giovinezza; c se la morte non gli (lèsse il tempo di co- 
jglierc il segno, ci sperava che il suo successore saprebbe compiere una 
impresa alla quale dedicava i suoi ultimi giorni. La sua parola recata 
fin nel minimo casale dai missionarii della crociata c dai monaci men- 
dicanti , non doveva alfine far rivolgere la Penisola intera contro il 
nemico del potere temporale dei papi e della indipendenza d’Ita- 
lia? L’imperatore, quel rappresentante degli interessi monarchici 


(1) lìeyeslum Frid(*rici II, p. .'>23. 

(2) Isabella aveva tre li},di ; Giordano, nato nel 123(>, e morto poco tempo 
dopo; A},'nese, nata nel I2;t7, moria giovine, ed Arrigo, nato il 18 lebbra- 
ro 1238. 

(3) 23 luglio 1239. (Savioli. iXnnal. Holotjn., t. Ili, parte II, p. 181). 

(i) Manfredi ej;a nato nel Ì2.'t2. 

(3) Qui non si fa menzione del re Arrigo, liglio dcirimperalrice Costanza 
e il maggiore dei figli di Federico 11. Questo principe, decaduto dalla dignità 
reale era prigioniero nel castello di San Felice. 
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non parlava se non clic di ubbidienza all’ aulorilà sovrana: massima, 
poco gradila airalln nobillà di quel secolo, e clic in alcun tempo non 
fu in credilo presso del popolo. A riconlro, la Chiesa romana predi- 
cava agli Italiani la libertà c raffrancamcnlo ; umiliava i forti innanzi 
ai deboli , apriva le sue braccia ai proscrilli , e non colpiva quasi 
mai principi di anatema, senza rimproverar loro qualche ingiustizia o 
qualche estorsione. Ponendosi a capo del partito guelfo contro il do- 
minio tedesco, Gregorio personificava in lui lo elemento nazionale alle 
■ prese colla forza maicriale. Si vedrà tosto chi doveva vincerla ; e il 
racconto dei falli posteriori ci mostrerà qual fosse pel pontefice, per 
rimperatore, e per le repubbliche italiane, cioè pei tre grandi prin- 
cipii che si dispulavan l llalia, il risultato di quella lunga c terribile 
lotta. 



III. 

SISTEMI d‘iMI*OSTE DELL'iMI'KIUTORE K dei. papa. — I Gl ELFI COLLEGATI COLL'hi- 
PERATORE LO ABRA5DO.’Sl?IO. — CIERRA W ITALIA. — U.T CO.TCILIU È CO.TVOCAfU 
I.T ROMA. — I PRELATI SO.T PRESI I.T MARE. — GRA.TOE I.TVASlO.IE DEI TARTARI. 
— MORTE DI GREGORIO IX. 


1239 - 1241 . 


/ AMICA conlesa del sacerdozio e delKimpero 

si era riaccesa con più ardore che mai , e 
un estremo airallro d'Italia GuelQ e Ghi- 
^/^bellini, pontilicii ed imperiali preparavansi 
^ alla guerra. Domenicani e Francescani, agenti 
attivi della corte romana, percorrevano la Penisola col 
crocifìsso alle mani e la parola di libertà alla bocca; en- 
travano nella casa del ricco come in quella del povero, 
agitavan gli animi e gli inducevano a rivolta contro l’au- 
toritù imperiale. Lo stesso Gregorio IX, non contento di 
prodigare indulgenze a coloro che abbracciavano la sua 
causa, prometteva alle città lombarde forti sussidii di de- 
naro , cd ai nobili della fazione guelfa le terre dei Ghi- 
bellini. Dairaltra parte, Federico li faceva con grave dispendio arruolar 
truppe mercenarie; le sue flotte erano allestite, le sue fortezze messe 
in istaio di difesa. SI grandi preparativi rendevano necessarie tali spese 
che ognun domanda a se stesso come al principiar della guerra il mo- 
narca ed il pontefice si procurarono il denaro di cui avevan bisogno, 
e quali rendile bastar potevano a tali imprese. 

Invano ognun si aspetterebbe (affrelliamoci di prevenirne il lettore) 
di trovar qui qualche cosa di simile a ciò che ai nostri di si chiama 
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un budget. Gli archivi della casa di Svevia fiiron quasi lotalmenlc di- 
strulli ; quelli della corte romana sono rigorosamente chiusi ad ogni 
investigazione; ma quand’anche aperti fossero, ò probabile che non se 
ne trarrebbero se non se deboli documenti per fare un lavoro di tal 
falla. In quei tempi, sì diversi dal nostro, olire che la quota delle im- 
poste era essenzialmente variabile, le forme della conUibililà non so- 
migliavano in nulla a quelle di oggigiorno. Ma se le notizie che ne 
diamo qui appresso sono troppo incompiute, serviranno nondimeno a 
far conoscere le basi del sistema d’imposte deH’imperalore e di quello 
del papa, come pure le sorgenti alle quali l’uno e Tal Irò attingevano. 

I fatti dimostrano che il regno di Sicilia forniva la più gran parte 
dei viveri e dei sussidii nccessarii al manicniinenlo degli eserciti di 
Federico II. La Sicilia, come si sa, è una contrada naturalmente fertile 
ed abbondante di ogni sorta beni. Sotto la dinastia normanna, e prin- 
cipalmente durante il regno del buon re Guglielmo, le spese dello Stalo 
furono moderale, ,e il commercio potè, merce di una lunga pace, ac- 
quistare grandi ricchezze. In (juesto periodo la popolazione si accrebbe, 
l’agricoltura e la industria prosperarono : il paese procedette in una 
via di progresso, del quale dopo selle secoli i Siciliani non bau per- 
^ dillo la memoria. Le turbolenze che sopravvennero dopo la morte di 
Guglielmo, arrestarono quello slancio; ma poiché Federico II, fino al 
suo ritorno dalla crociata si era mostrato economo della borsa de’ suoi 
sudditi, ed aveva stabilito un’amministrazione ferma, attiva e prolellricc, 
il suo regno possedeva ancora grandi risorse quando nel 1231 egli 
imprese a domare i Guelfi lombardi. Allora raumenlo progressivo delle 
spese lo aveva costretto a stabilire gravi balzelli ; e poiché il soldo 
delle truppe si pagava in denaro , e gli eserciti eran quasi sempre 
sul piede di guerra fuori della Sicilia , il paese si esauriva di nume- 
rario per sostenere una sì gravosa situazione. Nondimeno se con una 
mano rimpcralore spendeva oltremisura, coU’allra apriva relazioni com- 
merciali, mercè delle quali il traffico del suo regno coll’estero vantag- 
giosamente si sosteneva. Alcuni anni di riposo avrebbero lutto riparalo, 
.se la guerra non avesse riaperto per gli Stali Siciliani «un lungo pe- 
riodo di sagrifizii c di sventure. 

Sotto Federico II, le tasse pubbliche erano di due sorti, dirette ed indi- 
rette: le prime imposte sulla proprietà, le seconde su gli oggetti di con- 
sumo e di manifattura. Le imposte dirette, di cui ci occuperemo innanzi 
tratto, si suddividevano in due rami : livelli di feudi e collolle o taglie sulle 
terre allodiali. Titoli od antiche consuetudini avevano stabilito per gli uni 
come per le altre limili che non polcvansi legalmente oltrepassare, ma 
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nei quali Timperalore ben di rado si conlennc. Quanto airiiiiposla in- 
diretta, non aveva altri limili se non che la volontà del principe, che 
ogni volta che le circostanze lo richiedevano , aggiungeva nuovi arti- 
coli alle tariffe. 

11 lettore sa già che le terre feudali pagavano col servizio militare 
la loro parte rappresentativa d'imposte. Sia dunque che il sovrano riu- 
nisse un esercito per la difesa del paese, sia che convocasse una corte 
plenaria o parlamento generale, ogni feudatario della corona era tenuto 
a recarvisi personalmente, ed in caso di guerra a fornire aH'escrcilo 
reale e a mantenere a sue spese un numero determinalo di cavalieri 
e di sergenti. La durata del servizio militare era regolata coi diplomi 
d'investitura. Questo livello portava il nome di aiuto (adimmcnlum). 
Per esser tassalo ad una lancia compiuta, cioè ad un uomo di armi, 
due scudieri e tre cavalli, il feudo doveva produrre annualmente 20 on- 
cie di oro (1262 fr. 40 c.) (1). Se produceva meno, si componeva una 
lancia colla riunione di parecchi piccoli feudi, che si dividevan le spese 
tra loro proporzionatamente alla rendila di ciascuno. Questo servizio, re- 
dimibile in denaro, durava ordinariamente tre mesi, e trascorso questo 
termine, il sovrano pagava il soldo alle truppe feudali che voleva ser- 
bare sotto la bandiera. Se un barone non conduceva il suo contingente 
compiuto, dovere pagare 3 oncie e 15 lari (220 fr. 92 cent.) al mese 
per ogni uomo di armi non presente. Se non poteva venire egli stesso, 
doveva, col consenso del sovrano, inellore in sua vece un altro cava- 
liere: in mancanza di che il iisco* sequestrava la metà della di lui ren- 
dila. É inutile di aggiungere, che per procurarsi il denaro necessario 
i signori non mancavano d’imporre i loro sudditi o vassalli, sui quali 
alla fin fine ricadevano tulli i pesi. 

Il quadro dei servigi militari delle provincie di terra ferma, sotto Gu- 
glielmo il Buono è stalo conservalo (2). Secondo un esalto riassunto 
di questo importante documento, il numero dei feudi di cavalieri ascen- 
deva in quella parte del regno a tremila ottocento novantuno, che in 
ragione di 20 oncie di oro per ciascuno, producevano una . rendila to- 
tale di 77,820 oncie o 4,911,998 fr. 40 c. di nostra moneta, salvo la 


(1) Scipione, Mazclln in Descript, regn., p. 327. 

(2) Una copia autenUen di questo docuiiieiilo esiste ne;,'li arcliivi di San Se- 
verino in Napoli (Itegislro di Carlo II, anno 1322). È stato pubblicato con poco 
ordine sotto questo titolo : Scrvilium militare baronum regni Apuliae sub 
Guillelmo II; cù\l.‘ a. Fiiniani 1787, in 4®. — Si trova del pari, inseguito dcl- 
l'opern di Dorelli clic Iin per titolo: Vindex Neapol. nobUilatis^ ctc. in 4® 1C53. 
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(liITcrenza del valore deH’argenlo al XIII secolo. Quesli feudi erano ob- 
bligali a fornire tremila oltocento novant'un uomini di arme c settemila 
scllccenlo ollanladue sergenti, il cui servigio ncircsercilo reale per tre 
mesi rappresentava una contribuzione di 11,673 onrie o 736,799 fr. 76 c. 
Ma si vede dello stesso documento, che in certi casi quesli contingenti 
erano accresciuti al doppio. Aggiungiamo che in questo calcolo non 
son comprese le tassazioni dell’isola di Sicilia, nè quelle delle città c 
delle terre demaniali di lutto il regno. 

Quando un barone diveniva possessore di un feudo, sia a titolo ere- 
ditario, sia per munificenza del sovrano, doveva, pria di otlonernc la 
investitura, pagare al fisco un dritto di variazione, chiamalo drillo di ri- 
lievo (jiis relievi), che era stabilito in metà della rendila della terra, 
cioè aio onde (631 fr. 20 c.) per feudo di cavaliere. Se lo crede non 
faceva la sua dichiarazione pria della line dcllanno, incorreva in un’am- 
menda esorbitante di 90 oncie, o nove volte la lassa semplice. 

Tali erano con alcune altre imposte di poca importanza i pesi sop- 
portali dalla nobilU'i. Ci resta ad indicare quelle più onerose che pe- 
savano sulla borghesia. 

Le città del demanio pagavano ogni quindici anni un diritto di mu- 
tazione quasi che passassero sotto un nuovo signore (1). Ognuna di 
esse forniva aireserlilo od alla flotta un numero determinalo di bale- 
strieri, di fantaccini e di marinai (2), comandali dal sindaco in persona, 
0 da uno de' suoi delegati. Ogni città marittima che aveva un porlo, 
era tenuta a coslrurre a sue spese cd a conservare in buono stalo una 
0 parecchie galee. Quando quesli navigli partivano per qualche spe- 
dizione, il fisco gli provvedeva di attrezzi e di arredi, e i loro equi- 
paggi ricevevano il soldo ed il pane finché rimanevano a bordo. Erano 
esenti dal reclutamento dciresercilo le città lassale a fornir due navi, 
ma quelle che ne fornivano una sola eran tenute ad inviare un certo nu- 
mero di balestrieri (3). 

La colletta stabilita dai re normanni era esigibile: I® quando nemici 
esterni o ribelli minacciavano la sicurezza dello Stalo; 2® quando pagar 
si doveva il riscatto del sovrano ; 3® quando il di lui figlio o fratello 


(t) lìeggenle JUoIcs, de jure reliecorum, § 21. 

(2) ÌS'icosia, in Sicilia, forniva conlocìnqiianta marinai. (Gregorio, Conside- 
razioni sopra la storia di Sicilia, Lib. II, cap. 4, nota 13). 

(3) Fra le città della Puglia, Troni forniva due galere; UaricUu 1, Discaglia 1, 
Bari 2, Monopoli 2, Polignano 1, Moirettu 1, Giovenazzo 1. (Vedi Davanzali, 
delta 2" moglie di Manfredi, c. 2, p. 13 e 14, nota 1. 
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orano armati cavalieri, c (jiiando egli stesso riceveva la corona reale nella 
cerimonia della consacrazione; 4® inllne quando maritava la figlia o la so- 
rella. A quanto ascendeva rimposta in questi diversi casi? Non solo 
alcun documento lo indica, ma sappiamo che nel 1285 quando il papa 
Onorio IV volle ripristinare net regno di Napoli, allora separalo dalla 
Sicilia, le lasse siccom'erano al tempo del buon re Guglielmo, non si 
imlerono rinvenire esattamente le anticlie basi. Per avvicinarvisi il più 
che fosse possibile , questo pontefice sUibilì il massimo delle cotlellc 
a 50,000 onde (3,156,000 fr.) per le spese della guerra o pel riscatto 
del re; a 12,000 oncie (757,440 fr.) nel caso di ammissione di un prin- 
cipe ncirordine della cavalleria; ed infine a 15,000 oncie (046,800 fr.) 
per la dote di ogni principessa di sangue reale (i). Ma sotto Federico II, 
le cose erano ben diverse. Da che una continua guerra coi Guelfi l’ob- 
bligava a mantenere eserciti permanenti, cui pagava forti soldi, nuove 
collette erano annualmente stabilite, e la Uissa ne era regolata, non 
secondo l’ antico costume , ma in ragione dei bisogni del tesoro. Le 
provincie di terra ferma sopportavano i tre quarti dell’imposta; la Si- 
cilia Taltra quarta. 

Quando il decreto che imponeva una nuova colletta era stato emesso, 
sia dal solo volere dello imperatore, sia, come ciò cominciava a pra- 
ticarsi, in un generale parlamento, dove sedevano i deputati dei comuni, 
il governo determinava la porzione assegnala ad ogni provincia. Il mae- 
stro giustiziere ne faceva la surriparlizione tra i borghi c le castella di 
sua dipendenza; poi gli stessi contribuenti eleggevano giurali che sta- 
bilivano la quota di ciascuno , avendo riguardo alle sue facoltà ed ai 
suoi pesi (2). Ogni abitante poteva fare appello della loro decisione alla 
stessa comune; e ad ovviare gli errori, era ingiunto ai notabili del luogo 
ili catastare annualmente le terre imponibili. Inoltre , quantunque la 
collctta fosse pagabile in denaro, jioleva anche soddisfarsi in derrate 
0 in forniture secondo un giusto apprezzamento (3). Per ovviare, per 
quanto era possibile, gli alti arbilrarii od ingiusti, rimperalore faceva 

(1) Capitili. Ilonorii ponlif. IV', Pili. Tibure, XV Kiil. octoliris, ami. t. (17 
scllemhn* 128.7^. Ap. Kaynaltl, Annal. c*cc/e«., ami. 1287. — L’originale esiste 
negli arcliivii della Cava. 

(2) Itoycst. FrUier. Il, p. 2(i7 e ;i:i8. 

(A) In qnel inedesiino anno 1239, nn ricco aliilantc di Potenza, tassato a 
30 oncie di oro per sua colletta, fa ricevere dodici cavalli da soma come l’e- 
quivalente di questii somniii. L'n altro abitante fornisce undici cavalli per 28 
oncie. {lieytfsl. Friilor. Il, |>. 394). I cavalli adatti alla guerra erano rari e 
di allo prezzo. Se ne era proibita la esportazione. (Ibid. p. 298). 

De CiiEniuEn, Storia. Voi. II. 2.1 
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percorrere le provincie da ufTlziali di fiducia incaricali a rendergli conio 
dei reclami che raccoglievano (1). Queslo principe slesso, non oslanlc 
le innumerevoli occupazioni soUo il cui peso altri sarebbe soggiaciuto, 
presedeva a tutto quantunque da lontano e senza rapidi mezzi di comu- 
nicazione; volgeva un vigile sguardo sugli agenti del potere; puniva 
i magistrati prevaricatori, e garriva severamente chiunque trascurasse 
le forme della giustizia (2). È incredibile lino a qual punto giungeva 
la sua minuziosa sorveglianza. 

L’imposta indiretta , il ramo più produttivo della rendita pubblica , 
comprendeva i dritti antichi, di origine normanna, e quelli stabiliti 
da Federico II sotto la denominazione di dritti nuovi. I primi consi- 
stevano principalmente in dogane, dazi di entrata nelle cilU'i, ancoraggi 
nei porti, drilli sulla pesca, sulla carne ed altri commestibili. Fede- 
rico, non contento di accrescere la maggior parte delle tarilTe, gravò 
di forti lasse le derrate di consumo e la maggior parte delle materie 
alle a fabbricazione, come il sale, la seta cruda, il ferro, l'acciaio, il 
rame e molli altri articoli che sarebbe qui lungo lo enumerare (3). 
La tassa sulla tintura , una delle più gravi , era per gli operai lungo 
soggetto di reclami. Per assicurarsi il monopolio di parecchi di questi 
oggetti egli ne aveva elevalo il dritto di vendila ad una lassa si esor- 
bitante, che non si poteva averne se non che nei magazzini- del fisco. 
Il tesoro doveva ritrarre grosse somme dalle dogane a giudicarne dalla 
lassa sulle esportazioni , che fu elevala al terzo dei carichi. Aggiun- 
giamo nondimeno che Federico, essendosi accorto che questa esage- 
rala contribuzione traeva a rovina il commercio, e che gli introiti di- 
minuivano in proporzione deH’aumenlo dell’ imposta, ridusse il dritto 
al quinto per la Sicilia e per la Puglia, ed al settimo per le altre pro- 
vincie, riputate men fertili (4). 

Per la poca abbondanza dei metalli preziosi al XIII secolo, una parte 
di questi prodotti, come pure la quasi totalità della rendila del demanio 
reale, si ricuperava in generi. Per procurarsi del denaro, il sovrano 
faceva vendere al miglior prezzo possibile le mercanzie e i frumenti ac- 

(1) RIcc. (li S. Gcrm., Chron., p. 1044. 

(2) Pctri d(5 Vinca, Epùìl. Lil». Ili, n. 08, t. I, p. 473. — Episl. Frid. //, 
ad sccrctum Mcssatiac (in castris propter Ulcdiolanum. 8 octobris). Regest. 
Fruì., p. 244 c 272. 

(H) V(idi alla fine dei voliiine il (]uadro delle imposte indirette anliclie c nuovo 
esistenti sotto Federico II. — Uocumcnti, n. .'I. 

(4) 3 octol). 1239. In castris prope iModiolununi. {Itcgcsl. Fruì. II. p. 417), 
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cumulali nei suoi magazzini. Federico era dunque ad un lempo il più 
ricco proprietario e il primo negoziante de’ suoi Stali: posizione che 
sUibìliva una concorrenza tanto più funesta al commercio particolare, 
in quanto che abbiam veduto che questo principe, per vuotare i suoi 
magazzini, ricorreva troppo sovente ad ingiuste misure, come la proi- 
bizione di certi articoli, o la esagerazione dei drilli. 

I beni che appartenevano al demanio erano di una vasta estensione : 
sotto i Normanni, i loro prodotti coprivano in gran parte le spese dello 
Stalo. Dopo la maggiorità di Federico II una solerlo amministrazione 
ne dirigeva la cultura. L’ imperatore stesso se ne faceva rendere un 
esalto conto, e da vicino come da lontano, nel suo palazzo come sotto 
la sua tenda, ei trovava sempre il lempo di ordinare miglioramenti , 
di esaminare le spese, di far vendere le sue derrate o di cercare ad esse 
nuovi sbocchi. La maggior parte degli storici han vantalo l' abilità di 
Federico II; ma per sanamente giudicarne, è mestieri studiarlo negli atti 
emanali da lui. Si conserva negli arcliivi di San Severino in Napoli un 
repertorio della sua corrispondenza amministrativa pel regno di Sicilia 
durante la XIII Indizione, dal mese di settembre 1239 al mese di set- 
tembre 1240, cioè precisamente quando la sua contesa colla corte ro- 
mana ricominciava ad iiilìammar l llalia (t). Vedendovi i suoi disegni 
d’immegliamenlo, e fino a quali particolari la sorveglianza attiva di quel 
principe si estendeva in sì dilTicili circosUmze, ognun può di leggieri 
immaginarsi ciò che avrebbe potuto faro in un’epoca di pacco di riposo. 
Ma per un simil còmpito il lempo in cui visse era troppo tempestoso, 
c gli uomini troppo spinti dalle passioni. I suoi sforzi furono infrut- 
tuosi. Egli avrebbe voluto condurre il suo regno in una via di progresso, 
e non potò che opprimerlo di pesi. 

% 

(1) Itcgeslum imper. Frid. Il, ann. 1239 c 1210, in y^rdiiv. regni Ncupol. — 
Il lìegeslum di Federico II sembra essere una copia per uso della cancelleria 
imperiale del registro sul quale si trascrivevano i dispacci dcirimperatorc, a 
misura che erano spediti. É in carta di cotone, spessa, lanuginosa, c clic si 
rammoila al contatto dcH'aria, motivo per cui si c chiusa in doppio astuccio, 
da dove raramente nc esce. È composto di quattordici quinterni numerati in 
ogni foglio da 1 a 400 c contenenti 1008 lettere. In origine questo registro 
doveva comprendere tutta la XIII Indizione, ma ora il mese di settembre 1239 
manca interamente, come pure la metà di maggio c i mesi di giugno, luglio 
ed agosto 1240. Per una singolare trasposizione, diciannove lettere scritte in 
ottobre 1239, presso Milano, si trovano alla fìne del volume, cd otto foglietti 
che dovrebbero esser collocati alla line, lo sono al principio. Questa preziosa 
raccolta, la sola che uè rimane della cancelleria di Federico If, fu pubblicata 
da Coreani in fui., Napoli, 1786. 
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Olire a parecchi parchi reali, e ad alici lerreni riservali per la caccia, 
la corona possedeva vasle foresle, pascoli, vi"ne, Icrre in cullnra, man- 
drie, niiiiicrosi armenli alTidali a servi, o dali in fìllo ad alììllainoli. 
Inlendenti, chiamali sccre/i avevano lalla sorveglianza di questi beni 
e corrispondevano direllamcnlc coirimpcralorc, cui rcndevan conio della 
loro geslionc. Questo principe richiedeva che i suoi agenti s’informassero 
della qnanlilà di semente impiegala dai lavoratori, e del prodotto della 
ricolla: che si assicurassero da per loro stessi se in ogni podere i co- 
lombai fossero popolali ; se vi si allevasse mollo pollame, pavoni ed 
anitre; se si traesse buon parlilo dalle penne di questi nccelli: se vi 
fossero molle arnie; se vi collivassero in abbondanza avena, miglio, co- 
lono, canape c di ogni sorta legumi; inlinc se il vino, uscendo dallo 
slrelloio, fosse conservalo in vasi acconci e convenevoli (1). Egli sa 
che gli alberi frnlliferi di uno de’ suoi castelli non danno se non po- 
chi prodolli , per mancanza della necessaria cultura ; c tosto dal suo 
campo presso Milano, scrive al castellano di sorvegliare egli stesso i 
giardinieri, e di farsi render conio delle frolle raccolte, che farà con- 
servare accuralamcnle (2). In un'allra Icllera, Federico raccomanda di 
dare in alTìllo il minuto besliame, e di non afTidarlo se non che ad uo- 
mini di buona riputazione. Questa specie di convenzioni si facevano d’or- 
dinario con pastori saraceni, mollo rinomali neU’arle di governare gli 
armenli (3). Più Uirdi fa venire dalle masserie di Sicilia mille buoi da 
lavoro 0 indomili (4), per esser dati in Ulto a Musulmani di Lucerà. 
Ei non vuole che i vigncli di Siracusa siano alTillali, Icmendo non si 
sfrulli la terra, facendole produrre, mercè d’ingrassi, una troppo grande 
quantità di uva. Ma le terre incoile apparlenenli al demanio, potranno 
esser cedute ai borghesi di quella città che vorranno piantarvi vigne, 
mercè un censo annuale di COO lari di oro (1260 fr.), e la decima del 
vino nuovo (5). Altri terreni saranno del pari dali in fitto agli abitanti 
di Eraclea, i quali ilaf dovranno annualmente .seicento salme di grano (6). 

Alcuni Ebrei avevano offerlo di connaturare in Sicilia l’indaco c pa- 
recchie piante originarie dall’Arabia. e dall’India, fra le altre VAlcana, 


(1) Potri de Vinca Episl., Lih. IH, n. 60, p. 480. 

(2) In easlri.s prope. Medioinnum. 0 octobris, Hflgont. Fruì. ìì, p. 244. 

(3) Apnd Lnndam, 17 noveinl». 12.40. lipgesl. Friil. U, p. 208. 

(4) Millos hoves de armeni i$ nostris. inter domitos et indomitos. (Apud PIsas, 
2‘» deecmhris 12.40. ììogpat. Fn'iì. //, p. 207). 

('») Salpi in Capitanata, .41 marzo 1240. {Hegofit. Fruì. J1. p, .480). 

(0) Apnd Pisas, 2.4 deccmli. 12.40. {Hcgeat. Fruì, il, p. .400). 
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che (lava una bella Unta rossa. Toslo alcuni campi siluali in Favara, 
luogo (li delizia vicino Palermo, son dcslinali a questi saggi. Altri Ebrei 
ricevono incoraggiamenti per la coltura delle palme nei dintorni della 
capitale, dove quest'albero era sUito trasportato sotto il dominio arabo. 
Si cedon loro i terreni necessarii, a patto che le frutta, che eglino pro- 
mettevano di far venire a matiirczza, fossero divise in due parti, l'una 
pel principe, l'altra per loro (1). Da lungo tempo la fabbricazione dello 
zucchero dì canna languiva in Sicilia : Federico chiamò dalla Siria 
abili operai e incaricò specialmente rintendente di Palermo d'incorag- 
giare quella preziosa industria in modo da non poter venir meno nel- 
l’avvenire (2j. Se degli alberi sono abbattuti dall’uragano, l’imperatore 
non dimentica di farne vender gli avanzi nella citU'i più vicina (3). Or- 
dina la costruzione di un mulino dopo essersi da esatti rapporti assi- 
curato che questo sarà produttivo pel fisco ed utile agli abitanti (4). 
Fa murare nella sua residenza di Palermo un vasto colombaio, e dal 
suo campo presso Piacenza ne indica egli stesso il silo (5). Discendendo 
a particolari più minuti ancora, incarica rinlondcnlc di Messina a non 
lasciar nell’ozio le serve, nulrile nel palazzo di quella città, e vuole che 
impieghino il loro tempo sia a filare sia ad altri minuti lavori (fi). 

Siccome il commercio straniero si faceva quasi unicamente colf 0- 
rienle, colfEgillo, e colla costa di Barberia, cosi fimpcralore non ri- 
sparmiava spesa alcuna per mettere i porli in buono stalo, e mantenere 
un numeroso naviglio, circostanza che spiega l’odio che i Veneziani nu- 
trirono lungamente per lui, e l'alleanza di quel popolo navigatore colla 
corte romana. Poco tempo dopo la sua seconda scomunica, egli apri 
due nuovi porli in Milazzo ed in Augusta in Sicilia (7). La esportazione 
dei grani era permessa in certe città raarillimc, dove il governo teneva 
commessi incaricali a percepire i diritti di uscita , che ascendevano 
a 15 grani d’oro per salma (8). La vendila delle mercanzie c dei ce- 
fi) Regest. Frid. II, p. 270 c 200. 

(2) Et iiominihus ipsis vciiìiMitiinis cos rocipies vi facias fieri ziiccarinn, vi 
facias cliam quod docennt alios faevre, qiiod non possil deperire ars lalis in 
Panonno de levi. (Apud Sarzanam, la dcccndiris. (lUujesl. Frid., p. 290). 

(3) Loda, 17 novemti. 1239. (liegesl. Frid., p. 272). 

(i) Contcìn Ptacenliae, 2 novcnil). 1230, Hogest. Frid., p, 2afi). 

(a) lìcgest. Frid. II, p. 206, 

(0) Bl paccm non comcdal oliosuni. — Ap. Fulgini'nm, 3 fiìh. 1210. {Ibid, 
p. 337). 

(7) Foggia, inaio 1230. (Reycsl. Frid., p. 213). 

(8) Regest. Coro!. I, 1260. I), n. 6, f. 3. 
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reali die entravano ogni giorno nei magazzini dello Sialo era pel prin- 
cipe oggcUo di particolare sorveglianza. I suoi agenti tenevano «n esatto 
conto del frumento, dcU’orzo, del vino, del formaggio e delle altre der- 
rate provenienti dalle riscossioni della dogana o dalle ricol I q del de- 
manio. Una parte serviva per le provviste del palazzo reale; un' altra 
per votlovagliar le fortezze d'Italia o di Palestina (1); il dippiù era di- 
rellamcnte esportalo per conto deirimperalorc, o venduto a mercanti 
romani che facevano questo tralTìco. Il frumento della ricolta del 1239 
valeva da 12 a 13 lari la salma (2). Quando il momento era opportuno 
Federico vuotava le sue cànove. « Fate un carico di grani della dogana 
« c di quelli dei nostri demanii, scriveva egli da Pisa agli intendenti 
« dei porli, (magisler porluum) di Sicilia; inviateli o in Ispagna o in 
(t Barberia secondo che il prezzo di queste derrate sarà più .vanlag- 
« gioso (3). » Con un altro dispaccio, egli ordina di caricare una nave 
dello Stato e due piccoli legni di lutto il frumento che rimaneva nei 
suoi granai di Palermo. In caso d’ insuflìcicnza, si doveva , per com- 
piere il carico, comprar grani nella città (4). Le squadre reali facevano 
questi trasporti quando Timperalore era in guerra con Venezia o con 
Genova , e il tesoro pagava alle città marittime il prezzo del nolo. 
Nel 1239, Nicolò Spinola, grande ammiraglio del regno, ebbe incarico 
di condurre a Tunisi, dove verisimilmente il ricollo era mancalo, cin- 
quantamila salme di frumento, e di procurarsi al più basso prezzo pos- 
sibile il grano che grinlendenli reali fornir non potrebbero. La salma 
fu venduta in Affrica 24 lari (30 fr. 49), ciò che prodiiceva 40,000 on- 
cie di oro o 2, .324, 800 fr. Arrogi anco che per facilitare le compre 
falle dagli agenti del principe la esportazione dei cereali era provviso- 
riamente proibita (5), misura di cui alcun uomo di Stalo non compren- 
<leva allora i gravi inconvenienti. 


(!) Apud Pisas, 27 dcccmb. 1239. {lìegesl. Frid. //, p. 310). — l’n carico 
di frumento del demanio è inviato n Sarzann, tanto por vettovagliar per tre 
mesi le fortezze della Lunigiana, quanto per pagare ni presidii, coi prodotto 
della vendila del soprappiù di questi grani, due mesi di soldo, ad ralionom 
de qualuor larenis attri. (circa 8 fr. 40 c.) per memem mililem corumdem. 
il 15 marzo seguente, due mila salme di frumento sono dirette a Tolemaidc, 
prò Hlipendio mitilum. (Regesl. Frid., p. 378). 

(2) 25 fr. IO la salma, valutando il lari a 2 fr. 10. — La salma generale di 
Sicilia equivale a 2, 76 ettolitri. (Vedi Regesl. Frid., p. 278 e 313). 

(3) Ap. Pisas, 25 deccmitris 1239. Regesl. Frid., p. 309). 

(4) Sarzani, 15 decemitris 1239. {Regesl. Frid., p. 290). 

(5) Vilerl)., 28 fehruarii 1240. — Ne alieni liceat frumeiitum exlniherc, qiio- 
usque naves curine noslrae fuerunt oneralae. {Regesl. Frid., p. 350). 
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Tale era a quelPcpoca il sistema che regolava le linonze del regno 
di Sicilia. Si vedrà che quello della corte romana, di cui è necessario 
dir qui qualche parola, poggiava su di altre basi. 

Il governo civile dei papi era mite pei popoli ed anche mollo libe- 
rale, prendendo questa parola nel significalo che oggi le si dà ; era 
una conseguenza naturale della condizione politica della santa sede in 
Italia, dov’essa si appoggiava sul principio popolare. Ogni cilUà di do- 
minio diretto godeva del dritto di eleggere i suoi magistrali munici- 
pali; e questi esercitavano la loro giurisdizione, tanto nel civile quanto 
nel criminale mercè il giuramento di fedeltà al capo della Chiesa, giu- 
ramento che si richiedeva pure dai cittadini, e che rinnovavasi di dicci 
in dieci anni (4). Ogni elezione per esser valida doveva essere appro- 
vala dal sovrano ponteflce. La camera apostolica possedeva un gran nu- 
mero di borghi c di castella, di case urbane, di terre, da cui traeva 
la rendita. Inoltre, il papa a titolo di sovrano temporale, aveva diritto 
nello Stalo della Chiesa ai diversi servizi che ogni possessore di feudi 
doveva al suo signore. Ei percepiva le regalie delle reali, ed ogni co- 
* munc gli pagava un canone proporzionalo alla sua popolazione e a quella 
del suo distretto. I chierici, i cavalieri, (mUiles), i giudici, gli avvo- 
cali , i notai e quelli che non avevano alcuna proprietà imponibile , 
non erano scritti sul ruolo (2). Sotto Innocenzo liL la tassa ascendeva 
a nove denari per fuoco (3) : ma questa imposta, il cui prodotto do- 
veva variare annualmente in ogni luogo secondo lo accrescimento o la 
diminuzione del numero delle famiglie , era quasi sempre convertita 
in una lassa stabile pagata dalla comune (4). Ricordando qui l'ardore 
col quale abbiam vedute le città deirilalia centrale porsi sotto il do- 
minio della Chiesa romana dopo la morte di Arrigo VI, ci 6 permesso 
d’inferirne che esse dovevan trovarvi lasse meno pesanti di quelle del 
regno di Sicilia (o). La rendila temporale dei papi doveva dunque es- 
ser poco considerevole; e la riscossione ne diveniva quasi impossibile 

» 

(1) Vedi sulla elezione di questi magistrali parecchie lettere d'innocenzo III 
nella raccolUi di Lapurlc dii Tlieil, lib. Ili, n. 29, p. 34, lib. Vili, ii. 2M, pa- 
gina 8;t2, ec. 

(2) EpUl. Innocent. Ili, I.ib. Ili, n, 29, p. 34. Kd. du Theil. 

(3) Noveni denarios prò uno quoque fumante, (hoc. cil.) 

(4) Le ciltii di I nno , Pesaro e Camerino pagavano ciascuna 50 lire di ar- 
gento, 5,000 fr. circa; Jesi IO lire o 4,000 fr. — (Vedi le lettere d' Imioceii- 
zo III, edìt. lirequigny <; La|iorlc du Theil. Lib. Ili, nuin. 29, 52 u 53). 

(5) Vedi tomo I. 
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in lenipo di guerra, pcrdiè rinipcralorc faceva occupare dalle sue mi- 
lizie le principali cilUt dello SUilo ecclesiaslico , il che metteva sotto 
la sua dipendenza quasi l’intero paese. Por sostenere una lotta sì grave 
come quella che si preparava, era niestieri cercare altrove più abbon- 
devoli risorse e di meno incerta riscossione. Gregorio le trovava princi- 
palmente nelle decime sul clero degli Stati cristiani , è nelle contri- 
buzioni per la crociata che faceva levare da’ suoi agenti. 

La tassa conosciuta sotto il nome di decime era in certi casi im- 
posta dalla santa sede su i beni ecclesiastici, mobili ed immobili. Le 
decime le più moderale ascendevano al vigesimo ; ma sovente al de- 
cimo ed anche al quinto della rendita (1). Dopo la scomunica di Fe- 
derico le domande di decime divenivano sì frequenti e sì onerose, che 
molli prelati ricusavano di sollomcllervisi. Le maggiori riscossioni fa- 
cevansi in Francia, in Germania e soprattutto in Inghillcrra. I cronisti 
di (luesrullimo paese parlano con amarezza deiravidilà insaziabile dei 
lìomanù soprannome dato ai nunzii ed ai collettori inviali dalla corte 
ponlilicia : k Nel 1210, dico Matteo Paris, un nuovo breve richiese il 
« quinto dei beni ecclesiastici, per respingere gli attacchi deirimpcra- 
« loro. Vi furono grandi reclami. In sulle prime i vescovi opposero 
« una forte resistenza; ma parecchi tra loro essendo stali guadagnali 
(t dal legalo, gli altri si sottomisero (2). 

Sin daH'anno 1235 una crociata era stala predicala in Europa, onde 
impedire che i luoghi santi ricadessero , allo spirar della tregua , in 
potere del Musulmani (3). La bolla ponlilicia minacciava d’ anatema 
chiunque non assistesse alle predicazioni (i) ; e siccome erano sUUe 
accordale indulgenze plenarie, sotto le condizioni imposte dalla Chiesa, 
ai fedeli che prenderebbero la croce, cosi un certo numero d’jlnglesi 
ed alcuni Francesi pronunziarono i loro voli. Si sa che grandi istanze 
furon falle da Gregorio IX allo stesso imperatore perchè accettasse il 
comando dello esercito, la cui partenza d’Europa doveva aver luogo il 
giorno di san Giovanni 1238 (5). 3Ia pria di questo tempo un frate 


(1) Kpiscop. Gcrinnninc. — L’I arcliic|i. Mai'tinlino qiiintam nmiiimn suornm 
rcddiUiin prò negotio Eeeles. assigncl. {lìeijcsl, ìnn. IV, Uh, II, n. 507, fo- 
glio 182). 

(2) Mail. Paris. 1210, p. 355 o 350. 

(3) Hcyosl. Gregor. IX, aim. Vili, f. 273, 30i, 315, 333 et passim, 

(t) 1235. Viros et inulicri'S convenire f('e<*niat, ila ni nulius remanorel sid) 
poenu anallieinalis, eie. (Mail. Paris, p. 307). 

(5) 1237. i ocloh. Uvgatil, Gregor. IX, Uh. .\l, n. 281. 
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Icmplario si presentò ai crociali oirrendo loro, in nome del sovrano pon- 
leflcc , di dispensare dal gran pellegrinaggio chiunque volesse pagar 
certe somme destinale ad un uso più utile. Gravi accuse si mossero 
conlro^i Romani, che, siccome dicevasi, invenlavan sempre nuovi mezzi 
(li vuotar le borse. Sino alla scomunica di Federico la crociala rimase 
incerta; ma poscia la corte pontificia più che a soccorrere la Palestina 
pensò a procurarsi denaro per le guerre d'Italia. Essa autorizzò dap- 
prima gli infermi a riscalUirsi dei loro voli (1); più lardi ne fu dato 
Tordine formale: e quanto agli uomini validi dovettero aspettare in casa 
loro novelle istruzioni. In Lione il predicatore, incaricalo da Gregorio 
a congedare i soldati di Cristo, fu appunto quello stesso, che con grandi 
istanze gli aveva sei mesi innanzi arruolato sotto la santa bandiera. Per 
colorire un sì compiuto cangiamento, il papa pubblicò che Federico met- 
teva in catene ed anche condannava ad orribili supplizi ogni crocialo 
che cadeva nelle sue mani (2). Molli prestarono orecchio a questa im- 
putazione,' quantunque, per giustificarsene, l'imperalore avesse scritto 
che i .soldati di Cristo troverebbero nel regno di Sicilia la protezione 
e i soccorsi necessarii al compimento del loro pio viaggio (3); c che 
avrebbe dato ordine a’ suoi agenti di ben trattare i crociali che sbar- 
cassero in uno de’ suoi porli (4). Alcuni pellegrini si recarono isola- 
tamente in Asia ; ma la maggior parte si sottomisero alla bissa per 
essere liberali da una rovinosa impresa, di cui non era che pretesto 
la conservazione di Gerusalemme. 11 disegno di una generale crociala 
aborti; ma il tesoro pontificio si riempì di denaro , e il papa potè for- 
nire abbondanti sussidii ai Guelfi lombardi, minacciali dagli Imperiali. 

Nella primavera deiranno 1239, rimpcralore, vedendo che ogni spe- 
ranza di pacificazione colla Chiesa era chimerica, volle assicurarsi d( 3 lle 
cillii situale lunghesso i confini d'Italia tra l’Adige e il Tagliamcnlo. A 
questo effetto si recò dapprima a Treviso, dove le famiglie ghibelline 
lo ricevettero con grandi dimostrazioni di gioia (3). Dopo aver lasciato 
nella città alcuni soldati tedeschi , si recò a Verona ; ma non appena 

(1) Dcccmh. !238. Hoyast. (iregor. IX, l.ib. XII, n. 2.‘J8 c 2.'VJ. — Mss. della 
•'fan llihliotcca di Paridi. I.eftere dei papi, c.ollcz. da TliriI, l. XVII. (Xessuii 
voliinu; di (|ii(*sta imporlaiUe colhv.ioiie ha miiniTo di pa^'in(\ od iiidic(‘). 

(2) Genia Gregor. IX, ap. Maral., ,<criplorcn, I. Ili, p. .‘i87. 

(3) Epist. varino Erider. Il, ap. .Marlenncr, Amplisi. Culleel., l. II, a. 7(5, 
p. 1192. 

(t) 1 c 29 aovuaihris 1239, Hegesl. Elider. Il, p. 2*>li (• 2(57. 

(.>) Chron. Urixian., cap. 31 , ap. Marat., I. XIV, p. 913. — ■ll(daadiaas , 
I.il). IV, cap. Il, p. 227. 

1)K Oai:nnii:ii, Storia, Voi. il. '21 
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si fu nllonlanalu du Kuiua , Alhericu fralcllu di Ezzelino , segreUi- 
mente unito ai Guelfi, gettò la maschera, c sorprese Treviso, le cui 
porte gli furono aperte da' suoi partigiani. Il piccolo presidio imperiale 
fu fatto prigioniero: solo il podestà potè fuggire (1). Federico pieno di 
un giusto disdegno, ritornò in Padova, riunì grandi forze e marciò con- 
tro i ribelli. Un cronista contemporaneo racconta che pria di cominciar 
le offese, questo principe volle far trarre il suo oroscopo, e ne inca- 
ricò maestro Teodoro, il più rinomato de* suoi astrologhi. Questo ciar- 
latano aveva preventivamente indicato il giorno c l’ istante favorevoli 
per osservare il passaggio di Giove nel segno del Lione, circostanza, 
secondo lui , di un felice augurio : ma invano aspettò per parecchie 
oro sulla gran torre di Padova, che il cielo pieno di nubi si rischia- 
rasse; ondo molti lo accusarono chi di frode, chi d'ignoranza, c i suoi 
nemici pretesero che l'aspetto degli astri, ben diverso di quanto aveva 
egli annunziato, presagiva funesti avvenimenti (2). Del resto quel cattivo 
successo non scosse in nulla il credito deH'astuto astrologo, poiché si 
legge nella corrispondenza imperiale, che pria della fine dcU’anno, Teo- 
doro avendo ottenuto il permesso di passare in Sicilia, Timperatorc fece 
mettere a sua disposizione una nave dello Stato per condurlo da Pisa 
in uno dei porli del regno (3). 

L'esercito piantò le sue tende presso Castelfranco, borgo fori- Acato 
del Trevigiano sul fiume di Mansone, uno degli aflluenli della Brenta. 
Pria di assalir la città, che tenne chiuse le sue porle, un termine di 
otto giorni fu accordalo ai magistrali di Treviso , onde implorare ai 
piedi del principe il perdono alla loro colpevole condotta; ma poiché 
nessuno si presentò, la città ribelle fu data alla comune di Padova, e 
con essa tutto il territorio situalo alla destra del piccol fiume Silo fino 
al mare. La cancelleria imperiale ne rilasciò ai Padovani un titolo in 
buona forma, munito del sugello d'oro; o questo fu lutto che si eb- 
bero di questa concessione (4). 

Per una settimana drappelli di Saraceni devastarono le campagne 
fino alle porle di Treviso. La ferma risoluzione de’ suoi difensori non 
ne fu scossa, e tosto una circostanza imprcvedula allontanò la tempesta 
che gli minacciava. 11 venerdì 3 giugno, mezz'ora pria di mezzogiorno, 
vi fu un'ecclissi di sole che durò quasi due ore. 11 giorno dié luogo 

(1) Kl h tc i'uit in inciisc inaii 12^9. (Kulmelinus, p. 228). 

(2) fiolandiiiiis, p. 229. 

(:i) Siirzuna, 15 dccuinb. 1239. {lleyesl. Fridcr. If, 283). 

(4) Itolaiidiniif:. p, 22\ì.— Chron. Fatar., ap. Murai., l. IV, p. 1135. 
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ni cropiiscolo, si moslraron le slclle, c il popolo, collo da spavento . 
eredelle che il ciclo, irrilalo degli eccessi commessi dalle truppe, 
si apprestava a punirne riinpcralorc (1). Questo principe stesso, quan- 
tunque conoscesse la causa delle ecclìssi, sembrò dividere i timori della 
moltitudine: ma è più vcrisimile che ei prendesse tal pretesto per porUir 
la guerra altrove (2). In un consiglio, dove i principali capitani, in nu- 
mero di circa cinquanta, erano stali chiamali, si risolvette d’invadere 
il territorio di 3Iilano , e di venirne alle mani colle milizie di quella 
repubblica se si pervenisse ad attirarli in rasa campagna. Il tesoro pagò 
i soldi decorsi, poi Tesercilo, diviso in parecchi corpi, prese la via di 
Verona per passar l’Àdigc sul ponte di quella cUlà. La diiTalta di Al- 
berico aveva desUilo giusti timori nciranimo dcirimperalore. Ei dilTidava 
dei signori guelfi collegati al suo parlilo, e per tenerli più sicunimcnlc 
a segno si era fallo da essi loro seguire. Inutile precauzione ! perocché 
giunti presso San llonifazio, castello fortificalo che apparteneva al conte 
di questo nome , il marchese di Esle partì a tutta briglia con parec- 
chi de’ suoi amici, entrò nel castello, e ne fece chiuder le porle. In- 
darno Pietro della Vigna, inviato presso i fuggitivi, corcò di ricondurli; 
il marchese, obliando i suoi giuramenti, indilTerenle alla sorte del suo 
unico figlio che lasciava in ostaggio , rìnunziò per sempre all’ ubbi- 
dienza ed a’ suoi doveri di vassallaggio verso il capo dell impero. Per 
giustificarlo di questa mancanza di fede , certi cronisti pretendono 
che la rovina dei Guelfi era risoluta e che un confidente dell ìmpera- 
tore, volendo salvare il marchese da una morte sicura, lo aveva pre- 
venuto della sorte che lo attendeva (3). Quei suoi amici, che non poteron 
seguirlo, furono arrestali , messi in catene , e verso il principio del- 
Tanno seguente inviali cogli stnlichi'c i prigionieri di guerra in Puglia, 
dove soggiacquero ad una lunga cattivi U'i (4). 

La diiTalta del marchese, e gli avvenimenti che tosto sopravvennero 

(1) Dicebant qiioil ipsc Deus hoc inirnculum oslcndebal, ut pocniterct iin- 
per. (le injusln oireiisìonc quoti nilebiilur Tacere Tnrvisinis. (Holnndinus, pn- 
giiin 230). — Salimbcni, Chron, T. 280. (Questa cronaca contemporanea c ine- 
dita, esiste nel Vaticano, sotto il n. 7200). 

(2) So tanqunin conterritur recedere disposuit de hoc loco. (Rolandin., lo- 
co cit.) Questa ecclissi fu visibile in Luropa, in Asia ed in Africa. {Arie di 
verificare le date). 

(.3) Chron, Krixian., cap. 132, p. 913. — Rolandin., p. 230. — L’annalista 
della casa di Este dice che i Guelfi , avendo riconosciuto la cicca parzialità 
deirimperatorc per Ezzelino, se ne separarono. {Chron. Esfens., p. .309). 

(l) Apud Pisas, 25 decomb. 1239. — Rcj/es/. Frid. il, p. .301. 
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verso il lilloralc dcirAdrialieo, roslrinscro rimpcralorc a cangiare ii suo 
piano" di campagna. I Veneziani unil,i ai Bolognesi entrarono in Ravenna, 
secondali dagli abilanli clic da poco tempo si eran messi sotto la pro- 
tezione del sovrano ponlelìce (1). E poiché roccupazionc di questa citili 
da parte dei Guelfi poteva indurre a rivolta le principali città di Ro- 
magna, Federico lasciò un forte presidio in Verona, fc custodirci! passo 
di Clusio nella valle deirAdige, per assicurarsi il lìbero passaggio dei 
Tedeschi in Italia, poi si recò sul basso Po col rimanente delle truppe. 
11 difetto totale di macchine di guerra grimpedi di riprender Ravenna; 
e poiché il nemico si tenne sulle difese, non vi furono fra i due eser- 
citi se non se scaramuccio senza importanza. Due mesi interi furono 
impiegali in questa spedizione, che non ebbe altri risultati se non che' 
la devastazione del territorio di Bologna. Frattanto Ezzelino ritornava 
in Padova ‘per dare in mano al carnefice quei cittadini che sapeva fa- 
vorevoli al marchese : qncsfullimo ricuperava Eslc, culla della sua fa- 
miglia, ed altri luoghi più vicini a Ferrara; infine fimperalore aveva 
una secreta corrispondenza coi principali nobili milanesi , che unen- 
dosi a lui si lusingavano di vincerla sul popolo. Eglino lo inducevano 
a volgere i di lui sforzi contro la loro patria c si obbligavano per giu- 
ramento a servirlo in quella guerra. Secondo loro, vi era in Milano un 
polente parlilo pronto a dar la città alle schiere imperiali; ma F im- 
peratore non si dissimulava le dilBcollà ilelfimpresa : e sia che non 
si credesse forte a bastanza, sia che non prestasse intera fede alle pro- 
messe de* suoi nuovi amici, la maggior parte dell’ estate trascorse in 
questi negoziali. Più vive isUinze lo indussero infine a passare in Lom- 
bardia, (|nanlunque la stagione fosse inollrahi c a lui mancasse il treno 
necessario ad un assedio. Se dunque, non ostante le assicurazioni dei 
nobili, Milano non aprisse le sue porle, c per entrarvi fosse mestieri di 
usar la forza, Federico non doveva lusingarsi di soltomellcre pria del- 
rinverno questa indomita città: ma poteva in liilli i casi produrle gravi 
danni; e questo motivo lo indusse a tentare il colpo di mano che gli 
si proponeva. Pria di allontanarsi da Bologna, inviò in Romagna il .suo 
tìglio naturale Enzio, re di Torres c di Gallura, allora in età di quin- 
dici anni, e gli dié il titolo di vicario imperiale in Italia, colfincarico 
di ripristinare, per quanto il potesse, l’ordine pubblico nel scllcnlrìone 
e nel centro della Penisola. Thierhè la guerra civile ardeva in quello 
sveninralo paese, le leggi non vi erano più osservale; le vie erano in- 


di 20 jiilìi r2'50. ììofjpst. (Iroffor. l.\, hit». \HI, n. 00. — Chron. ih; rrhtts 
in ilitlia ifptifis, p. 178. 
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restale da masnadieri; la giustizia ero senza fona, c bastava ai colpe- 
voli di passare da una cillù airullra città vicina per assicurarsi l'im- 
punilìi. Il giovili re, appena nciradolesccnza, era ad un tempo poeta 
e guerriero; nessuno maneggiava la lancia c la spada con più destrezza 
di lui, c le sue gesta, degne dcllanlica cavalleria, lo avevano reso^caro 
alle truppe, che io seguivano con fìducia in mezzo ai pericoli. Ma l'ar- 
dcnlc coraggio e rcslrema giovinezza di Enzio lo rendevano poco adatto 
ai civili negozi, che nondimeno da lui dipendevano. Grandi poteri gli 
furono conferiti dal padre, di cui divenne sin d'allora vicario (1). 

Verso la metà di settembre, Timperalore traversò il Lambro, picciol 
fiume che separa il territorio Milanese da quello di Lodi, e dando alle 
fiamme diciannove borghi che trovò per via, giunse a Pieve di Locate, 
città discosta dodici miglia, o circa sedici chilometri da Milano. Una 
grande agitazione regnava nella capitale della Lombardia. Alcuni par- 
lavano di aspettare al sicuro nelle loro bastile, che le pioggie di au- 
tunno e il difetto di viveri costringessero il nemico alla ritirata; altri 
in più gran numero volevano assalirlo senza indugio. La comune mise 
in armi tulle le sue forze, assoldò truppe mercenarie, e fece tali spese, 
che per mancanza di denaro bisognò emettere carta moneta, alla quale 
il governo diè corso forzalo. Ma il valore nominale di questi biglietti non 
potè sostenersi, e tosto caddero in compiuto discredito (2). Sin dal mese 
di aprile il papa aveva invialo a Sfilano col titolo di legalo un sem- 
plice suddiacono, notaio della sanla sede, chiamalo Gregorio di Mon- 
lelongo. Era costui un uomo di licenziosi costumi; attivo, quantunque 
travaglialo dalla gotta; di una mente feconda di risorse; ambizioso, 
pieno di zelo pel trionfo della Chiesa romana , da cui aspettava sua 
fortuna , e inclinato più alle fatiche delle armi che a quelle del sa- 
cerdozio (3). Questo ministro spingeva i cittadini alla guerra , e pro- 
metteva una generale assoluzione a chiunque sostenesse la causa che 
ei veniva a difendere. Per ingrossare con poche spese le file delfcser- 
cilo, Monlclongo autorizzò i monaci, e principalmente gli ordini men- 
dicanti ad indossare farnese militare, ciò che la maggior parte fecero 
con gioia. Egli stesso, esponendosi ai pericoli, si armò di una spada 
c si coperse di un giaco di maglia; assunse il titolo di rettore della 


(1) 25 julii 1239. Tc loguluin tulius llaliuc prò conscrvationc ipacis et ju- 
stiliac dcslinanius, ci vices nostras univcrsnlitcr geras in ca. (Giulini, Memorie 
del ducalo di Milano, parte VII, p. COO). 

(2) Giulini, Mem. di Milano, parte VII, p. 5iO. 

(3) Salimbeni, Chron., f. 121, col. 1. 
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rcpuhbliCf'i , C(1 accompagnalo da fra Leone di Perego , supcriore dei 
Francesc.ani, come lui Iraveslilo da soWato (1), passò le milizie a ge- 
nerale rassegna. L’esercilo dopo avere sfilalo innanzi a loro, usci dalla 
citlà col suo carroccio, e lo slesso giorno si recò a Camporgnano, ad 
ollo^ miglia dalla capitale. Frallanlo i nobili, ferleli alle loro promesse, 
raggiungevano 1* imperalore , gli indicavano le migliori vie e i luoghi 
più abbondanli di viveri e di foraggi. 11 suo csercilo, ingrossalo delle 
milizie delle comuni ghibelline, era numeroso; ma i Milanesi non erano 
men forti (2): ed uno storico assicura che Federico, avendo. esaminalo 
dairallo di una torre la loro linea di ballaglia, ne rcslò come percosso 
da stupore (3). Tulio si limilò nondimeno a qualche comballimento di 
poca importanza, in uno dei quali la cavalleria milanese uccise un gran 
numero di Saraceni e fece alquanti prigionieri. L* imperatore , infor- 
mando il re Corrado di quell' avvenimento, lo sollecilava ad inviargli 
senza indugio un rinforzo di truppe tedesche , sul quale faceva asse- 
gnamento per condurre a buon fine la sua impresa (4). Intanto con- 
centrava le sue forze Ira il Lambro e L'Olona. La posizione era cattiva, 
perchè il podesU'i , facendo rompere le dighe di quest’ ultimo lìiime , 
inondò silTaltamenlc il campo ghibellino, che fu mestieri abbandonarlo 
in fretta. E poiché nessuno muovevasi dalla cilUi e i soccorsi ullesi 
da Gcrm.'inia non arrivavano , gli Imperlali, ai chiarore degli inccndii 
che appiccavano, si rilinirono sino a Besale, a due miglia dal Ticino. 
1 Milanesi vennero a piantar le loro lendc a si poca disianza di quel 
villaggio, che dall'iina parie e daH'allra si credettero alla vigilia di una 
decisiva balUiglia ; ma nella notte seguente il podestà si fè schermo 
di un immenso fossato, nel quale gettò lacqua del Ticinello. Indarno 
a parecchie riprese Federico cercò di superarlo: ridotto airimpolenza, 
impiegò il resto deiraulunno a devastare i lerrilorii <ii Piacenza c di 
Milano (5); poi nel corso di novembre, quando fu giunto il momento 


(t) Epùil. Fruì. IJ, ap. Mail. Paris., p. 3o2. — Leone di Perego, elio si sup- 
poneva privo di ainlnziono, divenne nel 1241, arcivescovo di Milano nel modo 
seguente : gli ecclesiastici, non potendo porsi d'accordo per tu elezione, ave- 
vano incaricato questo monaco d’ indicare chi meglio fosse acconcio a qtie- 
st'alta dignità; ei se stesso proclamò. {Annaics lUediolanes. cap. 11-13, pa- 
gina (ito, ecc). 

(2) Una cronaca fa ascendere l’esercito imperiale ad olio mila uomini d'arme 
e quello dei Milanesi a cinque mila cavalieri, senza coniare la fanteria. {Ctirov. 
de rebus in Italia geslis, |>. 180). 

(3) Galvan, Flamniae, Slanip. Fior., ap. Murai., t, M, p. 070. 

(t) 20 septembris, Ifisl. diploin. Frid. Il, p. 380. 

(5) Ilice, di S. (ierm., p. 1013. 
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di prendere i quartieri d’inverno, licenziò le milizie comunali, ed inviò | 
al re Knzlo nella marca di Ancona la più gran parie delle milizie as^ ‘ 
soldale , con G,000 onde di oro (SIS, 120 fr.) prelevale sugli inlroili 
del regno di Sicilia (1). Egli slesso , dopo aver fallo vellovagliar per 
sei mesi i castelli della Limigiana e rinforzare i loro presidii da du- 
gcnlo uomini scelti, arruolati in Terra di Lavoro a 4 lari di oro al mese, 
si recò a Pisa, dove passò le feste di Natale (2). 

Questa guerra senz’allri risultali se non se la devastazione di alcuni 
villaggi, costringeva Timperalore a tenere in armi grandi eserciti clic 
esaurivano le sue risorse. La corrispondenza di questo principe forni- 
sce numerose prove della sua penuria sempre |crescentc. Per procu- 
rarsi denaro ebbe ricorso a mezzi ingiusti c rovinosi. Una colletta ge- 
nerale fu imposUi su lutto il regno (3); il iìsco esasse dalle chiese c 
dai chierici forti sovvenzioni, c fece amministrare da’ suoi delegali i beni 
delle abbadie c delle sedi vescovili vacanti (4). Fu dato ordine ni feu- 
datarii di provvedersi di cavalli e d’armi ond* esser pronti a marciare 
al primo appello ; e poiché molli domandarono un’ esenzione a causa 
«Iella loro indigenza, severe inchieste furono ordinale (5). Il denaro di 
tulle le casse prese la via dciralla Italia, il che obbligò il governo a 
lasciare in Irascuranza i principali rami del servizio. Allora il disor- 
dine cominciò ad introdursi neU’amministrazione del regno, che ahbìam 
veduto si ben regolala. Alcuni presidii deirinlerno rimasero senza soldo, 
alcune fortezze senza provviste (G) ; il proprio figlio dell’ imperalore , 
Arrigo, re dei Romani, prigioniero da quasi cinque anni nel castello 
di San Felice, era lascialo in tale nudità, che Federico saputolo, ordinò 
al giustiziere provinciale di far dare a quello sventurato principe vesti 
decenti (1). Ogni giorno nuove istruzioni prescrivevano agli agenti del 


(1) Apiul pontem Placciiliae, 1 novembris 12:t9. — Reyest. Frid. il, p. 256. 

(2) Apuli. Pisas , 26 c 27 dcccnili. 1359. Regesl. Frid., p. 310 o .311. — 
L’imperatore aveva lasciato I ilintoriii ili Milano verso la fine ili ottobre; ili- 
.slriisse il punte di IM'aeenza il i novembre, c su;.'v'iornò in Lodi sino al 21. 
Dopo essersi fermato in Cremona, poi nelle città ghibelline di Toscana, giunse 
il 22 dicembre a Pisa, e vi restò sino alla line dello stesso mese. 

(3) Jnniinrio 1240. Riccardo di S. (ìerni., p. 1044. 

(4) 10 octoiiris et 17 novembris 1239. Rcycsl. Frid., p. 32.5. 

(.») Civitate Castelli, 24 januarii 1240. Regcsl, Frid., p. 325. 

(6) Prope Milano, Il oclob. 1239: et Foggia, 20 aprii. 1240. Regrsl. Fri- 
dr.r., p. 249 e 398. (Il presidio d’Acropoli non aveva nulla ricevuto da quattro 
mesi). 

(7) IO aprii. 1240. Vohmius quod lilio nostro deceutia facias vcstimcnta. 
{Heycót. Frid., p. 302). 


196 IIMKO V (1239) 

fisco (li adoperarsi alla riscossione delle tasse. « Tosto che i nostri or- 
« dinl vi saranno pervenuti , scriveva rimperalore ai suoi inlendenli , 
« fateci tenere il denaro che avete disponibile e quello che potrete pro- 
ti curarvi. Questo denaro ci giungerà a proposito nelle presenti circo- 
« stanze, poiché ne abbiamo il più urgente bisogno (1). » Siccome queste 
spedizioni di denaro non giungevan sì presto , o non eran baslevoli , 
vi si suppliva con imprestiti ad usura. Abbiam detto più sopra che 
le leggi del regno non permettevano se non ai soli Ebrei rimprestito 
ad interesse , la cui tassa legale non doveva oltrepassare il dieci per 
cento alfanno. L’imperatore toglieva in prestanza al Ire per cento per 
mese; qualche volta anche al quattro e lino al cinque quando il rim- 
borso non si faceva alla scadenza (2). Queste somme eran contale 
in moneta di Venezia dai mercanti che riscuotevano ancora un diritto 
di cambio. Eglino ricevevano in pagamento o boni a termine sui teso- 
rieri reali, o frumenti da prendere nei. granai del fìsco, e che potevano 
liberamente esportare ove meglio loro sembrasse, tranne che nei paesi 
in guerra coH’impero. 

Dopo un’ etìmera pace coi Romani , Gregorio IX era rientrato 
nella città verso la fine del mese di ottobre o al cominciar di novem- 
bre 1239 (3). Non ostante i segni di rispetto che gli furono prodigali in 
quella occasione, era facile lo accorgersi che il parlilo imperiale, sem- 
pre numeroso in Roma , conservava mollo credito sulla moltitudine. 


(1) Super quo linbcrc tc volumus omiicin ciirain, dum prò arduis e\ csprcs- 
sis scrviiiis noslris pecunia sii nostrac curine plurimum opportuna. (17 no- 
vend). 1239. lUujcsl. Frid., p. 207 et 17 aprilis 12J0, p. :i98). 

(2) Nei primi giorni dell'anno 12i0 , Federico inrormavn i suoi intendenti 
clic nel mese di ottobre aveva tolto in prestito per tre mesi da diversi mer- 
canti, 7,803 oncic di oro 2 lari c »/* (i9.>,317 fr. 80 c.) Poiché questa somma 
non era slata restituita ai prestatori, si era protraila la scadenza sino al mese 
di maggio, l/intercsso regolalo per sei mesi al tre c sino al cinque per cento 
per mese, fu aggiunto al capitale, che ascese ad 11,003 oiuic 3/j* (/ie/yes^. 
Frid., p. 3ti et passim). Sulle 1,08o oncie lolU* in preslilo in ollolire da 
mercanti romani, 57!) oneie erano siale rimborsale il 31 dicemlire. Una |)i'o- 
roga di quattro mesi Tu accordata pel ilippiù, c l'interesse fu regolato ad ra- 
tioìieni do. qvinqxio tweiis prò cenUmario por inonsem ; ciò clic accrcbb(‘ 
la somma da 1,100 oncic (09,800 fr. 72 c.) a 1,450 (92,!)02 fr. 72 e.). Apud 
Scnas. 8 januarii 1240. {Regcsl.'- Frid. p. 317). 

(3) Gregorio era uscito da Roma nei primi giorni di loglio 123!). Il 27 ot- 
tobre era ancora in Anagni. {ììoijest. Groyur, IX, I.ib. .\III, n. 141). 11 17 no- 
vembre era rilornalu in Luterano. {Ibid. n. 142). 
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NeU’oUava di San Martino il papa pubblicò di nuovo la sooraunica con- , 
Ito il capo dell’ impero, e comprese in quella sentenza il re Enzio, che 
non appena giunto nella Marca aveva sconfitto le truppe pontificie co 
mandate dal cardinale Giovanni Colonna , e preso o ricevuto per ac^ 
cordo Osimo ed altri luoghi forti (1). Non contento d’impiegare lo armi 
spirituali, l’istancabile Gregorio denunziò Federico a tutta Europa sic- 
come macchiato di perverse dottrine , siccome macchinante la ruma 
della santa sede c della Chiesa stessa (2). La legazióne di Francia fu 
arridala al Cardinal di Preneste, nemico personale deirimperatore, con 
incarico speciale di chieder l’appoggio del santo re contro quel nemico 
di Dio (3). Già Gregorio aveva conchiuso con alcuni ambasciatori ve- 
neti un trattalo col quale la repubblica si obbligava ad allestirò a spese 
comuni venticinque galee, fornite di trecento uomini darrae, che do- 
vevan fare la guerra per sei mesi nel regno di Sicilia. Per compensar 
Venezia di quella spesa, il papa prometteva di darle in feudo Barletta 
c Salpi, con importanti privilegi commerciali (4). Infine scriveva in Ger- 
mania per far comprendere la necessità di eleggere un altro impera- 
tore, al quale assicurava preventivamente la protezione della Chiesa ro- 
mana. Ma i suoi sforzi non ebbero lutto il successo che ne sperava : 
il re di Francia propendeva per Federico ; quello di Casliglia inviava 
a Roma l’àbbate di Santa Faconda per ispirare al papa più miti sen- 
' llmenti (5). Di tulli i principi deH’impero, solo il duca Ottone di Ba- 
viera, la cui famiglia doveva la sua elevazione agli llohenstaufen, aveva 
ceduto alle istanze di Alberto di Beham, uno de’ suoi consiglieri, par- 
tigiano ed agente segreto del papa. Costui, quantunque nato in Baviera, 
aveva passalo la sua gioventù alla corte romana , appo la qua e era 
venuto in credilo pel suo zelo ardente per gli interessi della santa sede. 
Invialo in Germania da Gregorio IX per intendere alla deposizione di 
Federico, si adoperava a far rivolgere l’opinione pubblica contro quel prin- 
cipe. Attivo, intraprendente , pronto ad impiegar senza Scrupolo tu i 
i mezzi, imputava airimpcralore i più colpevoli disegni contro la Chie- 
sa e contro l’impero, c si sforzava ad indurre i grandi a detroniz- 
zarlo (C). Ma i suoi sforzi furono impotenti ; Federico scrisse al duc;i 


. (1) Ilice, di S. ^rm. p. lOU E. ^ , o-o i 

(2) fi oct7Ì2Ì9. In arcliivio Frane., Tresor dea Chartea, Carini. J. n. i. 

(3) 21 oclobris 1239. Jliat. diplom. Frid. il, t. V, p. 437. 

(4) 23 septemb. 1239. Ex libro Pactonm, in krcìm. ' 

(5) Bnrgos 4 dicembre 12.39, in Regeal. Gregont lai). \1H, n. 

(G) Le iLcrc di Alberto di Beliam furono stampate dall Hoflcr nel (omo WI 
della biblioteca della società letteraria di Stoccarda. 

De Ciibriubh, Storia. Voi. II. 
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(li Baviera (1) ; Albcrlo di Behnm fu scacciato c si ritirò presso la 
corte pontificia; gli altri principi tedeschi, senza nemmeno eccettuar- 
ne gli ecclesiastici, si pronunziarono contro gli agenti del papa, che 
taluni di h.ro chiamavan nemici della Chiesa cristiana , falsi profeti 
e tizzoni di discordia. « Con qual dritto, esclamavano i più veementi, 
« con qual dritto il vescovo di Roma pretende ingerirsi, senza nostro 
0 consenso , negli afiari della Gennania? Ch'ei tosi a suo bell’ agio 
u le sue pecore d’ Italia : quanto a noi , certo sapremo ben difende- 
« re le nostre contro i lupi celali sotto 1’ abito del pastore (2). » 
Laici ed ecclesiastici scrissero al papa con fermezza, pregandolo di 
render la pace al mondo, e di non più perseguitare un principe si 
eminente come l’ imperatore dei Romani , il cui volo più sincero era 
di obbedire alle regole della giustizia. Eglino proposero qual media- 
tore fra Corrado di Turingia , nuovo gran maestro dei Teutonici (3) , 
uomo saggio e di uno zelo illuminato, ben acconcio, secondo lóro , 
a spianar le vie ad un aggiustamento, a Qualche adulatore ,aggiun- 
« gevano , vi suggerisce senza dubbio 1’ opposto di ciò che doman- 
a diamo : non ascoltate i suoi perfidi consigli. Se vostra santità crede 
« utile che parecchi principi deU’impero si rechino presso di lei per 
« aiutarla a chiarir questo affare, che lo dica apertamente, e noi ver- 
a remo neH'intcresse del mondo cristiano (4). d Gli agenti del pontefice, 
vedendo questa disposizione degli animi, ne concepirono serie inquie- 
tudini : fl Un sentimento di entusiasmo patriottico, scriveva uno di loro 
« al capo della Chiesa , si manifesta in tal grado in tutta Germania , 


(1) La lettera di rimproveri diretta a questo principe dall' imperatore è ri- 
portata da Dumont {Corp$ diplomalique, t I, p. 339). 

(2) Avent. Ann. Boic., t. VII, 4, 18, 33 et passim. 

(3) Hermann de Salza era morto il 24 luglio 1239, nella commendatoria di 
Barletta, dove fu seppellito. Fu eletto in sua vece Corrado, terzo figlio di Her- 
mann I, langravio di Turingia. Pria di entrare nell'ordine, Corrado era stato 
fidanzato ad Agnese, figlia deU'imperatorc ancora in culla. Ella mori nel 1238; 
Corrado, Il 24 luglio 1244. (Arte di terificarc le dede). 

(4) 8 aprills 1240, ap. Pertz, Blon. Genn., t. IV, p. 334-336. — I principi 
di cui seguono i numi scrissero al pupa in questa occasione : Ecclettiaslid : 
gli arcivescovi di Nagonza, di Colonia, di Trevcri; i vescovi di Worms, di Mun- 
stcr, di Osnabruck, di Frisinga, d’Eistadt, di Drixen, di Spira, di Strasburgo, 
di Wurlzburgo, c di Augusburgo. — Aoici : il langravio di Turingia, conte pa- 
latino di Sassonia; i ducili di Brabante, di Lorena, di Limburgo, di Sassonia, 
di Brunswick; un gran numero di conti; fra Corrado, maestro dei Teutonici; 
il marchese di Brandeburgo c i fratelli di lui. 
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a che se pria dell’ autunno non v’ invierete , coi poteri necessari per 
a far eleggere un altro imperatore, un legato si abile da raddirizzare 
« la opinione già traviata, si vedranno i principi e i vescovi stessi di- 
« scendere in Italia con un potente esercito c sostenere le pretese del 
« nemico della santa sede (1). » 

Non ostante i rigori di un inverno eccessivamente freddo (2), le osti- 
lità non furono interrotte nè nel settentrione nè nel centro della Penisola. 
Nel suo soggiorno in Toscana rimperatorc ristabilì taluni antichi diritti 
della corona caduti in dissuetudine, e ricevette un nuovo giuramento 
dei Sanesi, nemici dichiarati di Firenze, c degli Aretini, che odiavan 
Perugia. Ei si recò poscia nel ducato di Spoleto, dove coliafona, col - 1 
l’astuzia e col denaro si fece aprire un gran numero di castella (3). Ecco | 
in quali termini egli ordinò ad Andrea Cicala, capitan generale di quella 
frontiera, d’impadronirsi di certe fortezze vicine ad Introduco, e che 
appartenevano airabbalc di Montccassino. a Agisci con precauzione; c 
0 sia che l'abbate accordi il suo consenso, sia che per ottenerlo deb- 
a ba mettersi in prigione ; sia infine che tu tenti una sorpresa not- 
« turna, o che giudichi più conveniente di ricorrere ad altri mezzi , fa 
«t in modo , che ' senza rumore e senza scandalo i castelli cadano in 
(I tuo potere. Tu gli farai tosto spianare sin dalle fondamenta, affinchè 
a in avvenire questa contrada non possa rivoltarsi contro di noi (4), » 
Golia stessa lettera gli era data facoltà d’impiegare tutto il denaro ne- 
cessario per indurre gli abitanti di Rieti a prestar giuramento al capo 
deH'impero, o almeno ad abbandonare il partilo della Chiesa. 

Questo principe credeva esser venuto il momento di ripristinare nel 
centro d'Italia le cose per come si trovavano alla morte di Arrigo VI. 
L’arcivescovo di Messina gli aveva consigliato di fare una buona pace 
colla~^hta sede. Nella sua risposta , in data di Foligno, il 2 febbra- 
ro 1240, Federico più non cercò di dissimulare i suoi veri disegni: 
fi Dopo aver a lungo confidalo nella giustizia della nostra causa, egli 
« scriveva a quel prelato, riconoscendo che lungi dal ricordarsi dei no- 


ti) Albert. Behain, in hibl. litt. SttuUgarL, t. XVII, p. 28. 

(2) Verso la metà di gennaro il Po fu coperto di uno spesso strato di ghiac- 
cio, che le bestie da soma potevano traversarlo. (Salimheni. fog. 279 v**.) 

I (.3) Bice, di S. Gwm., p. 1044,, C. 

(4) 15 déccinirris 1239. Mandainus tibi ut studiose et caute procurcs, sive 
per vocationem et dctcntioncm condeccntcm abhatis , sive furto clandestino 
dummodo fiat, sinc murmurc et scandalo regionis, procurctur quod castra ipsc 
deveniat ad manus tuas. Regest. Fnd., p. 283). 
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« stri servizi, In corte romana si è pronunziata contro di noi in tutte 
« lo occasioni, crediamo necessario di adottare un andamento diverso 
u da quello che abbiam seguilo fino a questo giorno. Rinunziando dun- 
« que a questa longanimità, di cui abbiam dato tante prove, ricorriamo 
« oramai alla forza. In conseguenza, è nostro fermo proponimento 
(( di annellere alVimpero il ducalo di Spoleto, la Marca di Ancona, 
(( e le altre terre che in diverse epoche, gli furon sotlralte (1). n Tosto 
infatti egli ebbe in suo potere una gran parte del patrimonio di San 
^^clro. Deputazioni, con a capo i podestà dei comuni, e fin~Ròmàni' 
vennero al suo incontro, gli uni spinti dal timore o dalla cupidigia , 
gli altri da spirito di opposizione al dominio ecclesiastico. Giova lo 
aggiungere clic parecchie famiglie di Roma ricevevano dal tesoro im- 
periale forti pensioni; e rinnovavano in ogni pagamento il loro giura- 
mento di fedeltà (2). JV^iterb o apri le sue porle; Sulri, Civita Castellana 
Cornclo, Monte Fiascone, inalberarono di buon grado o per forza lo 
stendardo delFimpero (3). La numerosa popolazione di Roma, sempre 
avida di novilìi, non mostrava alcun’ intenzione di difendere la città, di 
cui Federico lusingavasi venir tosto in possesso. Dopo tante lotte ed avve- 
nimenti diversi, questo principe credette che aveva fermato rincoslanto 
fortuna. Una cometa, che si mostrò nel mese di gennaro del medesimo 
anno (4), gli parve un favorevole presagio . e raddoppiò i suoi sforzi 
per entrare in Roma. Ma Gregorio, quantunque stretto da vicino, non 
si smarrì di animo : confidando ncH'appoggio del Signore, ordinò pre- 
ghiere pubbliche in tutte le chiese della città, c condusse egli stesso 
una processione generale del clero c del popolo. Si esposero le re- 
liquie dei santi : le due leste dei beati apostoli Pietro e Paolo furono 
scoverle c eondnltc in Roma, come pure un frammento della vera croce. 
Vedendo il pontefice quasi centenario versare abbondanti lagrime , e 
con mano vacillante benedire la moltitudine inginocchiala al suo pas- 
saggio, ognuno si senti commosso ; poi quando la bocca del vegliardo 
chiamò i fedeli ad una nuova crociata .contro Federiw c promise loro 


(1) 2 februnriì 1240. Disposuimus tlrmitcr irrevocabili proposito mentis no- 
strac, (lucaliim ot tilnrcbiam, et lerras alias, qunc longo tempore imperio sub- 
(luctae fuerunt et subtractac, acl mnnus nostras et imper. revocare. (Regest. 
Fruì. //, p. 334). 

(2) Regest. Frìd. Il, p. 2S3. 

(3) Februnrio 1240. Hicc. di S. Cerni., p. 1044. 

(4) Malvecci, Chron. hrixiav., cap. 83, p. 014. — Ilice, di S. Germ., pa- 
gina 1044. 
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le indulgenze accordate per la guerra in terra santa, molte voci pro- 
nunziarono il volo di difender la Chiesa. Non solo il popolo promise 
di respinger gli Imperiali, se osassero altacear Roma; ma alcuni mo- 
naci e guerrieri percorsero le campagne per esortare i contadini a pren- 
der le armi (1). L’imperatore ordinò che ogni prigioniero, prete o laico, 
che avesse la croce sugli abili, fosse segnato in fronte con un ferro 
rovente; che le città ribelli fossero ridotte in cenere, c messi a morte 
i capi della ribellione, u Ne fai conoscere, scriveva egli al maestro giusti- 
( zicre di Abruzzo, che per punire la perfidia degli abitanti di sant’An- 

0 gelo hai fatto distruggere le loro mura c bruciare le loro case, che 
« dopo aver condannato i più colpevoli alla mulilazione delle mani od 
« alla forca, il rimanente è stalo disperso nella provincia. Approviamo 
(I la tua condotta e vogliamo che sant’ Angelo, questo focolare di ri- 
B bellione, resti per sempre deserto (2). d Alcuni ecclesiastici, e fra 
gli altri parecchi vescovi, avevano dello in cattedra che la scomunica 
incorsa da un sovrano colpiva i suoi alti di nullità. L’ esilio punì la 
loro audacia ; i loro beni divennero preda del fisco (3). Ogni suddito 
dello Stato pontificio che si potè scoprire nel regno di Sicilia, fu ar- 
restato per servir di statico. Rinaldo , quel figlio dell’ antico duca di 
Spoleto, che aveva esercitalo la reggenza durante il soggiorno deH’im- 
pcralore in Palestina, si era mostralo verso la frontiera, da dove cer- 
cava di fomentar la rivolta. Parecchi cospicui abitanti dell’Abruzzo ave- 
van con lui segrete relazioni c lo fornivano di denaro. L’imperatore 
ingiunse al giustiziere provinciale di rintracciare i colpevoli e di mandarli 
alla forca (4). Ogni corrispondenza colla corte romana fu interdetta sotto 
pena del capestro ; alcuni agenti nei porli come sulle vie frugavano 

1 passeggieri c i viaggiatori onde assicurarsi che alcuno non portasse 
lettere di Gregorio ; e poiché l’ imperatore temeva che i crociali di 
Francia e d’Inghilterra non sostenessero contro di lui la causa del papa, 
fece loro avvertire che le navi promesse pel loro tragitto in Siria non 
erano pronte, c che nessun di loro deveva senza un permesso speciale 
avventurarsi a varcar le Alpi (5). Infine denari suificienli furon messi 
a disposizione del grande ammiraglio per armare dieci vascelli c cin- 

(1) Vita Gregor. IX, c\ card. Aragon., p. 587. 

(2) Sarzana, li (Icccmt>ris 1239. iìegeet. Frid. II. p. 287. . 

(3) 23 octobris cl 8 fciiruarii 1240. Ilcgesl. Frid. II, p. 233 c 343. 

(4) In caslris propc Mcdiolanuin, 13 octobris 1239. {Regest. Frid. II, pa> 
gina 248. 

(3) Matt. Paris, p. 330. 
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quanta galee pria del 1® maggio seguente, e respingere la flotta ve- 
neziana che incrociava siille coste del regno. Ogni anno , in quell' e- 
poca, i mercanti genovesi c veneziani riconducevano da Oriente ricchi 
carichi che potevansi catturare (1). 

Ma prendendo queste rigoroso misure Timperalorc, lungi dal negli- 
gere interessi commerciali de’ suoi Stali, cercava di favorire il traf- 
fico marittimo, che formava, come si sa, la principale ricchezza della 
Sicilia. Con tale intento egli aveva invialo a Tunisi col titolo di consoli 
due agenti incaricati degli aflari di commercio e della protezione dei na- 
viganti (2). Verso il medesimo tempo un’ambasceria, alla quale si di6 
mollo splendore , parli per TEgillo , dove avvenimenti di grande im- 
portanza cangiato avevano lo aspetto delle cose. II sultano Malek-Kft- 
mil era morto nel 1238; e il figlio di lui Negra’-Eddin, che in sulle 
prime gli successe senza opposizione , era stato rovesciato dal trono 
da Malek-Salch, tìglio e successore di Aschraf, re di Damasco. Saleh, 
che gli storici arabi rappresentano come dolalo d’ingegno superiore, 
si era circondalo di mamelucchi turchi , di cui si componeva la sua 
guardia, e il suo potere ogni di più si raffermava. L’imperatore desi- 
derava che quella rivoluzione non alterasse in modo alcuno la sua al- 
leanza coi principi Aiobili. Gli ambasciatori siciliani , latori di ricchi 
doni , giunsero ad Alessandria con un seguilo di più che cento per- 
sone, su di una gran nave chiamala il Mezzo-Mondo. Il nome di Fe- 
derico li era rispettato in tutto rOricnte, c i suoi inviali furono rice- 
vuti con onore. Al loro ingresso nel Cairo montarono su due cavalli nu- 
biani delle scuderie del sultano : le truppe furon poste sotto le armi, e la 
sera la città fu illuminata. Malck-Saleh gli ricevette in solenne udienza e 
ratificò gli antichi Irallali: ma poiché si era in inverno, eglino aspettarono 
la primavera per ritornare in Europa. Nel loro lungo soggiorno al Cairo 
il sultano pagò la spesa della loro casa, e volle che godessero di una 
piena libertà nella capitale dcirEgilto (3). 

Due mesi erano scorsi, c l’imperatore pur facendo nuovi progressi 
nel ducalo di Spoleto e nella Marca di Ancona, non aveva potuto vin- 
cere la resistenza dei Romani, che con sua grande sorpresa, si mo- 
stravano devoti al papa. 11 suo esercito, stanco di una lunga carn- 


ei) Civit. Cuslcil., 23 januarìi 1240. Regest. Frid. II, p. 323. 

(2) Fulgin., februarìo 1240. Regesl. Frid., p. 326. Le islnizioni di questi 
inviati erano state tradotte in arabo da maestro Teodoro, il noto filosofo dcl- 
rimpcratorc. 

(3) BibUolcca araba delle Crociale, per Rciouud, p. 441 442. 
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pagna, non era più si numeroso da potere imprendere un assedio di ! 
una cillù come Roma; ond'cgli lasciò quattrocento uomini di arme al 
c onte Simone di ChietijjjQvtyrnalore (U la lino di marzo 

ritornò col resto Belle sue schiere nel suo regno di Sicilia dopo un’as- 
senza di più di cinque anni. Ivi fece ricercare e punire i suoi ne- f 
mici, coloro che propagavano lo spirito di sedizione, e principalmente 
i frati* minori e i domenicani, quei missionarii attivi della Chiesa ro- 
mana, di cui alcun castigo non poteva arrestare lo zelo. La regola di 
questi due ordini aveva per principio la povertà (1), la carità, l’obbe- 
dienza; ma negli ultimi anni del ponteflcato di Gregorio IX, frate Elia 
maestro generale dei frati minori dopo la morte del beato Francesco 
di Assisi, aveva seguito una via tutta diversa. Meno staccato dal mondo 
che il suo santo predecessore , si era fatto sedurre dalle cortesie di 
Federico ; c per qualche tempo il suo ordine sembrò meno ostile di 
quello dei domenicani agli avversarli della santa sede. Gregorio IX , 
tosto avvertito dai religiosi stessi, scomunicò frate Elia, che ritirossi 
alla corte imperiale (2). Da quel giorno i frati minori, cercando di ga- 
reggiar di sforzi coi domenicani , avevano ricominciato i loro perico- 
losi viaggi. Pieni di una fede sincera , rassegnati a tutto soffrire pel 
servigio della Chiesa, non si ritrassero innanzi ad alcun pericolo; ed 
' ogni frate, lasciando il suo convento , offriva a Dio il sagrifizio della 
sua vita. Ogni parola uscita dalle loro bocche esprimeva un profon- 
do convincimento ed accresceva la loro influenza sugli animi. Ma que- 
sta stessa influenza, il loro credito alla corte pontificia, e le missioni 
di flducia di cui il papa sovente grincaricava, dispiacevano al clero. La 
loro assoluta povertà in un secolo in cui la Chiesa era ricchissima , 
i loro austeri costumi, in un’epoca in cui la voce del sovrano ponte- 
fice doveva spesso rimproverare in pieno concilio agli ecclesiastici una 
vita pur troppo mondana (3) ; tutte queste cause assicuravano ai due 
ordini 1’ aflezione dei fedeli , ma al tempo stesso suscitavan loro pe- 


(1) Lo staliilimonlo ilei (loincnicani riccvellc l'approvazioiic della sanla sede 
il 22 dicembre 1216. Una bolla ili Onorio IH conrermù l'onlinc con tutte te 
sue terre e possessioni presenti e future. Non fu din quattro anni dopo, nel 
1220, che san Uoinenico, nel primo capitolo generale tenuto in Bologna, ri< 
nunziò al diritto di possedere. Questo dirilto fu restituito airordine da Sisto IV, 
sulla fine del XV secolo. 

(2) 12r»9. Ilice, di S. Gemi., p. 1041. — Matt. Paris, p. 351. 

(.'{) 1245. Ktde eorum excessibtis multa dixit. (Conci!. Lugiluni, Colecl. Con- 
eit. Labbaci, Luteliae Parisiorum, 1671, t. XI, n. 638. 
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rìcolosi nemici. 3Iolti curati , vedendo la folla lasciar le parrocchie 
per le chiese dei frali mendicanti, nutrivano un astio contro di loro. 
Certi vescovi, che trovavano in quei religiosi troppo zelanti censori 
ed anche incomodi guardiani , loglicvan loro il drillo di conferire i 
sagramcnli , interdicevano i loro cimiteri ; c sovente anche incitavano 
il popolo a grandi violenze contro dì loro (i). In Palermo , dove sin 
dall'anno 1224, i frati minori avevano tentalo di stabilirsi, la plebaglia, 
spinta dagli ecclesiastici , aveva distrutto la loro casa pria che fosse 
compiuta. Ritornali nel 1235, muniti di una bolla di papa Gregorio IX, 
questi monaci si erano di nuovo messi aH'opera ; e per quattro anni 
i loro nemici pareva gli avessero dimenticato. Ma nel 1239, il popolo 
minuto, cui gli ecclesiastici rappresentavano i frali minori come mac- 
chiati di eresia, volle per la seconda volta armarsi contro di loro (2). 
In questa, Timperatorc, saputo quanto avveniva nella capitale, ordinò 
al suo maestro giustiziere di espellerne i frali , e di atterrare il loro 
convento (3). Non fu lasciato in piedi che il solo prospetto della Chiesa 
onde perpetuar la memoria di quella esemplare punizione (4). 

L’oggetlo principale del ritorno di Federico nel suo regno era di le- 
varvi denaro e truppe. A questo cffello egli aveva convocalo a Foggia 
in Capitanala una corte generale di parlamento, la cui apertura era sta- 
bilita all’ 8 aprile , giorno delle Palme. I maestri giustizieri erano te- 
nuti a condurvi un delegato di ogni borgo, c due di ogni buona città 
demaniale (5). Costoro per un particolare privilegio ricevettero un or- 
dine diretto di convocazione emanalo dal sovrano. L’ordine diretto ai 
baiuli, ai giudici ed al popolo di Palermo, per precedere alla elezione, 
provava che ogni cilUidino vi prendeva parte. Secondo le formule sta- 
bilite, eran prevenuti che il sovrano volendo nella prossima assemblea 
circondarsi de’ suoi fedeli, gli autorizzava a fare scelta di sindaci, che 

(1) Vedi alia Gnc del volume nei Documenti, n. 4, una lettera di rimpro- 
vero diretta su questo subictto da papa Innocenzo IV ai clero del regno di 
Sicilia. 

(2) Mongitorc, Chiese c case dei regolari, mss. su carta della Dibl. di Pa- 
ierino, Q. q. K, n. 95. 

(5) Celano, 15 nprilis 1240. Regest. Frid. II, fog. 99. 

(4) Questo prospcllo , di architettura gotico-tedesca , esiste ancora oggidì, 
fi ornato di (otto colonne di marmo , più antiche dello edilìzio , sur una 
delle quali si legge un’araba iscrizione. I frali minori, al loro ritorno in Pa- 
lermo dopo la rivoluzione che rovesciò la Dinastia di Svevin, ne fecero il grande 
ingresso della loro novella chiesa. 

(5) Viterb., 1 mari., 1240, licgest. Frid. II, p. 300. 
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dopo essere siali ammessi in sua presenza, riporlercbbcro i di lui or- 
dini (1), Notiamo qui , clic in Francia il primo inlencnlo dei comuni 
nc{,di aflari dello Sialo non ebbe luogo che un anno dopo, nel 1242 (2). 
In Inghilterra non esiste, sia nelle ordinanze del re Giovanni, sia in 
quelle di Arrigo III pria del governo di Leicester, nessuna traccia di 
un’intima inviala ai comuni per questo oggetto. I deputali della bor- 
ghesia inglese non entrarono per la prima volta al parlamento se non 
nel 12G5 (3). Federico II fu dunque il vero autore di questa grande in- 
novazione. 

Ncirassemblea di Foggia, una lassa particolare fu slabilila su 1 bc- 
nelìcii ecclesiastici. L’imperatore si fece accordar milizie per compiere 
la sottomissione delle terre della Chiesa. Egli voleva soprattutto impa- 
dronirsi di benevento, città pontilicia chiusa nel Principato ulteriore, 
c che egli chiamava la pietra di scandalo del sito regno (4), perchè 
era il focolare degli intrighi orditi dagli agenti della santa sede. Lucerà 
gli forni un corpo considerevole di Saraceni. I suoi ufhciali arruola- 
rono nelle provincie scelti uomini d’arme, a ciascuno dei quali si pagò 
due mesi di soldo, alla ragione di cinque onde di oro (313 fr. 60 c.) 
al mese (3). Fu dato ordine ai collettori di spingere, per quanto il po- 
tessero, la riscossione delle imposte. Una parte dcH’csercilo fu inviala 
conlro Benevcnlo, c Federico slesso condusse il resto a Terni, da dove 
in pochi giorni poteva recarsi sotto le mura di Roma o verso il lilto- 
rale deirAdrialico. 

Gli avvenimenti sopravvenuti in Lombardia gli fecero adottare que- 
sUullimo parlilo. Nel mese di dicembre precedente, non appena l’im- 
peralorc aveva lascialo quel paese c congedalo il suo esercito, il legalo 
Gregorio di Monlelongo si era recalo a Bologna , per concertarvi coi 
capi della lega il piano della vicina campagna. .A queU’assemblea assi- 
stevano i podestà di Stilano, di Piacenza, di Brescia, di Faenza e di 
Alessandria; alcuni deputali di Venezia, alcuni signori c il vescovo eletto 


(1) .1 inartii 12t0. Dajulis, jiulicibus et universo populo Punorm... Qui prò 
parte vestrum oiimium sc.'*cnilalem vutlus nostri propitiant, et nostrani vobis 
referant voliintatcìn. Regest. Frid. II, p. 361. 

(2) Boutainvitlicrs, Storta dcll'anlico governo della Francia, t. Il, p. 20’ 

(3) I.ingaril Storia d'Inghilterra, Irad. di \Vailly, t. I, cap. 15, p. 675, — 
Il wril di convocazione in Ityincr, t. I, p. 802. 

(l) Petra scandali regni nostri (22 januarii 1210. Regest. Frid. Il, p. 321). 

(5) Ad pondus curiao nostrae. (Poggia, 27 c 28 aprilis 1210. Regest. Frid. II, 
p. 103 c 401.) 

De CiicnniKit, Storia, Voi. II. 
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di Ferrara, .che Snìingucrra aveva bandito da quella cillà. Il marchese 
di Esle vi fece giuramento di soccorrere , qnantunque volle ne fosse 
richiesto, la Chiesa romana c i membri della confederazione,* c di non 
fare, senza il loro consenso, nò pace nò tregua coirimperalorc (I). Per 
operare una polente diversione in favore del papa, Monlelongo diò primo 
il suo parere di prender Ferrara, e questa risoluzione fu unanimemente 
risoluta, perocchò ognuno se no impromelleva grandi vantaggi. I Ve- 
neziani si vendicavano di Salinguerra, che impediva alle loro navi di ri- 
salire il Po; Bologna pensava di ripristinare colle Marche Veronese c 
Trevigiana le antiche relazioni commerciali, da lungo tempo' inlerrollc; 
i Lombardi, padroni che fossero della navigazione del fiume, da Man- 
tova fino alla sua foce, vedevano aprirsi tra le repubbliche una comuni- 
cazione la cui importanza era ogni di meglio riconosciuta. Finalmente 
il marchese di Esle si lusingava di esser posto in possesso di Ferrara, 
di cui, siccome abbiam veduto, i suoi partigiani lo avevano proclamalo 
signore. Non si deve dunque far le meraviglie se i confederati gareg- 
giaron di zelo nei loro armamenti. I Veneziani furon pronti i primi. 
Otto loro galee c buon numero di legni di minor forza, che gli equi- 
paggi tiravano con corde, avendo risalilo il fiume fino airimboccatura 
del Reno, ruppero una grossa catena di ferro che ne chiudeva Tingresso, 
e questa flottiglia assicurò alle truppe della confederazione il libero pas- 
saggio dall'una all'altra riva. Tosto due eserciti bloccarono slrellamenle 
Ferrara, l’uno composto di Veneziani, di Bolognesi, di Romagnuoli c 
di Guelfi di Ravenna; Pallro delle milizie di Piacenza c di Mantova, di 
dugento cavalieri milanesi condotti dal legalo, degli uomini d’arme del 
marchese di Esle e degli altri signori della fazione. Al dire di un cro- 
nista contemporanco, queste milizie senza disciplina fecero grandi de- 
vastazioni nel Ferrarese; c gli uomini pii ne incolpavano il legalo, che 
invece di moderare questi soldati della Chiesa si armava egli stesso 
della spada temporale, senza mai ordinare nò digiuni nò preghiere per 
placar la collera di Dio. Da più di venti anni Salinguerra Torelli, vecchio 
quasi oltagcnario, ma pieno di allivitii e di energia (2), governava Fer- 
rara. Egli teneva a suo servizio ottocento uomini d’arme tedeschi ed un 
gran numero di soldati italiani. Per di luì cura le muraglie dcUa città 


(2) Potons homo fiiìt, famosus et nominnlns, et mngnae snpicntine reputatus. 
(Sniimbeni, fog. 2ì‘J, col. i.) 

(I) il documento, custodito negli Archìvi pubi, di Dolognn (Misceli, I, n. 3(ì), 
c rit»ortito dui Saviuli, Annal. di Bolo<jna, t. Ili, parie II, Documenti, u. GIU, 

p. 182. 
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furon posto in islato di difesa, e gucrnile di polenti mangani che ne 
difendevano lo approccio. Ei resìslcUc quattro mesi interi, e respinse 
a parecchie riprese gli asscdianli, di cui avrebbe certo trionfalo, se il 
legalo perdendo la speranza di espugnare una città si ben difesa, non 
avesse impiegato la perlidia. Egli pervenne a trar dalla sua il luogo- 
tenente di Salingucrra; e questo ulTiziale seppe si bene far germogliare 
lo spirito di rivolta nel presidio , che costrinse il vecchio capo ghi- 
bellino a capitolare. Fu convenuto che ognuno conserverebbe la vita 
ed i beni; e dopo questo accordo, il 2 luglio, il legalo e i principali 
capitani furono ammessi nella piazza. Ma in disprezzo della fede giu- 
rala, ad onta della lega lombarda , di Monlelongo e del papa stesso , 
df cui era leso Tenore, rinvialo della santa sede, dopo aver rimosso 
gli scrupoli del marchese di Esle (1), fece arrestare il signor di Fer- 
rara, di cui aveva garcnlito la sicurezza. Salinguerra fu caricalo di Ga- 
lene e condotto a Venezia, dove mori quattro anni dopo (2). I Guelfi 
saccheggiarono la città quasi fosse stala presa d'assalto; indi il mar- 
chese ne riprese il possesso, e secondo l’uso troppo generalmente in- 
valso nelle guerre d’Italia , ne cacciò i Ghibellini in numero di mille 
e cinquecento (3), e distribuì le loro case e le loro terre a’ suoi amici. 
Alcuno non parlò di rislaurare T antico governo repubblicano, di cui 
ogni giorno le grandi città lombarde sempre più si allontanavano; e il 
solo frutto di un’impresa fatta in nome della libertà italiana fu di dare 
un altro padrone ai Ferraresi (4). 


H) Cui Icgiiliis pcrsiiasil, ut caicnto lioncsto et jurumcnt» nmplectereliir quod 
utile siili forct, utscilicct urbe potirctur, ilio cxcluso. (liiculiahl. Ferrar. Chron. 
p. i:iO). 

(2) Saliiiguerru fu seppellito nella chiesa di S. Kicolò del Lido. S'incise sulla 
sua toiniKi la seguente iscrizione : 

SEPl'LCRl'X. MACSmCI 
nxi. SALIXGl'EIUIiK. HE FP.R 
RARIA. PRIXI. Ql'l ODIIT. Ul 
K. XXV. IVLII XCC XLIIII. 

(.1) Capto Salingucrra, fere mille quiiigcnti viri parlis illiiis in oxilium dif- 
fugerunl. {Chron. parva Ferraricns., p. 486). 

(4) Vedi, per l'assedio di Ferrara, la Clironiquc da Veniciens, di inaeslro 
Marlino du Canal, ins. del XIII secolo, della Hib. Hicard. in Firenze, n. 1919. 
f. 29-33.— Andrene Danduli Chron., ap. Murat., t. XII, p. 352. — Chron. Eslcns., 
ap. Murat. t. XV, p. 309. — Itolandinus l.ib. V, cap. I, p. 233. — Savioli, An- 
nali di Bologna, t. Ili, parte I, p. 151. 
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Per. riparare una sì gran perdila, l'iinperalore risolvellc di mellcrc 
in armi tulle le sue forze e di spingere vigorosanicnle la guerra. Olire 
ai Bolognesi ed ai Veneziani, signori di Ravenna, gli Imperiali avevano 
contro di loro in Romagna la popolazione di Faenza, numerosa, agguer- 
rita, e la cui aulorilà sul rimanenle di quella provincia poteva esser 
paragonala a quella di Milano sulla Lombardia. La caduta di Faenza 
doveva trarre seco quella deirinlera Romagna ed intercettare ogni co- 
municazione tra il settentrione deirilalia e Roma. Pria di aprir la campa- 
gna Federico domandò soccorsi alla dieUi germanica e a tulle le città del 
suo parlilo (1); cercò di guadagnar partigiani nel clero, e fece anche 
belle promesse agli ordini mendicanti, acciocbè la crociala contro di lui 
più non predicassero. I domenicani tennero allora in Parigi un capi- 
tolo generale. In una lettera ch'ei scrisse loro, spiegò la sua condotta 
verso il papa, solo autore, secondo lui, di tulli gli scandali che aflli- 
gevano la cristianità. Dopo aver sollecitalo quei monaci ad essergli 
favorevoli, ei diceva terminando: « Noi siamo disposti a sostenere e a 
« favorire il vostro santo ordine, non solo con parole ma con falli, per 
« quanto l’onore deirimpero cel permetterà (2). n .Ma nò da quella parte 
nò in Germania le sue istanze ebbero il risultalo ch’ei ne sperava. Le 
provincie germaniche, minacciale da una invasione da orde innumere- 
voli di Tartari, che già devastavano 1‘ Ungheria, non risposero al suo 
appello. Non vennero in Italia se non poche compagnie di volonlarii, 

G fra gli altri uno stuolo di conUidini di Uri, di Schwitz, e di Under- 
wald , capitanali dal conte di Absburgo (3). I Ghibellini lombardi fe- 
cero a rincontro grandi sforzi : quelli di Toscana fornirono un corpo 
di cavalleria; le milizie di Forli, di Cesena, di Forlinpopoli, di Bcrli- 
noro, d’Imola, di Rimini, accorsero sotto la bandiera imperiale. Quando 
questo grande esercito fu in armi, rjmperalore oppugnò dapprima Ra- 
venna, che si arrese il 22 agosto dopo sei giorni di assedio (4); fece 
quindi bloccare slrellamenle Faenza, mentre che il suo luogotenente nel 
regno assaliva Benevento. Si erano lusingali che quesl’ullima città non 

(1) Mjirti'nno, Ampliss. Collecl., I. II, n. 13, col. 1148. 

(2) 27 fcbriiiirii XIII Imlicl. Epist. Fruì. Il, Gap. fralrum ord. Praedical., 
Xc ipsi pracdicciil conira (Mim. (Ms. del Valicano, n. 4937, fog. 18). 

(.1) Mullor, .S/omt della Svizzera, t. I, p. 497. — Qucsli montanari resta- 
rono sotto la bandiera imperiale sino ai termine dello assedio. Per ricompen- , 
sarneli, rimperalorc diè loro lettere ili rrancbigia, secondo le quali non do- 
vevano giammai appartenere ad un principe del paese, od essere separali dal- 
. Timpero. (Dicembre 1240). 

(4) Annaì. Caescnales, ap. Murai., t. XIV, p. 1097. 
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avrebbe opposto se non debole resistenza; ma ben altrimenti intervenne. 
Il suo arcivescovo era stato autorizzato a prelevare cinquecento oncic 
di oro sugli introiti delia camera apostolica per la riparazione delle 
mura e le spese personali dei rettori (I). La città era d'altronde suf- 
licientcmenle vettovagliata, e i suoi abitanti disposti a ben difendersi. 
Essa si sostenne tre mesi interi, e non apri le porle se non il 14 
aprile deiranno seguente, quando i suoi viveri furono 'consumati. Fu 
dato ordine di demolirne le mura (2). 

L’investimento di Faenza fu compiuto nei primi giorni del mese di set- 
tembre. Invano, per costringere l'iinperatore a divider le sue forze, i Ve- 
neziani attaccarono con venticinque navi le coste del regno, che alcun e- 
sercito non proteggeva. Eglino distrussero Viesti, Campo Marino, Termoli 
e parecchi altri piccoli porli della CapitanaUi; e bruciarono all’ingresso del- 
la rada di Brindisi una gran nave che riconduceva da Siria molti soldati. Fu 
allora che l’imperatore ordinò di appiccar sulla riva, in vista della flotta, 
Pietro Tiepolo, figlio del doge, fatto prigioniero a Corte Nuova. I Vene- 
ziani ne serbarono un vivo risentimento; eglino devastarono il liltorale 
della Puglia, e quando verso l’equinozio di autunno la violenza dei venti 
gli costrinse ad allontanarsene, la loro flotta ritornò a Venezia carica 
di bottino (3). Intanto Federico, lungi dallo abbandonar 1’ assedio di 
Faenza, chiamava a sè nuovi riufoni, e prendeva a suo servizio abili 
costruttori di macchine di guerra. Per di lui ordine si fece nel regno una 
colletta di denari, si riunirono grandi provviste per l’esercito. Le truppe 
si stabilirono a poca distanza dalle mura in baracche che furono cir- 
condale da un fossato e da forti palizzate; i passaggi, per dove il ne- 
mico avrebbe potuto vettovagliarla piazza, furono accuratamente custoditi. 

L’attacco fu vigoroso, lunga ed ostinata la resistenza. L’inverno in- 
terruppe i lavori degli asscdiauli, ma non impedì di mantenere un blocco 
si rigoroso , che i Faentini, privi di comunicazione colle campagne, si 
videro ridotti alla più grande penuria. Tosto bisognarono scacciare lo 
bocche inutili, vecchi, donne e fanciulli. Questi infelici, mezzo morti 
di fame e di spavento, si gettarono ai piedi dell’imperatore mandando 
lamentevoli grida. Le donne, scarmigliate, porUmdo in mano croci di 
legno , invocavano in nome del Signore la misericordia imperiale pei 


(1) Latcnm. IV hJ. aprii, ann. 14(10 aprii. 12t0), ins. del Valicano, n. 0531, 
fog. 70, v". 

(2) Kicc. di S. r.crm., p.^1040. 

(3) Andrcac Danduli Chron., 332, D, — Bice, di S. Ccrm., p. 104.3. — 
Marlin du Canal, fog. 3t-33. — de rohm in llalia gesti», p. 185. 


210 MRnov (1240-1241) 

loro llgli c i loro mnrili rini<*isli nella cilLì. « In tulli i Icinpi gli abi- 
li tanli di Faenza si son moslrali noslri nemici. Hanno eglino perduto 
« la memoria degli oltraggi fatti dai loro padri airimperalrice Costanza, 
(1 quando inferma ed inolirala nella sua gravidanza traversò la Roma- 
« gna? Credon eglino che ignoriamo i loro colpevoli lenlalivi per iin- 
« padronirsi della nostra persona e farci perire? Cna troppo lunga in- 
« dulgenza non ha potuto disarmarli; che ne subiscano la pena; nes- 
« suna grazia sarà loro falla (1). » Dopo si dure parole Federico or- 
dinò di respingere quella moltitudine nella città, dov’ essa diffuse un 
sì compiuto scoraggiamento, che gli assediati, perdendo la speranza di 
ogni soccorso, prolTersero di sottomettersi a quanto da loro si richie- 
deva, sotto la sola condizione di aver salva la vita. Si rispose con un 
formale rillulo. • 

Ma se i difensori di Faenza erano in preda alla fame, gli Imperiali 
anch’essi provavano una grande penuria. Il denaro mancava per pagarsi 
loro il soldo; già 1* imperatore aveva fuso il suo vassellame, venduto 
gioie ed altri oggetti di valore; e quando queste risorse furono esaurite, 
egli creò sotto propria garenzia una moneta di convenzione, che ebbe 
corso forzalo. Era un pezzo di cuoio portante da un lato Taquila impe- 
riale, e dairallro la eillgie del principe. Ogni moneta era data per un 
auguslale d'oro (2), od un lìorino ed un quarto. L’imperatore aveva pro- 
messo di aimbiarc senza alcuna perdila questo segno rappresentativo 
con uno dei valori mclallici .di lassa legale, il che ebbe luogo infatti 
neH'anno seguente: esempio di lealtà troppo rara e degno di esser ri- 
cordalo. Dopo rinvcrno, l'assedio fu ripreso con nuovo ardore. Le mura, 
scosse dall’ ariete, crollarono in parte ; intrepidi minatori apriron vie 
sotterranee fin nel centro della cilU'i. Ogni giorno s’ingaggiavano nuovi 
comballimenli corpo a corpo, in cui Guelfi e Ghibellini gareggiavan di 
sforzi e di coraggio. Finalmente gli assediali, ridotti ad un picciol nu- 
mero, non ricevendo dal papa se non che inutili esortazioni a ben di- 
fendersi, e vedendosi abbandonali dai loro alleali di Milano, che erano 
più che mai in preda alle civili discordie , si arresero a discrezione 
esaurito che ebbero Tullimo pezzo di pane. Il venerdì 5 aprile, dopo 
sette mesi di assedio , aprirono le loro porle , pronti a subire il ca- 


(1) Jiislmn est ut ipsi rccipiant lalioncm. (Ma». Paris., p. .375). — l.n cro- 
naca de fìeb. in Italia genti», dice al contrario, clic permise u tutti coloro 
che lo vollero, di uscire dalia città. (P. 181). 

(2) Villani, Istorie Fioreììline, I.ih. VI. cap. 22 ap. Murai., t. Mlf, p. 3(58. 
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sligo (li cui erano siali minacciali (1). Federico gli Iraltò con modera- 
zione degna di elogi, limilandosi a richieder da loro il giuramcnlo di 
fcdcllà e la promessa di rinunziare alla loro alleanza coi nemici del- 
rimpcro (2). La cilUi più non offriva se non un mucchio di ruine; il 
caslello fu riparalo, e vi fu posto un presidio di truppe Icdeschc. 

Compiuta felicemente questa lunga e penosa spedizione , Y impera- 
tore, padrone della Romagna, della Marca di Ancona c di Benevento, 
si disponeva a volgere i suoi sforzi contro i Bolognesi, quando nuovi 
avvenimenti lo indussero a rappattumarsi con Roma. 

Gregorio IX, al cospetto dei falli che abbiam raccontalo, non era 
rimasto inoperoso. Fra tulli gli affari ond’era sopraffallo , quello che 
più r occupava era, secondo la sua propria confessione, la lolla con 
Federico. Ei non curava sagrifizio alcuno per vincerla su di un prin- 
cipe il cui scopo manifesto era di distruggere il potere temporale dei 
papi c di stabilire nel centro della Penisola la sedo deU’impero. Bla 
vedendo quella lunga allernaliva di villorie e di sconfille, il vecchio 
ponlclìcc si accorgeva alfine che era d'uopo impiegare contro un tale 
avversario mezzi ben più polenli che una semplice scomunica. Si sa 
che i suoi Icnlalivi in Germania per far eleggere un altro imperalore 
erano siali respinti; la Francia, qucsl’anlica alleala degli Ilohcnslaufcn, 
(|uanlunquc alquanto inliepidila, ricusava di rivolgersi contro Federico; 
e tulio annunziava che la guerra civile potrebbe per lungo tempo ancora 
involgere ritalia senza assicurare il trionfo del sacerdozio suirimpero. 
Xonoslanle tutto ciò che si era potuto dire e fare, la opinione pubblica 
non si pronunziava generalmente in favore della santa sede. Era me- 
stieri ad ogni costo indurre la Chiesa intera a prender parlilo in quella 
contesa. Per raggiungere il suo scopo Gregorio voleva tenere in Late- 
rano un concilio generale, soUomcllere ai rappresentanti legittimi del 
mondo cristiano le sue contese con Federico, ed ottener da loro la con- 
danna del suo nemico. Sin dall'anno precedente tal quislionc era stata 
discussa : Fimpcratorc stesso non aveva respinto Farbilralo della Chiesa 


(1) Episl. Frid. li, ap. Ma». Paris, p. .‘J81. Riccardo dì San Germano dice 
al contrario che gli assediati si arresero salti» persovi» et rebm homini ci- 
vitalis , p. — 1/ autore d(dla Chronica de rebus in Italia ijeslis pro- 
lunga sino al 1.1 aprile la resa di Faenza. 

(2) Civit. oadem, in grulìuni cleinciiter recepimus. {Episl. Frid. II.) — Sa- 
liinbciii, fog. 282 , v , pretende al cuntrurio die F imperatore non sercavil 
eis padum ut didum est. 
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universale (1); e Gregorio aveva fallo spedire lellere di convocazione (2), 
colle quali slabili va al 31 marzo 1241, giorno di Pasqua, Taperlura del 
concilio. Ma Federico riconobbe loslo il pericolo di rimellcrsi ad un 
congresso di ecclesiaslici, che il papa, loro capo supremo, presiederebbe, 
e si oppose a lai disegno. Nel mese di sellembre 1240, Gregorio gli 
fece chiedere dal vescovo di Brescia una Iregua di un anno, nella quale 
i Guelfi lombardi dovevano esser compresi. Era un preliminare, senza 
il quale non si poteva, secondo lui, parlar di pace, dovendo solo las- 
soluta cessazione delle oslililà in Italia offrire ai prelali chiamali a Roma 
la sicurezza di cui avevan bisogno. LMniperalore non si lasciò prendere 
allamò. Appunlo allora egli aveva invcsUlo Faenza, nè era ih nessun 
modo disposte a loglicr Tassedio da quella cillà. Il suo ingegno perspi- 
cace aveva anlivedulo gli oslili disegni della corte ponliflcia e la poc;i sin- 
cerità delle pacifiche parole che faceva udire. « A che , egli rispose, 
« cercar da lungi arbitri mcnlre abbiam qui sagge persone, come il ve- 
(( scovo di Brescia e tanli altri prelati occidentali? Se accordiamo una 
« tregua, i confederali lombardi, questi nenjici irreconciliabili deirim- 
« pero, dovranno esserne esclusi. Quante al concilio, siccome è cosa no- 
ie loria che nelle sue lellere di convocazione il papa non ha parlalo 
« della pacii futura, ma solo dei gravi altari della Chiesa romana (3), 
(I ciò che cangia del tulio la queslione , e siccome i vescovi che han 
u fornite sussidii per farci la guerra, e i signori spergiuri al loro giu- 
« ramenlo di fedeltà come il conte di Provenza, il marchese di Esle, 
u Alberico di Romano e molli altri vi son chiamali per esser giudici 
u nella loro propria causa, mcnlre che i Ghibellini non vi saranno am- 
« messi: cosi non possiam riconoscere la competenza di un tribunale 
(( giustamente sospetto. » Ben lungi dunque dal guarentire la sicurezza 
dei prelali, Federico prese le più cITicaci misure per impedir loro di 
giungere a Roma. Egli indisse ai signori ed ai comuni , sotto pena 
di esser posti al bando deirimpero, di opporsi al loro passaggio, au- 
torizzandogli anche a tenere in prigione coloro che osassero infrangere 
i di lui ordini, e a toglier loro cavalli, bagaglie e danaro (4). Amedeo 


(1) Dom. iinper. conscnticntc polente. (Mnlt. Paris, p. .159). 

(2) Lettere ai prciuli , V Idus aiig. (9 agosto 1210), lìoyosla Gregor. IX, 
Lil». XIV, n. 201 e, 270. Lettere ai re ed ni prìncipi, stessa data, n. 2G5 — 
I.ellere (In Papi, l. XVIII. 

(.1) Pro inagis et ardnis Eccles. roin. negotiis. (Epist. Frid. Il, 13 sept. 12JO, 
ap. Pert/,, t. IV, p. 337-338). 

(i) l’nivcrsis lidelib. suis. (Marlenne, Anìplisa, CoUccL, t. Il, n. 13, cof. 1 140). 
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di Savoia, in favore del quale il Sciablese e il paese di Aosta erano 
stali creili in ducalo Ire anni innanzi (1238), fu nominato vicario im- 
periale in Piemonle con incarico di cbiuderc ai prelati gli sbocchi delle 
Alpi. Una circolare avverti i vescovi d'Italia e di Germania dei pericoli 
cui si esporrebbero obbedendo agli ordini del papa (1). Inflne simili 
lettere furono dirette ai re di Francia e d’Inghilterra, ed ecco in quali 
termini Timpcralore si esprimeva : « È necessario che i prelati del vostro 
« regno ben sappine che alcun salvocondollo non sarà loro accordalo 
0 per recarsi al concilio e ritornarne. Se dunque alcuni intraprendano 
0 questo viaggio non ostante il nostro formale divieto, dovranno incolpar 
« sè medesimi del male che potrà loro incogliere (2). » La posizione di 
questi ecclesiastici divenne difllcilissima. Posti tra le minacce del potere 
secolare c la obbedienza che dovevano al capo della Chiesa, la mag- 
gior parte non sapevano a qual parlilo appigliarsi (3). 

Intanto Gregorio sollecitava vivamente i principi di Europa e i co- 
muni guelfi ad inviare i loro ambasciatori al concilio (4); scriveva lettere 
su lettere per ravvivare il coraggio dei vescovi e combattere le obbie- 
zioni colle quali molli di loro rispondevano alle sue istanze (5). Alcuni 
temevano la vendetta deirimperatore; altri i pericoli del viaggio; la mag- 
gior parte dei prelati tedeschi non osavano lasciare le loro diocesi men- 
tre i Tartari minacciavano le frontiere deH’impero (G). 11 papa promise 
di noleggiar navigli che gli trasporterebbero a sue spese con tutto il 
loro seguilo, al sicuro da ogni pericolo, dal porlo di Nizza all' imboc- 
catura del Tevere, e gli ricondurrebbero in Provenza. A questo effello 
il suo cappellano Gregorio di Romania, nolaro apostolico, fu incaricalo 
di conchiuderc il più secrctamenle possibile un accordo colla comune di 
Genova per ottenerne le galee e i legni da trasporto di cui si avrebbe 
mestieri (7). Quantunque la maggioranza della città fosse guelfa, vi erano 
nel gran consiglio parecchi ghibellini, che cercando d’impedire il ne- 


(1) Episl. Frid. II, nel ms. del principe di Fitalia, n. 83, fog. 71. 

(2) Petri de Vinca Epist.^ Lib. I, n. 34, p. 212. 

(3) Mail. Paris, p. 374. 

(4) llabn BuU. pontif., n. 2f, t. f, p. 144. 

(5) 15 octoli. 1240. Rcg. Grcg. IX, Lib. XIV, n. 276, fog. 40. — L. dei Papi, 
t. XVIII. 

(6) Regest. Grogor. IX, Lib. XIV, fog. 51 c scg. 

(7) l.abTan., 13 oclobris 1240. HegesL Gregor. IX, ami. 14. Super appu- 
ralu navigii, n. i.-^IcUcrc dei Papi, t. XVIII. 

De CuERiUEn, Storia. Voi. II. 
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gozialo (1), fecero decidere che un forte a buon conio fosse iinlicipala- 
inenle pagalo per Io allesliinenlo della flolla. Il legalo era senza denaro, 
ma pervenne a togliere in prestanza 1,000 marchi, mercè un’ipoteca 
su i beni del clero della cillà. I prestatori ritennero 200 lire, moneta 
di Genova, per le spese, e coniarono 3,So0 lire alla comune (2). Gre- 
gorio di Romania dispiegò molla abilità nella condotta di questo affare. 
Per di lui cura, un accordo diflìnilivo fu solloscrillo il 6 dicembre di 
quel medesimo anno. Il podestà promise di armare , pria del tempo 
convenuto, sedici galee con cenlolrcntaquallro uomini di equipaggio per 
ciascuna, non compresi trenta uomini d’arme e dieci balestrieri muniti 
di due baliste, Tuna di legno, l’ altra di corno (3). Il prezzo stabilito 
era di 200 lire di Genova per galera in ogni mese (4). Simil numero 
di tarridas, o navi da trasporlo, portanti ognuna venticinque uomini 
d’arme e i loro duo servitori (ìi), furono noleggiale al prezzo di 86 lire 
per mese. Le spese di questo armamento erano assegnale sul ritratto 
della decima levala in Francia. Il papa vi destinò 5,000 marchi (250,000 
fr. circa) (G), che alcuni banchieri si obbligarono a pagare in Genova, 
mercè 57 marchi (2,850 fr.) di sconto per trenta giorni di scadenza. 

Nel mese di fobbraro seguente. Ottone di Monferrato, Cardinal dia- 
cono (7), del titolo di San Nicola in carcere, e Giacomo Pecorario, Car- 
dinal vescovo di Prcnesle, il primo legalo in Inghilterra, il secondo 
in Francia, giunsero in Nizza, seguiti da un gran numero di prelati di 


(\) Quidam laici vcllcnl illud ncgocium impedire. (9 dcccmh. 1240. Regesl. 
Grog., n. 13, Super apparalu, etc. — Lellere dei Papi, l. XVHI. 

(2) De quibus mille marcis hubui tria millia quingcntarum et quinquaginta 
libr. Januens. quas solvi eis et dbccntas libros Januens. dedi mcrcatoribus qui 
inuluarunl dictas marcas prò expensis. (9 dicembre ioc. cit.) 

(3) Kcco, secondo il trattato, come si componeva Tequipaggio di ogni galera: 

Nauclerii cl superiores 108 

Sublani a 18 soldi di Genova per mese. . 20 

Supersalienles a 35 soldi 40 

{rnstrumentum, etc., Regesl. Greg. IX, n. 10), ann. 11, die Jovis, Vili Idus 
dcccmbris (0 dicembre). 

(4) Et licci consuevcrunt, Januen. dare galcam bene urmatam prò ducentis 
libris Januen. per unum mcnsem. (Episl. super apparalu navigii, n. 10). 

(5) llomines vigilili quinque munili ad ferrum qui Iiabcbunt servitorcs duos. 
(Super apparalu ole., n. 10). 

(0) Regesl. Gregor. IX, bili, XIV, Super apparalu eie., n. 3 c 4. (Il marco 
è contato a 50 fr. suo valore alluale). 

(7) Era liglio di Guglielmo 111, inarciiese di .Monferralo. 
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questi (lue regni. Qui solamente cominciavano i pericoli del viaggio; e 
il timore di cadere' in potere degli Imperiali cogliendo d*un tratto la 
maggior parte dei vescovi, gli fece vacillare nel loro proposito. I più ar- 
diti si avventurarono sino a Genova; alcuni vollero aspettarvi nuovi or- 
dini; molti altri togliendo a pretesto rinsufficicnza delle forze destinate 
a proteggere il loro passaggio, ritornarono al loro paese, dopo avere 
scritto al papa lettere di scusa. L’ambasciatore del conte di Provenza 
condusse su di una galea di Marsiglia il metropolita di Arles c i vescovi 
provenzali ed aragonesi. I prelati lombardi e un piccini numero di quelli 
della bassa Germania si recarono dircllamcntc a Genova , come pure 
i deputati di Piacenza, di Milano, di Brescia e delle altre città della 
lega guelfa. 

Intanto Timpcratore cercava con ogni sorta mezzi di sventare i di- ? 
segni della corte romana. Già da parecchi mesi il cardinale Giovanni ? 
Colonna, legato pontificio c comandante delle truppe della Chiesa in f 
Romagna, era entralo nel parlilo ghil>ellino per dissenzioni col sovrano ! 
pontefice. Questa dilTalla apriva a Federico i castelli e le torri forti che \ 
la polente casa di Colonna possedeva nelle circostanze di Roma, c fin j 
neirinlerno della città, e rendeva sempre più trista la posizione di Gre- | 
gorio (1). Era senza dubbio un’utile diversione per l'imperalore; ma 
in Genova abbiam veduto che il successo non coronava i suoi sforzi. 

Vi erano nel suo partilo un Spinola, un Boria ed altri nobili eminenti, 
che promettevano di opporsi alla partenza della fiotta; e questa fazione, 
i cui membri furon chiamali i Mascherali, agiva sottomano, pur sem- 
brando obbedire agli ordini del consiglio. Questi intrighi non poterono 
a lungo rimaner segreti , e quando furono conosciuti , il podestà as- 
sembrò il popolo e fece infliggere ai ribelli un esemplare castigo (2) 

Nel regno di Sicilia venlisellc galee, hi maggior parte di fresco costruite, 
furono provveduto di equipaggi: rammiraglio Ansaldo de’ Mari (3), le 
condusse a Pisa per unirle a quello della repubblica. 11 re Eiizio, ri- 
l chiamalo dalla 3Iarca di Ancona , dove la sua presenza diveniva mcii 
futile dopoché Colonna era divenuto ghibellino, assunse il comando 
della spedizione. Le sue istruzioni erano di assalire le navi genovesi, 
c di far prigionieri i Padri del concilio, quand’anche qualcuno a'nnc- 


(1) Jnniinrio 12it. Ilice, di S. Gormnnn, p. 10ij. 

(2) Ilarlholoninci Scrihac, Annales Ociiuenscs, p. 488. 

(3) Nicolò Spinola, grand'anuniruglio, era morto nei primi dell'anno 1241, 
cd Ansaldo, dì una famiglia ghil>olIina di Genova, io aveva soslilnito in (piella 
carica. 
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gar ne dovesse nell* azione. Ma come in quella si seppe che il nu- 
mero degli ecclcsiaslici che arrivavano a Genova si accresceva di giorno 
in giorno, Tiinperatorc, cangiando linguaggio, cercò di cattivarseli con 
buone parole. Se debbe prestarsi fede ad un racconto contemporaneo, 
(luesto principe fece offrir loro un salvacondotto per traversar libera- 
mente l'Italia, a patto perù che si recassero alla corte imperiale pria 
di andare a Roma. Volere, ei diceva, mettere sotto i loro occhi le prove 
evidenti della giustizia de' suoi reclami e della parzialità di Gregorio, 
c dopo aspettare con rispetto la decisione di un'assemblea di uomini 
commendevoli per scienza e per virtù. Terminando , faceva osservare ’ 
con una notevole contraddizione , che il papa chiamava al concilio i 
più ardenti nemici dclfimpero, e fra gli altri un gran numero di laici 
più che alla pace disposti alla guerra, e che sarebbero per lui awer- 
sarii e non giudici (1). 

Questo messaggio fece poca impressione sull’animo dei prelati, e ri- 
cusarono di prestar fede alte promesse di uno scomunicato ; ma per 
ardite che fossero le loro parole, 'la maggior parte di loro tremavano 
dallo spavento pensando ai rischi del viaggio. Si era loro promesso di 
condurgli a Roma sotto la scorta di considerevoli forze marittime ; c 
non ostante questa assicurazione , una squadra poco numerosa gli a- 
spettava. Parlavan eglino della superiorità numerica degli imperiali , 
temevan le sorti di un ineguale combattimento ; ma i Genovesi, gli di- 
leggiavano come genti di lettere , paurosi e pusillanimi , sempre in- 
dotti a frivoli timori. Quei marini, gonfi di orgoglio, si persuadevano 
che bastava il mostrarsi per mettere in fuga le navi nemiche (2). 

Il 23 aprile la fiotta genovese, forte di ventisette gelee c di trenta- 
ire legni da trasporlo, levò l’ancora al suono delle buccine e fra i gridi 
di gioia dei marinai. Dal lato dei GJùbellini, la signoria di Pisa dopo 
avere indarno sollecitalo il consiglio di Genova a non prender parte 
contro Timpcratore, aveva posto sotto gli ordini del conte Ugolino Ruz- 
zacherini quaranta navi, che si congiusero colle • ventisette galee dcl- 
Tammiraglio siciliano (3). Il re Enzio comandava la spedizione. Que- 
sto formidabile navilio aveva stabilito la sua crociera tra la costa dT- 
lalia e la Corsica. L'ammiraglio gcnwesc avrebbe potuto evitarlo na- 
ti) Slatt. Paris, p. 380. 

(2) Moti. Paris, 1241, p. 380. 

(3) Non si sa per qual motivo T ammiraglio Ansaldo dei Mari non prese il 
comando di quella fiotta. Fu suo figlio, chiamato Andrcoio, che la condusse 
contro quella di Genova, che sconfisse vicino al Giglio. 
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vigando al largo; ma sordo alla voce della prudenza ed alle suppliche 
dei prelati, fe’ rotta per Civitavecchia, senza neanche aspettare un rin- 
forzo di otto galee che la comune di Genova gl’ inviava da Porto Ve- 
nere (1). Egli incontrò gli Imperiali tra la piccola isola di Giglio e quella 
di Monlecristo, che appartenevano entrambe ai Pisani (2), e non ostante 
la inferiorità delle sue forze, si preparò a venire alle mani. Era il ve- 
nerdì 3 maggio, giorno della Invenzione della Santa Croce. Al comin- 
ciar dell’azione, tre galee genovesi, collocale in avanti delle altre, fu- 
rono circondale e colale a fondo ; i loro equipaggi perirono , come 
pure gli uomini d’arme che vi si trovavano (3). Tosto tulle le navi c- 
rano ingaggiate, e dall’ una parte e daH’allra si combatteva con acca- 
nimento. Gli Imperiali ruppero iniine la linea nemica e ottennero una 
compiuta vittoria. Dal lato dei Genovesi duemila uomini , preti , sol- 
dati, marini perirono nei flutti; ventidue galee, la maggior parte dei 
legni da trasporlo, e quattro mila prigionieri caddero in potere del 
vincitore (4). Nel numero dei prigionieri si trovarono più di cento di- 
gnitari della Chiesa , e fra gli altri , i due cardinali di Preneste e di 
San Nicola, il legato Gregorio di Romania, gli arcivescovi di Bordeaux 
c di Rouen, i vescovi di Pavia, di Asti, di Tortona, di Agde, di Car- 
cassona, di Niraes , gli abbati di Cileaux, di Cluny e di Chiaravalle. 
Parecchi deputali lombardi , e molli capitani genovesi ebbero la me- 
desima sorte. Cinque galee soltanto si sottrassero a quel disastro, il 
più grande che mai abbia colpito quella repubblica, e condussero a Ge- 
nova 1 ammiraglio vinto e l’ambascialore di Provenza, chiamalo Romeo, 
che nel ’comballimenlo aveva preso una nave agli Imperiali. I prigio- 
nieri, spogli di lutto che possedevano, furono ammonticchiali alla rin- 


(1) Bartholoninci Scrihne, Annate» Gemiemcs, p. 488. 

(2) Et intcr insulas Giglii et Montis Gtiristi Galcac Januae imperiale slolium 
obviain liabuerunt. (ExlraUo di un maiioscritlo del XIII secolo, delPospilale di 
Pisa, c riportato da Flaminio del Borgo, Dmerl. IV, p. 208 e seg.) Gli An- 
nali di Ocno\a recano: Quumque essentin aquis Pisauonim, supra Zigium, 
eie... (Bartbol. Scrib., p. 48.) Il Giglio è ad olio miglia ad occidente del capo 
Argentar© , alla estrerailù meridionale della Toscana. La sua superfìcie è di 
selle miglia quadrate. L'isola di Monte Cristo ha due miglia e mezzo di su- 
perfìcie. È una montagna, la cui sommilù s'innalza a inillccinqucccntocinque 
braccia al di sopra del mare. 

(3) Epist. Polcsl. Januens. ad papam. (Regest. Gregor. IX, t. XV, n. 36). 

(4) Mense aprilis 1241. Pelri de Vinca Epist., Lib. I, n. 8. — Sci galee fu- 
Ton prese dai Pisani, c sedici dalla squadra siciliana. 
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fusa sulla flotta c condotti a Pisa ( 1 ). Alcuni istorici raccontano clic 
dopo averli caricati di catene , gli posero nella stiva , dov’ erano mal 
nutriti , privi di aria per un caldo solTocanlc , ed in preda a miriadi 
di mosche, che non gli lasciavano alcun riposo. Quella vita miserevole si 
prolungò per tre settimane ; poi furono trasferiti a Napoli al castello 
di San Salvatore a ilare, oggi forte dell’Uovo, palagio e ad un tempo 
fortezza e prigione di Stato. Vi si custodiva il denaro del fìsco, o men 
di un anno innanzi Timperatrice Isabella vi avea posto sua stanza, men- 
tre che r imperatore guerreggiava nello Stato ecclesiastico (2). Tosto 
alcune malattie si dichiararono; e molti prelati, dice Matteo Paris, la- 
sciarono le umane miserie per addormentarsi nell’ eterno riposo (3). 

A questa notizia, Gregorio colto dal dolore c dallo sdegno, implorò 
Tassistenza di tutti i re, del doge di Venezia c delle repubbliche ita- 
liane, contro colui che egli chiamava tiranno ed oppressore della Chie- 
sa (4). In una lettera scritta ai prigionieri per esortarli alla pazienza, 
egli accusava I‘ incuria del suo legalo a Genova , che informato della 
forza del nemico, ed autorizzato dalla santa sede a far tutte le spose 
necessarie, non aveva armalo un numero sufficiente di navigli (5). L’alto 
clero di Francia diresse airimperatorc un, reclamo rispettoso ed ener- 
gico ad un tempo, a Noi che siamo servi di Cristo , scrivevano , non 

(f) Al «lire (li alcuni storici i prelati prigionieri furono alloggiati in Pisa 
nella casa del capitolo, e per un avanzo di rispetto alla loro dignità, si fe- 
cero loro portare catene di argento. (Flaminio del Porgo , DisserUtzioue so- 
pra la Storia Pisana, u. 4). Secondo altri, rimperatore , consultalo sul ila 
farsi di (|uesti ecclesiastici, avn'bbc risjiosto i^oi due versi ssguenti: 

Oinncs pruclali pupa Jiibmitc vocati, 

Ki Ircs legali veniunt hoc usipic ligali. 

1 fatti posteriori contraddicono (]uestc due asserzioni. 

(2) Nei/est. Frid. Il, p. 3i7 c 349. 

(3) Matt. Paris. ///«/. major, p. 381.— Secondo (piesto storico, il Cardinal 
di Prenestc sarebbe morto in prigione; ma è un errore evidente. (Si può con- 
sultare su questo avvenimento Iticcardo di San Germano, p. 1049, c Vhloria 
Pisana dì Concioni, nelIMrc/uv/o storico italiano, t. VI, p. 501 e 502). 

(4) 18 maii 1241. iteuest. Grcg. IX, Lib. XV, n. 58. — Lettere dei Papi, 
t. XVIII. 

(5) H juniì 1241. Regesl. Gregor., n. 81. — La letU;ra colla quale Grego- 
rio autorizzò il suo legato ad armare al bisogno un più gran numero di ga- 
lee è del 15 marzo 1241, n. 19. {Super apparata iiavigii, Ilogesl. Gregor., 
nnn. 14.) — Lettere dei Papi, I. XVIII. — Quella scritta ai prelati prigionieri 
è del 31 luglio 1241, Lib. XV, n. 109. 
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a possiamo vedere senza una profonda Irislezza venerabili membri della 
fl Chiesa Icnuli in una dura catlivilà, senza che abbiano in nulla mancato, 
« e solo perchè hanno obbedito al loro capo supremo. Per questo fallo 
« la Chiesa intera è in lutto; i nostri occhi pieni di lagrime si coprono 
« di tenebre, noi gemiamo pegli unti del Signore umiliali e puniti in- 
« giustamente. Possa Vostra Maestà ascoltare la voce della ragione; pos- 
ti sano i singulti della Chiesa gallicana commuovere la vostra anima 
« ed indurvi a spezzar le catene dei nostri fratelli. Fatelo dunque ncl- 
t rinleresse della vostra propria salute, per aprire una via alla vostra 
a riconciliazione colla Chiesa, per far risorgere lo stalo dell’ impero e 
tt per render la pace alla cristianità. Non dimenticale che la giustizia 
a fa la forza dei re ; pensate alla brevità della vita , alla incertezza 
« della sua fine, pensale soprattutto al tribunale supremo, innanzi al 
(I quale scuse e supplicazioni saranno inutili. Temete di attirar su dì 
ft voi la vendetta di Dio. È attributo della Chiesa lo uscire vittoriosa 
0 dagli impigli che le si suscitano : accusata, trionfa cogli impulsi della 
« ragione; oppressa, prevale su i suoi nemici, simile all’arca, che sbat- 
ti luta dalle onde, è trasportala in luogo sicuro. Possa il divino Mac- 
« stro , nelle cui mani sono i cuori dei re , piegare il vostro a dare 
« ascolto alle nostre preghiere; che se lo farete, provvcderele non meno 
« all'onore cd alla utilità del vostro impero, che alle salute di coloro di 
u cui reclamiamo la liberazione (1). » Luigi IX chiese iramcdialamcnle 
dopo ma in termini quasi minacciosi la libertà dei prigionieri. ii I no- 
li stri antenati e i vostri, scrisse il santo monarca, son sempre vissuti 
« in perfetto accordo; noi stessi abbiain ricusalo al vescovo di Prene- 
<1 sle e ad altri legali i soccorsi che il papa domandava per couibal- 
« lervi. Jla guardatevi dal credere che la Francia sia si povera di guer- 
u rieri da lasciarsi impunemente pungere dai vostri speroni (2). » Fe- 
derico rispose che egli aveva usalo del suo diritto nel respingere in- 
giusti attacchi, e che non si poteva biasimamelo nel Irallcnerc in pri- 
gione coloro che riuniti si erano per consumare la di lui rovina (3). 
In una lettera diretta ai sovrani di Europa, ai grandi dcH’impcro , ai 


(1) Vedi alla Hnc del volume, Documenti n. 5. 

(2) Quod se pcrmilUit vcsiris calcaribus pcrurgcri. (Pctri de Vinca Episl.y 
Lib. I, n. 12, p. 115). — Script, rer. Francie., t. .XX, p. 352. 

(3) l.n leitcru era terminala con bisticci intraducibili in fruncesc : iVon igi- 
lur mirelur regia cclsiludo si pruelalos Franciae in augusto Icnet Augustus, 
qui ad Caesaris angustias truhcbanlur. {Ibid. , p. 3'i2.) — Annui, eeeles., 
12U, § 78. 
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principali nobili Icdcsclii cd italiani egli rendeva grazie al Signore, la 
cui mano polente, ci diceva, aveva allcrralo gli ausiliarii del papa (1). 
Ma i Genovesi, lungi di smarrirsi di animo, armarono nuovi navigli, 
e restrinsero la loro alleanza colla Chiesa romana , in servigio della 
quale grandi e piccoli promisero di consacrare le loro persone e i loro 
beni (2). L’imperatore fece allora devasUire da una flotta di quaranta 
galee le liguri spiagge, mentre che uno de’ suoi luogotenenti, il mar- 
chese Obcrlo Pallavicini, assaliva l’ interno del paese colle milizie di 
Pavia, di Tortona a di parecchi altri comuni. Egli stesso, ripigliando 
con ardore il suo antico disegno d’impadronirsi del territorio pontifi- 
cio, condusse le sue migliori schiere nella valle del Tevere. Non solo 
la guerra si acceso nel centro d’Italia, ma al tempo stesso scoppiò con 
tal furore sulle frontiere orientali della Germania, che fatlenzione di 
tutta Europa si volse da quel lato. I Tartari mettevano l’ Ungheria a 
fuoco c sangue. Lo avvicinarsi di quelfordc semibarbare, venute dalle 
estremità del mondo, le loro terribili devastazioni, colpivan gli animi 
di spavento. 

I Tartari o Talari Mongoli, popolo originario di quel vasto altipiano 
dell’ Asia centrale che si estende per di là dal Tauro e dal Caucaso, 
ad oriente del lago di Arai sino alla Cina, avevano sotto il loro capo 
Tchinggis 0 Gensis-Rhan (3), conquistato in venti anni, dal 1206 al 1226, 
la maggior parie del celeste impero, la Corca, le montagne del Thibet, 
la metà dell’Indoslan sino' al fiume Indo, la Persia fino all’ Eufrate, i 
paesi dei Rarismieni, le provincic lunghesso il mar Caspio, Rasan, Astra- 
can, cioè più di mille ottocenlo leghe da oriente ad occidente, e più 
di mille leghe da settcnlrione a mezzogiorno. Alfctà in cui la maggior 
parte dagli uomini cominciano a desiderare il riposo, Gengis aveva intra- 
preso lo sue conquiste con fone poco considerevoli. Egli ebbe il raro ta- 
lento di saperle conservare; c siccome la fortuna gli rimase fedele, cosi 
pervenne a fondare un impero più vasto di quello di Augusto c di Ales- 


(1) Questa lettera, scritta da Faenza, è riportata da Matteo Paris, ann. 1241, 

p. . 181 . 

(2) (Senza data). Tìcgeil. Greg. IX, Lib. XV, n. 36. — Leltcrc dei Papi, t. XVIII. 
(1) Gcngis-Kliuii^ chiamato Teimigin nella sua giovinezzii, era rampollo di 

una nobile .stirpe. Il padre di lui regnava su (|uarantamiia famiglie, riunite in 
tredici orde. Si pretendeva che il primo antenato di questo conquistatore era 
nato da una vergine immacolata, e che il nome di Gengis, che significava H 
più grande, gli era stato dato da un profeta disceso dal cielo su di un cavallo 
bianco. 
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Sandro (1). Una malallia lo colse verso la line deiranno 1226 vicino 
ad una fortezza sulla via della Cina, c spirò (2) in mezzo al suo campo, 
ammasso di tende c di case portatili che aveva la estensione di una 
gran cilLu Finche Gengis visse, i quattro figli di lui Touschi, Zagataì’, 
OctaY e Touli sembrarono non ambire altra gloria se non quella di ben 
servirlo. Touschi lo precedette nel sepolcro, lasciando un figlio chia- 
mato Batou-Rhan , che alcuni storici rappresentano come generoso e 
liberale (3). Dopo la morte del padre , questi principi risolvettero di 
compiere la conquista deH'Asia c di estendere il dominio mongolo sino 
agli ultimi limiti deirOccidente. Octaì' ereditò la dignità di gran khan; 
Balou ebbe il Capsak, vasta contrada tra il Zaick e il Dnieper; Zaga- 
lai la Transoxiana e il Thibcl; Touli, la Persia c i paesi vicini. Tosto 
che Octai si fu impadronito del settentrione della Cina sino al gran fiume 
Kiang , levò nel 123o un esercito di un milione e cinquecento mila 
uomini, destinati ad agire ad un tempo alle due estremità dell'Asia, in 
Corea e di là dal mar Caspio. Batou, di lui nipote , fu il capo prin- 
cipale della spedizione, diretta contro i paesi occidentali (i). Seguilo 
dallo suo orde selvagge il giovine conquistatore percorse con una in- 
credibile rapidità il paese tra il Volga o il Boristenc. I Tartari passa- 
vano i fiumi u nuoto o sul ghiaccio, bruciavano le città, devastavano 
le campagne , cd cstcrminavano tutto che opponeva loro qualche re- 
sistenza. Khiow 0 Blusca, l'antica e la nuova capitale della Moseuvia, 
furono ridotte in cenere ; o il granduca di Russia divenne tributario 
del gran khan. Uno dei generali di Batou traversò la Polonia col ferro 
e col fuoco alle mani sino alla Vistola; un altro prese la via della Boe- 
mia, mentre che una terza colonna procedeva lungo le sponde del mar 
Baltico sino all’ Odor, e minacciava il settentrione della Germania. Allo 
avvicinarsi dei barbari, Arrigo il Pio, duca di Slesia, aveva concentrato 
le sue forze a Leignitz. Boleslas, duca di Moravia, e parecchi altri prin- 
cipi del paese, volarono in di lui soccorso. Il 17, altri dicono il 9 a- 
prile 1241, l'esercito cristiano assali con intrepidezza quello <lei Mon- 
goli, dieci volte più numeroso (li). 11 primo fu vinto; ma gli Asiatici, 


(1) Slorid del yran Geiigis-Klian por Polii de La Croix, Parigi, 1710, in 
12, p. 2 c 4. 

(2) Secoiiilo aleuni sloriei, Gengis era nulo nel 1la.'>; secondo nitri nel 1102. 

(3) Ualoii era il principe il più generoso e il più liberale del mondo. (Glo- 
ria del gran (iangis-Khan, p. 408). 

(4) Abele Uemusat Iflcm. dellWcc. delle iscrizioni, t. IV, p. 403. 

(j) Gli storici ranno ascendere le forze dei Tartari a (jnattrocenlocimpiant.i 
De Cncnaien, Storia, Voi. II. 28 
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sorpresi di una sì ostinala resistenza , cangiaron cammino. Dopo es- 
sersi sparsi in Moravia come un torrente devastatore, raggiunsero Ba- 
tou-Khan in quella parte di Ungheria vicina airAuslria. Per maggioro 
sventura quel regno era allora in preda ad intestine discordie. Il nipote 
di Gengis vi fece sì spaventevoli guasti che in nessun’epoca, dopo la in- 
vasione degli Unni, i popoli^ della Pannonia avevan sofTerlo tali ca- 
lamità (1). Il re Bela IV, vinto in una gran battaglia (marzo 1241), sì 
rifugiò con picciol numero di suoi in un’isola deir.\drialico. I bifolchi 
nascosi nei boschi, lasciarono incolte le campagne: una gran carestia 
sopravvenne, c molti perirono di fame c di miseria. Il dimani di una 
vittoria, i Tartari promettevano pace c sicurezza agli Ungheresi fuggitivi 
per farli uscire dai loro ricoveri; e se inducevansi a ritornare, gli mas- 
sacravano senza misericordia (2). A Gran, o Slrigonium, città capitale 
della bassa Ungheria, a settanlacinque leghe da Vienna, il khan fece 
mettere a morte sotto i suoi occhi trecento nobili matrone. Buine e 
mucchi di cenere segnavan solo il sito delle città a sctlcntrione del 
Danubio , e quella fertile contrada divenne quasi deserta (3). Da per 
tutto le chiese erano demolite o contaminate da orribili profanazioni, 
c i preti c i monaci bagnavano del loro sangue i gradini del santuario. 
La fama ne recò la notizia fino agli ultimi confini di Europa. « Che 
« fiiremo in si tristi congiunture? diceva tutta in lagrime la regina Bianca 
« a suo figlio. — Riponiamo la nostra fiducia in Dio, rispondeva san 
« Luigi; c se questi Tartari giungano fin qui, gli faremo ritornare nel- 
« Pinfcrno, od essi c’invieranno in ciclo (4). » I principi dell’ impero 
domandavano una crociala generale della cristinilà contro quei feroci 
conquistatori. Il popolo, smarrito, credeva vedere nei figli dell’Asia ma- 
ghi in commercio coH’angclo delle tenebre, o demoni inviali da Satana 
per punire Tumana razza. 

L’aspcllo strano dei Tartari, la loro maniera inusitata di combattere 
non avevan poco contribuito alle loro vittorie. Questi uomini di una 

mila combattenti. (Johannis, Chron. Polon., 9. — Boguphalus, Chron. Polo- 
niae, 60). 

(1) Sulle devastazioni dei Tartari In Ungheria, vedi il Carmen miserabile 
s del canonico di Waradin, ap. Thuroezius, rer. Ilung., t. I, p. 292. 

(2) Fu si grani la fumine que li liommc vif mangeoient le cors des mors 
homincs et chiens et chats cl toiitcs leics clioses qu'il pouvoicnt avoir. (Guil- 
laume de Nangis, negli Storici francesi I. XV, p. 343). 

(3) Urainque Ilungariam prò mnjori parte quasi in crcimiin redegerunt. Mail. 
Paris, p. 377). 

(4) .Muli. Paris, p. 377. 
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mediocre slalura, ma robusti, àgili ed avvezzi alla fatica, cran sempre 
pronti, ad un ordine del loro capo, eh’ ei chiamavano il re dei re e 
il signore del mondo, ad alTronlare i più grandi pericoli (1). Avevano 
labbra grosse, occhi piccoli c biechi; il loro volto largo c stiaccialo» 
dai pomelli sporgenti, offriva nel lutto insieme la espressione di una 
stupida ferocia, che non era smentita dalle abitudini di quegli uomini 
mezzo selvaggi. Pazienti c sobrii, sopportavano a lungo la scic c la fame; 
se mancavano di viveri, bastava loro un po’ di latte c di formaggio di 
giumenta, ed al bisogno un po' di carne di cavallo. Pelli dì animali 
componevano le loro vesti; per armi difensive portavano cuoi preparali 
c ricoperti di piastre di metallo. Nessuno meglio di loro sapeva trat- 
tar l'arco, maneggiar lunghe lame, traversare su otri gonfi di aria i 
più rapidi fiumi. Pria dell'azione, i Tartari si eccitavano alla carniflcina 
mandando orribili gridi; poi a tutta brìglia si scagliavano sul nemico, 
tornavano indietro, ritornavano alla carica, lo travagliavano senza posa 
come sciami di calabroni, che solo sfuggir si possono con una pronta 
fuga. Aggiungiamo però che dopo le loro vittorie su i cristiani, i ruvidi 
costumi dei pastori detrai la Asia cominciarono ad addolcirsi. Il gusto 
del lusso penetrò nelle loro tende; si vedevan capi montali su bei ca- 
valli, c coperti di splendide armature tolte ai signori ungheresi; la loro 
tavola era meno frugale c porlavan vesti più ricercale (2). 

Federico era ancora in Germania quando lettere di suo figlio Cor- 
rado gli annunziarono lo avvicinarsi delle orde di Balou-Klian, Imme- 
diatamente dopo il re di Boemia, ed altri principi vicini alla frontiera del- 
l’impero reclamarono i più pronti soccorsi; c alcuni ambasciatori unghe- 
resi, inviali a tal fine al campo imperiale, fecero un terribile quadro delle 
stragi commesse dei Tartari. Bela IV, senza esercito e senza denaro, 
ridotto a fuggire sino in llliria, offriva di soltomellere i suoi Stati al- 
l’impero se fosse ricollocato sul trono (.3). I suoi ministri prestarono 
in suo nome Tomaggio ed il giuramento. In questa crudele estremità 
si chiedeva da ogni parte che il capo della Chiesa e Timperalore met- 
tessero fine alle loro contese. I grandi dell impero scrissero a Grego- 
rio , che rispose in modo vago alle loro sollecitazioni (4). Il vescovo 


(1) Alberici monaci». Chronicon, p. 571. 

(2) Kpisl. Fruì. Il, np. illalt. Paris., p. 378. — Si consultino per più ampii 
particolari, Rubruqtiis, Marco Polo, c i dotti lavori di Abele Bcinusat nelle 
Memorie deWaccad. delle iscrizioni, t. VI. 

(3) Ilice, di S. Germ., p. 1016. 

(4) llaynald.. Annoi. Fccles., ani». 1241, § 18. 
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(li Walzcn, uno degli inviali ungheresi, si recò a Roma, dove non ol- 
lenue miglior successo. Il papa promise di far predicare in luUa Germa- 
nia una crociala contro i Tartari, ciò che invero chlie luogo (1); sembrò 
anche consentire ad una riconciliazione con Federico, ma sotto la espres- 
sa condizione che rimpcralorc si sollomellcssc umilmente a lutto ciò che 
recdamcrohhe Tonore della Chiesa, rinlcresse del cielo c il buono sialo 
del popolo cristiano (2). Questo tentativo non ebbe alcun risultalo. Poco 
lempo dopo il conte Riccardo di Cornovaglia, fratello della imperatrice Isa- 
bella, ne fece un altro che non riuscì meglio del primo. Al suo ritorno 
di una crociala in Palestina, Riccardo si era fermalo alla corle impe- 
riale. Egli fu invialo a Roma per proporre di sollomcllcre ad arbitri 
lo ijuislioui in litigio. Ammesso in presenza del papa, ci volle esporre 
roggello della sua missione: ma Gregorio, senza prestar orecchio alle 
sue parole, esclamò : (( Che il capo dell’ impero faccia giuramento di 
(( obbedire di buona fedo alle mostre ingiunzioni; a questo prezzo è la 
« paco (.*{). » Riccardo scontento, lasciò la corte pontificia, ed ogni spe- 
ranza di accordo svanì. Allora Timperalore ed il pontefice si accusarono 
rociprocamculc delle sventure che minacciavan l'Europa, a Se la Pe- 
(( nisola non fosse lacerala dalle fazioni, scriveva Federico ai principi 
(( cristiani , e so il capo della Chiesa corcasse di sodar la rivolta dei 
<( nostri sudditi invece di fomenlarla, noi troveremmo tosto eserciti suf- 
« ficicnli per liberar la Germania e rUngheria dalla invasione dei Tar- 
(( Uiri. lila poiebò, ad onta di ogni giustizia, ci si ostina a predicar la 
(( crociala contro la nostra persona , non possiamo difenderci soli da 
(( due lati ad un lempo, c sobbarcarci, con un tesoro esausto dalla guerra 
i( d’Italia, ad un novello dispendio, lulanlo i barbari, incoraggiali dalle 
u nostre discordie, si apprestano ad assalirci. Eglino conoscono i luoghi 
« deboli 0 mal difesi; sanno che se la Germania, questa barriera dcl- 
(( r Occidente, soccombe nella lolla che si prepara, gli altri Stali non 
(( potranno sostenersi. Unite dunque i vostri sforzi ai nostri, inviatoci 
(i una numerosa cavalleria , fate grandi provviste di armi c di viveri, 
n ainlateci a vincere il nemico comune (4). n 

(1) 20 lUiiii ot 10 junii 1211. Regost. Grogor. IX, Lib. XV, n. 90 o 108. 
— I.Hlvrc (lei Rapi, t. XVI II. 

(2) 20 niiiii i2il. Rogest. Grogor. IX, I.ib. XV, n. 91. — Lollcre (lei Papi, 
l. XVIII. 

(:i) Sed voliiit papa omnibus modis, ut impcr. se absolute subjiccrcl Ipsius 
papae arbilrio el voluntati. (Mail. Paris, p. .IS.'J.) 

(t) Epist. Frid. Il, ap. Mail. Paris, p. .177. — Vedi la lellera di Federico 
ai cardinali. Ms. bild, IlarlM'rinae, n. 2I'1S. f. 19. 
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Con un altra lellera si giiislificava nei termini seguenti di non mar- 
ciare in persona contro i Tartari : « Se ritiriamo le nostre forze dalla 
c Penisola, e ne usciamo pria di aver conehiuso una solida pace colla 
fl santa sede, il paese sarà esposto a veri pericoli, conciossiachò mentre 
« noi difenderemmo altrove gli interessi del nostro impero e la causa 
« di Dio, il papa raddoppierebbe i suoi sforzi per opprimerci. Ognun 
« non sa che egli ha fatto invadere il nostro regno ereditario, che ha 
« acceso la guerra civile e pubblicato la crociala contro di noi, mentre 
(I che eravamo oltremare al servizio di Gesù Cristo (1)? » Poiché molli 
ripulavan fondali i suoi lagni, i nemici deiriinperalore vi risposero con 
salire c con accuse assurde , e come tali proprie a fare impressione 
su di una moltitudine facile a traviare. Quel principe, che eglino so- 
prannominavano r Anticristo e il degno emulo di Satana , aveva , se- 
condo loro, chiamalo i Tartari per distruggere la fede cristiana e per 
impadronirsi deirimpero del mondo (2). Sacrificando Tinleresse pub- 
blico a colpevoli intrighi, ci si era, dicevano, segretamente collegato 
colle orde asiatiche , c i suoi consigli dirigevano liille le loro intra- 
prese (3). In appoggio a queste calunnie, una lettera apocrifa, allri- 
buila al generale dei Tartari , fu sparsa in Europa. Questo capo di- 
chiarava in essa che il Khan, giudice supremo del ciclo e della terra, 
era venuto per interporre la sua mediazione tra il sacerdozio c T im- 
pero (t). Infine, il papa stesso pretendeva che Federico esagerasse i 
pericoli che minacciavano la Germania , nella speranza di mcllcrc in 
armi grandi foizc e di rivolgerle contro la santa sede. 

Un cronista contemporaneo racconta che pria <Ii passare la frontiera 
germanica, Balou-Klian lece intimare il capo deirimpero a deporrc le, 
armi , c gli ofierse in compenso della sua sollomissione un impiego 
lucrativo alla corte mongola, n Conosco mollo bene Farle di allevar 
falchi, rispose Federico sorridendo, da poter pretendere il posto di fal- 
coniere (5). » Ma questa strana proposta del principe tartaro mal dis- 
simulava le sue esitanze. Ei si accorgeva che i popoli occidentali eran 
mcn facili a vincersi che quelli della bassa Asia; e la resistenza Iro- 


(!) Annalcs eccles., ann. 12H, § .37. 

(2) Ejnst. Albert, de hehain; 15 aprilis 12i2. (bibiiolh. litler., Stuttgart., 
t. XVI). 

(3) Watt. Paris, p. 310.— Annui, eccl., 12il., g 21). — Albert, di Ccliam, 
13 aprii. 12t2. 

(4) Scliaimat, Vindiciac, Uiploin. p. 200. 

(.3) Alberici inonacbi Trìa Foni. Chron., p. 307. 
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vaia da' suoi luogotenenti in Slesia cd in Iloemia gli faceva presentire 
quella che doveva aspettarsi da quel lato del Daniiliio. (Irandi prepa- 
rativi di guerra si facevano dairun capo all altro della Germania, dove 
un ordine imperiale aveva chiamalo i principi alla difesa del territorio. 
Corrado, in elìi di circa tredici anni prendeva la croce ad Elllinga, e de- 
stinava Norimberga qual punto di riunione generale delle forze, colle quali 
doveva marciare contro i cani Tartari (1). Un decreto imperiale obbligò 
a munirsi di armi da guerra ogni abitante la cui rendila ascendeva a 
tre marchi. Fu raccomandalo ai principi di prendere a loro soldo un 
gran numero di balestrieri. I generali non dovevano senza mature ri- 
flessioni dar battaglia in aperte pianure ad un nemico troppo supcriore 
in cavalleria , per tema di non potere rannodar le truppe in caso di 
sconfitta. « Che non si faccia della cervogia o di altre bevande falle 
0 con orzo o con frumento, recava qucirordinanza; c che il prodotto 
a della ricolta sia riservalo pel nutrimento delle genti di guerra; che non 
« si trasportino vettovaglie verso il Reno, ma solo nelle provincic mi- 
a nacciale dalla invasione (2). n 

Federico ebbe allora fin sci eserciti in armi (3) : il primo, coman- 
dalo da lui in persona, nella Romagna c nella Marca:. il 'sccorfdo, im- 
piegalo contro i Genovesi, di cui devastava il territorio, mentre che una 
flotta di quaranta galee era in crociera sulle coste della Liguria ; il 
terzo, sotto gli ordini di Ezzelino di Romano c dì altri capi ghibellini, 
occupava le Marche veronese c trevigiana; il quarto era nel ducalo di 
Spoleto ed in Toscana; il quinto in Terra Santa; rullimo infine cd il 
più numeroso si riuniva in Germania per opporsi ai Tartari. 

Mentre che ITnghcria era devastata dalle orde asiatiche, che la Ger- 
mania si preparava a combattere il nipote di Gengis, Federico, signore 
della Romagna, portava la guerra sulle terre dclbi Chi esa, Fi si diresse 
verso il basso Tevere, dove lo chiamava Giovanni Colonna, quel car- 
dinale che aveva testò abbandonato il parlilo del papa. I Icrrilorii di 
Fanoj dì Assisi c di Narni furono saccheggiali; Spoleto apri le sue porle, 
Pulcslrina, Monlicello c Ponte Lucano, tre feudi della famiglia Colonna, 
ricevettero prcsidii imperiali. Federico, facendo assegnamento sulle in- 
telligenze che conservava in Roma, si era inoltralo un’altra volta an- 
cora fin presso quella capitale, nella falsa speranza di entrarvi senza 


(1) Collira caiies Tarlurcus iiiagniiicc proccssuri. (Scannai, Vindiciae, ole. 
t. I, p. 204). 

(2) 21 mali 1241. Pcrlz, t. IV, p. 3119. 

(3) Mail. Paris, p. 37G. 
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opposizione. Se si riguardi il circuito di sedici miglia e mezzo romane, 
un po’ più di 23 chilometri (1), che Roma aveva al medio evo, e che 
, conserva ancora ai nostri giorni; se si consideri chele sue mura erano 
quasi da per lutto in mattoni od in semplici pietre molli, e che vasti quar- 
tieri interamente disabitati eran compresi nella sua linea di diTesa; que- 
sta città non sembrerà in istalo di resistere a lungo ad un esercito rego- 
lare provveduto di un treno di assedio. Ma se da una parte la estensione 
della cinta non permetteva alle schiere imperiali, che erano in troppo 
piccini numero, di farne il blocco, c d’impedire agli abitanti d’introdurvi 
viveri; daH’allra si doveva temere, se vi si entrasse da nemici; di dover 
combattere in anguste vie contro una popolazione più numerosa degli 
assedianli, c sostenuta da una parte della nobiltà, al sicuro nelle sue 
torri forti , o trincerala negli antichi monumenti degli imperatori. In 
guisa che la gran dillìcoltà era non tanto di penetrare in Roma quanto 
di mantenervisi. Forse questo motivo impedì sempre Federico di se- 
riamente oppugnarla, non ostante lutto il suo desiderio di possedere 
una città die riguardava siccome la capitale deH’impero. Per sollomet- 
lerc i Romani si vede infatti impiegare sovente l’astuzia e l’intrigo, 
giammai la forza aperta. Questa volta ancora il parlilo della Chiesa pre- 
valse. Deluso nelle sue speranze, questo principe permise alle truppe 
il saccheggio dei dintorni di Roma; prese Albano, Tivoli, Grolla Fer- 
rala, c ridusse in cenere il villaggio di Rorgo Novo , che gli abitanti 
avevano abbandonalo (2). Il magnilìco castello di Monlcforle, rifabbricalo 
con grave dispendio pei nipoti del papa, fu spianalo lino alle fonda- 
menta, tranne di una torre in mina, che si lasciò in piedi, per indicare 
il luogo che occupava lo edilìzio. Si pretendeva che Gregorio vi avesse 
speso somme immense, prelevale su i fondi della crociala (3). Veden- 
dosi stretto da vicino da un nemico che ci non aveva risparmialo, 
esposto nel suo proprio palagio alle sorde mene della fazione imperiale, 
contrarialo nella sua politica da parecchi cardinali e senza altro appoggio 
se non quello di un popolo incostante, ai cui cRpriccì era tante volle sog- 
giaciuto; il vecchio ponlcllcc sentiva venir meno il suo coraggio c le sue 


(1) Il inigtio romano è di chil. 180. m. Le mura attuali di Roma sono di due 
epoche : la parte la più antica fu ricostruita da Onorio verso l'unno 402, il 
resto daUi da ISelisario e da .Varsete. Non rimane (piasi alcun vestigio della 
cinta eretta da Aureliano, e terminata da Proho verso il 270, allo approssi- 
marsi dei Uarlinri. 

(2) Jul. et augusl. 1211. Ilice, di S. Gemi., p. 1047. 

(3) Quod papa de pecunia cruccsignalorum conslruxcrol, eie. Watt. Paris, 380. 
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forze. Si sa che era quasi ccnlcnario; il mal di reni lo lormcnlava e non 
poteva procunirsi sollievo se non colPiiso dei l)agid di_ Viterbo, da cui 
la guerra lo teneva lontano. Le devastazioni commesse sotto i suoi occhi 
scossero aitine in lui quellcnergia che da sì lungo tempo resisteva alle 
più terribili prove. Il corpo era caduco: lo spirilo soccoinhctlc alla sua 
volta; e il 21 agosto 1241 (1), Gregorio IX si cslinsc in Roma, lasciando 
in uno stalo deplorabile la Chiesa clic aveva governalo per quattordici 
anni e cinque mesi. 

(1) Ilice, (li S. Gemi., (). 10i7.~ Gelava nssuinplioiiis hcatac Ilinriac, Curhio, 

§ «. 
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^EGLi ulUmi due anni della sua vita, Gre- 
gorio IX era sialo per Federico II un ne- 
rnico ardente, istancabile, col quale questo 
^^principc non aveva potuto conchiudere nò 
pace, nò tregua. Dallo avvenimento della 
casa di Svevia all’ impero, alcun pontefice non aveva 
sollevalo maggiori passioni , dispiegato più vigore di 
animo, mcn calcolalo se la direzione che la santa sede 
dava agli affari di Germania, non. avesse neiravvenirc 
risultali funesti al papato stesso. Ciò si fu perchè alcuno 
non aveva meglio di Gregorio penetralo i disegni di 
Federico sulla Penisola, disegni la cui riuscita avrebbe 
distrutto la potenza temporale del sacerdozio, fallo di Roma la capitale 
deirìmpero tedesco e del papa un .semplice primate della cristianità. 
Credeva pure cb’ci volesse preparare una rivoluzione nella Chiesa cat- 
tolica, non più opponendo un antipapa al papa legittimo, come molli 
de’ suoi predecessori avevan fallo, ma rovesciando la santa sede. « Egli 
« osa ingerirsi nei divini misteri , scriveva al re Luigi IX ; ei vuol 

De CnERRiEii, SioHa, Voi. II. 29 
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« crocifigger di nuovo il Salvatore nel suo proprio santuario; ci sostiene 
« che Cristo non ha delegato al successore dell’ apostolo il potere di 
«( legare e di sciogliere; a dir breve, ci cerca di togliere alla Chiesa, 
« su cui la fede ha suo fondamento , rautorilii che le proviene dalla 
« divina parola (1). » Da questa situazione era risultata una di quelle 
lotte ad oltranza del forte conti o il debole, nella quale rultimo dei due 
si faceva un’arma di lutto che gli veniva alle mani, quand’anche dovesse 
ferirsi nel servirsene. Colla sola potenza delle opinioni liberali predicale 
in nome di Cristo, l’energico vecchio aveva assalito il suo terribile av- 
versario. Ma fino a quel punto la bilancia non aveva piegalo dalla sua 
parte : i suoi lenlalivi per far eleggere in Germania un nuovo impe- 
ratore cran tornali vani contro un’opposizione nazionale; e in Italia, 
non ostante qualche diffalla, gli affari di Federico prendevano una piega 
favorevole. 11 regno di Sicilia gli rimaneva sottomesso non ostante i 

I rontrarii sforzi del papa e degli agenti di lui. Signore della Romagna 
e della Toscana, questo principe inlcrccllava tulle le comunicazioni tra 
Roma e i Guelfi di Lombardia. In qucsl’ullima provincia ranlico spi- 
rilo repubblicano s’indeboliva sempre più, e i comuni, gelosi gli uni 
(logli altri, esaurivano le loro forze nelle piccole guerre di città a cilU'i, 
0 nelle dissemsioni della nobiltà e del popolo. Non bisogna però in- 
ferin; da questi falli, che la morte di Gregorio, se non assicurava il 
trionfo deirimpcralorc, preparava almeno le vie ad una pace durevole. 
Non dimentichiamo che al XIII secolo, indipendenlcmcnle della forza 
I che la sede apostolica attingeva nello elemento religioso , ne trovava 
• una non mcn grande nel principio deiraffnincamcnto d’Italia, che pareva 
j legalo alla persona del papa. Un nuovo pontefice non avrebbe potuto, 
< senza tradire gli interessi più cari della Chiesa, abbandonare la politica 
1 del suo predecessore; e quand’anche i duo parlili, ugualmente esauriti 
I dalla guerra, si fossero ancora una volta rappattumati, la pace non sa- 
rcbhe stata per loro se non che una breve tregua per prepararsi a nuovi 
comballimcnli. Al punto in cui cran le cose, bisognava ncccssariainenlo 
i 0 che la dinastia di Svevia abbandonasse le sue pretese suH’Ilalia, o che 

* la potenza temporale e l’indipendenza della santa sede più non esistessero. 

I Guelfi furono costernali didla morte di Gregorio, ma i Ghibellini 
ne gongolarono; e l' imperatore stesso, quantunque non si aspettasse 
da questo avvenimento nulla di decisivo pc* suoi disegni , ostentò di 
vedervi il dito della Provvidenza. Ecco in quali termini ne scriveva ai 
sovrani di Europa : (( Se Dio, che ha fatto tornar a vuoto i perniciosi 


(1) Datuin Anagnaio, 21 octol». 12lh). Ilisl. diplom. FHd. If, t. V, p. <57. 
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« disegni del pnpn defunto, chiainn alla sede pontifìcia un uomo che 
« risarcisca le ingiustizie che egli ha commesse (1) (ciò che arden- 
« temente desideriamo) , questo nuovo padre troverà in noi un figlio 
a pieno di zelo per gli interessi della santa Chiesa. Certi della sua pa- 
ce tema affezione, noi potremo, col soccorso dei cristiani, volgere i nostri 
« sforzi contro i Tartari e respingere questi nemici della fede cattolica 
« nei paesi da dove sono usciti, n Qualche tempo innanzi questo prin- 
cipe, vedendo il suo tesoro vuoto e rovinato il suo credito, si era fatto 
dare a titolo, di prestito l'argento e gli oggetti di valore custoditi nei 
santuarii del regno (2). Per provare che la guerra non era se non tra 
lui e Gregorio, sospese, dopo la morte del papa, le ostilità contro la 
santa sede, ma non abolì la confisca mal simulala che colpiva le chiese. 
Questa misura, eseguila con rigore, produsse un generale malcontento. 
La maggior parte degli ecclesiastici ricomprarono, secondo un’alta stima, 
i ricchi ornamenti e i vasi sacri, oggetto della venerazione dei fedeli, 
c il prodotto di tale estorsione servì a pagar le milizie. 

Dieci cardinali si trovavano in Roma ed entrarono nel conclave. Per 
costringerli a terminar prontamente la elezione, il senatore gli collocò 
in angusto luogo nella Seltizona (3); ma lo spirito di discordia, che re- 
gnava in Italia, s’introdusse tra loro. Sci volanti volevano che si conchiu- 
desse una tregua coirimperalore; gli altri quattro si ostinavano a se- 
guire i disegni di Gregorio. Dopo lunghi ed inutili colloquii, lo scru- 
tinio fu aperto; la discussione divenne più viva, ed una compiuta scis- 
sura si manifestò. Cinque cardinali della maggioranza portavano al trono 
pontificio il sesto, chiamalo Goffredo di Castiglione, Milanese di patria, ve- 
scovo di Sabina e nipote di Urbano III. Era questi un vecchio conosciuto 
per la sua alla pietà, ma siccome colui che grave di anni ed infermiccio 
era, presentir faceva una fine vicina. Tre cardinali della fazione italiana 
riunirono i loro suffragi su Romano, del titolo di Sant’Angelo, respinto 
dairimperalorc. Romano era in mala riputazione; nella sua legazione 
in Francia gli erano state imputale colpevoli mire sulla regina Bianca 
di Casliglia, e dopo il suo ritorno in Roma non aveva cessalo di ani- 
mare Gregorio IX contro il capo deiriinpero (4). Non ostante le mi- 


ti) Qui sui pracdcctìssoris crraUi corrigut, et malcfacta rcfornìct. (Pctri de 
Vinca Episl., Lib. I, n. 11, p. 111 et passim). 

(2) Jui. 12il. Bice, di S. Gerinanu p. 1045. 

(3) II) Carcerati ergastnio sunl reclusi. (Vita Inn. papa IV, scrìpla a Nicol, 
de Curbio cupellan. pontif., ap. Murai., t. Ili, p. 502, § 5. 

(4) Mail. Paris, p. 380. 
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naccc dei Romani, non ostante un caldo eccessivo, le privazioni di ogni 
genere e la noia di un'assoluta reclusione in un luogo incomodo e mal- 
sano, non si poterono raccogliere i due terzi dei suffragi richiesti per 
la validità della elezione. Allora la maggioranza supplicò rimpcratorc 
d'inviare a Roma i due cardinali, presi mentre rccavansi al concilio, 
salvo ad imporre loro quella condizione che volesse (t). Questo principe 
chiese da loro ostaggi e il giuramento di ritornare in di lui potere tosto 
che la elezione fosse terminata; ma se un di loro pervenisse al papato, 
lo avrebbe sciolto dalla data parola. Il loro ingressa nel conclave non 
potò metter fine agli intrighi, che si prolungarono per quaranta giorni. 
In quella il cardinale Sinibaldo di Fieschi cadde pericolosamente am- 
malato; Roberto di Sumercota, di nazione Inglese, mori nella Seltizona; 
e se è da credersi un cronista poco favorevole alla corte pontificia, 
fu accusata la fazione italiana di avere avvelenalo quello straniero per 
tema non divenisse papa (2). Alla fine, siccome ciascuno era desideroso 
di metter termine a questa lunga reclusione, i dissidenti risolvettero 
di eleggere il vecchio Cardinal Goffredo di Castiglione; c rullimo giórno 
di ottobre o primo novembre, fu proclamato papa sotto il nome di Ce- 
lestino IV (3). Ognuno prevedeva che il suo regno sarebbe breve. 1 
cardinali, non potendo risolverla, avevano prorogato la ViàesliOne; ma 
ricuperarono la libertà, daH'intcro collegio tanto sospirata. 

Il giorno di Ognissanti, Celestino IV celebrò la messa a San^Gio- 
vanni di Laterano, ed annunziò una promozione di cardinali che non 
potò aver luogo. Non ebbe nemmeno il tempo di farsi consacrare; per- 
chè sin dal dimani infermò e verso la metà di novembre mori in San 
Pietro (1). 0 Tolga Iddio, dice uno storico, ch'ei non sia stalo avve- 
lenato come si pretende (2). > Ci affrettiamo di aggiungere, che nulla 
giustifica una tale asserzione, e che in quell'epoca di turbolenze nessun 
personaggio ragguardevole soccombeva in Italia, senza che l'una delle 
due fazioni non accusasse l’altra di un delitto. I cardinali, per non esser 
chiusi una seconda volta nella Setlizona, uscirono inosservati dalla città, 

(1) 1241. Ilahn, LUI. jìrincip,, n. 2i, p. 241. 

(2) Matt. Paris p. 390. 

(3) Ricc. di S. Germ., p. 1048, C.— -Afcm. potcsl. Bcgin., p. 1112. -An- 
drcao Danduli Chron., p. 333. — Annoi, cccles. 1243. Nota di Mansi, t. I, 
p. 287. — 1® novemb. Cron. de reUus in Ilaliae gc$lis, p. 187. 

(4) Regna molta incertezza su questo l)revc itontoflrato. Nicola di Gurbio, 
clic era presente alla corte pontifìcia, dice clic Celestino mori infra 17 dic- 
rum spalium. 

(o) Matt. Paris, p. 391. 
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senza neanche allendere che la cerimonia del seppellimento fosse ter- 
minala (1). Anagni era skila preventivamente destinata per la tenuta 
del conclave; ma invece di recarvisi, eglino si dispersero nello Stalo 
ecclesiastico, ed ogni speranza di riunirli fu perduta. La Chiesa cadde 
in una compiuta anarchia. In Roma il popolo assali la dimora dei car- 
dinali, ed arrestò Giovanni Colonna, di cui saccheggiò il palagio, per 
punire quel principe della Chiesa di essersi collegato coi Ghibellini. 
I due cardinali di Preneslc e di San Nicola, redoli ai loro giuramenti, 
ritornarono pelle prigioni deirimperalore. 

Sin dal mese di settembre, Federico, che stando vicino a Roma, te- 
meva non fosse accusalo di non lasciare al conclave un’intera libertà, 
era ritornalo ne’ suoi Stali, dopo aver posto un forte presidio a Tivoli. 
Ei gettò presso al Garigliano le fondamenta di una grande città, che 
ricevette il nome di Flagella, che, vuol dire frusta, per esprimere senza 
dubbio che essa lo aiuterebbe a punire i partigiani del papa e gli scon- 
tenti del regno. Per la sua posizione vicina al fiume, di cui dominava 
il passaggio, questa fortezza intercettava la via da Roma a Capua. Gli 
abitanti di parecchi borghi della provincia ebbero ordine di stabilirvisi. 
I sudditi dello abate di Monlecassino, quelli del conte di Fondi c di 
parecchi altri*Teudatarii parlili per lo esilio, furono impiegali alle co- 
struzio^. Ma sia che il sito fosse male scollo, sin per altre cause che 
s'ignorano, Flagella rimase deserta pochi anni dopo la sua fondazione, 
c appena oggidì alcuni vestigi ne rimangono per additare il luogo in 
cui sorgeva (2). 

L’imperatore si recò in Puglia per San Germano e Benevento. Ivi 
provar doveva una grande alTIizionc. La corte si era stabilita nel pa- 
lazzo di Foggia per passarvi l’inverno, c la imperatrice Isabella, molto 
inoltrala nella sua gravidanza, partorir doveva in quella città. Ivi ella 
die alla luce una figlia, cui si die nome di MarghcriUi, e mori nei dolori 
del parlo il 1*^ dicembre di quel medesimo anno (3). La sua figlia le 
sopravvisse. Isabella fu seppellita nella chiesa sotterranea di Andria, 


(!) Card, de urbe fiigcrunt, co inscpulto. Hicc. di S. Gemi., p. 1048, C. 

(2) Ricc. di San Gemi., p. 1048. 

(3) Epìst. Frid. Il, ad rcg. Aneline, ap. Mail, Paris, p. 301. — Hicc. di Saii 
Gerin., p. 1048. — Isabella, maritata nel 1233 ebbe ipiatlro iìi'li : t" Giordano, 
nato a Haveiina nel 1230, morto in culla; 2*' Agnese, naia l’anno seguente, 
morta nel 1238, dopo essere stata lidunzala a Corrado di Turingia; 3** Arrigo, 
nato in Torino il 17 febbraro 1238, morto nel 1234; i'* Marglicrita, che pro- 
dusse la morte della madre. 
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cT lato d'isabella di Bricnnc, seconda moglie di Federico, moria al par 
di lei dopo un dilTlcile parto (1). 

Il maggiore dei llgli deHimperalore, Arrigo, qucllanlico re dei Ro- 
mani spoglialo della sua digniU'i nel 123.'», per delitto di ribellione, segui 
da presso l impcralrice nel sepolcro. Questo principe non aveva potuto 
farsi perdonare la sua colpevole condotta. Dopo una cattività di più 
di sei anni nella fortezza .li San Felice, <love si sa che mancò sovente 
del necessario, Arrigo era stato trasferito in Nicastro, poi a Marlorano 
in Calabria, quando la morto lo colse il 10 febbraro 1242 (2), airctà 
di quasi trentadue anni. Alcuni scrìtlori lian voluto abbellire questo 
avvenimento con circosUinze drammaliciic, di cui nulla altesla Tauten- 
ticilìi. Secondo loro, l' imperatore, in cui ralTctto per quel figlio non 
si era giammai del lutto estinto, lo aveva richiamato alla corte colla 
intenzione di dimenticare i di lui falli ; ma Arrigo , persuaso che lo 
aspettava il patibolo, risolvette, per soltrarvisi, di metter fine a’ suoi 
giorni; e poiché la sua scorta traversava a poca distanza di 3Iarlorano 
un ponte gettato ad una grande altezza su di un torrente, ei si slanciò 
neH’abisso c vi trovò la morte (3). Fu seppellito con pompa nella cat- 
tedrale di Cosenza, dove una tomba di marmo gli fu eretta vicino alla 
porla principale della chiesa (4). Federico diè a suo figlio lardo tributo 
di lagrime ; un ordine imperiale ingiunse ai prelati del regno di far 
dir messe per un mese in tutte le chiese, e di volgere a Dio preghiere 
pel riposo dciranima di quello sventurato principe (5). L’ex re dei Ro- 
mani lasciava due gemelli di tenera età, che moriron giovani, Timo 

(1) Secondo la tradizione, i corpi delle due imperatrici essendo sUili dis- 
sepolti dopo la caduta della casa di Svevia, furono trasferiti sotto il portico 
della cattedrale d'Andria; c le due statue di donne, che vi si vedono uU'iii- 
gresso principale, sono quelle dello imperatrici, le cui ossa* riposano insieme 
sotto la pietra che trovasi tra (juclle statue. (Iluillard fireholles, liicerchc su 
i monumenti, ecc., p. 01, nota 10). 

(2) Epùl. Friderici //, in Coti. S. Eincran. inon., LXXI, fog. 18. 

(3) llcnvenuto ita Imola, Coiiment. ad Datile Commed., op. Murai., An- 
tùjuilntes Hai., t. I, p. 1054. 

(4) Nel 1574, 1* Arcivescovo di Acquaviva fece demolire questa tomba, per 
obbedire alle decisioni del concilio di Trento. Vi si trovò lo scheletro di Ar- 
rigo avvolto in una tunica ricamata di oro e di argento, c quasi in brani. L'a- 
quila di Svevia, le cui due ali erano figurate in rilievo, lo fece riconoscere. 
È da credersi che lo arcivescovo voleva trasferire i|uesUi sepoltura in un luogo 
più acconcio; ma la morte che lo sorprese, glielo impedi. (Iluillard-Ureholles, 
liicerchc su i momunenli delta casa di Scoria p. t)2, nota 5). 

(.5) Petri de Vinea EpisL, Lih. IV. n. I, t. I, p. 5. 
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nel 1251, Tallro due anni dopo. Quanto a Margherita, la vedova di 
Arrigo, sopravvisse lungamente al marito, a’ suoi figli, ed al duca di 
Austria suo fratello. Divenuta per la morte di qucsfultimo nel 1246, 
la erede degli Stali di lui , sposò nel 1252 Oltocarc, figlio del re di 
Boemia. La di lei fine fu miserevole. Oliocare, più giovine di lei, non 
aveva dimandalo la di lei mano se non per avere un pretesto d‘ im- 
padronirsi dclfAuslria. Nel 1201, egli ripudiò Margherita, per causa 
di sterilità, e la confinò a Krcms, dove si crede che il veleno avesse 
terminato i di lei giorni. 

Nessun nolevole avvenimento contraddistinse il rimanente di quel- 
fanno 1242. L’imperatore pareva darsi gran molo per far eleggere un 
papa, quantunque in sosUmza egli vedesse con gioia prolungarsi la va- 
canza della santa sede. Sin dal mese di febbraro egli aveva invialo appo 
il sacro collegio Corrado di Turingia, gran maeslro dei Teutonici, mae- 
stro Ruggiero di Porcaslrcllo, suo cappellano, c il nuovo arcivescovo 
di Bari coi poteri necossarii per trattar la pace (1); ma siccome la mag- 
gior parte dei cardinali erano assenti d’Anagni, cosi non si potè nulla 
conchiudere. Due mesi dopo un nuovo tentativo non ebbe miglior ri- 
sultato. Federico aveva fatto condurre a Tivoli i due cardinali di Pre- 
neslc e di San Niccolo, suoi prigionieri, aflinchò potessero più facil- 
mente recarsi al conclave. Egli stesso sollecitava nel suo regno la riscos- 
sione delle imposte: faceva perseguitare da' suoi giustizieri gli agenti 
d'intrighi, riuniva un polente navilio, c levava milizie, colle quali ri- 
pigliò poco dopo le ostilità nello ^S^o__ce£lcsiastico. L'esercito impe- 
riale si recò dapprima a Rieti, dà dove si sparse nelle campagne ro- 
mane, che non furono risparmiale. Tra le altre spoglie tolse al con- 
vento di Grotta-Ferrata due statue di bronzo, che furono inviale a Lu- 
cerà (2). Al tempo stesso Enzio devastava il territorio di Piacenza, di 
Milano c di Brescia, mentre che Pclavicini porLava la guerra in Liguria. 
Dacché la parola polente di Gregorio più non ravvivava il coraggio dei 
Guelfi, gli affari delfimpcratore prosperavano in tutta la Penisola. Que- 
sto principe ne profittò per volgere la sua attenzione alle provincic ger- 
maniche, sempre minacciale dai Tartari. Esausta era l’Ungheria, le terre 
vi rimanevano senza cultura, e la carestia sembrava doverne tosto scac- 
ciare le mongoliche orde. Il momento era venuto pel nipote di Gengis, 
0 di procedere innanzi o di rinunziare alla conquista di Europa. 

Il re di Sardegna aveva sotto i suoi ordini (luallromila cavalieri ed 

(1) Ilice, di S. Cernì., p. 1048. 

(2) Julin 1242. Ilice, di S. Gemi., p. 1050. 
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un corpo di fanlcrin, che Fimpcratorc divisava d'inviare in Germania, 
per congiungersi alla leva in massa deirimpcro, comandala- da Corrado. 
Egli aveva inoltre promesso di assumere in persona la dirczion della 
guerra contro Balou-Rhan, tosto che il sacro collegio avrebbe dato un 
capo alla Chiesa; ma non attenne la promessa, e fu questo un grande 
errore, che ebbe poscia per lui funeste conseguenze. Fu accusalo più 
che mai di sagrificar la Germania airilalia; i principi, abbandonali dal 
sovrano in una si diiTicile congiuntura, si abituarono a farne senza, c i 
vincoli che a lui gli legavano, si rallentarono. Già i Mongoli entravano in 
Austria quando l’escrcilo tedesco scese la valle del Danubio e gli co- 
strinse a mutar cammino. Secondo la grande cronaca di Matteo Paris, 
Corrado ed Enzio gli olFerser la pugna vicino airìmboccalura della Theiss 
nel Danubio. La lolla, aggiunge Io storico inglese, fu terribile : innume- 
revoli masse di àlongoli si spezzarono contro il valore germanico, e Batou- 
Khan dovette ritirarsi (t). Se questo racconto fosse vero, ai due llgli 
deirimperalore spellerebbe la gloria di avere allontanalo la tempesta che 
minacciava l’ impero. Ma nessun contemporaneo conferma la presenza 
di Enzio a settentrione delle Alpi, e tutto induce a credere che non usci 
punto d’Italia, dove in quell anno guerreggiò senza interruzione contro 
i Guelfi (2). L’anno seguente, un’orda di Mongoli si avanzò di nuovo 
sino a Neusladl, ad otto miglia o quindici leghe da Vienna (3), ma doveva 
esser poco numerosa, poiché non potè prendere quella fortezza, che per 
lutto presidio non aveva se non venti uomini d’anne e cinquanta bale- 
strieri. Il duca di Austria, Federico il Bellicoso, il duca di Corinzia, il 
re di Boemia e il patriarca di Aquilea respinsero gli Asiatici in Ungheria. 
Immediatamente dopo il capo di quei barbari, disperando di vincere la 
resistenza de’ principi tedeschi, cominciò il suo movimento di ritirata 
verso l’Asia. Alcuni anni dopo i Mongoli ricomparvero un’altra volta 
nella valle del Danubio : erano senza dubbio drappelli rimasti nelle pro- 
vincie vicine; ma non varcarono i limili della Germania. 

Questi avvenimenti accadevano in lutto qucH’anno 1242, ed in una parte 

(1) Juxta rìpnni lliiviì Dciplicos non multam a Danubio distantis. (Mail. Paris, 
|i. 382.) — La Tbeiss lia sua sorgente nei monti Carpazii c si getta nel Danubio 
rinipotto a Slan Kcmcn, dove forma vasti paludi, li luogo dove fu data la bat- 
taglia è incerto. Matteo Paris lo chiamò Detpheo$ c più lungi Deiphnir^ nomi 
ignoti ni geogran. 

(2) Nell' estate di quel medesimo anno 1212 , Enzio ebbe la coscia forata 
da una freccia, a Rocca Capriola, borgo della diocesi di Brescia. (Chron. de 
rebus in Hai. geslis, p. 180). 

(3; Il miglio di Germania equivale a circa 7 cliìlom. c mezzo. 
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del 12V3. Mcnlr eglino neenpavano le provincie germaniche, Timpera- 
lore mellcva a prolìUo l’ inlcrregno ponlificio per accrescere in Italia 
il numero de' suoi alleali. La Lunigiana, la Toscana, la Marca di An- 
cona_j il ducalo di Spulcio, la Romagna, erano a lui soggclle; in Lom- 
tardia, gli abilanli di Como, leste cnlrali nel parlilo imperiale, saccheg- 
giavano i dintorni di .Milano; Ezzelino respingeva il marchese di Eslc 
dalla Marca veronese; Giacomo di Carrara, uno dei principali della fa- 
zione guelfa, fallo prigioniero, era stalo giustizialo in Padova per mano 
del carnefice (1); Alessandria, Tortona, Asti, Aqui, Alba, Vercelli, No- 
vara, Pavia, Parma c Cremona; i signori e gli emigrali ghibellini della 
Liguria, Savona ed Albenga minacciavano la repubblica di Genova, che 
Federico si preparava a far assalire e per Icrra c per mare. Ccnscl- 
Uinla navi di ogni grandezza erano siale armale in Sicilia ed in Pisa; 
c i Veneziani non poterono con sessanta galee arrestare la flolta im- 
periale che si dirigeva verso le liguri spiagge. Ma qui la fortuna co- 
minciò a cangiare. Ansaldo dei Mari , 1* ammiraglio siciliano era nato 
in Genova. Risparmiò egli il suo paese, o tcmclte d’ingaggiare un de- 
cisivo comballiinenlo? Quel che ò cerio si ò, che la spedizione non riuscì. 

La sua flolla blocctiva Levanlo, che il marchese Pela vicini, comandante 
delle forze di terra , assaliva dal suo lato , quando le galee genovesi 
in numero di ollanlatre pervennero a liberar la cilU'i. Ansaldo si riUrò 
a Savona, ed allo avvicinarsi dcirinverno fece ritorno in Sicilia (2). 

Verso la fine dcUanno il collegio dei cardinali non era più composto 
se non di sci o selle membri: gli uni nascosi appo i loro parenti, gli 
altri infermi, tulli divisi di mire c d’intenti, e secondo la espressione di 
un cronista, senza una scintilla di carità (3). Quanto più si ostinavano a \ 
non riunirsi, tanto più ne apponevan la colpa airimpcralore, che dal suo \ 
lato faceva loro grandi rimproveri, pur prolìllando, per migliorare le \ 
sue faccende, dello sialo di decadenza in cui giaceva la Chiesa romana, i 
La cristianità stelle seriamente in sull’avviso; il re Luigi IX, allora in i 
clà di ventisette anni c sci mesi (4), spinse i cardinali a incllcr termine 
alla vacanza della santa sede (5). Un cronista conlemporauco racconta, 
che i vescovi francesi avvertirono il sacro collegio, che se resistesse più a 


(1) Itotandìnus, Ut). V, c. 4, j>. 2.1G. 

(2) 12t2. Uarlliul. Scrilia , p. 493-45)7. — Chron. de rebus in Hai. QcHis, 
p. 191. 

(U) Kxlinclo c.liitrìlntis iiUor eos igiiiculo. (Mail. Paris, 39G). 

(4) Luigi IX era nato il 27 aprile 1213. 

(K) Petrus (le Vinca, Lib. 1, n. 33, t. I, p. 213. 

De CiienniEii, Storia. Vul. 11. 
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lungo al volo di lulli i cristiani, essi medesimi eleggerebbero un papa 
sotto la cui ubbidienza si porrebbe la Francia (I). In Inghilterra si 
ordinarono preghiere per placare la collera divina; i prelali di quel paese 
fecero supplicare lo iuiperalore a deporre ogni risentimento contro i 
cardinali, e lungi di opporsi con misure tiranniche alla loro riunione, 
facilitarla oggimai con tutta sua possa. « Certo, rispose quel principe, 
(t non a noi deve tenersi questo linguaggio ma alla Chiesa romana, la 
« cui cupidigia c il cui orgoglio son la sventura del mondo cristiano. 
« Ma quand’anche noi meritassimo qualche biasimo, chi potrebbe con- 
•I dannarci dopo quanto abbiamo solTerlo? (2) n Quelle istanze ebbero 
nondimeno il loro elTcllo; ei raccomandò ai cardinali di non lasciar più 
oltre la Chiesa vedova del suo pastore (3); poi, vedendo che ogni nuova 
sollecitazione sarebbe tornala inutile, scrisse loro: « A voi, figli di Efraini, 
(( si dirigono le nostre parole; a voi figli di Ilelial, gregge di perdizione; a 
« voi, cardinali, colpevoli di tulle le sventure del mondo, di cui rispon- 
« dcrcle innanzi a Dio ! Voi dovreste essere il perno ed il sostegno della 
« santa sede, c per le vostre discordie vi rendete il ludibrio dei popoli. 
« Poiché ciascun di voi aspira al papato, nessuno può risolversi a dare 
« il suffragio ad un altro (4). La Chiesa, priva di capo, cade ncU’av- 
u vilimcnlo; la fede si altera; il popolo crede che Dio abbia ceduto il 
tt luogo al principe delle tenebre, che siede in mezzo a voi, seminando 
c la discordia, chiudendo le vostre orecchie a più saggi consigli. Meno 
« prudenti delle api, voi errale senza capo alla ventura. Volete imitare gli 
« Israeliti, che dopo aver perduto la ragione, adorarono il vitello doro? 
« Voi lasciale senza limone la barca di Pietro; c quantunque essa non 
({ possa perire, ò per colpa vostra in ludibrio dei venti c delle lem- 
« peste. Ritornale in voi stessi, riprendente il sentimento della ragione, 
« mentre ne ò tempo, e fate in modo che nostra madre, la santa Chiesa, 
« guidala da una nuova face , ripigli la sua dignilà e il suo primiero 
« splendore, d 

(1) Matl. Paris, p. 408. 

(2) Mail. Paris, p. 391. 

(3) Pclrus de Vinca, Lib. I, n. 14, p. 118-120. — Nel manoscrillo del prin- 
cipe di Filalin in Palermo, quosla Ictlcra è seguila da cinquanla versi chia- 
mali leonini, i cui due emislichii rimano insieme : Kcco i due primi : 

Lnnguenl acefali (sic) frates prò re spedali 

Pro patre vitali, prò patrono generali. 

(Codox, ole. fog. 8G, 11 . 72, r). 

(t) Dum (juilil)ol vestrum adspiralml caUicdram, unus non coiiscnlil in alium, 
(I nullus crigilur. (Pelli de Vinca, KpiM., Lib. I, ii. 17, l. I, p. 127) 
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Ma se rimpcralorc, cedendo al voto generale, domandava un papa; 
men che mai i cardinali pervenivano ad accordarsi. I^a maggior parie 
ricusavano di ritornare in Uoma, per tema di esser chiusi dai magi- 
strati nella Setlizona ; o il tempo trascorreva in vane pratiche. Fede- \ 
rico, vedendo che a lui s’incolpavano tulli questi indugi, impose una 
nuova collctta sul regno, ed ingiunse ai possessori di feudi di tenersi j 
pronti ad entrare in campagna il 1® aprile seguente (1). Venuto quel I 
giorno, riunì le sue schiere vicino Flagella sul Garigliano, c le con- j 
(lusso nello Stato ecc lesiaslico. Secondo lo storico Matteo Paris, il suo [ 
esercito era formato di nove corpi, di cinquemila lance ciascuno; un ' 
altro cronista fa ascendere a dicci mila uomini d'arme tedeschi ed ita- j 
liani il numero dei combattenti (2); ma non bisogna prestar molla fede j 
a queste numerazioni , che sono troppo sovente accresciute dalla im- j 
maginazìone del narratore. Per lutto il corso della primavera i soldati ^ 
saccheggiarono c bruciarono le possessioni dei cardinali e quelle dei 
nobili del parlilo della Chiesa. Per prevenire più grandi disastri, i Ro- 
mani posero la loro giustificazione sotto gli occhi dcirimpcralore. Ei di- 
cevano che lungi dal fomentare lo scisma, cercavano d'impcdirlo, e non 
polevasi senza ingiustizia infligger loro un castigo, senza aver commesso 
alcun fallo. Alcuno non ignorava, soggiungevano, che dopo la morte di • 
Celestino IV, la maggior parte dei cardinali non si cran mostrali nella « 
cillìl, c che gli sforzi del senatore per riunirli erano stali infruttuosi. 
Cedendo a queste ragioni, Federico si ritirò dalle vicinanze di Roma; 
ma non impedì il saccheggio delle terre della Chiesa, promesso ai sol- 
dati. I Saraceni occuparono Albano, che apparteneva ad un cardinale, 
e vi commisero, secondo il loro costume, inaudite crudeltà, non ri- 
sparmiando nò età, nò sesso, bruciando le case, spogliando i sanluarii 
delle loro proprie ricchezze, e di quelle che vi erano in deposito (3). 
Questa militare esecuzione gettò lo spavento negli animi ; i cardinali 
fecero pregar 1* imperatore di risparmiarli , promettendo di recarsi in 
quel luogo che egli indicherebbe , tranne Roma , ed eleggervi senza 
più indugio un papa che convenisse ugualmente a quel principe ed alla 
Chiesa. La città di Anagni fu allora destinata per la tenuta del conclave. 
Federico v’inviò, orrcvolmcnle accompagnali, i cardinali di Prencsle e 


(1) MaU. Paris, 12t3, p. tOO. — X.M. inililcs. {Cliron, de rebus m Italia, 
p. 190). 

(2) Ricc. (li S. Gcnn., p. 12.>0. 

(3) Mail. Paris (p. iOO), fa ascendere a cento cinquanta il numero dello cliiesu 
di Alhnno. 
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tli San Nicola, suoi prigionieri; egli stesso ricliiamò le sue truppe e 
le ricondusse in Puglia, dove attese il risultalo della elezione. 

La quale si compì infine il 24 o il 2.1 giugno 1243, nella gran chiesa 
di Anagni (1). Al primo scrutinio , i voli si raccolsero su Sinibaldo, 
nobile genovese, della famiglia ghibellina di Fiesebi (2), e Cardinal prete 
del titolo di San Lorenzo in Lucina. Sinibaldo era il quinto figlio di 
Ugo, conte di Lavagna, prefcllo del fisco imperiale in Italia. Destinato 
fin da’ suoi prim'anni allo stalo ecclesiastico , ei si era applicalo alla 
cultura delle lettere sotto la direzione di Obizzo, suo zio , vescovo di 
Parma. Giovinetto ancora, ci divenne canonico di quella chiesa, e fu 
invialo alla università di llologna, dove si distinse principalmente nella 
giurisprudenza canonica, che i più abili dollori gli insegnarono, ond’ei 
veniva citalo siccome uno dei migliori legisti d'Italia. Terminali i suoi 
studi, si recò alla corte romana, nella speranza di ottenervi un rapido 
avanzamento: Onorio 111 lo creò vicecancellicrc della santa sede. 11 car- 
dinale Ugolino, che ne era il cancelliere, essendo stalo incaricato di 
ripristinar la pace tra Pisa c Genova, impiegò utilmente Sinibaldo, c 
non cessò dappoi dal favorirlo. Dopo il suo avvenimento al pontelìcalo, 
Ugolino comprc.se Fiesebi nella prima promozione di cardinali , che 
ebbe luogo nel mese di settembre 1227 (3). Protetto da Gregorio IX, 
amalo dalfimpcralore, che la .sua famiglia aveva servilo con zelo, il 
nuovo cardinale seppe vivere in amicizia col principe senza perdere 
la fiducia del papa. Alla nomina di Celestino IV, Sinibaldo, dopo aver 
volalo per Domano col parlilo italiano, si riunì alfopposla fazione. In- 
fine, nel conclave di Anagni i cardinali lo elessero a voli unanimi sic- 
come il più acconcio a metter line ad una lolla che da sì lungo Icmiio 
desolava fimpcro e la Chiesa. Il popolo fu in gioia; si fecero in Roma 
grandi feste; e la speranza di una pace vicina calmò ragibizione de- 
gli animi. Alla corte imperiale ognuno si congratulava colfimperalorc 

(1) Die soqucnll post primo (rnnsacliim rosbim R. Joan. Rapi. {Epiil. Frid. If^ 
ap. Martcnne, Amplins. Coltoci., t. IF, col. IUi-IU.7). — Mail. Paris, Ciirhio 
et Hcrnariiiis Giiidonis slabilLscono questa elezione al 24 giugno. — 25 giugno, 
Chron. do rebm in Italia qonlix., p. 11)0. 

(2) Qucsla famiglia era slaliilila in Italia sin dalla metà del X“ secolo. Essa 
«loveva la sua fortuna agli im|teralori, ed aveva sempre seguilo il partilo im- 
periale. Nel 11.‘»8, Federico Itarliarossa le confermò il possesso della conica 
di F.avagna. I*er lungo lempo i Fiesclii furono in guerra colla comune di Ge- 
nova; ma nel 1198 biron cosirelti a cedere le terre, della contea, e ricevcl- 
lero in cambio il diritto di eiltadinnnza e di nobiltà in Genova. 

(.1) Tommaso Costo. Vita del poiìlofico Innooonzio IV p. .'I e 4. 
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(li un sì lieto cangiamento (1); solo questo principe non s'illuse: « Aveva 
« un amico nel Cardinal Fieschi , ci diceva a' suoi confidenti : Inno- 
« cenzo sarà mio nemico, perocché alcun papa non può essere ghibel- 
lino (2). )’.3Ia lungi dal rivelare aperlanicnle un pensiero, che i falli 
dovevano Iroppo preslo giuslificare, volle che un Te Demi in rendi- 
mcnlo di grazie fosse cantalo in tulle le chiese del regno; c scrisse 
in Germania ed in Italia per annunziare che il suo più sincero desi- 
derio era di conciliarsi colla santa sede (3). A questo elTcllo fra Ge- 
rardo di Marspurgo, maestro de’ Teutonici; Ansaldo de’ Jlari, grand’am- 
miraglio deirimpero e del regno di Sicilia; maestro Ruggiero di Por- 
castrcllo; maestro Pietro della Vigna, c Taddeo di Sessa, recarono ad 
Anagni una lettera piena di espressioni di devozione c di obbedienza. 
•1 .\bbiam saputo con estrema gioia, (così si esprimeva Federico), che 
« il nostro antico amico ò divenuto nostro padre. Crediamo che la vo- 
(' stra elevazione al papato inciterà line a tulle le discordie. In questa 
« fenna fiducia promettiamo d’ impiegare le nostre forze c di mettere 
(( la più gran cura a mantenere la dignità (lolla Chiesa romana, a pro- 
li leggere le libertà ecclesiastiche; e salvi i diritti c l’onore della no- 
li sira corona, a mostrarci per voi un figlio obbediente, sollomcsso c 
Il pieno di afTczionc (4). » Frattanto l’arcivescovo di Roucn, il vescovo 
(li Jlodcna, c Labbatc di Santa Faconda si recarono a àlelfi per no- 
tificare al capo deirimpero lo avvenimento del nuovo papa, c scanda- 
gliare il di lui animo. Ovunque, al loro passaggio ricevettero grandi 
onori siccome mcssaggicri di pace. Al tempo stesso s’ intavolarono 
negoziali a Melfi ed alla corte pontificia; ma sin del principio presero 
una direzione che non prometteva un felice risultalo. Gli ambascia- 
lori imperiali non furono ammessi airudienza del papa; c poiché Fe- 
derico se ne dolse, gli fu risposto che la regola interdiceva al capo della 

(1) De rjus crcationc in curia Friilurici exullulio magna fuit. (Anilr. Dan- 
(luti Chron., p. 354). 

(2) Perdhii bonuin amicuin, quia nnttus papa potost esse gliihcllinns. (Gal- 
vanci Ftammac Maiiip. Fior., cap. 276, p. C80). 

(3) Episl. Fruì. lì, ap. Marlcnnc, Ampliss. CoUocl., t. Il, n. IO, col. 1144- 

1145. 

(4) Questa lettera è datata da Itcncvcnlo il 26 giugno, due o tre giorni dopo 
la promozione di Ficsclii al papato. — Secondo il gusto del secolo vi si faceva 
questo giuoco di parole sui nome d'Innocenzo : Datum osi enim vobis e coclo 
InnocenlU praedeslinala sorte vocabuhun, quod per vos nocenlìa sublrahi 
consuUius innuat, et pie suadel innocenliain conscrvari. (Pctri de Vinea , 
Episl., Lil). I, n. 33, t. I, p. 205.— Pricil. Feci, roinanae mss., f, 140). 
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Chiesa di conferire personalmente cogli inviali di un principe colpito 
d’anatema (1). Intanto, dopo le più vive istanze fu data facolU'i di as- 
solvere quegli inviati onde togliere ogni ostacolo alle trallalive (2). L’im- 
peratore domandava si richiamasse dalla Lomhardia Gregorio di Mon- 
lelongo, suo personale nemico, e credeva ingiusto che avendo reso la 
libertà al Cardinal di Prencslc e alla maggior parte degli <altri prelati, 
si ritenesse Salinguerra in prigione contro il diritto delle genti. Il papa 
sostenne il suo legato. Quanto agli ecclesiastici presi sulle galee , la 
liberazione di una parte di loro gli produceva una vera gioia; ma non 
poteva comprendere il pcrchò non si fosse agito similmente verso di 
tulli: a torto d’altronde s’imputava alla santa sede la calliviU'i di Sa- 
lingucrra , conciossiachè questo antico nemico della Chiesa fosse in 
potere dei Veneziani e non del sovrano ponlelìce (3). Ecco inoltre gli 
articoli proposti da Innocenzo siccome preliminari di pace : Federico 
doveva fare ammenda dei falli che avevan dato motivo alla sua sco- 
munica, e liberare sino airullimo i preti cd i laici presi in mare. Nel 
caso in cui pretendesse di essere stalo dalla Chiesa romana leso ne’ suoi 
diritti, 0 che sostenesse non aver fatto alcun torto alla delta Chiesa, 
il papa offrirebbe di rimettersene allo arbitralo de’ re, dei prelati c 
dei principi cristiani. Gli amici della santa sede , quelli che avevano 
aderito alla sua causa, sarebbero compresi nel tratta le di pace, e non 
potrebbero essere perquisiti in alcun tempo per la loro passata con- 
dotta (4). Non poterono mettersi di accordo su qucsl’ullima questione, 
volendo rimpcralorc ad ogni costo la sottomissione dei Guellì lombardi, 
mentre che il papa intendeva loro assicurare un’indipendenza, che era la 
salvaguardia di quella della saula sede. Nel mese di settembre le cose 
sempre più inviluppandosi, il pontefice fece avvertire i capi della lega 
a prepararsi a ricominciar la lolla : « Esortale i nostri amici c i no- 


li) Non est consucludinis ipiod pontirex rnmaniis ad colloiiuiuin exeomu- 
nicatos adniitlut. [ìieg. Inn. IV, Lib. I, n. 72). 

(2) 2 septeinb. 1243. Regest. Inn. IV, I.ib. I, n. 93, f. 1.7. — I re<'islri che 
contengono la corrispondenza d'tnnocenzo IV, sono tre negli arebivii del Va- 
ticano. Il primo contiene in 437 fogli le lettere dagli anni uno a cinque. Gli 
anni sci e sette mancano, li secnmlo registro di 180 fogli comprende gii anni 
otto c dicci : una tavola vi è annessa, l/ullimo, gli anni undici c dodcci in 
07 fogli. Il registro dell'anno sesto esiste in originale nella Gran llibliotcca 
di Parigi, n. 4039. 

(3) 20 agust. 1243. Regesl. Inn. IV, Lib. I, n. 89, f. H. — l.cUarc dei Papi, 
t. XIX. 

(4) Regesl. Inn. IV, Lib. I, n. 84, f. 13. — Annalcs cccles., § 14. 
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« siri fedeli , scriveva egli a Monlclongo , a perseverare nei loro scr- 
« vigi alla buona causa. Sappino clic noi non intendiamo abbandonarli, 
« e che la Chiesa non acccUcrà alcun accordo nel quale si ricusasse 
’ « di ammcUcrli (1). d 

Alla corte dcirimpcratorc, come a quella del papa, la pace era nelle 
parole, la guerra negli animi. I popoli, delusi nelle loro speranze, co- 
minciarono ad agitarsi. Quelli , cui il dominio imperiale sembrava ti- 
rannico , accusavano Federico di sagrificarli alla sua ambizióne , e si 
volgevano verso il nuovo pontefice , clic prometteva a tutti pace c li- 
bcrUi , sotto la protezion della Chiesa. (]Vcl regno , i domenicani c i 
minori osservanti mantenevano sorde pratiche cogli scontenti, e indu- 
cevano i popoli a rivolta. Parecchi di questi religiosi furono denun- 
ziati alla giustizia ed impiccati.') In quella, un inaspettato avvenimento 
fece svanire ogni, speranza di accordo. Da quasi due mesi gli abitanti 
di Viterbo, s tanchi di un giogo clic gli uflìziali imperiali pesar facc- 
vano su di loro (2), avevano supplicalo il cardinale Regnicr di Santa 
Maria, loro concittadino, di rappattumarli coi Guelfi di Roma, c di ot- 
tenerne i soccorsi di cui avevan bisogno per iscacciàrc i loro oppres- 
sori. Un trattato di alleanza fu segretamente conchiuso tra le due città, 
precisamente aH'epoca in cui i ministri dcirimperalorc giungevano ad 
Anagni per negoziar la pace. Verso la fine di agosto un corpo di mi- 
lizie romane, al quale si congiusero alcuni emigrati di Viterbo c molti 
contadini, fu introdotto sul far della notte nella città, sorprese il pre- 
sidio , forte di trecento uomini d’ arme , uccise alcuni soldaU e fece 
buon numero di prigionieri; il resto si ritirò nel castello che era mal 
provveduto di viveri. Eseguita questa incamiciala con felice successo, 
restava a difender Vilerl^o contro lesercilo imperiale, che si aspettava di 
dover tosto affrontare. Il cardinale Regnicr promise lo appoggio della 
santa sede; ma pria di accordarlo, il papa richiese che i diritti della 
Chiesa fossero suHantico piede ripristinati nella città (3). Quando que- 
sto fu convenuto , una deputazione , composta di ragguardevoli citta- 
dini , si recò alla corte romana , dove in pieno concistoro chicle un 
soccorso di denaro onde pagare per quindici giorni il soldo a cinque- 


(1) Dalum Anagniac, 23 scpl. 1243. Regest. Jnn. IV, Lil». I, n. 127, f. 21. 
^Lettere dei Papi, l. XIX. — Annal. cecie»., nnn. 1243, 8 22. 

(2) Oppressi igilur, et jngo insolilac serviliilis gravati, post(|uain se suain- 
que civilatoin eoiitradideraiit, ad curdiiiulem IS. conrugerunt , ccc. (Mail. Pa- 
ris, p. 412). 

(3) 2G augusti 1243. Regesti luti. IV, Llb. I, n. 71, f. 12. 
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cento nomini darmc od a mille fantaccini. Innocenzo rispose che por 
riguardo del cardinale llcgnicr, e per sottrarre a certa mina sudditi 
della Chiesa che si ponevano sotto la sua autorità, accordava 2,500 on- 
cie di oro, al peso di Koma , o 500 marchi steriini (1). Autorizzava 
inoltre i magistrali di Viterbo a mantenere sotto la bandiera per un 
mese, se fosse nceessario, le truppe ch’erano per assoldare. Con que- 
sto rinforzo, le milizie borghesi assalirono si vigorosamente il castello 
di Viterbo, che la posizione degli assediali divenne critica. Simone di 
Tcale, comandante imperiale, scriveva lettere su lettere ond’csseyc pron- 
tamente soccorso (2); egli era ridotto a mangiarsi le bestie da soma, 
ed una parte dei cavalli della sua cavalleria. Per colmo di sventura, i 
condotti delle fonUine erano infranti, c non rimanevano nel castello se 
non se Ire pozzi, di cui uno era avvelenato. Gli .'vssedianti avevano sta- 
bilito su parecchie torri di legno baliste che fulminavano il presidio 
con enormi pietre e col fuoco greco (3). Infine alcune mine erano stale 
falle sotto le mura, la cui caduta era attesa di ora in ora (4). Federico 
accorse (5); ma il suo esercito era poco numeroso, perocché egli aveva 
profittalo dei negoziali col jiapa per diminuire, col licenziamento di una 
parte delle truppe , le spese eccessive che cagionava la guerra. Egli 
investi la città , mentre gli abitanti a loro volta assediavano la cilla- 
dellà. Già le sue genti avevano con fascine c con bolli piene di terra 
colmalo una parte del fossato scavalo a piè delle mura, quando le mi- 
lizie di Roma accorsero in gran numero. Lo storico Malico Paris rac- 
conlii che vi fu un serio comballimcnlo , nel quale un cavaliere, co- 
perto di armi simili a quelle dello imperatore, cadde colpito da una 
freccia. I Romani inandaron gridi di gioia: ma il principe, che cre- 
devano morto, ricompane al suono dei bellici^ strumenti, c protesse la 


(1) 2,r>00 uncius uuri ad pomlus roinamiin conuumcratis qiiingciilis mnr- 
cis slcrlingurum. (7 octob. 1243). RegesL Inn. IV, l.ili. I, n. 167, f. 29. — 
Ia: 11. dei Papi, t. XIX. — Il marco stcriino valeva in Inghilterra 13 soldi c 
4 denari ed in moneta francese 33 soldi 4 denari, o 2 lire 14 soldi c 0 de- 
nari tornesi. La lira di san Luigi farchhe 20 fr. 26 cent, di nostra moneta , 
peso per peso, contando il franco a 4 granirne Vj di argento lino c Vio «li 
lega, suo Ululo legale. 

(2) Pelri de Vinca, Kpisl., Uh. II, n. 33-56, l. I, p. 352-^360. 

(3) Igncm vero graecuin in mulUi jiissit confici (|uantilate. (Pelri de Vinca 
Cod., II. 933, p. 39). Vedi alla fine del volume Ducumenli, n. 6. 

(4) Pelri de Vinira, Kpisl., Lih. Il, n. 33, p. 331. 

(.’>) Se iiersunaliler conlulit mense scptcmhris ad succursum comilis. (lìic. 
di S.' (ìcrm., p. 1031). < 
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ritirata de* suoi (1). Le sue torri di legno, i suoi trabocchetti furono 
bruciati e poco mancò non cadesse egli stesso in potere del nemico. Ei 
tolse infine lo assedio , cominciato da più di due mesi , o condusse 
le sue schiere a Grosseto. Il conte Simone rese la cittadella a patto 
di uscirne con armi c bagaglio, e di ritirarsi dove meglio gli paresse; 
ma i llomani, ad onta di (luella capitolazione, massacrarono una parte 
de’ suoi soldati, e fecero il resto prigioniero (2). 

Questa sconfitta, risuonò grandemente in Italia c fino in Germania: 
ravvivò d.-Tper tutto il coraggio dei Guelfi, e fu causa di diffalte nel 
partito ghibellino. Il papa divenne più esigente; nello stato ecclesia- 
stico, Orvieto, Todi, Assisi, Perugia, Radicofani, confederaronsi con Yi- 
tcrbo_e con Roma; in Lombardia, Vercelli e Novara ritornarono alla 
Tega milanese ; i marchesi di Monferrato, di Malaspina , del Carette , 

' ed altri signori, abituati a passare da un campo all’ altro quando ciò 
loro approdava, abbandonarono Timperatore mercè grosse somme for- 
nite dal tesoro pontificio o dai comuni guelfi (3).(^I1 patriarca di Aqui- 
Ica aveva cominciato la guerra contro Treviso; ma il papa prese par- 
tito per quella città , ed autorizzò Montelongo a colpir di scomunica 
quel prelato se non cangiasse condotta (4).) A settentrione delle Alpi, 
dove la fedeltà dei grandi deU'impero non si era ancora smentita, si 
fecero sorde j)ratiche per indurre i popoli a rivolta^. Sapevasi che Fe- 
derico non amava il soggiorno di Germania; da sei anni non vi s’ era 
mostrato, non ostante le promesse più positive; e la sua lunga assenza 
servi di pretesto a qualche diffalta. Alcuni principi che infino allora 
sostenuto avevano la di lui causa , diedero retta ad altri consigli ; e 
un, parlilo di opposizione si formò. Fcderico, credendo troncare il male 
dalla radice, fe’ custodire le vie che da Germania in Italia conduce- 
vano. Ogni viaggiatore, sul quale trovavansi lettere o denaro per la corte 
romàna, era gettalo in prigione, messo alla tortura, e sovente anche 
mandalo alle forche (S). Mezzo più elllcace sarebbe stato senza dub- 
bio di mostrarsi ai Tedeschi ; ma l’ imperatore aveva fatto trascorrere 


(1) Alati. Paris, 1243, p. 414. ì 

(2) Pclri de Vinca, Episl., l.il». II, n. 2, 1. 1, p. 239-242. — Kicc. di S. Ger., 

p. 10.12. 

(3) Gutvan. Fiaminac, .llanipol. Fhr., 1243, cap. 277, p. 680, B. — Secondi» 
la cronaca de lìcbus in Italia yestU, p. 180, i Alitancsi c «]uci di Piacenza 
guadagnarono il marchese «li Alunrerralu proincUendogli 30 mila lire imperiali, 

(4) 7 noveinb. licyesL Inn. IV, Lih. I, n. 212, f. 36.. 

(j) Mail. Paris, 1243, p. 414. 

Ufi CufinniED, Storia, Voi. 11. 31 
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/ ristante favorevole, e dopo la elezione d’Innocenzo IV, non poteva senza 
I pericolo allontanarsi dalla Penìsola. 

I Mentre che questo principe assediava ancora Viterbo, i magistrati c 
I il popolo di Roma avevano supplicalo Innocenzo di porre stanza nella 
I loro città. La domenica 15 novembre, vi fece il suo ingresso fra le più 

? clamorose acclamazioni (i); ma tosto quel soggiorno gli divenne insop- 
portabile, per le persecuzioni che provar gli fecero i creditori di Grc- 

■ gorio IX. Per fornir sussidii ai Guelfi il papa defunto aveva tolto in 

prestanza da mercanti romani 40,000 marchi (220,000 fr. circa); e que- 
sti volevano esser pagali del capitale e degli interessi scaduti. Poiché il 
denaro mancava per soddisfarli, essi fecero gran rumore ; ed ogni giorno 
eran tali i clamori intorno al palazzo, che il papa non osava uscire dal 
suo appartamento per timore di qualche insulto; nè gli placò se non pro- 
mettendo di saldare i loro crediti non appena avesse denaro disponibile. ' 
Già da più di due mesi gli ambasciatori imperiali avevano lasciato 
la corte pontiflcia, quando( verso gli ultimi giorni dell’ anno 1243 un 
desiderio di pace ridestossi negli animi. Lo stalo deplorabile in cui 
si trovava allora Tllalia per le cattive ricolte erano la vera cagione. 

Il pane mancava. In Lombardia, il frumento era salilo sino a venti soldi 
d’impero il sestiere, prezzo esorbitante pel popolo. 1 poveri furon ri- 
dotti a vivere di radici selvagge, che svellevano nei campi (2). Colla 
fame si ebbe la peste ; e la morUdilà fu sì grande , che in Milano si 
proibì di suonar le campane pei morti onde non accrescere il generalo 
spavento. I parenti delle vittime, e i preti stessi più non le accompa- 
gnavano airultima dimora. Tosto i cimiteri delle chiese eran colmi» c 
fu mestieri IrasporUire i cadaveri fuori della città (3). In Toscana, vi 
furono parecchi tremuoli; in Lucca, un gran numero di torri e di case 
crollarono (4). Fra tante calamità, la eresia dei palarini faceva progressi: 

. la guerra vi aggiungeva le sue stragi. Infine i collettori della corto ru- 
I mana o’ quelli dell’ imperatore imponevano allo chiese ed alle popola- 
I zioni balzelli, che la scarsezza del denaro rendeva intollerabili. Ovunque 
si mormorava: i Ghibellini contro il papa, i Guclli contro Federico. Si 
rimproverava a questo prìncipe di non udir la messa, dimenticando elio 
, uno dei principali lagni della santa sede contro di lui era a rincontro 

(t) XVII kal. (leccDihr., Kiuol. di Curbio, Ke7a /un. iK, up. Murai., t. IH, 
p. 592, § 7. 

(2) Annoi. Voler. Mulencnscs, ap. Murai., t. XI, p. 02, A. 

(5) Culvaii. Flainniii, cap. 278 p. 08. 

(() IHolomoei Luccnscsis Annoi., 12U, p. 281, li. 
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che faceva celebrare i santi uITicli in sua presenza non ostante la sco- 
munica ond’era colpito. In tali circostanze, poiché il mezzo più sicuro di ^ 
placare il popolo era di dargli la speranza di una prossima pace , il 
papa e Timperalorc parlavano di accordarsi. 11 cardinale Eude, vescovo i 
di Porlo, fu inviato presso il principe, di cui era amico, c lo incontrò 
ad Aquapendcnle. Questo prelato facevasi mallevadore delle intenzioni 
pacifiche del sovrano pontefice , e a sua dimanda lo affare fu posto 
nuovamente in deliberazione. A questo effetto il conte di Tolosa, toste j 
riconciliato colla Chiesa (1), si recò a Roma, accompagnalo da maestro . 
Pietro della Vigna c di Taddeo di Sessa, con carta bianca per conchiu*- / 
dorè un Irallalo di pace, che Timpcralorc prometteva di ratificare (2). | 
Alcuni deputali lombardi , chiamati da Innocenzo , gli avevano prece- 
duti (3). Ecco le condizioni alle quali la santa sede consentiva di ve- 
nire ad un accordo. Le terre possedute dalla Chiesa romana pria della 
sentenza di scomunica le sarebbero restituite; si agirebbe del pari verso 
i di lei alleali. Ai prigionieri chierici e laici. Romani, Toscani ed altri, 
sia ostaggi, sia prigionieri di guerra, sarebbe resa la libertà. L'impe- 
ratore restituirebbe la parte toccatagli nel bollino preso sulle galee; c 
presterebbe giuramento di sollomellcrsi ai voleri del papa relativamente 
ai danni da lui prodotti alle chiese ed al clero. Sarebbero dichiarati nulli 
i bandi c le confische che colpivano gli ecclesiastici; e restituiti loro gli 
onori c i possessi, quand’anche fossero stali ad altri ceduti. In avvenire, i 
signori che nelle ultime turbolenze, avevan preso parte per la santa sede, 
non potrebbero essere obbligati di adempiere in persona i doveri feudali 
di vassallo verso il sovrano, ma solo per mezzo di supplenti. Gli esiliali 
ritornerebbero nella loro patria e ricupererebbero i loro beni. Nelle sue 
contese cogli abitanti di Roma Federico prenderebbe il papa o i cardi- 
nali per arbitri, e si rimetterebbe al loro giudizio. Infine con una lette- 
ra diretta ai sovrani di Europa, questo principe dichiarerebbe che si era 
opposto alla sentenza pronunziata contro di lui, non per disprezzo, ma 
solo perché quest'alto non essendogli stato significalo nella debita forma, 
aveva credulo , secondo lo avviso di prelati tedeschi od italiani , non 


(1) 2 (leccmliris 12i3. IÌ<*go9l. Inn. iV, Lih. I, n. 2CT», f. ti. 

(2) 28 innrtii 12ii. Speciiilcm rt plonuni conn'dimus potcstatem , jurandi 
in anima nostra.... rnltim et lirimtm lialicntcs quicqtiid super hoc du.xeruut fa- 
ciendiiin. Episl. Frid7 II, op. Mail. Paris., j). 420. — Itaynaid, § 22. — Chron. 
de Rcb. in Italia geslis, p. iOl. 

(3) 3 januarii 12U. Savioli , Storia di Bologna, t. Ili, parie ili, Prove, 
n. 032.— Itologiia inviò a Roma due deputali. 
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esser icnulo ad osscnarlo. Nondimeno, per prova dei suo pcnlimenlo, 
digiunerebbe e farebbe elemosina fino al giorno della sua assoluzione; 
fonderebbe monasteri ed espilali, ed infine manderebbe in terra sanla un 
cerio numero di cavalieri (1). Contro ogni fispellazionc, queste condi- 
zioni, favorevoli ai Lombardi, non furono respinte; l’imperalore, la cui 
diplomazia consisteva essenzialmente nel temporeggiare, si riservava di 
far nascere incidenti clic ne eluderebbero lo elTcllo? Se 6 da credersi 
il cappellano d'Innocenzo IV, che ha scritto con grande parzialità la 
vita di questo pontefice, Federico giunse fino ad offrire di dare in mo- 
glie a suo figlio Corrado, re dei Romani, una delle nipoti del papa, 
persuadendosi, aggiunge il narratore, che merce si onorevole paren- 
tado per la famiglia Ficscln , si sarebbe impunemente appropriali i 
beni della Chiesa (2). Checché ne sia, gli articoli uflìciali essendo stali 
accxilUili, si tenne il 31 marzo, giorno di giovedì santo, una pubblica 
radunanza, nella quale al cospetto del papa, di Baldovino,, imperatore 
latino di Costantinopoli (3), dei cardinali e di un gran numero di pre- 
lati, del senatore, dei magistrali e del popolo di Roma, gli inviati im- 
periali giurarono solennemente la esecuzione del trattalo. Si celebrò 
la messa ; e il papa annunziò in cattedra che fra brqvc Federico sa- 
j rebbe sciolto dalla scomunica. Questo principe informò tosto Corrado, 
j suo figlio, della conchiusione della pace. « Questo lieto avvenimento, 
« ci scriveva, mettendo fine alle discordie che turbano il mondo, sarà 
« profittevole alUmpero come alla Chiesa, nostra santa madre. Noi ve 
u lo annunziamo con gioia; pubblicatelo in tutta Germania, aifinchò i 
« nostri fedeli se ne rallegrino. Sappiale inoltre che tosto che avremo 
u ricevuto la benedizione del sovrano pontefice, ci recheremo a Verona 
« per tenervi una corte solenne. Preparatevi ad assistervi coi principi 
I « di Germania (4). n Ma non ostante queste belle apparenze, alcun non 
{ era sincero. Parole imprudenti c relazioni sospette deirimperalore, il 
suo sccllicismo, la sua corrispondenza coi grandi deirimpero, nella qua- 
le attaccava violentemente raulorilà del papa; il sequestro posto sulle 

(1) (Senza data). Regest. Inn. fX, bih. I, n. 8i. f. 13 — Mnll. Pnris p. 420. 

(2) Ili‘si(]uìvil (Milli ut nliqunin de ipsiuin ncptibiis suo lilio Corrndo tradc- 
rol in uxoriMiì (Curliio, § XI). 

(3) Itnldovino^ ridotto nita sua capitnlc* , era venuto in Italia per chiedervi 
pronti soccorsi; e poietiè la guerra del sacerdozio e deirimpero non permet- 
teva di accordargliene, aveva un grande interesse perche si conchiudessc la 
pace. 

(t) Manoscritto della hild. dell' Ateneo di Torino, I). n. 38, f. .W. — Vedi 
alla fine del volume, DociiiiumìIì, n. 7. 
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terre date al clero c che non erano siale alienate in tempo utile : la 
conlìsca delle rendile delle chiese vacanti, ed infine alcuni scritti ano- 
nimi sparsi fin nel palazzo pontificio, avevano persuaso Innocenzo che 
Timperalore cercava di sUibilirc una chiesa indipendente da Roma, che 
avrebbe per capo il sovrano laico. Con tale pensiero , che come ab- 
biam visto più sopra, era già surlo nella mente di Gregorio, ogni ac- 
cordo durevole diveniva impossibile. Deciso a fare una guerra ad ol- . 
Iranza a colui che riguardava siccome il nemico capitale della -santa < 
sede, Innocenzo, sottoscrivendo la pace, cercava di guadagnar tempo ; 
per uscir di Roma e ritirarsi in luogo, dove, al sicuro da ogni assalto, j 
potrebbe ricominciar la lotta. Il venerdì della settimana santa una se- ‘ 
dizione era scoppiala nella città, e mentre che là Chiesa in gramaglie 
implorava il Redentore morto sulla croce, i creditori del papa defunto 
ricominciavano le loro persecuzioni: un’avida moltitudine pretendeva inol- 
tre di obbligare Innocenzo a pagar grosse somme pel danno cagionalo 
ai Romani dalla lunga assenza del suo predecessore (1). Federico aveva 
pure mire segrete, c non aspettava se non se il momento favorevole 
per tradurle in effetto. Già suoi.cmissarii avevano ottenuto dai Fran- 
gipani la cessione della metà del Coliseo , e di un palazzo contiguo , 
di cui quella polente famiglia aveva fallo una fortezza (2). Ognuno com- 
prende di leggieri la imminenza del pericolo che avrebbe minaccialo 
la santa sede , se presidi! a soldo dell’ imperatore si fossero stabiliti 
neirinlcrno di Roma, in mezzo ad un popolo sedizioso e frivolo, che 
un capriccio aveva gettalo nel parlilo del papa, e che un altro capric- 
cio poteva rilrarnelo. Quando Irallossi di adempiere le stipulazioni con- ì 
venule, grandi ostacoli si presentarono; Innocenzo insisteva perchè Fc- \ 
derico rilasciasse le terre pontificie e restituisse a libertà i prigionieri i 
pria che fosse sciolto dalla scomunica (3). L’imperatore voleva a rincon- | 
Irò che si cominciasse col riceverlo nella comunione cristiana, offrendo 
d’altronde di appellarne alla decisione dei re e del baronaggio d’Inghilter- 
ra e di Francia. Le sue pretese furono respinte, ed ei ne mosse grandi j 
doglianze; nondimeno non si stancò di cercare con zelo più apparente che I 
vero alcune vie di conciliazione. Lo storico Blallco Paris, ordinariamente ^ 
favorevole a Federico, dice qui, che rimpcralore per ispirazione del prin- \ 


(1) Curbio, § 7. 

(2) IC nprilis lìcgcsl. Inn. IV, Lib. I, n. 003 o OH), f. 93 c OS. — Itayiiabl, 
§ IO. 

(3) La cronaca gbibcliina di' liabu» in Italia gestiìi, p. 102 , alTcrma clic 
rimpcralore rcsliltii a libertà i prigionieri. 
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cipc delle lenebre, ricusò V umile soddisfazione che aveva promesso ; 
ma più lungi questo medesimo cronisla aggiunge, che il conte di To- 
losa c r imperatore di Coslantinopoli te’slillcarono i buoni sentimenti 
di Federico in lettere note a tutta Europa (1). Alcun non volendo ce- 
dere, gli ambasciatori imperiali dichiararono che le trattative non po- 
trebbero produrre felici risultati, ove fossero continuate in Roma. Ab- 
biam detto che il papa non chiedeva se non che di uscir dalla città. 
Ei colse con gioia quella occasione per compiere un gran disegno, la 
cui riusciUi doveva sollevar la Chiesa dal suo abbassamento; ma pria 
di ógni altro voleva rinforzare il sacro collegio con una promozione 
di cardinali. Il loro numero era ridotto a sette ; alcuni giorni prima 
della Pentecoste (2), ne creò altri dodici, tre. vescovi, tre preti c sei 
diaconi. Infine verso il 1 giugno (3) , la corte pontificia lasciò Roma 
sotto pretesto di avvicinarsi alf imperatore che trovavasi a Temi (4). 
Innocenzo si stabili a Civita Castellana, dove si preparò « mettere in 
in effetto il suo disegno. 

Dopo aver maturamente riflettuto sugli avvenimenti del regno del 
suo predecessore, Innocenzo IV aveva riconosciuto che il disegno con- 
cepito da Gregorio di volger la Chiesa universale contro il capo del- 
fimpero , era l’unico mezzo di assicurare il trionfo della santa sede. 
Nondimeno se la idea prima era felice , la esecuzione ne fu cattiva ; 
c la esperienza del passato provava che per conseguire sicuramente 
lo scopo, la corte romana doveva pria di ogni altro porsi al sicuro da- 
gli attacchi del suo nemico. Federico era padrone della più gran parte 
dello stato ecclesiastico; non restavano al papa che Narni, Assisi, Rieti 
ed alcune castella del ducalo di Spoleto; Perugia, Orvieto, Radicofani, 
nel patrimonio di san Pietro, ed Ancona nella Marca. Queste città erano 
strette si da vicino dagli imperiali, che lungi dal potere recar soccorso 
al pontefice, avevan rnestieri di pronti soccorsi, per la loro propria di- 
fesa (5). Non solo ritalia non offriva alla santa sede alcuna sicurezza; 
ma il disastro della flotta genovese aveva fatto perder la voglia ai pre- 
lati di recarsi a Roma, c non poteva pensarsi a riunirli sia in quella 


(I) .Mail. Paris, p. 427 n 434. 

(2; La INrnlccoslc n«d 1244 cadeva il 22 maggio. 

(3) Curbiu, 5 12. — ^el registro d'Innuceiizo IV, Lih. I, l'ultima lettera scritti! 
da lloma è dei 2 giugno, n. 723; la prima, da Civita Castellana, è dell‘8 giu- 
gno c porla il numero 724. 

(4) Chron. Estense, p. 310, C. 

{%) Curbio, § 13. 
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cillà, sia in alcun allro luogo della Penisola. La Francia era rasilo or- 
dinario dei papi contro la persecuzione; ed Innocenzo risolvellc di ri- 
fugiarvisi. Ma dacché riinperatore dominava sulla Toscana e sulla Ilo- 
magna, ogni comunicazione per terra era troncala tra le provincic pon- 
tilicie e l’alta Italia. Una sola via, quella del mare, rimaneva aperta; 
e poiché la ilotta pisana e siciliana incrociavano nei mari della Liguria, 
era mestieri, per isfuggir loro, di prudenza e di circospezione. Pria di 
lasciar Roma, Innocenzo aveva inviato a Genova un frate minore, per 
invocare l’appoggio de* suoi concittadini. 11 podestà comunicò la lettera 
ai principali nobili del partilo della Chiesa, c questi a voce unanime 
risolvettero di rispondere a quell’appello. In diciassette giorni ventuno 
galee, ciascuna di ccnloquallro rematori, furon pronte a mettere alla 
vela. Per non destar sospetti neH’animo dei Ghibellini, si tolse a pre- 
testo una spedizione contro il grande ammiraglio di Sicilia, che minac- 
ciava gli stabilimenti della comune sulla costa di Affrica. Lo stesso po- 
destà e tre nipoti del papa’, comandavano gli uomini d’arme, imbarchili 
in numero di sessanta in ogni naviglio. La flotta veleggiò il 21 giu- 
gno, toccò la Corsica senz’essere avvertita dal nemico, c gettò l’àncora 
il 27 giugno nel porlo di Civitavecchia (1). 

Mentre clic queste accadevano, i ministri ponliflcii e quelli deH’im- 
peralure avevano frequenti conferenze. Si pretende che Fe«lerico, dopo 
avere indarno cercalo di sorprendere il papa aH’uscir di Roma, gli chiese 
un abboccamento, che Innocenzo gli ricusò. Allora quel principe scrisse 
al re d’Inghilterra d’inviar deputali in II^^ j)cr prender parte ai ne- 
goziali. Dallo arrivo U’innocenzo a Civilavece^^ran già corsi dicias- 
sette giorni senza che questi negoziali progrediti fossero di un sol passo, 
quando il pontefice fu avvertilo che la flotta liberatrice lo aspettava nel 
porlo. Il minimo indugio poteva lutto compromettere. Con un pretesto, 
si recò il lunedi 27 giugno a Sutri, dove pernottò. 11 dimani verso un’ora 
di notte, dopo aver congedalo la sua gente di servizio, indossale le 
vesti e le armi di un soldato (2), si munì di denaro, ed usci in si- 
lenzio dalla cillà. Suo nipote, il cardinale di Sant’Kuslachio, tre altri 
cardinali c sci tle’ suoi più intimi servi lo accompagnavano. Vigorosi 
corsieri erano stali preparali, c non ostante le cattive vie, i boschi e le 
montagne che bisognava varcare, i fuggitivi procedettero si rapidamente 


(1) Curbiu, § !3 c 14. — harlhol. Scribac, p. ì»0j. — ÌUall. Paris, 

p. 431. 

(2) Acdnlus gladio, in liabitu niilitari Sutriuiu oxivit. (L'/x'sL Frid. Il, c.v 
Cod. Valicati., ti. 4957, f. 19). 
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cinque ore del inailino, dopo aver per- 


corso Irenlacinque miglia, più di quarantaquattro dei nostri chilometri. 
Verso la metà della notte, si accorsero di quella precipitosa partenza. 
Tutto il palazzo fu in rumore; c corse voce, siccome Innocenzo stesso 
alTermò (i),.che il dimani, trecento cavalieri toscani dovevano marciar 
verso Sutri, per prendere la corte pontificia. In questa lotta, nella quale 
ciascuno cercava più che combattere ingannare il suo avversario, non’ 
sì sa ciò che debba credersi di simili accuse; e il dovere dello storico 
6 di porle sotto gli occhi del lettore, lasciando a lui la cura di giudicarle. 
I cardinali ignoravano per la maggior parte la via presa dal papa; quat- 
tro sollanto lo raggiunsero pria del suo imbarco. Quantunque il mare 
fosse tempestoso, rammiraglio si affrettò a mettere alla vela, per non 
dar tempo alla flotta pisana di chiudergli la via. Il mercoledì 20 giugno, 
Innocenzo* benedisse le navi, implorò la protezione divina e si allontanò 
infine da quella terra dTtalia, dove tanti pericoli lo minacciavano. Un 
vento impetuoso agitava i fluiti, ma spingeva al largo. Il venerdì, la 
tempesta sospinse la nave in cui era imbarcalo il papa sull'ìsola pisana 
di Giglio, in vista della quale i Padri del concilio erano stati presi nel 
1241 : dolorosa memoria che riempiva di amarezza l’animo d'Innocenzo. 
Una parte della flolla attinse lo stesso giorno Porlo Venere, citili ge- 
novese, dove il cattivo tempo la ritenne fino al 4 luglio. Infine il gio- 
vedì 1 di quel mese la flolla intera essendosi riunita, entrò in trionfo 
nel porlo di Genova, al suono di tulle le campane c al rumore assor- 
dante delle trombe e dei gridi di gioia della popolazione. Le navi eran 
messe a bandiere, quella del papa fu ornala di broccato d’oro; un ponte 
coperto di ricchi tappeti la congiungeva alla riva. L’arcivescovo c il 
suo clero, i magistrati, i nobili e i borghesi ricevcllero il padre dei 
fedeli al suo sbarco o lo condussero al palazzo arcivescovile, ove doveva 
alloggiare. Le vie, sul suo passaggio, eran parale di belle stoffe: mille 
voci popolari ripetevano quella strofa del Salmista : Benedictus qui 
vanii in nomine Domini : Benedetto sia colui che viene in nome del Si- 
gnore; e le persone del seguilo del papa rispondevano : Anima nostra 
sicul passer, de laqueo venanlium ei'cpla est (2): La nostra vita, come 
il passero si ò sottratta alle insidie dei cacciatori. La comune ricevclle 
splendidamente il papa, i cardinali e coloro che gli accompagnavano; 


(1) 1*1 idem |Ki|Ki posleu asscrcbiil. (Mnlt. Paris, p. 431). 

(2) Pmliiì. 117, vcrscllo 20; c 123, vers. 7. 
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c s'iiicarìcò’ di ogni spesa per tulio il soggiorno in Genova della corle 
pontificia (1). 

, Inlanto Federico, vedendo sventali i suol disegrti colla fuga d’Iimo- 
cenzo, era sialo come percosso da stupore (2). Orai accusava di poco 
zelo gli ufTlziali incaricali della custodia dei passaggi; or s'irrilava contro 
se slesso di essersi cosi lasciato ingannare. Egli rinforzò i presidii dello 
stalo ecclesiastico, e si recò pronlamenle a Pisa per vegliare sul sellen- 
trione d’Italia, dove la presenza del papa era per ravvivare l’ardore dei 
Guelfi. Nel suo viaggio mille dolorosi pensieri volgeva in mente; temeva 
• soprattulto che un movimento popolare non iscoppiasse in Parma, ciltà 
impor lan lo per la sua posizione e considerala siccome una delle mi- 
gliori del parlilo imperiale. La famiglia di Fieschi vi era mollo in cre- 
dito. Uno zio d’ Innocenzo era morlo nel 1233 vescovo di Parma; un 
altro ne era allora arcidiacono; tre sue sorelle avevano sposalo ricchi 
gentiluomini imparentali colle principali famiglie del paese (3). L’im- 
peratore v’inviò alcuni ufiìziali di fiducia, per mantenere in ubbidienza 
il popolo. Le sue truppe occuparono il palazzo e la torre fortificala 
del vescovo (4). Airufiicio di podestà fece eleggere un nobile del regno 
di Sicilia cliiamalo Toobaldo Francisco, sulla cui fedeltà credeva poter 
fare assegnamento (3). Per suo ordine i signori e i comuni della fa- 
zione ghibellina dovettero tenersi pronti a ricominciar la guerra; e poi- 
ché era impossibile lo impedire al papa di varcar le frontiere di Francia, 
Federico cercò, per trattenerlo in Italia, di fargli nuove proposte di pace. 
Il conte di Tolosa fu inviato a Genova con una lettera rispettosa, nella 
quale l iraperatore meravigliandosi della precipitosa partenza del capo 
della Chiesa, offriva di eseguir fedelmente le condizioni giurale in Roma 
da’ suoi ambasciatori. 3Ia era troppo lardi : i due avversari si cono- 
scevano ben troppo per non lasciarsi cogliere da belle parole. Inno- 
cenzo non cangiò in nulla i suoi disegni (6), e Federico, costretto a 
confessarsi vinto , dice con dispetto ; « Quand'io giocava agli scacchi 
«r col Cardinal Fieschi, ordiuariaincnle io faceva scacco-mallo, o gli pren- 

(1) Vedi Biirthol. Scribue , Annui., p. oOS c 500. — Ciirbio, § l.'t e 14. — 
Mail. Paris, p. 431. — tlulin, Bull. Ponlif., ii. 22 c 30. — riamìnio del Borgo, 
p. 242 c seg. 

(2) Cliron. Esfensc, p. 310. — Chron. de rebus in Hai. geslis, p. 193. 

(3) II primo si chininnva Guarino di S. Vitale; il secondo Bernardo de’ Rossi, 
0 rutilino, Ugo de’ Botari. 

(i) Chron. Parmens., np. Murai., t. I.\, p. 760. 

(5) Salimlieni, fog. 285. 

(6) Barthol. Scribae, Annui., p. 500. 
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« de?a qualche grosso pezzo; ma i' Genovesi, mcllcndo le mani sulla 
« scacchiera mi han fallo perdere la parlila (1). n In una lellera, direlta 
ai sovTani di Europa, per giustificarsi di ogni rimprovero, questo prin- 
cipe insisteva parlicolarmenle su ciò che nella questione lombarda non 
poteva derogarsi al Iraltato di Costanza senza il consenso della dieta 
germanica (2). Poco dopo ritornò in Puglia, per procurarvisi il denaro 
di cui mancava. Una collclla generale di un tari (2 fr. 10 c.) per abi- 
tante fu riscossa con un rigore che sembrò eccessivo, poiché il frumento 
era salilo ad un allo prezzo (3). Secondo un racconto contemporaneo, 
Timperatore trovandosi a Gasici del Monte, nella terra di Bari (4), co- 
mandò al giustiziere della provincia di recargli il prodotto della imposta. 
Quel magistrato venne con cinquecento oncie di oro (31,560 fr.). Ve- 
dendo una si piccola somma, il monarca irritato minacciò il maestro 
giustiziere di farlo precipitare dalfalto della fortezza. Pochi giorni dopo, 
lo destituì del suo ulTlcio e ne provvide un Saraceno chiamalo Kaalch. 
Un ordine espresso ingiungeva ai contribuenti, sotto pena delle galere, 
di pagare nel termino di quindici giorni (5), il che fece molli scon- 
tenti nella borghesia. 

Intanto i principali comuni lombardi, informali dello arrivo d’Inno- 
cenzo IV a Genova , gli avevano invialo deputazioni onde assicurarlo 
della loro fedeltà e fargli grandi offerte di servizio. Ma siccome l’im- 
peralore non trascurava cosa alcuna per guadagnar partigiani in Lom- 
bardia ed in Piemonte; siccome Tanlica fazione dei mascherali, sem- 
pre numerosa nella città , ricominciava le sue sorde mene , e più di 
un pericolo poteva minacciare la corte romana, così il prudente pon- 
ti) Costo, Vila d' lìinocanzio tV, |i. 21. 

(2) Ejml. Frid. II, np. l'erlz, t. IV, p. 3i6 c sc". 

(3) Valse due auguslnii lo tomolo alla misura piccola. .Matteo di Giovonazzo, 

5 16 . 

(l) Questo palagio, murato dai .Normanni e abbellito da Federico, era ad mi 
tempo un iuo^o di delizia ed una fort(‘Zza. K situato su di una collina , da 
dove si scopre una parte della provincia di Bari ; una sola porta ad oriente 
vi da accesso. Componcsi di un pianterreno c di un piano sormontato da un 
terrazzo di fiietra a due declivii per lo scolo delle ncque. La forma dclTodi- 
flzio è. di un otta^'ono regolare di cinquantun piede (diciassette metri) in ogni 
faccia, con una torre a sei ale in ogni angolo. Le sue mura di otto piedi di 
spessezza, (due m. scllaula), sono solidaincntu costrutte di pietra di taglio. 
AH’interno ervi una corte con una vasta cisterna. Questo curioso palagio era 
riccamente adorno di colonne e di sculture in marmo del paese. È uno dei 
monumenti di queircpoca, che il tempo ba meglio rispettalo. 

(3) Matteo di Giovenazzo, § 21-26. 
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tefice voleva tosto frappore le Alpi Ira lui e il suo terribile avversario. 
A questo efrello , domandò al re Luigi IX il permesso di ritirarsi in 
Francia onde riunirvi un concilio. Questo principe era allora in Cluny, 
dove lenevasi il capitolo generale dell’ordine. La comuniUi tulla intera 
si gettò ai suoi ginocchi, supplicandolo a mani giunte ed in lacrime 
di non ricusare ai capo della Chiesa asilo e proiezione. Luigi s'ingi- 
nocchiò alla sua volta innanzi ai monaci, e promise loro di difendere 
al bisogno la santa sede: ma riguardo al soggiorno del papa in Fran- 
cia, volere, ei diceva, prender ravviso dei grandi baroni, di cui alcun re 
non poteva esentarsi (1). Nè la lettera d innocenzo , nò le parole del 
santo monarca ,• commossero quei signori, che temevano la influenza 
di un simil ospite su quel piissimo principe, che toccava appena il tren- 
tesimo anno. La loro risposta, rispettosa e precisa ad un tempo, con- 
teneva un formale rifiuto. Si crede che un simile tentativo fosse fatto 
in Aragona e non ebbe miglior risultalo. Infine, se bisogna prestar fede 
ad un racconto dello storico Matteo Paris , alcuni cardinali scrissero 
a Londra ad Arrigo III , perchè pregasse il papa di onorar Y Inghil- 
terra di sua presenza; e il re lo avrebbe fallo volentieri, se il suo con- 
siglio, che temeva di esporre il regno a nuove angherie dei Romani, 
noli vi si fosse formalmente opposto (2). 

Innocenzo IV, vedendo che la Francia gli era chiusa, scelse Lione 
per lenen'i il concilio. Questa città, delfantico regno di Arles, appar- 
teneva di drillo alfimpero, e ne era distaccata di fatto. Aveva per prin- 
cipe il suo arcivescovo, ma reggevasi* a comune, e godeva grandi fran- 
chigie, come la esenzione di ogni imposta, salvo i pesi municipali. Ap- 
parteneva al popolo la elezione de' suoi magistrali che amministravano 
la città, la difendevano, e comandavano le milizie senza però eserci- 
tare la criminale giurisdizione (3). Per la sua posizione tra fltalia, la 
Germania e la Francia , Lione poteva infatti convenire alle mire del 
pontefice, che vi si sarebbe recalo senza indugio se una pericolosa ma- 
lattia, da cui fu collo pochi giorni dopo il suo arrivo in Genova, non 
lo avesse Iratlenulo in Liguria. Si entrava allora nella canicola; il sole 
era bruciante, e poiché l’aria mancava nelle slrellc vie di Genova, i me- 
dici fecero trasportare il papa al convento di sanl’Andrea di Scstri in 
riva al mare. Ivi restò tre mesi interi, custodito da una scelta milizia 


(1) Quod non potcsl aliquis regum Frai^coruni sublcrfiigcrc. Mail. Paris, pa- 
gina 439). 

(2) Walt. Paris, p. 413. 

(3) Aiignstin TIncrry, Franco mtnìicìpalc; llist. dti Ticrs-Flat, p. 280. 
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comandnla dai principali nobili o dallo stesso podestà. Quando fu in 
convalescenza, la comune gli olTcrsc di farlo scorlare sino a Marsiglia 
da luUc le navi della repubblica: ina ci ricusò di esporsi ai rischi ed 
alle falicbc di quella lunga navigazione. Non oslanlc la sua estrema 
debolezza, parli il mercoledì G otlobrc, ben accompagnato, c traversò 
in lellìga, per sentieri appena praticabili, i dominii del niarcbese del 
Carello e di Monferrato, (pici due signori che ncH'anno precedente ave- 
van passalo dal parlilo imperiale a quello della Chiesa (1). Si viag- 
giava a piccole giornate, usando precauzione onde sfuggire gli agguati 
dei Cbibellinì. Il cielo era tempestoso, c per quindici giorni si udì 
nimoreggiare il tuono, il che fu riguardalo da molli siccome tristo pre- 
sagio (2). In Asti, comune ghibellina, dove il papa si presentò il G no- 
vembre, gli fu in sulle prime ricusalo l ingresso; ma dopo qualche esi- 
tanza il popolo lo ammise nella città, e gli prestò giuramento di fedeltà. 
Alessandria, imitando questo esempio, rientrò nella lombarda confede- 
razione. Lo stesso conte (H Savoia guarentì sul suo territorio la sicu- 
rezza del capo della Chiesa, senza rinunziare alla sua ubbidienza verso 
rimperalore. Dopo esscr.si riposalo per pochi giorni a Susa, dove i car- 
dinali parlili da Sulri lo aspettavano, Innocenzo varcò il Moncenisio, 
non oslanlc la neve che ingombrava la via: traversò la Savoia, c fece 
infine il suo ingresso in Lione il 4® dicembre 4244. 

Gli abitanti gli resero tulli gli onori dovuti alla sua dignità: ma tosto 
si dolsero della spesa che loro produceva la corte pontificia, colla quale 
ebbero per diverse cagioni vive contese. Parecchie prebende vacavano 
nella chiesa dì Lione; e poiché Innocenzo volle, senza ravviso del ca- 
pitolo, gratificarne i suoi parenti o le sue creature, i canonici afTerma- 
rono che non avrebbero potuto impedire il popolo dì gettar questi in- 
trusi nel Rodano, ove si presentassero. Poco tempo dopo, un ragguar- 
devole cittadino tagliò la mano di un usciere che gli ricusava l'ingresso 
del palazzo: e il papa, non ostante i più vivi richiami, non ottenne 
dai magistrali se non che un’incompiuta soddisfazione (3). Per evitare no- 
velle ofTcse Innocenzo avrebbe forse trasferito altrove il concilio; ma 
ila una parte sin dal 3 gennaro una lettera enciclica aveva ingiunto ai 
principi, ai prelati, ai capitoli del mondo cristiano (4) di recarsi in pcr- 


(1) |{iirlliol. Scrilia, p. .‘>00. 

(2) Piiris, 12tt, p. 4tl. 

(:i) MnU. l’aris, p. ii:>. 

(4'> l.iipnrP* «Iti TIm*ìI. I.ottorr tloi Papi , t. XIX . — Aiiìioics Ucclos., 
§ I. 
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sona a Lione, o d’invìarvi rapprcscnlanli, per assisteìre a questa grande 
riunione della Chiesa universale, che era stabiliia al 24 giugno seguente; 
daH’allra, si sa che la Francia declinava il pericoloso onore di ricevere 
il sovrano ponlcflce. L’alta nobiltà di quel regno, e forse lo stesso Lui- 
gi IX non s’ingannavano sulle vere cause della lotta tra il sacerdozio 
c l’impero. Su questo subicllouna cronaca racconta, che verso la qua- 
resima, Innocenzo, dopo nuove ingiurie del suo nemico, avendo ordinato 
al clero di Francia di rinnovare la scomunica contro il principe, che 
qualiOcava di ex imperatore e di llglio di Satana, un curato di Parigi 
pronunziò in cattedra le seguenti parole : « Ho ricevuto l’ordino di sco- 
* inunicarc l impci-atorc Federico. So che esiste tra lui ed il papa un 
« odio implacabile, di cui ignoro la causa: certo, l’uno dei due ha torto; 
« ma chi? Dio lo sa. Quanto a me, io scomunico il colpevole per quanto 
« i miei poteri me lo permettono, ed assolvo la vittima di un’ingiustizia 
K si pregiudizievole a tutta la cristianità (1). » Questo singolare discorso 
venne alle orecchie dell’ imperatore, che inviò doni al prete. Il papa 
gli inflisse una severa punizione. 

Secondo le circolari pontificie, lo scopo della riunione del concilio 
era di riporre la Chiesa in uno stalo onorevole; di salvare da una com- 
piuta ruina la terra santa, invasa dai Karismicni; di respingere i Tar- 
tari c gli altri persecutori della fede; di soccorrere Costantinopoli; di 
statuire infine sulle contese che dividevano la sede pontificia e l’ im- 
peratore, che in quell’ allo era chiamalo il principe. Federico non fu 
ciUilo personalmente, sotto il pretesto che le sue perverse macchina- 
zioni non pcrmcllevano al sovrano pontefice d’ indirizzargli un diretto 
messaggio, c In una predicazione fatta in pubblico, scriveva Innocenzo, 
« abbiamo intimalo il detto principe a comparire innanzi al concilio o 
(t a larvisi rapprcscnUire (2) , onde rispondere ai rimproveri che gli 
« saranno falli, c dar soddisfazione alla Chiesa. » 

Il pericolo dei cristiani orientali era tale, che ove non prendevansi 
pronte ed energiche misure, Fanlico regno di Gerusalemme, pel quale da 
un secolo c mezzo l’Europa versava torrenti di sangue, era per sempre 
perduto. La Chiesa romana nc incolpava rimpcralore, ma sarebbe stalo 
più giusto lo accusarne se stessa. Ognun sa, che nella sua lotta cogli 


(1) Mail. Paris, 12tj, p. 442. — Secondo Sainlc-Foi.v, questo curalo era quello 
di Saint Gennai]) TAuxerrois. 

(2) Sciturus quod nos diclum principcin in praedicalionc nostra citavimus, 
eie. (3 januarii 1243. UegesL Imi. ÌV, Lib. V, f. 203).— Anna/, ecc/., 1243, 

5 1 . 
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Hohenslaufen per V Italia , T ullimo papa cercava ad ogni costo crear 
nemici al suo avversario. Per assicurare il trionfo del sacerdozio, lo ab- 
biam veduto, sagrilìcando la pace interna della Sicilia e della Germania, 
sciogliere i feudalarii del loro giuramento di fedeltà ed indurre i po- 
poli a rivolta; ma in Siria almeno si era sforzato, fino alla sua rottura 
con Federico , di calmar le discordie e di riunire i soldati di Cristo 
sotto la bandiera imperiale. Innocenzo a rincontro vi fomentava la guerra, 
civile, promettendo al re di Cipro ì’inveslitura del regno di Gerusalemme, 
che gli diè infatti men di duo anni dopo (f). In mezzo a queste in- 
testine discordie i Karismieni , scacciati dal loro paese dalle orde di 
Batou-Khan, si eran gettati sulla Palestina. Nel mese di agosto 1244, 
Gerusalemme era stala per sempre tolta ai fedeli , ai quali Federico 
l’aveva restituita nel 1229 ; i vincitori avevano passato a fil di spada 
una parte de’ suoi abitanti, e distrutto il santo sepolcro (2); infine il 
18 ottobre seguente Tesercito cristiano era stato quasi interamente di- 
strutto alla battaglia di Gaza. Tre ordini militari, treiitatrc tcmplaril, 
ventisette ospitalieri e due sergenti dei Teutonici eran soli sfuggiti alla 
spada dei Tartari (3); un grido di dolore risuonava in tutta la cristianità: 
ma lo zelo per le crociate era intiepidito, e non si videro i popoli cor- 
rere alle armi : lo idee prendevano un altro corso , e il papa, prodi- 
gando a coloro che combattevano in Europa contro l’imperatore le in- 
dulgenze riservate per la terra santa, aveva distolto i cristiani dal gran 
pellegrinaggio. L’Inghilterra, la Germania, ITtalia gemettero; solo il re 
di Francia pensò di seguire in Oriente lo orme del suo avolo Filippo 
Augusto. Il suo esempio, i suoi discorsi, e l’esca di un soldo, dovevano 
tre anni dopo raccogliere la nobiltà francese sotto la bandiera di Cristo. 
Luigi era caduto pericolosamente infermo all’abbadia di Maubuisson, 
vicino Pontoise, alcuni giorni dopo lo arrivo del papa in Lione (4). 
Una dissenteria acuta con una gran febbre doppia terzana aveva messo 
il santo monarca allo soglio del sepolcro (o); fu creduto morto, e si 


(1) 5 marlii 1217. Rodasi. Inn. ÌV, Lih. IV, n. 415, f. /.elle re doi 

Popi, t. XXI. 

(2) Secondo Alberto di Stade, p. 217, 2, cinquemila abilnnli perirono nella 
città e circa seimila presso al santo sepolcro. 

(3) Episl. procinti Icrroc sonrloe, 25 nov. 1214, ap. .^latl. Paris, p. 427. 
f4) Verso la festa di San Luca, 13 dicembre. (Gugl. di Nanginc., Gesta 

fM(l. ÌS, ap. Scrip. rer. Francie., t. XX, p. 345’. 

(5) Une Irés-crnel maladie, 

Tres-venimeuse, cl Irés-amére, 

Quac Fon nppelie dissintérc. 

titillili, (juyart, fìnifaux lignogeSj ed. Huclion, t. Il, p. 25. 


DIgitized by Google 


(1245) FEDERICO II. 259 

volle coprirlo di un lenzuolo, ma era solo caduto in sincope, c quando 
riprese i sensi, parlò di vendicar Dio e domandò la croce. « Quando 
« la buona dama sua madre lo vide crocialo, dice Joinville, ne fu si 
« accorala come se lo avesse veduto morto (1). n I grandi e lo stesso 
vescovo di Parigi vollero persuadere il re, che quel volo fallo nel più 
forte di una malattia punto non lo legasse. Luigi si tolse la croce, af- 
finchè dir non si potesse averla preso senza coscienza di sè ; ma se 
la fece restituire non appena guarito (2). La stessa pia regina Bianca 
si opponeva a quella spedizione: prova evidente che i disastri di Ge- 
rusalemme più non commovevan gli animi siccome un tempo. 

L’impero latino non poteva salvarsi. Giù Giovanni di Brienne ridotto 
alle mura della sua capitale, senza esercito c senza tesoro aveva con 
gesta che sembravano favolose impedito Valace , imperatore greco di 
Nicea, di ritornare in Costantinopoli. Ma Baldovino II, genero e suc- 
cessore di Brienne, era troppo al di sotto di un sì grave còinpito. Lungi 
dallo applicarsi a ravvivare il coraggio de’ suoi sudditi, egli percorreva 
i regni deU’Occidenlc per mendicarvi soccorsi. Ovunque trovava fredda 
accoglienza; e se gli si dava denaro, era quasi sempre con insultante pietà; 
Nel 1240, Gregorio IX aveva fallo predicare una crociala in Francia, 
per ricollocare Baldovino sul trono ; ma il denaro che ne raccolse fu 
destinalo ad altro oggetto. I ministri greci, non potendo pagar il soldo 
delle truppe, facevano demolire le case abbandonale di Costantinopoli 
per venderne i materiali; e mettevano in pegno nelle mani dei Vene- 
ziani la corona di spine ed altre reliquie della passione del Salvatore. 
Baldovino, non polendo alla scadenza ritirarli , vendo questi oggetti 
della venerazione cristiana al re di Francia, che rimborsò la somma 
prestala airimperatore latino, e gli contò più di dugenlo mila marchi (3). 
Intanto Valace stringeva da vicino la città imperiale, riuniva il regno 
di Tessalonica a quello di Nicea, ed estendeva il suo dominio sino ’al- 
l’Adrialico. Federico era alleato di Valace, al quale nel 1244 aveva dato 
in matrimonio Anna, una delle sue figlie, non ancora nubile (4). Questo 

(1) Joinville, nella Coll, delle memorie sull' Istoria di Francia, t. I, p. i8. 

(2) Tillcmoiit, § 200. 

(3) Daldovino vendette colla corona di spine, una fascia di Gesù Cristo; un 
grosso pezzo della croce, la lancia, la spugna c la catena della passione, la 
verga di Mose ed una parte del cranio di San Giovanni Batista. Sanulo rac- 
conta che rìmpcratore, nel suo bisogno, diè in pegno Filippo suo figlio per 
un debito contralto in Venezia. Secrel. fidcl. Crucis, Lib. IV, cap, 18, p. 73), 

(i) Anna era figlia di Bianca Lancia d'Anglano, c sorella di Manfredi. Questo 
matrimonio fu mainguralo. Per dirigere ed istruire la giovine principessa, Fc- 
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porcnlado, contrailo per lo appunto all’epoca dei negoziali di pace, era 
uno dei lagni della sanla sede contro l iroperatore. 

La speranza di metter fine alle contese del sacerdozio ,c deirimpcro, 
ottenendo dalla Chiesa universale la decadenza del suo nemico , era 
dunque il vero motivo che induceta il papa a riunire il concilio. Ognuno 
si preparava a questo grande avvenimento. L'imperatore, che ne temeva 
il risultalo, inviò a Lione il, patriarca di Antiochia, c parecchi distinti 
uflìziali per far nuove offerte di pace. Innocenzo consenti ad un accordo, 
ma a palio espresso che il capo dell impero desse alla Chiesa compiuta 
soddisfazione e valevole guarentigia dei di lui sentimenti. Questo ten- 
tativo tornò vano come i precedenti, perocché il papa non volle abban- 
donare i Lombardi (t). Federico aveva passalo rinverno in Puglia, dove 
la sua presenza manteneva nel dovere alcuni signori, sospetti di con- 
nivenza colla corte ponliflcia. Pria di terminar la primavera, prese la 
via di Lombardia per presiedervi una corte generale dei grandi di Ger- 
mania, dei nobili italiani e dei rettori dei comuni ghibellini, che aveva 
convocalo in Verona sin dal mese di settembre dcH'anno precedente, 
appunto all’epoca in cui il conte di Tolosa cercava in Genova di ran- 
nodare le trattative di pace. Quantunque la sua lettera di convocazione 
annunziasse paciBci intendimenti, tutto induce a credere che pensava 
di far adottare dalla dieta misure contrarie alle decisioni del concilio. 
« Noi speriamo, scriveva, che queste conferenze produrranno un buon 
(( risulUìlo ; e poiché i principi dcH’impero sono i membri del no- 
a stro corpo c l’appoggio del nostro trono, noi gli chiamiamo a de- 
« liberare sugli interessi e l’onore dello Stalo. É giusto che ciò che 
« a tulli inlercssa, sia regolalo di comune accordo (2). » L'imperatore 
di CosUmlinopoli assislellc a quella assemblea. Fra i principi tedeschi 
cravi lo stesso re Corrado, l’arcivescovo di Salzburgo e parecchi vescovi; 
i duchi di Moravia, di Carinzia e di Austria. L’imperatore volendo cat- 
tivarsi quesl’ultimo, gli restituì gli antichi possessi, gli dié titolo di re, 


dcrico aveva posto vicino n lei una donna chiamaUi Itlarccsina, di una note- 
vole bellezza. Vatace, airctù di cinqnanl'nnni , fece di (|ticlia donna la .sua 
druda, ed ella divenne l'idolo del suo cuore. Anna non era bella, u fu a!>bun- 
donata. Valace morì il .*)0 oltobre I2ai. (Vedi su (]ueslo inalrimonio , Navi- 
giuro, Storia della repubblica di Venezia, up. Murai., t. XXI li, p. 092). 

(1) 21 upriiis 12lt>. Hegesl, Inn. IV, Lib. II, n. G, f. 205. — Annui, eccles., 
1215, § 3. 

(2) Seplcnibri 12ii. Ut quod tangit uinncs, ab omnibus approbetur , ccc. 
(Pcrtz. t. IV, p. 340 c 341). 
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che il duca non porlo mai (1) ; c per ristringere più sU’eltamcnlc an- 
cora il legame della loro amicizia), parlò di sposare la di lui nipote, 
chiamala Gcllrude. Ma costei, che era giovine c bella, ricusò, forse per 
la età del pretendente, di unirsi ad uno scomunicalo (2). La dieta pro- 
lungò le sue sedute per parecchie settimane, c decise alfine che oratori 
si recassero al concilio per respinger le accuse del sovrano pontefice, 
ed appellarne, se fosse duopo, al futuro papa iu un concilio più ge- 
nerale, ai principi c a tulli i re (3). Taddeo di Sessa, Gualtiero d Ocra, 
cd altri abili legisti, ricevettero quella importante missione. Una lettera 
ne prevenne i cardinali, c Federico stesso si disse pronto ad assistere 
personalmente al concilio, ove ciò fosse necessario (4). A questo ef- 
fetto, ei lasciò Verona 1*8 luglio c si recò a Torino. La corte pontificia 
si persuase che il di lui unico scopo era di far rapire il capo della 
Chiesa e quei prelati di cui aveva a dolersi (5). Vi furono nel parlilo 
guelfo parecchie diffalle, che sorpresero il papa senza sgomentarlo. Ales- 
sandria apri di nuovo le porle airimpcratore; il marchese di Monferra- 
to, di Ceva e del Carrello ritornarono a lui, ad onta della pace recente 
che avevan falla colla comune di Genova (6), Sin dal mese di giugno 
11 re Enzio, vicario imperiale in Italia, era stato inviato contro Piacenza, 
di cui percorreva la diocesi col ferro c la fiamma allo mani (7). Pas- 
sando sul territorio di Parma, quel giovin principe fece devastare le 
possessioni dei parenti del pontefice, mentre che in Liguria altri capi 
avevan Lordine di fare allrellanlo per la contea di Lavagna : novella 
prova che Timporatore non isperava alcun favorevole risultalo di ciò che 
era per avvenire. 

I Padri chiamali al concilio giunsero in numero inferiore a quello che 
si aspettava. Oltre ai patriarchi di Costantinopoli , di Antiochia c di 
Aquilca, airultimo dei quali, i due primi cercarono indarno di contra- 
stare il grado (8), eranvi in Lione cento quaranta metropolitani o ve- 
ti) Privil. conccssum duci Auslriac, super promotionc sua de duce in rcgcni. 
(Pclri de Vinca, Lib.. VI, n. 2G, l. Il, p. 197). 

(2) Mail. Paris, p. ioD. — Geltrudc sposò iiiiincdiaUimentt; dopo M'Iadislao, 
marchese di Moravia, clic morì senza n;,'li nel 1247. Ella inaritossi in seconde 
nozze con Hermann II, margravio di lladen. {Arie di verificare le date), . 

(3) Itolandìnus, Lib. V, cap. 13, p. 243. 

(4) 124.N. l'nivcrs.. cunlin. (Pcrtz, t. IV, p. 333). 

(3) Costo, Viln d'Innocenzio IV, p. 33. 

(0) IlarUiolom. Scribnc, Aniial. ijenuenscs, Lib. VI, p. 

(7) Chron. de Hebus in Ilalia geslis, p. 1‘J3. 

(8) Condì. l.<d)baci et G. Cossurlii, t. XI, p. G38. 

Db Ciicitnitn, SlorUt. Yul. 11. 
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scovi, molli prelati di un ordine inferiore e delegali dei capitoli. Gli 
Spagnuoli erano più numerosi e meglio equipaggiali ; venivan dopo 
loro i Francesi e gli Inglesi. Vi erano pochi Tedeschi, un sol vescovo 
di terra santa , ed alcuni Italiani, la maggior parte espulsi dalle loro 
diocesi dairimpcralore, di cui erano implacabili nemici. Sfolti uomini 
d’arme, templari ed ospitalieri, custodivano la città. Filippo di Savoia, 
capo di quelle triippe, aveva l’ incarico di mantenere* la pace pubblica 
e di proteggere il concilio c la persona del papa. Questo signore, di 
tristissima fama, era fratello del conte di Savoia; possedeva ricchi be- 
neficii ecclesiastici e godeva di un gran credilo alla corte ponliOcia. 
In quella l’arcivescovo di Lione, chiamalo Aymeri, uomo pio'c di pacifica 
indole, accorgendosi che le esigenze della santa sede minacciavano di 
quasi certa ruina la chiesa di cui egli era metropolita (1), rassegnò la sua 
dignità e rilirossi in un convento (2). Filippo di Savoia fu eletto in 
di lui vece (3); c quantunque questo signore non avesse ricevuto ordini 
sacerdotali, divenne quasi ad un tempo arcivescovo di Lione, vescovo 
di Valenza, prevosto di Bruges e decano di Vienna, cioè ebbe le ren- 
dite annesse a tutti questi uffici (4). Non solo Innocenzo IV, che aveva 
bisogno di lui, fu testimone di questo scandalo, e non vi pose alcun 
rimedio; ma per venlidue anni, sotto quattro papi, Filippo restò arci- 
vescovo titolare di Lione, senza essere sacerdote. Se non che nel 1267, 
Clemente IV Io dichiarò decaduto dalle dignità ecclesiastiche se non 
prendesse gli ordini sacri o consacrar non si facesse (5). Solo allora 
quel falso ministro di Cristo, non polendo resistere al capo della Chiesa, 
si decise a ritirarsi; o quasi tosto sposò Alice , crede della Franca 
Contea, c divenne infine conte di Savoia, dopo essere stato il disonore 
deU’episcopato. 

Intanto, siccome il sovrano pontefice parlava sempre della sua po- 
vertà, così i prelati, avidi di ottenere il di lui favore, gli fecero ma- 
gnifici doni. L’abbate di Cluny diò, oltre a sommo considerevoli, ottanta 
palafreni per le scuderie del papa, una chinca, ed un cavallo da soma 
per ogni cardinale (G); l’abbate di San Dionigi c rarcivcscovo di Roucn, 


(1) TillemonI, § 197. 

(2) iMnIt. Paris, p. 447. 

(;i) Filippo ora Pollavo figlio <li Tommaso conte di Maurienne, c il fratello 
del conte Amedeo di Savoia, cui suoccdclle nei 12C8. 

(4) Gallia crisliana, I. IV, p. 144. 

(5) 1207. Regest. Clcmenl. IV, Lil). Il, n. 187 e 188. 

(6) Et crant circa duodecim. (Matt. Paris, p. 447). 
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non si mostrarono mcn generosi. Ma poco dopo il primo dei tre ebbe 
il vescovato di Langre.' , il secondo la sede metropoli Urna di Rouon, 
il cui titolare divenne membro del sacro collegio e vescovo di Albano. 
Un ecclesiastico tedesco, molto in credilo presso il papa, e che chie- 
deva la revoca della censura nella quale era incorso T arcivescovo di 
Salzburgo, antico partigiano deirimperalore, consigliava a quel prelato 
di non risparmiare oro ed argento, vasi e gemme, se voleva ottenere 
un pronto successo del suo affare. Non vi ha in tutta Francia, aggiun- 
geva, un sol vescovo od abbate, per povero che sia, che dallo arrivo 
a Lione della corte romana non le abbia fallo qualche presente (1). 
Se è da credersi il cronista Malico Paris, quanto più il papa riceveva, 
tanto più dicevasi allo stremo , afferma ndo che la Chiesa romana era 
gravala di un debito di 130,000 lire, senza contare gli interessi, che 
raddoppiavano quasi la somma principale (2). E poiché allora per lo 
appunto le angherie degli agenti pontificii, per la riscossione delle de- 
cime in Francia ed in Inghilterra, davan luogo a grandi lagni, si pre- 
tese che Innocenzo IV accumulasse più ricchezze di quante posseduto 
ne avevano i di lui predecessori. Molti lo accusarono di avarizia; e si 
fecero contro di lui satire pungenti (3). 

11 lunedi 26 giugn o, Innocenzo apri il concilio nel refettorio dei mo- 
naci di San Giusto ; fu quella in certa guisa una seduta preparatoria 
e d'installazione. La prima assemblea solenne, quella in cui sottomise 
ai rappresentanti della Chiesa cattolica gli affari della cristianità, ebbe 
luogo due giorni dopo nella cattedrale di Lione. Compiuto Tufllzio divino, 
il capo della Chiesa, rivestilo degli ornamenti pontiflcali, sali su di un 
magniflco trono, llaldovino , imperatore di Costantinopoli , era seduto 
alla sua destra; i conti di Provenza e di Tolosa alla sinistra. Al di sotto 
di loro, il cancelliere della santa sede , i notai, gli auditori e gli eccle- 
siastici addetti alla casa del papa. A dritta nella nave, i cardinali ve- 
scovi occupavano il primo posto; poi venivano i preti e i diaconi, tulli 
colla berretta rossa in capo , che Innocenzo aveva loro dato siccome 
un attributo deU’alla loro dignità : nel pensiero del papa quel colore 
doveva indicare che ciascun di loro era pronto a versare il suo sangue 
per la difesa della Chiesa. Uimpelto, erano i tre patriarchi, poi i me- 
tropolitani, i vescovi, e sugli ultimi banchi i prelati di un ordine in- 

<1) Alliort de Bciinm, Regesl., in lùltl. tilt. SluUgardt., t. XVII, p. 112. 

(2) ^lalt. Puris, |i. 447. 

(3) Una di (picslc salire, estraila dai manoscriUi del Valicano, è riportata dal 
Banmcr, t. IV, p. 137. 
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fcriore o i dolegali dei capiloli. Alcuni sog^» particolari erano siali ri- 
servai per gli ambasciatori dei principi e per quelli del capo dcirim- 
pcro. Il papa intonò il Veni creator; indi, dopo altre preghiere, co- 
minciò un discorso su questo lesto trailo dal Salmista : Secunduin mul- 
liludiiìcm dolorum meorum, in corde meo consolationcs luae lae- 
tificnveriinl aniinam meain. Cinque, ei diceva, erano le sue afflizioni: 
i rimproveri meritali dei vescovi e loro inferiori; le vittorie dei Sara- 
ceni in terra sanUi; lo scisma dei Greci; le devastazioni dei Tartari, 
e le persecuzioni deirimpcralorc Federico 'contro la Chiesa. 

Sul primo punto, ci disse della mondana condotta dei prelati, c parlò 
mollo dei loro eccessi (1). I tre altri punti furono successivamente svi- 
luppali; poi, giungendo airuUimo, che era per lui TafTare principale, 
il sovrano ponlelìcc, cogli occhi bagnali di lagrime, espose i suoi lagni 
contro rimpcralorc, che accusò di scandalosi costumi, di eresia e di 
sacrilegio. Taddeo di Sessa respinse energicamente ciascuno di quei 
rimproveri. Secondo questo oratore, il più gran desiderio del suo si- 
gnore era di far rientrare i Greci nell’ unità della Chiesa; di volgere 
i suoi sforzi contro i nemici della fede, Tartari, Rarismieni, Musulmani 
di Asia ed altri; di ripristinare il regno di Gerusalemme nel suo primo 
stalo; di restituire alla sede apostolica ciò che le era stalo tolto, c di 
darle soddisfazione per gli oltraggi di cui sì doleva, n Le son magnifiche 
« promesse ! esclamò Innocenzo; ed ò probabile che qui si fanno per in- 
« gannare il concilio, ed allontanar la scure pronta a tagliar T albero 
« del male. Ma se noi accordiamo quanto questo principe scomunicalo 
« richiede, chi vorrebbe farsene mallevadore? » E poiché Taddeo of- 
friva i re di Francia c d lngliilterra, il papa gli ricusò, allegando che 
non voleva venire in lolla coi due i)iù saldi sostegni della Chiesa; il che 
avvenir potrebbe se Federico non adempisse le sue promesse (2). Delle 
queste parole, la seduta fu sciolta. 

La seconda sessione, quella nella quale accusatori c difensori dove- 
vano essere intesi, ebbe luogo il mercoledì 5 luglio, nove giorni dopo 
Tapcrlura del concilio. Il papa, con voce interrotta dai singhiozzi, espose 
di nuovo la trìsUi situazione della Chiesa romana, e seppe commuovere 
i Padri fino a far loro versar lagrime. 11 vescovo di Caleno, oggi Cari- 
nola in Terra di Lavoro, uno dei prelati che rimperalorc aveva espulso 
dalla loro sede, prese quindi la parola (3). Ei narrò con veemenza le 


(1) Et (le eonim excessilms midla <li\il. (Conci/., p. 

(2) Matt. Paris, p. 

(3) Epischp. r.nlonensis. Aniifit. Cocsmnti')<. p. 1000. — Callinonsis, Colteci. 
Coììcil., p. 030. 
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dissolutezze di questo principe sin da’ suoi verdi anni , chiamandolo 
epicureo, eretico ed anche ateo ; rimproverandogli i colpevoli legami 
coi Saraceni, c soprattutto i suoi disegni contro Tallo clero, che Federico 
pretendeva ridurre alTindigenza siccome al tempo della Chiesa primi- 
tiva: allegazioni ben provate, aggiungeva il prelato, da lettere sparse 
in tutta Europa. L’arcivescovo di Tarragona parlò ancora di quei torti; 
quello di Compostella eccitò il papa a procedere rigorosamente contro 
il nemico della fede cristiana e gli promise in nome dei vescovi spa- 
gnuoli il soccorso delle loro persone e dei loro beni (t). 

Taddeo di Sessa dichiarò quelle accuse false, calunniose e dettale 
da un cicco odio. Ribattendo quindi le querele della santa sede, mostrò 
parecchie lettere pontificie in contraddizione colle parole del papa. 
« Quanto al rimprovero di eresia, Dio solo, ci diceva, poteva leggero 
c( in fondo dei cuori. » Nondimeno le azioni del suo signore bastavano 
a discolparlo; e s’ei fosse presente confonderebbe i suoi nemici con 
una professione di fede compiutamente ortodossa. Questo principe non 
soffriva alcun usuraio ne’ suoi Stati, e la imputazione che a lui si fa- 
ceva , ricadeva piuttosto sulla corte romana infetta di un tal flagello. 
Prendendo i Saraceni a suo servizio per reprimere la sedizione, Tim- 
pcratorc risparmiava il sangue cristiano, e non doveva supporsi che la 
morte di questi infedeli potesse eccitare i rimpianti dei cattolici. Si 
poteva d’altronde provare ch’egli non aveva avuto giammai commercio 
carnale con donne musulmane; quelle che si vedevano alla sua corte, 
vi facevano gherminelle, e ne sarebbero allontanale con divieto di ri- 
tornarvi (2). Dopo queste parole, Toratore supplicò i Padri di accordare 
un termine bastevole onde informare Timpcralore di quanto si era dello 
di lui, e consigliargli o di presentarsi al concilio, o di fornire a’ suoi 
delegali nuove e più ampie istruzioni. Il papa meravigliato rispose, che 
non poteva accogliere quella dimanda senza esporsi egli stesso a ricader 
nei pericoli che aveva evitali; e poiché- non si sentiva la voglia di sop- 
portare il martirio , uscirebbe dalla città se il suo polente nemico vi 
fosse ricevuto (3). Ma gli ambasciatori di Francia e dTnghillerra fecero 
tali rimostranze , che Innocenzo fu costretto a cedere. Si prorogò la 
tona sessione sino al lunedì il luglio, e maestro Gualtiero d'Ocra corse 
a Torino ad avvertirne Timperalore. 

(1) Annalca Coesenato.s, p. 1090. 

(2) Mail. Paris, p. 449. 

(3) A<I qiiod Dom. papa respondit : Ahsit hoc, limeo laqueos qiios vix evasi, 
rie. (Mail. Paris, loc. cil.). — Coslo, Vita del pontefice Innoccnzio IV, p. 33. 
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Questo principe ben comprendeva che ogni speranza di pace era chi- 
merica; cd infalli il papa, senza neanche aspellare la decisione del con- 
cilio, si spingeva agli uilimi eccessi contro di lui. La corrispondenza uHì- 
ciale di Innocenzo IV prova che sin dal 27 giugno, vigilia della prima 
sessione, slabilila come abbiam dello più sopra al 28 di quel medesimo 
mese, l'impaziente ponleflcc, certo di aver per lui la maggioranza dei 
Padri, ingiungeva all’arcivescovo di Magonza di far predicare in Germa- 
nia la crociata contro rimperalorc e contro i partigiani di lui (1). Sia dun- 
que che Federico avesse già sentore di quel dispaccio, sia che temesse 
di non poter uscir do Lione dopo esservi entralo; ricusò di rispondere 
personalmente alla citazione. L'onore dcU'impero, la maestà del grado 
supremo, non gli permettevano, ei diceva, di comparire d’accusato in- 
nanzi ad una riunione di ecclesiastici, poco numerosa per potersi arrogare 
i poteri di un concilio generale, e dove altronde i suoi più mortali nemici 
c i prelati che egli aveva tenuto in prigione sedevano fra i suoi giudici. 
Maestro Gualtiero rifece dunque il suo viaggio; tre nuovi oratori l ac- 
compagnavano : erano il vescovo di Frisinga, frale Arrigo di llohcnlohe, 
gran maestro dei Teutonici, e maestro Pietro della Vigna, giudice della 
gran corte. Questi delegali giunsero a Lione il 20 luglio (2), quando da 
tre giorni il termine, consentilo a malincuore dal papa, era trascorso. Si 
era proceduto senza volerli aspettare, ond’eglino non poterono adempiere 
la loro missione. 

Il lunedi 17 luglio, Innocenzo aveva infatti aperto quella terza ses- 
sione, nella quale la sentenza diUlnitiva doveva essere pronunziala (3). 
Taddeo di Scssa vi si presentò solo per difender la causa del suo si- 
gnore; e poiché si accorse tosto che la maggioranza, favorevole al papa, 
lo ascoltava con impazienza, dichiarò che i Padri riuniti in Lione, non 
rappresentando la Chiesa universale, gli dichiarava incompetenti, e ne 
appellava a un futuro papa e ad un concilio più generale, u Se alcuni 
« prelati, mancano qui, esclamò Innocenzo, tu devi incolparne colui che 

(t) Arcliiop. Magunlino. Ut cniccin siimut, cnnuiuc praodicat contra Fridc- 
ricum. (Lugdtin., V knl. jiitii, ami. 3, 27 jiinli 1245). — lleycsl. inn. IV, l.ih. HI, 
n. 28, fog. 306. — heil. dei Papi, i. XX. — In qucsl’uUima raccolta In lettera 
ù posta per errore sotto la data del 7 luglio : ma secondo un ulloslato dcl- 
rarchìvario del Vaticano, la sua vera data è il 27 giugno. Il terzo anno del 
ponteficalo d’Innoccnzo IV era cominciato dal 24 di questo medesimo mese. 

(2) Pctri de Vinea Episl., Liti. I, n. 3, t. I, p. 88. — Arrigo di Holicnlolic 
era stato eletto a questa dignità in luogo di Corrado di Turiiigia , morto in 
Ularsburgo il 24 luglio 1244. 

(3) Dicto die lunac constituit tcrtiain sessìonem. (Condì., p. 639). 
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« si oppone coi più colpevoli mezzi alla riunione della Chiesa; non pos- 
a siamo far dritto al tuo appello (1). » Il patriarca di Aquilea , volle 
allora ricordare che il mondo era sostenuto da due colonne, la Chiesa 
e rimpero; ma il papa troncandogli in bocca le parole, lo minacciò, 
se non taceva, di togliergli lancilo pastorale (2). Gli ambasciatori in- 
glesi, vedendo le cose prendere una cattiva piega, interruppero la di- 
scussione con grandi doglianze contro le angherie degli agenti ponti- 
flcii in Inghilterra; ma Innocenzo risposo che a tempo ed a luogo sa- 
rebbe fatta giustizia alia loro domanda; e senza permettere più lunghi 
discorsi, pronunziò ad alla voce la seguente sentenza (3) : 

' n Innocenzo, vescovo, servo dei servi di Dio, in presenza del sacro 
« concilio (4), e perchè so ne serbi sempre memoria. 

« Innalzali dairOnnipotcnto, quantunque ne fossimo indegni, al trono 
a apostolico, per volgere un occhio attento su tutti i cristiani e giu- 
« dicarli secondo le loro opere, è nostro dovere di favorire chiunque 
« se ne mostri degno, e di punire coloro che si rendono rei verso Dio. 
« Or siccome da lungo tempo vaste contrade cattoliche erano in preda 
8 alla guerra; siccome il nostro voto più ardente fu sempre di render 
« la pace alla Chiesa ed al mondo, così i nostri venerabili fratelli Pietro, 
« vescovo di Albano, che era in queirepoca arcivescovo di Roucn; Gu- 
n glielmo Cardinal di Sabina e dianzi vescovo di Modena; c il Cardinal 
« prete dei dodici apostoli, allora abbate di Santa Faconda, furono da 
0 noi inviati con questo scopo presso il primo dei principi secolari (5), 
« che il nostro predecessore, di felice memoria, aveva colpito d anatema 
a siccome autore di tutto le discordie. Per compiere questa pacifica mis- 
« sionc eglino erano incaricati di reclamare in nostro nome la libera- 
« zione dei prigionieri, tanto chierici quanto laici, presi sulle navi di 
R Genova, liberazione promessa sin prima della nostra elevazione ai pon- 
« teficatò, e il cui adempimento doveva esser considerato siccome un 
0 preliminare della pace. I nostri legati dovevano informarsi delle sod- 
8 disfazioni offerte sugli articoli pei quali il detto principe era legato 
« di scomunica. Dal nostro lato s'ci si credesse leso in qualche cosa 
« dalla Chiesa o da noi stessi (ciò che del resto non credevamo), noi 

(t) Lnbbc, Condì., p. 639. — Mail. Paris, p. 450. 

(2) Chron. de Ileb. in Hai. gesUs, p. 197. 

(3) 17 julli 1245. llcgesl. Jnn. IV, ann. 3, n. 14, fog. 208. — Condì., p. C40 
c seg. — Mail. Paris, p. 451. — Chron. de Reb. in Hai. gestis, p. 197-205. 

(4) Sacro pracsentc Concilio. {RegeH. Innoccnt. IV, loc. cit.). 

(’i) Ali Fridericum, praccipuum principcin sccularum duxiinus dcslinandos, 
(Ibid.) 
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tt eravamo pronti a deferirne airarbilralo dei prelati, dei re e dei prin- • 
« ci pi cristiani. Proinetlcvamo inoltre di toglier Tanatcma se era ingiù - 
' « sUimcnte pronunziato, e di agire verso quel principe con misericordia, 

K per quanto Dio e l’onor suo cel poteva permettere (1). InCne noi chic- 
« devamo che gli amici e i difensori della Chiesa fossero, senza ecce- 
tt zione, compresi nel trattato, e che da ora innanzi fosse loro garen- 
a tita una compiuta sicurezza. 

« Per conseguire un sì lieto fine , abbiamo indarno impiegato pre- 
c ghiere e paterni avvertimenti. Questo principe superbo, imitando la 
« durezza di Faraone, e turandosi le orecchie come l’aspide, ha re- 
I spinto le nostre istanze con orgoglio; e quantunque il giorno della 
« Cena di N. S., dell’ anno scorso, il nobile conte di Tolosa, maestro 
H Pietro della Vigna, e maestro Taddeo Sessa, di lui inviali, avessero 
(t pubblicamente innanzi a noi ed in presenza dei nostri fratelli cardi- 
R nali, del nostro caro figlio, filluslre imperatore di Costantinopoli, di 
(t prelati eminenti, dei senatori, dei cittadini di Roma, e di una mol- 
B tiludine di fedeli, accorai da ogni parte del mondo per la solennità 
« di Pasqua; quantunque, diciamo, i di lui ambasciatori avessero fatto 
u in di lui nome giuramento di obbedire agli ordini della Chiesa, egli 
n non ha atlcnuto quella sacra promessa. Chò anzi la sua condotta 
« posteriore induce a credere che cosi non parlasse se non per gua- 
a dagnar tempo e farsi belTe di noi. Or siccome non potremmo, senza 
« offendere il Redentore, tollerare tali iniquità, così è nostro dovere di 
a procedere con rigore contro il detto principe. 

« Senza voler qui ricordare le sue colpevoli azioni, ve ne son quattro 
« che non ammettono scusa : la violazione della pace, i suoi numerosi 
« spergiuri , lo arresto sagrilego dei prelati , e il delitto di eresia, di 
« cui non dubbie e lievi, ma forti ed evidenti prove lo rendono giusta- 
K mente sospetto (1). Pria della sua elezione aU'impero, egli afeva ghi- 
u rato fedeltà alla sede apostolica, al papa regnante ed a’ suoi succes- 
« sori. Tre volle ne rinnovò il giuramento: la prima in Roma quando 
« recossi in Germania; la seconda in llaguenau, in presenza dei prin- 
({ dpi deirimpero, ed infine nella cerimonia della sua consacrazione, 

« quando ricevette la corona imperiale dalle mani di Onorio , nostro 
« predecessore. Facendo omaggio ligio pel regno di Sicilia , promise 
« di mantenere i diritti della Chiesa romana, di difendere i di lei pos- 
ti) Quantum cum Dco et honorc suo fieri poterai, (Rcgesl, Inn. J\'). 

(2) De haeresi quoipic non duhiis et lacvibus, sed difiicilibus et evidenlibus 
arguiucntis suspcctus hubetur. {Ibid.) 
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(t sedimenli, e di rcslilurrc le terre del patrimonio di San Pietro che 
« cadessero in suo potere. D’alloru, non solo lui violalo questo triplice 
« giuramento, ma non teme di denigrare in lutto Tuniverso la ripula- 
« zione di Gregorio nostro predecessore, di minacciare i cardinali no- 
ci stri fratelli, c di scriver loro lettere ingiuriose. Egli ha fallo arrestare 
<( due legali apostolici, gli ha tratti di prigione in prigione, ed ha con- 
ci trastato al capo visibile della Chiesa il privilegio attribuito al beato 
« Pietro ed a’ suoi successori da questa parola divina : Qmdcumquc 
« ligaveris super terram erit Ligatum in coelis. Lungi dal soUomet- 
u tersi alla sentenza di scomunica che lo colpiva, egli ha costretto i 
0 suoi ufliziali a non osservarla , mostrando cosi il suo disprezzo per 
a la potenza apostolica. Egli si ò a viva forza impadronito di Benevento, 
(( che ha fatto adeguare al suolo, della Marca di Ancona e dei dominii 
ti ponliGcii in Toscana, in Lombardia ed in altri luoghi. Quantunque 
(( abbia promesso parecchie volle di restituire queste terre, ei le ritiene 
(( contro ogni giustizia, richiede dagli abitanti il giuramento di fedeltà, 
u c gli costringe ad abiurare quello a noi prestato. 

« Quanto alla violazione della pace, egli stesso oserebbe negarlo? É ma- 
li nifesto che dopo aver giuralo di mantenerla, dopo aver solennemente 
d promesso di perdonare agli Italiani ed ai Tedeschi del parlilo della 
<t Chiesa le offese che ne aveva ricevuto, ne ha fatto imprigionare un gran 
Il numero; ha confiscalo i loro beni e custodito come statichi le loro mogli 
0 c i loro figli. Inoltre si è opposto a ciò che le elezioni del cloro fossero 
(I falle liberamente, secondo gli statuti dei santi concilii. I chierici si 
« son veduti costretti a comparire innanzi ai tribunali secolari per af- 
« fari criminali ed anche civili, cosa che non doveva aver luogo, 
(I Iranno che la questione non riguardasse i feudi. Nel suo regno , 
n undici sedi metropolitane, un più gran numero di vescovati e pa- 
li recchic abbadie, restano prive di pastori ; e se in alcune diocesi i 
« capitoli han proceduto alle elezioni, avendo scollo creature del sud- 
« dello principe, è da inferirsi che i voli non sono stali liberi. Non 
u è stata fatta giustizia ai Tempiarii ed agli Ospitalieri delle confische 
« c dei danni da loro sofferti mentre duravano le turbolenze. Il fisco 
« ha imposto grosse taglie sulle chiese, si è impadronito dei loro beni 
« c si è. fallo consegnare con un’empia violenza i vasi sacri, le ricche 
« stoffe e i tesori che contenevano. Se, come si pretende, una parte 
Il di questi oggetti ò stala restituita, non lo ò stala se non mercè grosse 
Il somme di denaro. 

Il E incontrastabile che questo principe ha commesso un sagrilegio 
« facendo arrestare i prelati del concilio , di cui hti impedito la riu- 
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M nionc , dopo averla domandato egli stesso (1). A questo effetto un 
« gran numero di navi erano state messe in crociera sulle coste della 
i Toscana; e per vomiUire più sicuramente il veleno ond’era pieno il suo 
u cuore, aveva dato al suo proprio figlio il comando di quella flotta. Nel- 
« razione, alcuni prelati furono 'massacrati o perirono nelle onde; c la 
« maggior parte di quelli che si sottrassero alla morte, rimasero prigio- 
« nieri e perdettero tutto che possedevano. Eglino furon trascinati di 
« città in città e di prigione in prigione, e parecchi di loro, sfiniti dalla 
B miseria, sottoposti ad indegni rigori, miseramente soccombettero. 

t La perversità eretica dello stesso principe è dimostrata da fatti nu- 
li morosi ed incontrastabili. Ognun sa che dopo la sua scomunica e 
« quando ebbe posto in prigione i cardinali e gli altri ecclesiastici presi 
<( in mare, mostrò il suo disprezzo per lo chiavi della Chiesa, facendo 
« celebrare, o piultosle profanare in sua presenza i santi uffizi, -raet- 
« tendo in non cale la sentenza pronunziata contro di lui da papa Gre- 
ti gorio. Stretto in amicizia coi sctlarii di Maometto, ha loro diverso 
« volte inviato ambasciatori carichi di doni, e ne ha ricevuto da loro. Ila 
H egli adottato i loro costumi; ha fatto col sultano di Egitto un trat- 
« tato di pace, o piuttosto di frode, ed ha permesso che il nome del 
B falso profeta fosse proclamato notte e giorno nel tempio del Signore. 
« Saraceni sono impiegali al suo servizio particolare, e secondo il co- 
R stume di questa razza perversa, ha dato per custodi alle sue spose 
R di stirpe reale , eunuchi , che siccome ò fama , ha egli stesso fatto 
« evirare (2). Ha egli armato i nemici delia fede contro i fedeli, c si 
R è imparentalo con principi separali dall' unità cattolica. In questa 
u guisa ha testé dato sua figlia in isposa a Yalace , nemico di Dio , 
« eretico e scomunicalo , e si ha per certo (3) , che ha fatto colpire 
« dagli agenti del Vecchio della Montagna il duca di Baviera , figlio 
« devoto della santa Chiesa. Lungi dal regolarsi su i buoni esempi! 
ft dei re cristiani, egli abbandona la sua riputazione e la sua salute, 
a trascurando di dedicarsi ad opere pie, non facendo elemosine, dislrug- 
« gendo i santuarii, nè mai fabbricandone. Non si vede infatti fondare 
u 0 dotar monasteri , chiese od ospitali. Queste prove della sua col- 
B pabilità non sono baslevoli , quando , secondo il drillo civile, ogni 

(1) Quod Ipsc prius pcticrat convocnrl. {Regest. Inn. IV, loc. cil.) 

(2) Eorundom ctiam more, uxorilius, quas liabuit de stirpe regia desccn- 
dcnlibus cunnuchos, praecipuc quos ut dicitur, serio ipsc castrari fcccrat,' non 
crubuit deputare custodes. (Rcg. Inn.) 

(S) Sicut prò certo asscritur. {Ibid.) 
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ti uomo convinto, anche su semplici testimonianze, di allontanarsi da( 
R sentiero della fede, deve essere riputato eretico, e punito come tale? 

« Egli fa pesare sul regno di Sicilia, quel gran feudo della’ Chiesa 
fi romana, una crudele oppressione, di cui sono viltimc ugualmente c 
fi chierici e laici. Gii uni , spogliali dei loro beni , si vedono esiliati 
fi senza speranza di rilonio; gli altri, ridotti ad una quasi servile con- 
fi dizione , son costretti a volger le armi contro di noi , di cui sono 
fi vassalli. 

fi Infine, questo principe potrebbe a giusto titolo essere ripreso per 
0 non aver pagato da nove e più anni il censo di 1,000 schifali, che 
fi deve alla sede apostolica pel detto regno. 

fi Per tali ragioni , dopo avere esaminalo i sopra enunciati delitti , 
fi ed un gran numero di altri eccessi detestabili; dopo averne matu- 
« ramente deliberato coi cardinali nostri fratelli, e il sacrosanto con- 
fi cilio (1): noi, che non ostante la nostra indegnità, facciam sulla terra 
fi le veci di N. S. G. C., ed a cui 6. stato detto nella persona del bealo 
fi Pietro : — Tutto ciò che avrai legalo sulla terra, lo sarà nei cieli; — 
fi noi dichiariamo il dello principe incatenalo da* suoi peccali , riget- 
fi tato da Dio, indegno del grado che occupa, ed in conseguenza do- 
0 sliluito dalla sovrana dignità. Assolviamo e liberiamo coloro che son 
fi legali da giuramento verso di lui, proibendo, sotto pena di scomu- 
fi nica, di obbedirgli, di prestargli soccorso, favore o consiglio. Ordi- 
fi niarao infine a coloro che nell* impero godono del dritto elettorale, 
fi di procedere liberamente alla scelta di un altro imperatore (2). Quanto 
fi ai regno di Sicilia, avremo cura di provvedervi secondo che noi lo 
fi giudicheremo convenevole , dopo aver preso lo avviso dei cardinali 
fi nostri fratelli. 

fi Dato in Lione, il sedicesimo giorno innanzi le calendo di agosto 
(il luglio 1245), il terzo anno del nostro ponleficato. » 

Questo discorso, dice uno storico, spaventò come folgore coloro che 
Tudirono (3). Taddeo di Sessa proruppe in gemili c si percosse il petto 
in segno di dolore. « 0 giorno funesto! giorno di collera! » esclamò 
cogli occhi pieni di lagrime, mentre che i prelati, con ceri in mano 
fulminavano la scomunico contro l’ imperatore, il papa inluonò il Te 


(1) Cum fralribus nostris et snerosanto concilio dclibcrationc habila matura 
et dilii{cnli. (hoc. cit.) 

(2) liti nutem in codem imperio quilius imperatoris s|)cctal clctio, eligant 
libere successorem. (I.oc. cit.) 

(3) Ad instar coniscantis fulguris. (Matt. Paris, p. 434). 
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ho.xm, ni suono di lullc le campane; poi, senza occuparsi più olire 
<lcgli alTari della Chiesa, si afFrcllù a sciogliere il concilio (1). E poi- 
ché pria di ritirarsi annunziava rinlenziunc di eseguire in \ullo il suo 
rigore la scnlcnza senza appello che aveva pronunziato, raaeslro Tad- 
deo pronunziò queste parole : « Ora gli eretici potranno rallegrarsi , 
K i Rarismieni regnar senza ostacolo in terra santa, e i Tartari minacciar 
« r Europa, n — Ilo compiuto il mio dovere , replicò, Innocenzo ; Dio 
« compia la sua volontà (2)! a 

L'imperatore, quantunque preparalo a questo avvenimento, proruppe 
in minacce ed in ingiurie contro il capo della Chiesa. « Quest'uomo 
it di volgare lignaggio, egli dice con impeto, quesfuomo pretende di 
(t precipitar dal trono me, primo fra i priucipiì me che non conosco 
« superiori nò uguali! Crede egli già avermi rapilo le mie corone? a 
• E facendosi recare lo scrigno che le conteneva, nc prese una, se ne 
cinse la fronte, esclamando con voce soffocala dalla collera : « Eccola, 
« io la possiedo ancora, e checche egli faccia, io non la perderò! La 
« mia posizione lungi dal peggiorare, migliora; poiché io era in qual- 
u che modo nella necessità di obbedire al mio nemico ; e da questo 
« giorno non gli debbo più riguardi (3). n 
Egli scrisse quasi ad un tempo due Icllere ai principi di Europa, 
al clero ed ai signori ; Luna per giustificarsi , V altra per respingere 
sulla corte romana i mali che aflligcvano il mondo. Nella prima , in 
data di Torino 31 luglio (4), Federico riconosceva nel capo della Chiesa, 
per grandi che fossero i suoi peccali , un potere assoluto nelle cose 
spirituali; ma secondo lui, nessuna legge divina ed umana gli aveva 
conferito il drillo di disporre degli imperi c di punire temporalmente 
i principi colla perdila della loro dignità : c La nostra consacrazione, 
ci diceva, gli appartiene in virtù della consuetudine stabilita dai no- 
ci stri predecessori; ma non può farci discendere dal trono imperiale, 
K come quei vescovi, che danno ai re la santa unzione, non possono 
K sostituir loro altri sovrani. i> Passando quindi alla Torma scguità tanto 
per la composizione del concilio, quanto per la citazione dell accusalo, 
le discussioni e la sentenza, egli sosteneva che quella procedura, falla 
ad onUì di lullc le regole, era nulla di pieno drillo; che la sua con- 
danna , pronunziala con prccipitanza , doveva essere attribuita ai por- 
ti) Conci!., p. OiO. 

(2) Malt. Paris, p. 4r»8. 

(3) Mail. Paris, loc cit. 

(4) Pctrl «lo Vili. Epist.. I.il». I, n. .3. l. I. p. 84. — Mail. Paris p. ITI. 
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sonali risenlimenli del ponlcflce , ad una volta e suo nemico, e suo 
giudice. « Questa verità diverrà evidente, aggiungeva Timperalore, pel 
« fallo slesso che il papa non ha voluto sospendere il giudizio per 
« tre giorni sino gllo arrivo del principe vescovo di Frisinga , del 
K gran niacslro dei Teutonici , e di maestro Pietro della Vigna , che 
« avevamo invialo al concilio per terminare gli accordi relativi alla pace. 
« Egli ha del pari ricusato di aspettare macslro Gualtiero di Ocra, no- 
« stro cappellano e nostro notaio, quantunque costui fosse venuto da 
u noi per consig lio dello stesso pontefice , e gli si fosse accordato 
(( per questo viaggio un termine di venti giorni, che non era spirato. 
i( Si è preteso che i falli eran nolorii; ma noi ricisamenle lo neghiamo; 
(f essi non furon provali come vuole la legge; e se alcuni testimoni leva- 
« ronsi contro di noi, lo furono in picciol numero, e la maggior parte po- 
« levano essere ricusali. Fra questi, deve annoverarsi il vescovo di Galeno, 
(i il cui fratello c il nipote furono impiccali per delitto di tradimento. 
« Altri , come gli arcivescovi di Tarragona e di Composlella , venuti 
« dalle estremità della Spagna, furon sedotti da perfide insinuazioni. 
«.Vostra sagezza dovrà considerare che la della sentenza non solo può 
« tornare a nostro danno, ma benanche a vostro; che non è stala d’al- 
« Ironde sanzionata dalla nostra presenza , nè dal consenso dei prin- 
(I cipi deH’impero, che soli han drillo d' innalzarci, di nìunloncrci, 
« di abbassarci (1). Oggi si comincia da noi, ma tosto verrà la vostra 
« volta. Già i nostri nemici. si vantano pubblicamente <ii non aver più 
a a temere resistenza se pervengono a trionfare di noi (2): difendete 
« dunque una causa che è del pari la vostra c quella dei vostri suc- 
« cessori. Quanto a noi, che il papa pretende di spogliare della di- 
« gnilà imperiale come se si trattasse d’ interdire un semplice prete; 
u noi eh’ egli vuol sollomellere ad una pena temporale quantunque 
(( non vi sia uomo sulla terra al di sopra di noi , c che a Dìo solo 
« appartenga il diritto di punirci ; arresteremo , colla proiezione di- 
« vina, il male nella sua sorgente, basti che i sovrani, al par di noi in- 
« leressali a questa disputa, non frappongano ostacoli ai nostri sforzi. » 

Nella sua seconda lettera (3) , Federico indicava la corruzione del 
clero, la sua avidità senza limili, F abuso che faceva del suo potere. 
« Come, scriveva egli ai re, potete obbedire ai figli dei vostri proprii 

(1) A qiiiltus assuinptio , status et dcprcssio nostra dcpcndcot. (Ibid., loc. 
cit.,.p. 9t). 

(2) Qiiin nostra pulrntin priniilus concuiatn, rcsistcntinm aliqunin non o.\- 
spoctat. {Ibid., loc. cil.) 

(:t) Pclrl de Vinca EjiisL, l.ib. I, n. 2, t. I, p. 180. — Mail. Paris, p. t 
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(( sudditi, nd uomini dalle false sembianze di santitìi, che s’impinguano 
« di elemosine, e si volgon poscia contro i benefattori della Chiesa? 
n Divorati dalVambizione, eglino' sperano d’ingoiar tutto quanto il Gior- 
« dano (1). Oh! se vi difendeste con più sollccitudioc contro le imprese 
« di questi scribi c di questi farisei, che si arricchiscono impove- 
R rendo i vostri Stati, quanto denaro sarebbe da voi risparmiato ! Vi 
« rcndon eglino in contracambio qualche servizio? Nessuno. Se porgete 
« a loro la vostra mano, si prendono il vostro braccio sino al gomito. 
« Caduti che siate nelle loro reti, voi siete l’ uccello che più vi s’in- 
« volge cercando di liberarsene. Ciò che noi qui diciamo non esprime 
« i nostri voti se non in modo incompiuto, ma altre cose vi saranno 
« comunicate in secreto dal latore della presente. Ei vi spiegherò i no- 
fi stri sentimenti su di una proposta che alcuni alti mediatori dcblmn 
fi fare, onde ripristinare, superlìcialmenle almeno (2), la pace tra noi 
fi c la Chiesa. Saprete da lui le misure che crediamo dover adottare 
« su di affari comuni a tutti i re, e con quali forze speriamo trionfare 
« dei nostri nemici. Egli v’informerò al tempo stesso delle macchina- 
fi zioni della corte romana contro il potere secolare. Queste congiure 
fi non han potuto sottrarsi alla nostra penetrazione, nè a quella di certe 
fi persone che son nostri fedeli in questa corte. Credete alle parole 
fi del nostro inviato , come se il beato Pietro gli affermasse con giu- 
« ramenlo. La nostra intenzione, Dio ne è testimonio, 6 stala sempre 
fi di obbligare gli ecclesiastici a seguire le tracce della Chiesa pri- 
« raitiva, a menare una vita apostolica ed a mostrarsi umili come Gesù 
fi Cristo. Un tempo gli unti del Signore facevano numerosi miracoli, 
fi la loro sanlitò c non la spada temporale sotlomelleva loro facilmente 
fi i re : ai nostri giorni , la Chiesa è tutta mondana ; i suoi ministri, 
fi inebbriali delle delizie terrestri, poco si curano del Signore. Inten- 
fi diamo fare un’opera di carità togliendo a bili uomini i tesori di cui 
fi son sazii, per loro eterna dannazione (3). Unitevi a noi, e vegliamo 
fi insieme acciocché eglino, perdendo il loro superfluo, servano da ora 
fi innanzi il Signore e del poco si contentino. » 

La risposU» d’Innocenzo non si fece aspettare. Alle accuse ingiuriose 
pel capo della Chiesa, oppose argomenti, che oggi potrebbero sembrare 


(1) Sperai (|uo(l totus Jordanus influat in os saura (Pelri de Vin. Ephl., 

p. 81).- ' 

(2) Saliera suporrudalilcr. (Mail. Paris, p. ìjO). 

(3) Tnliiius ergo suhtralierc divitias quibus darapnabiliter oncrantur opus est 
carilalis (/òù/.) 
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più speciosi che solidi , ma che producevano allora sugli animi una 
certa impressione. I discorsi di Federico son vani e frivoli , scriveva 
il pontefice, e i re della terra non ne saranno commossi. Come infatti 
paragonare la nostra autorità a quella dei vescovi e il potere regale a 
quello degli imperatori? Se i vescovi consacrano i re, fanno ad essi pel 
temporale giuramento di fedeltà; noi a rincontro riceviamo il giuramento 
del principe, a cui diamo la corona imperiale. Quanto al supremo po- 
tere, i re lo possiedono per diritto ereditario e lo trasmettono ai loro 
figli; mentre che gli imperatori l’ottengono personalmente c per via di 
una libera elezione. 1 principi dcH'iinpero eleggono un re dei Romani; 
noi lo facciano imperatore. Infine il regno di Sicilia è un feudo della 
santa sede, che Federico ha da noi ; ora l’ alto signore non può tro- 
vare un superiore o un giudice nel vassallo che è sotto la sua giuris- 
dizione (1). 

Le lettere che abbiamo riportato, aggiunge una cronaca contempo- 
ranea (2) fecero sospettare che Federico volesse attentare alla libertà della 
Chiesa; ma al tempo stesso provarono ai re che se la corte romana l’a- 
vesse vinta su quei principe, gli avrebbe tosto assalito alla loro volta. Per 
diversi molivi, alcun di loro non entrò nella lega proposta contro lo in- 
vasioni della potenza pontificia; ma si guardarono dal prender partito 
per Innocenzo, e lo stesso san Luigi non volle approvar la sentenza 
che deponeva il capo deirimpero. 

(1) Albert, de Bcham, Rege$l,, in bibl. liltcr. Stuttgardt, t. XVII, p. 89. 

(2) Mail. Paris p. 459. 
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A deposizione di Federico , pronunziata in 
^ pieno concilio c sanzionata dal silenzio, se 
) ,2^^^^non dal consenso di un gran numero di pre- 
della cristianilà, era un tizzone di di- 
^^'^scordia gettato neirimpero. Questo appello 
:illa rivolta dovea trarre seco grandi sventure; ma Inno- 
cenzo IV aveva compreso che al punto in cui eran le cose 
non poteva far la pace senza mettere in pericolo lindi- 
I pendenza del papato, senza esporre a certa ruina il suo 
potere temporale, attaccalo dalla famiglia degli Hohenslau- 
fen come lo era stato da Ottone IV nei primi anni del XI li 
secolo. Se dunque Federico, calcando le orme di Ottone, 
volgeva contro la Cliiesa romana la spada di cui ella aveva 
ormato la di lui mano; se non contento d’invadere il patrimonio di San 
Pietro e d’imporre all’Italia un potere tirannico, questo, principe osava 
scalzar le fondamenta della gerarchia della Chiesa, c se con colpevoli 
eresie o con idee filosolichc non men pericolose insegnava ai cristiani 
a disprczzar gli ordini c a tenere in cale le minaccio della santa sede; 
era senza dubbio dovere del papa di combattere ad oltranza un sì 
pericoloso nemico. Cosi ragionava Innocenzo per Icgittimaro a’ suoi 
proprii occhi i mezzi cui doveva ricorrere. Ben deciso a raggiungere 

De CuEiUUEn, Sloria, Voi. 11. 
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Io scopo, nessuna umana considerazione lo arresterà oramai in quella 
via. La forza materiale gli manca, ma lotterà colla corruzione; armato 
del potere di legare e di sciogliere, chiamerà virtù la diffalta, delitto 
la fedeltà al giuramento. Vicario di un Dio di misericordia, i suoi le- 
gati percorreranno Timpcro, accendendo da per lutto la guerra civile, 
eccitando al tradimento gli amici c i servitori del principe, sollevando 
scismi nello Stalo e nelle diocesi. Egli stesso, saldo negli infortuni!, abile 
a trar profitto da’ suoi vantaggi, sempre pieno di energia e di perse- 
veranza in una missione che crede aver ricevuto da Dio, perseguiterà 
sino alla tomba colui di cui ha giurato la perdila, ed involgerà la razza 
intera di Svevia in una comune proscrizione. 

Sin dalla sua elevazione al pontelìcato Innocenzo IV aveva accumu- 
lalo grosse somme, riscosse a titolo di decime sulle chiese d’Inghil- 
terra c di Francia. Un cronista tedesco lo cita come il più ricco di 
tutti i papi che da San Pietro abbiano occupalo il trono apostolico (1). 
Si vedrà tosto qual parlilo ei seppe trarre di questo denaro per man- 
tener la guerra dai due lati delle Alpi e procurare alla Chiesa nume- 
rosi difensori. Alla sua voce, la fazione guelfa ricominciò la lolla in Lom- 
bardia. Oltre alla polente confederazione milanese, alle città di Toscana 
e dello Stato pontificio, al marchese d’Esle, al conte di San Bonifazio 
e ad altri signori collegati coi Guelfi, esisteva in ogni città ghibellina un 
partilo di opposizione sempre pronto a dar di piglio alle armi. Sovente, 
quanto meno si aspettava , scoppiavano cospirazioni in una comune; 
s’ingaggiava un comballimenlo sulla piazza pubblica, e i vincitori man- 
davano i vinti in esilio impadronendosi dei loro beni, il che fa com- 
prendere i cangiamenti conliìiui che si vedono in quclTcpoca nelle al- 
leanze delle repubbliche italiane. Cosi nell’ anno precedente, Vercelli 
e Novara erano rientrale nella lega lombarda (2); gli Alessandrini, que- 
gli antichi vassalli della Chiesa romana, avevano ricevuto Timpcralore 
con grandi manifestazioni di gioia, quando si recò a Torino per esser 
vicino al concilio (3). Verso il medesimo tempo, i Guelfi di Reggio, 
tornalo a vuoto il loro disegno d’impadronirsi della loro patria, ne fu- 
rono scacciali dalla fazione più numerosa dei Ghibellini (4). In Parma, 


(f) Innoc. IV fntcr omnes aposlolos a S. Pelro dilior fiiil, sicut rcferlur, 
in pecunia et tliesauris (Chron. Erphord., p. 2<»l). 

(2) 3 non. inaii, ann. 2. Regest. Inn. IV, Lib. Il, n. 523, f. 189. — I.cUcrc 
ilei Papi, t. XIX. 

(3) Harlholonici Scribae, Annoi, (ìcnuens., p. 507. 

(4) memoriale poteslalum Regiiicnsivm, p. 1114. 
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dove il vescovo defunto era stalo sostituito da un nipote d’Innocenzo, 
la corte pontificia aveva insediato una colonia di frati predicatori, che 
con molto zelo favorivano i di lei disegni (1). In quella città, si lun- 
gamente ghibellina , lo spirito di fazione divideva la maggior parte 
delle famiglie; gli imperialisti eran chiamali nen, e rossi quelli che te- 
nevano colla Chiesa (2). Questi ultimi, quantunque men numerosi, lu- 
singavansi di trionfar tosto dei loro avversarli (3). Per isvenlare le loro 
congiure, l’imperatore passò da Torino a Parma, e mandò in esilio i 
parenti e gli alleali del papa, che si ritirarono a Piacenza. I loro beni 
furono confiscati e fu posto sequestro sulle rendile del vescovo. Un 
editto proibì, sotto pena della mulilazione delle mani, ogni corrispon- 
denza colla corte pontificia. Infine, nella speranza di trarre a sè la co- 
mune , Federico le diò nuovi privilegi e il castello di Orandola (4). 
Nel inczzodi della Penisola i religiosi mendicanti raddoppiavano il loro 
zelo per suscitare turbolenze. Camuilali da pellegrini o da merciaiuoli 
quando non osavano mostrani allo scoperto , eglino risvegliavano da 
per tutto sentimenti di odio contro il principe scomunicalo, che teneva 
i popoli sotto un giogo di ferro e spogliava la nobiltà delle sue più 
importanti prerogative. Se erano riconosciuti, il giustiziere gli condan- 
nava alla tortura, e sovente anche alla forca, il che non impediva ad 
altri discepoli di san Francesco c di san Domenico. di accettare quella 
pericolosa missione. In Sicilia, gli scontenti riprendevan coraggio; quei 
Saraceni che, dopo la traslazione a Lucerà delle loro principali tribù, 
eran rimasti nell’isola, tollerali dal governo, vedevano con gioia l’im- 
peralore in un grande imbarazzo di cose, e profittavano della sua as- 
senza per saccheggiar le terre dei cristiani. Sicché dalle Alpi al mare 
affricano il fuoco covava sotto la cenere, vicino ad involgere in un grande 
incendio le provincic italiane. 

La Germania destava non men fondale inquietudini. Alcuni ecclesia- 
stici devoti alla santa sede vi agitavano le passioni c con violenza inu- 
dita prodigavano oltraggi all' imperatore. Lo paragonavano a Nerone 
cd a Giuliano l’apostata, accusandolo di violare senza pudore i più so- 

(1) Affo, Storia di Parma. (Prove, t. Ili, n. 74 e 73). 

(2) Sulimbcni, Chron., fug. 225. 

(3) L'autore delia cronaca de Rebus in Italia geslis, pretende che i'impc- 
ratore aveva trovalo nel monastero dì Fontana viva prove scritte di una co- 
spirazione contro la sua vita e contro quella di Knzio ; poi aggiunge queste 
parole: Et inde semoius intravil Parmam capicndo fortitudines civilatU. 
(p. 203). 

(4) Parma, doceinl). 1243. (Affo, Prove, t. Ili, n, 79). 
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Icnni giuramenti e di sagrificare ad una cicca ambizione, amici, patria, 
religione. In libelli ingiuriosi lo accusavano di voler governare lo spi- 
rituale come il temporale; di batter moneta coi vasi sacri; di negare. 

0 piuttosto di arrogarsi rautoriUì delegata da Cristo allapostolo ed ai 
suoi successori; di esigere per sè slesso il bacio del piede nelle chiese, 
come se fosse qui in terra il vicario di Dio; inlìne di preparare uno 
scisma oppugnando senza misura i santi misteri e i donimi più rispet- 
tali, come la risurrezione delle anime, la esistenza degli angioli e dei 
puri spirili (l). 

Il papa aveva fallo pubblicare in quel paese la deposizione deirim- 
peralorc prima ancora che Corrado avesse lascialo Verona (2). Con lei- 
Icre posteriori dirette ai principi investili dd diritto di eleggere, gli 
sollecitava a procedere senza indugio ad una nuova elezione , e pro- 
incllcva Tappoggio della sede apostolica e la corona imperiale a colui 
che proclamerebbero re dei Romani (3). Sebbene infino allora i grandi 
fossero rimasti fedeli ai loro giuramenti, era a temersi che i nunzi e 

1 monaci non pervenissero a risvegliare in loro colpevoli ambizioni. In 
tali circostanze, per rafTermarc il trono degli Hohenshiufcn era mestieri 
che Federico pervenisse a ravvivare gli antichi sentimenti di nazio- 
nalità e d'indipendenza dei popoli germanici. Ma dacché la Germania 
aveva ricusalo di sostenere coi suoi eserciti feudali la guerra della 
Penisola, questo principe, ridotto alle sue proprie risorse ed ai con- 
tingenti delle comuni ghibelline, non era più se non un capo di par- 
lilo troppo debole per soggiogare i Lombardi. La sua stella impalli-r 
diva; fors’egli perdeva quella fiducia in se stesso, sì necessaria al trionfo, 
e che pochi conservano nella trista fortuna. Troppo sovente infatti nelle 
diflicili posizioni in cui si troverà fra non guari, lo vedremo irresoluto, 
riguardante indietro, ora minacciante di una terribile vendelhi il pon- 
tefice, che punto non si scuole; ora chiedente a costo dei più grandi 
sagrifizii una pace impossibile. 

Verso il mese di settembre, fimperalore inviò a Marsiglia venti galee 
sotto gli ordini del grande ammiraglio Ansaldo de’ 3Iari. Si crede che 
quell’armamenlo aveva per iscopo di appoggiare la domanda che faceva 
per suo figlio Corrado della mano di Beatrice, la più giovine delle tre 


(1) Vedi le Icllorc d'Alberto di Rchain, pubblicale nella biblioteca letteraria 
di Stoccarda, l. XVII. 

(2) Cron. S. Pclr. Erphord., 1245, p. 260. 

(a) Albertus Stadensis, Cron., p. 218. 
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figlie e la erede di Raimondo Berangario, . conte di Provenza (1). Questa 
principessa era già stata chiesta in matrimonio da Carlo d’Angiò, fra- 
tello di Luigi IX, e da Raimondo, conte di Tolosa. 11 papa usò di tutta 
la sua influenza per far respingere Corrado; e il grande ammiraglio, la 
cui missione non ebbe alcun successo, ritornò in Savona il 29 settem- 
bre (2). Un mese prima , Federico aveva tenuto in Parma una gran 
corte, dove i privilegi dei comuni furono confermati, c dove si richiese 
da loro c dai feudatari un nuovo giuramento (3). Fu dato ordine alle 
milizie ghibelline di riunirsi in Pavia per marciare contro i Milanesi; 
c poiché esse numerose erano, ei ne formò due corpi, uno dei fliiali 
restò sotto il suo comando diretto; Faltro ebbe per capo il re Enzio. 
Questi sconfisse le milizie di Piacenza , devastò il territorio di quella 
comune sino alle porle della città , e ridusse in cenere l’ ospiUale di 
Santo Spirito , dà cui tolse una campana come a trofeo di sua vitto- 
ria (4). Quanto airimpcratore, era suo disegno di traversare a BoDalora, 
il braccio del Ticino, chiamato U Naviglio Grande, e a questo effetto 
si era recato in persona ad Àbbiategrnsso; ma i Milanesi, ai quali la 
confederazione aveva mandato rinforzi, difendevano il passaggio, che 
ci non potè superare. I due campi, separati da quel fiume, rimasero 
in presenza per ventun giorno in una specie d’inazione (5). Da una 
parte i Slilanesi, sforniti di denaro, furon ridotti ad impegnare fino i 
vasi sacri che gli ecclesiastici loro prestarono sotto la garenzia della 
comune e la sicurtà personale de’ suoi magistrali (6). DaH’allra parte 
gli Imperiali mancavano di viveri , e per procurarsene si diedero al 
saccheggio ed all’incendio. La ricca abbadia di Marimonte fu devastala, 
parecchi borghi dati in preda alle fiamme. Infine Federico, rinunziando 
a prender di fronte una posizione si beri difesa, volle farla prendere 


(1) Raimondo Dcrangario era morto il 19 agosto 1243. — II suo testamento, 
col quale istituiva Beatrice crede de* suoi Stati, è del 20 giugno 1238. 

(2) Bartholomeus Scriba, p. 309. A. 

(3) Curia Parmac. (August. et sept. 1243). ap. Perlz, t. IV, p. 331 c 332. 

(4) Chronicon Placenlinum, ap. Murat., t. XVI, p. 464. 

(3) Annales Mediolanenses anonym., p. 632. 

(6) Tra gli altri oggetti, il podestà c il consiglio di Milano si cran fatti pre- 
stare (lairarciprete di Monza un calice di oro, ornato di pietre preziose, clic 
impegnarono per una grossa somma. L’arciprctu, poco tidaiulo nelle promesse 
della comune, aveva richiesto, prima di consegnare il- calice, che i magistrali 
ne (lessero sicurtà delle loro persouc. Il contratto è in data del 3 novembre 1243. 
(Giulini, Mem. di Milano, Lib. LUI, p. 21). Il 31 marzo 1234, siccome i vasi 
sacri non erano stati rcstiluiti, i rettori di Milano furon colpiti di scomunica. 
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a rovescio dal re dì Sardegna. Questo giovin ■ principe , a capo delle 
milizie di Parma, di Lodi, di Reggio, di Bergamo e di Cremona, fece 
un lungo giro per passar l’Adda sul ponte di Cassano e cinse d’assedio 
Gorgonzola. Al primo avviso di quel movimento, il generale milanese 
aveva inviato contro il nemico ccncinquanta baleslrieri genovesi, e le 
milizie di due quartieri o , come si diceva , di due porte della città. 
Vi fu un sanguinoso combattimento, nel quale Enzio, che sempre com- 
batteva nelle prime fdc , fu rovesciato da cavallo e fatto prigioniero. 
I suoi lo liberarono (1); ma questa spedizione non ebbe altro risultato, 
ciò che induce a credere che la vittoria non rimase agli Imperiali. Tren- 
totto baleslrieri genovesi erano stati fatti prigionieri; e perchè più non 
potessero combattere contro di lui, rimpcratore, dice una cronaca ghi- 
bellina, fece a ciascuno cavare un occhio e tagliare la destra (2) : bar- 
bara misura, che doveva sempre più eccitare i suoi nemici allodio od 
alla vendetta. Poiché Tinverno si approssimava, le milizie comunali fu- 
rono congedate fino alla primavera. Lasciando sotto gli ordini di suo 
figlio la maggior parte dei soldati mcrcenarii, Federico partì da Lom- 
bardia verso la metà di novembre e si recò a Grosseto in Toscana (.1), 
per sorvegliare da vicino il centro e il mezzodì d’Italia. Dacché egli aveva 
dato in moglie ad Enzio la erede di Torres e di Gallura, e Gregorio IX 
ricevuto il giuramento dei giudici o re di Sardegna, due parlili eran 
surli in Pisa, l’uno dei quali teneva coll’ impero, l’altro col papa. La 
famiglia dei Conti era a capo del primo, quella dei Visconti dirigeva il 
secondo (4), e la corrispondenza pontificia provava che questi ultimi cer- 
cavano, per mezzo dell* arcivescovo , farsi sciogliere dalla scomunica, 
pronunziata contro i Pisani alla cattura dei prelati. Il papa era disposto 
ad assolverli (5); ma l’arrivo deH’imperatore arrestò pel momento* quelle 
trallalive. 

(1) Fuil rcx caplus et rccupcratus per populum Parmcns. et Reginum. (Sa- 
linibcni Chronicon, fog. 28 1).— Gli autori milanesi pretendono che si pagò per 
lui un riscatto, e che il giovili re promise di non più nicUer piede sul ter- 
ritorio milanese. (Vedi Anuales Mediolanemcs, ap. Murai., t. XVI, p. 652). 

(2) i:i veniens imper. Laudam, jussit triginla et odo hallislros Jamic captor 
dextro oculo et manu dextra devastarl. (CJiron, de Hebus in Italia gestis, 
p. 207). 

(3) Separavit excrdliim die XII novembris et ivit Grossctum. (Bartholomcus 
Scriba, p. 509. 

(4) Chron. Pisana di Sardo Ranieri, nell’ylrcùirto Italiano, t. VI, parte II, 
p. 87. 

(3) 16 augusti m'3.—neges(. Inn. IV. Lib. Ili, n. I. Curbio, fog. 301. 
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Questo principe aveva messo a protlUo il suo soggiorno in Lombardia 
per riconciliarsi coi Veneziani , che dalla elevazione di un genovese 
al trono pontifìcio , non sostenevano se non debolmente gli interessi 
della corte romana. Gli ambasciatori della repubblica , in numero di 
tre, si erano ritirati dal concilio scontenti del papa. ÀI loro passaggio 
a Torino, eglino furon messi in prigione dal conte di Savoia. L’impe- 
ratore rese loro la libertà; e quando vennero a ringraziarlo, questi in- 
viati manifestarono il desiderio di conchiudere una buona pace, aggiun- 
gendo che lungi dallo approvare ciò che era stato fatto contro ogni 
giustizia dal capo della Chiesa, eglino vi vedevano il lutto e la distru- 
zione della cristianità, a Non ostante il male che avete prodotto al no- 
« stro regno ereditario, rispose l’ imperatore, i vostri mercanti vi han 
fi trovato sempre sicurezza e protezione. La nostra contesa non può 
« che tornar fatale a voi siccome a noi, quale che sia il vincitore; ed 
« è nostro comune interesse di mettervi un termine. » — « Che vostra 
a altezza dimentichi dunque ogni antica offesa, ripresero gli inviati; e 
et se le torni gradito, che la concordia regni da ora innanzi tra Venezia 
« e r impero, u Che Io sia per Dio! » disse allora l’imperatore. Una 
convenzione fu conchiusa e rimase in vigore per parecchi anni (1). 

Ma mentre questo principe spingeva la guerra in Lombardia e cer- 
cava di collegare al suo partito coloro che ne erano separati (2), sol- 
lecitava Luigi IX a sostenerlo contro il capo della Chiesa, o almeno 
ad interporsi per conchiuder tra loro un aggiustamento. Dopo la dieta 
di Parma, maestro Pietro della Vigna, suo ministro di fiducia, e Gual- 
tiero d’Ocra, suo cappellano, il cui credito di giorno in giorno accre- 
scevasi, recarono in Francia uno scritto giustificativo della condotta dei 
loro signore. Il monarca scomunicato vi protestava con forza contro la 
pretesa che aveva la corto romana di dare o di togliere i troni. « Non 
a è ad onta di Dio e di ogni giustizia che il papa osa attribuirsi una 
u tal prerogativa? che condanna principi indipendenti senza osservar 
0 le forme del diritto e senza neanche ascoltare la loro giustificazione? 
« che interviene nelle intestine discordie dei loro Stati , e che dopo 
a averli colpito di anatema, pronunzia la loro decadenza e scioglie i 
CI popoli dal giuramento di fedeltà? » Per metter line a si ingiuste usur- 
pazioni e ad altre ancora che erano riferite in quella lettera, l’impe- 

(1) Martin du Canal ms. della Uiccardiana di Firenze, ii. I9lt), f, 39 c IO.— 
Andrcac Danduli Chronicon, Lib. X, cap. o, p. 40. — Non abbiain trovalo negli 
archivi di Venezia nessuna traccia di questo trattato. ^ 

(2} Egli si era riconcilialo ool marchese di Monferrato. 
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ralore^olIeciUiva Luigi IX d'indurre i pari laici del suo regno a difen- 
dere interessi, che erano ad un tempo quelli deU’impero e di lutti i 
sovrani. Se però il re di Francia non credeva dover personalmente 
prender parte in qucsfalTarc, lo pregava almeno di non permettere, in 
terre di suo dominio, nessuna leva di truppe o raccolta di denaro in 
favore d’ Innocenzo, e di non dare asilo ai nemici deH’impero finché 
durava la guerra, a Se il re; diceva Federico terminando, vede la pos- 
« sibilila d'indurre il sovrano pontefice ad una transazione, rimettiamo 
& sin da ora la nostra causa nelle sue mani, e siam pronti ad eseguire 
« quanto giudicherà necessario per ripristinar la pace tra noi, la Chiesa 
« e i Lombardi. Offriamo benanco di aiutarlo contro grinfcdeli, sia re- 
tt candoci personalmente in terra santa, sia inviandoci nostro figlio Cor- 
a rado, per riconquistare col re, od anche senza di lui, tutto ciò che 
« apparteneva aU’anlico regno di Gerusalemme. Noi v’impiegheremo le 
a forze deU'impero e quelle dei nostri Stali di Sicilia tosto che saremo 
« in pace colla sede apostolica. Nel caso anche in cui gli sforzi del 
« re di Francia e quelli de’ suoi alti baroni non potessero metter termine 
a alla guerra ingiusta che ci è falla, noi gli forniremo per la sua cro- 
« data viveri, navi e di ogni sorta soccorsi (1). n 
11 santo monarca accettò volentieri quella pacifica missione. Non solo 
ei credeva che la riconciliazione deU’impero e del sacerdozio dovesse 
procurare grandi vantaggi ai popoli cristiani, e contribuire al lieto suc- 
cesso della sua spedizione di oltremare, ma altri molivi gli facevano 
desiderare un abboccamento col papa. Dacché aveva preso la croce , 
sua madre, i suoi ministri e fino il vescovo di Parigi non cessavano 
dal ripetere che lo interesse del regno gli imponevano il dovere di svin- 
colarsi da una promessa, contraria ai grandi disegni della Provvidenza. 
Per liberarsi da quelle istanze importune. Luigi aveva risoluto di pren- 
dere dalle mani stesse del capo della Chiesa la bisaccia c il bordone 
di pellegrino. Inoltre, siccome chiedeva allora per suo fratello Carlo, 
conte di Angiò, la mano di Beatrice, erede di Provenza; cosi credeva 
che avvicinandosi al Rodano assicurerebbe il successo di qucirafiarc. 
L’abboccamento ebbe luogo il 30 novembre nel monastero di Cluny, dove 
il papa si era recalo quindici giorni innanzi, accompagnalo da undici 
cardinali, dai patriarchi di Antiochia e di Costantinopoli, da sedici ar- 
civescovi 0 vescovi, da nove abbati c da un gran numero di prelati di 
un ordine inferiore. Al seguilo del re di Francia erano le due regine, 

(I) Crcnuniii, 22 scllombrc. Indici. IV. Kra rindiziunc ccsariana, clic co- 
minciava il 21 settembre. (Purlz, Lcg., !. II, p. 353 c 356. 
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Marglierila sua moglie, c Bianca sua madre; Roberto conte tli Artois; 
Alfonso, conte di Poitiers, c Carlo d'Angiò suoi fratelli; i tigli. dei re 
di Castiglia c di Aragona, il duca di Borgogna, i conti di Sciampagna^ 
di Tolosa, c molli altri signori di gran nominanza. Vi si notava j>urc 
Baldovino, imperatore di Costantinopoli, quel regale mendicante, che 
non sapendo difender da sè la sua capitale, stretta da vicino dai Greci, 
stancava T Europa colle sue domanile di soccorso, c per un poco di 
denaro, metteva in pegno le reliquie delle sue cliicse. 11 corteggio era 
inagniflco. Precedevano cento sergenti a cavallo, armati di balestre; ve- 
nivan quindi cento cavalieri feudali, coH’elmo in testa, lo scudo sospeso 
al collo; poi cento uomini di arme delta guardia coperti di splendide 
armature e colla spada in nianó. Dopo di loro procedevano il re, rim- 
peratore Baldovino, le due regine ei principi in ricco abbigliamento, 
ciascuno avendo cercalo di distinguersi in quella occasione collo splen- 
dore degli abili e la bellezza dei palafreni (i). L’edilizio dell abbadia era 
si vasto, che erano stali preparali alloggi per tutte quelle corti, quei si- 
gnori e il loro seguilo senza che i monaci lascialo avessero i hioglii che 
abitualmente occupavano (2). Per sette giorni, il re ebbe col sovrano pon- 
telkc segrete conferenze, alle quali la regina madre fu sola ammessa (.1); 
ina gli sforzi di questo principe per far condiscendere Innocenzo a quanto 
da lui desiderava, tornarono infruttuosi. Indignalo, dice una cronaca 
di non aver trovalo nel servo dei servi di Dio rumilUi cristiana sulla 
qualo faceva assegnamento, Luigi ritornò nel suo regno (i), ed inviò 
in Provenza Carlo d'Angiò colkh gran parte delle truppe. Il papa ricevello 
daU'abbale di Cluny un presente di 3,000 marchi; e per risarcire quel 
prelato delle sue spese, gli accordò una decima su tulle le case del- 
l’ordine (5). Dopo un mese di soggiorno nel monastero, ripigliò infine 
la via di Lione, e rieominciò con più ardore che mai i suoi attacchi 
contro il capo dell impcro. Tale fu il risultato del colloquio annunziato 
alle nazioni siccomell preludio di una pace generale. Verso le feste 
di Pasqua dell’anno seguente. Luigi IX fece fare dal vescovo di Senlis 


(!) Ouilìcimi (le .NangiacOj Gesta f.uUocici IX. (f^chpt. rcr. Francie., I. .\X, 

p. 

(2) Bibliolheca Cluniac., p. lOOC. — Xegrologuinhisloricuin Cluninc., p. (J8 
c scg. 

(3) Uucliesiie, p. 3i.S, il. 

(4) Doni, rc.v recessi! irnltis et ìiidij'nans ipiod liuinililiilem qiiam speraveral 
in servo scrvorum Dei minime rcperiss(>t. (Mnllliiini.s Piirisiiis, p. 469). 

* (5) GalUa chrisliana, 1. Iti, p. (Hit, 2. 

Pk Cio:nniF.R, Storia, Voi. II. 
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c (Ini giianliano di IJayeiix un nuovo lenlalivo iu favore di Federico. 

(( Dalla noslra promozione al ponlelicalo sino airullimo concilio gcne- 
ji ralc , rispose Innoceiìzo , abbiam fallo vani sforzi per riprislinar la 
« pace, e ci simdrna impossibile di polervi ora meglio riuscire. Ma sic- 
« come la Chiesa non respingo giammai dal suo grcnd)o coloro clic la 
« invocano; siccome lungi dal voler la morie del peccatore, desidera 
H la sua conversione; siccome infine noi porliamo al re di Francia un 
(( sincero c speciale affello; così per riguardo alla sua persona conscn- 
u lìamo a ricevere il dello imperalorc ed a ballarlo colla moilerazionc 
« che Tonorc della sanla sede comporta, se tocco dalla grazia, vuole 
(f vcranienlc rilornare neH'iinilii della Chiesa (1). ’i .\on cran queslc, 
è <rnopo il dirlo, se non belle pande, smenlilc dai falli, e questa Iral- 
laliva tornò vana come lidie le altre. 

Xon solo il papa non voleva alcun accordo col principe di cui aveva 
giuralo la perdila; ma menlre che gli si parlava <li pace, si preparava 
ad assalire da per tulio ad un leuipo il suo polente nemico, a dislrug- 
gere le di lui alleanze, a corrompere i di lui servitori. Il commercio 
coirOrienlo era per Federico una sorgente di ricchezze, che Innocenzo 
cercò d'inaridire. A questo scopo inviò nunzi in Egillo per far rompere 
gli anlicbi Irallali falli col regno di Sicilia. Una copia della risposta, 
vera o supposta del sultano, alle proposte della sede apostolica, esiste 
negli archivi del Valicano, a Alcuni auibascialori del santo papa dei 
« cristiani, scrive il principe aiobila , son vernili da noi c sono siali 
n ricevnjli con onore. Ci bau parlalo del Cristo, che noi conosciamo, 
« e che glorifichiamo meglio che voi noi fate (2); c del vostro desiderio 
« di <lar la i>acc ai popoli, volo che è sialo sempre nel noslro cuore. 
« Ma voi non ignorale che al tempo del sullano noslro padre (che Dio 
(( rabbia. iu gloria!), esisteva una sincera' amiewia Ira noi. e l' impc* 
« valore dei Uomaui. Siccome per Irallar con voi, il suo consenso è 
cr necessario , cofeì incarichiamo il nosb’o invialo alla corte imperiale 
(. d informarlo delle vostre proposizioni. » In Inghillerra il papa pretese 
dalle ehiese una nuova decima, che ridusse alla veulesima pei piccoli 
fionefici. Invano il clero prolesiò ; invano pure i baroni parlarono di 
Irar la spaila per soslenere gli ecclesinsliei : fu meslieri venire ad ae- 


(1) ;> iiovcmii. 1210. lìrtfrsL firn. IV. I,ib. IV, n. a2, f. 410. — Anualos re- 
f'Ioa., .nniio 1210, § 2*» r 20. 

(2) De quo Cliristo plus seimus (pi.'uti vos si ialis et m.'igiiitìo.'unus oum plus 
qu.Tin vos magiuliralis. (litujoft. Inn. IV, aun. 3, ii. 20, f, .300. — Annoi, orci. 

§ .’i."). — Allierlu'; Sladeii^is. ann. I2?0. 'p. 2IS, v". 
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cordo colla corte romana (1). In Francia i collcllorì ponlifìcii ruinnYano 
le provincie; domandavano ora una vcniesima per difendere Costanti- 
nopoli che giammai si soccórreva; ora la decima per terra sanUi; ora 
infine una contribuzione destinata alla guerra contro rimperalore (2). 

Il legato del papa in Germania faceva ai partigiani degli Ifolicnslaufcn 
grondi promesse per Irargli dalla sua; eccitava i nemici di quella casa 
a raddoppiare i loro sforzi contro il principe scomunicalo, c suscitava 
nei cuori le più cattive passioni, l’odio, la vendetta, la cupidigia. Ognun 
ricorda clic lo stesso Innocenzo aveva solleciUilo gli elettori a nomi- 
nare un nuovo sovrano. Già parecchi Ira loro vi si moslravan disposti; 
ma altri persistevano a sostenere contro la santa sede f indipendenza 
dcirimpcro c i diritti di Federico. Già dai due Iati delle Alpi la tem- 
pcsUi rumoreggiava neirorizzonlc. In Italia, una cospirazione Iramavasi • 
contro la vila.dcirimpcratore, non da oscuri congiurati, ma da alti uf- 
llziali, da uomini eminenti , in cui egli riponeva ogni sua fiducia (3). 
Fra costoro venivan primi i due, figli delfantico gran giustiziere Arrigo 
Morra; Andrea Cicala, che abbiam veduto capitan generale delle prò- 
vincie situate tra la Calabria e la frontiera ecclesiastica; la famiglia intera ^ 
di San Severino; Pandolfo, Roberto e Riccardo Fasanclla; Teobaldo Fran- { 
Cisco, già podestà di Parma (4), ed altri membri dclfalla nobiltà. Gli * 
uni, impiegati presso di lui, avevano accettato l'odioso incarico di as- 
sassinarlo; gli altri aspettavano in Terra di Laverò che il delitto fosse 
commesso per dare il segnale di iio’insurrezionc sordamente preparata. 
Intanto Federico, lungi dal dubitare della fedeltà di perfidi amici , gli | 
chiamava a’ suoi consigli , gli animctleva a’ suoi piaceri. Aveva fallo ^ 
venire a Grosseto le sue pantere, i suoi cani, i suoi falconi, e si diver- ^ 
liva a grandi cacce nelle maremme di Toscana, quando seppe che uno 
dei congiurali, chiamalo Giovanni di Prcsenzano , spaventalo o pen- 
tito di essersi fallo Irascinàrc in quella macchinazione , avevane ri- 
velato il nodo al conte di Caserta, vicario imperiale, nel regno, yim- j 
pcralore non poteva credere a tanta slealtà; e mentre ancor dubitava, 
i traditori, avvertili del pericolo ond'erano minacciali,’ presero la fuga. 
Pandolfo Fasanclla si ritrasse a Roma, dove gli era pórlo un asilo (5); ! 

(1) Annal, Jtnrl., p. 305-310. — Mail. Paris, p. 435 cl panini. 

(2) Michaud, Storia (lolla Crociate, Lih. ,\III, 1. IV, p. 531. 

(3) Kxccil. noslrac (idelilius (|uiiiimo (loiucslicis pulius cl alumiiis. (Pvlr. 

(le Via. II, li. 10, p. 258). 

(4) Saliiubcni, fog. 285, cui. I. 

(5) Comes Pumlulplius fugicns iiilravit Uumam. {Chron. de llabus in llalia 
qeslis, p. 207). 
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c i suoi complici |)crvcnn€ro la maggior parlo a rifugiarsi in Puglia. Già 
in Napoli e in Terra di Lavoro , alcuni nobili annunziavano la morie 
del nemico della sanla sede , ed atliravano a loro tulli gli scontenti. 
Per fortuna, il vicario imperiale aveva preso pronte ed energiche mi- 
sure contro i ribelli , che furon rotti nelle pianure di Canosa in Ca- 
pitanata. Quelli che poterono scampar colla fuga airinseguimento del 
vincitore, si ritirarono nella provincia di Salerno vicino alle rovine del- 
l'antiea Pesto, ed alle città forti di Scala e di Capaccio, che prestamente 
vettovagliarono. K poiché alcun di loro non doveva aspettarsi perdono, 
risolvettero di seppellirsi sotto le mine di quelle fortezze. 

Intanto la insurrezione si era estesa fin nell isola di Sicilia, dove le 
ultime tribù di Saraceni erano in piena rivolta. L' imperatore diceva 
sovente, che amava il suo regno ereditario come la pupilla degli occhi 
suoi (1); ond'egli si affrettò a ritornarvi per estinguere. la sedizione c 
punire i colpevoli. Ma pria di lasciar Grosseto , vi riunì per le feste 
di Pasqua (2), una corte solenne, alla quale assistettero molli genti- 
luomini e deputati delle città ghibelline. L'oggetto di questa riunione 
era di preparare una nuova guerra contro Genova, che si doveva as- 
salire per terra c per mare, mentre che in Lombardia, il re Enzio ed 
Ezzelino terrebbero a bada l'esercito milanese. Fra i doni che furon falli 
airimpcralore dai feudalarii, quello del marchese Obizzo Malcspina de- 
stò sorpresa. Era un palafreno di buona razza, ma vecchio, scarno c 
coperto di un misero arnese. « Questo cavallo, disse Federico con ama- 
« rezza, fu già un nobile corsiero, pieno di fuoco e di vigore. Il nostro 
V impero, di cui è simbolo vivente, ebbe al par di lui giovani e belli 
M anni; ma dopo essere stato potente, questo impero è caduto sì basso, 
« che il suo capo non possiede quasi più nulla in Italia e in Alema- 
« gna, e coloro che egli fece tremare, disprezzano la sua alleanza (3). i 
Enzio condusse le sue schiere nella valle del Po, dove nuovamente de- 
vastò la diocesi di Piacenza. Federico di Antiochia fu lasciato in To- 
scana , col titolo e i poteri di vicario imperiale. Infine , Marino d'E- 
boli occupò il ducato di Spoleto ed ebbe a' suoi ordini una gran parte 
dei mercenarii tedeschi. Prese queste misure , V imperatore si recò a 
Napoli a marce forzale. 

(1) Potrì de Yiiirn Epitl., Lil>. Il, n. 2, p. 2S9. 

(2) Nel 1246 In Pns4]iin cadeva gli 6 aprile. 

(3) Annate» Mediolanens anonym., cnp. 17 , np. 5Iiirat.. I. XVI, p. 65.1, 
H. — Il ninreliese .Mala.spinu crn entralo in tratlalivc coi Guelfi. Ei lasciò il par- 
lilo deirimperatorc nel mese di maggio seguente. (C/ircm. de Rebus in Hat. 
gedi», p. 208). 
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La sua presenza diè ruUimo colpo alla iusurreziunc. Giù il conte di 
Acerra aveva ripreso Scala (marzo Ì246), e bloccava Capaccio, borgo 
fortiflcalo su di una collina, che domina la paludosa pianura di Pesto. 
I principali ribelli si erano cliiusi in Capaccio con ccncinquanla loro 
complici e cinquanta ostaggi lombardi che avevano liberati dal carcere. 
Per incoraggiarli a tener fermo , Innocenzo scrisse parecchie lettere, 
nelle quali, colmandoli di elogi, gli eccitava a raddoppiare i loro sforzi 
contro il nuovo Faraone, il persecutore della Chiesa. L’appoggio del- 
rAllissimo era loro assicurato, e il papa, che gli annoverava fra i suoi 
più cari figli, prometteva di sostenerli con ogni suo potere (1). Ma giù 
molti si ritiravano dalla congiura, nella quale gli aveva spinti la voce 
corsa della morte deirmperalore. I veri colpevoli, ridotti ad un piccini 
numero, si vedevano circondali da forze superiori nel loro ultimo asilo. 
Si era nel mese di luglio ; il caldo che era eccessivo , molestava gli 
Imperiali , c le emanazioni delle paludi della pianura arrecavano nel 
loro campo il germe di febbri perniciose. Ma ncirinterno della fortezza, 
lo cisterne erano asciutte. Gli assediati, solTerenti dalla sete, costretti 
a vegliare notte c giorno su i rampari per respingere assalti, che selle 
grandi mangani proteggevano, furono in poco tempo ridotti agli estremi. 
Molti cran periti; alcuni pervennero a fuggire; gli altri furon presi (2). 
Della potente famiglia di S. Severino restò un sol fanciullcllo, che un 
seno fedele sottrasse a tulle le ricerche (3). L’imperatore, inasprito da 
si nere congiure, si mostrò senza pielù. Capaccio, saccheggiata e data 
alle fiamme, fu distrutta da cima a fondo, e i suoi abitanti soggiacquero 
alla morte c andarono in esilio. l'capi dei ribelli, condotti a Napoli c 
messi alla tortura , confessarono 11 loro delitto , pur dichiarando che 
avevan ceduto alle istigazioni del papa (4). Quelli che non furono im- 
piccali, bruciati vivi o gettali in mare, sostennero uu supplizio più crudele 
ancora: ebber tronco il naso, un piede ed una mano; ebber cavali gli oc- 
chi, e in questo deplorabile stalo Federico voleva inviare nelle corti di 
Europa sei dei più rei, portanti sulla fronte la lettera pontificia che ap- 
provava il loro tradimento (5). Prudenti consiglieri lo dislolscso da quel 
proposito, e quei sventurati, dopo aver dato spettacolo al popolo delle 

(f) 20 nitrii. 12(5. liegasL Inn. IV, i.ilt. Ili, nUin. 17, 18, f. 30(. 

(2) 18 jiilii 12i6. Potri de Vinca, Epist., Liti. Il, n. 10, 1. I; p. 238-253, 
c n. 20, p. 276-279. 

(.'!) MoUco di Giovcnnzzo, § 39, p. II. 

(l) Pflri de Vinca, Episl., Liti. Il, n. 10, p. 252. 

(3) Exociilnti sunt onuiilius ipsis, ut singiilis inaiiu, naso et tiliia mulilulis, 
ere. (Uatum Saicrni, 13 aprii., IV Indici., np. Mail. Paris, n. 479). 
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principali cilUì del regno, morirono sul rogo (1). Venliduc donne, simsc 
0 figlie dei cospiratori , furon cliiiise nelle prigioni del palazzo reale 
di Palermo, nè più rividero la luce (2). 

In una circolare diretta ai sovrani, l imperatore accusò Innocenzo di 
avere aguzzalo il pugnale che doveva colpirlo. Non solo questo principe 
non dimenticava alcuna confessione fatta dai colpevoli nei loro estremi 
momenti, ma mostrava tulli gli indizi che, secondo lui, provavano sino 
airevidenza la complicità della corte romana. Tra gli altri fatti, raccon- ■ 
tava che un arcivescovo, al suo ritorno da Lione, aveva annunziato aper- 
tamente che tosto il nemico dì Dio e della sede apostolica sarebbe 
messo a morte dai di lui proprii servì (3). « Non avremmo'mai credulo 
u nè i nostri prelati nè coloro, in cui avevamo riposto la nostra fiducia 
« capaci di una si cattiva azione. Il ciclo ne è testimone che un simil 
« disegno contro i giorni del papa non è mai entralo nella nostra mente, 

« sebbene parecchie volle ce ne sia stala falla proposta dopo la nostra 
« condanna al concilio. Quanto ci sembra lecito l’usare di una legittima 
« difesa, tanto ci scmbran dannabili la vendetta e il tradimento. » Ar- 
rogiamo qui che quei congiurali che scamparon la morte, i loro parenti, 
c i loro amici trovarono alla corte romana asilo e favori. Un diploma 
del primo Registro d’Inuocenzo IV, conservalo nel Valicano, fornisce 
la prova che nel mese di marzo deiranno seguente Pandolfo Fasanclla 
ottenne dal papa , a titolo di ricompensa per la sua fedeltà c la sua 
devozione alla Chiesa, rinvestitura di parecchi feudi situali nella diocesi 
di' Salerno (i). Giliberto ed Arrigo, di lui fratelli, non furon meno ben 
IrallaU. Un fratello di Tcobaldo Francisco, chiamalo Guglielmo, ebbe 
Samo; Consa, Oddone di Laviano. Queste grazie furono accordate sotto 
la doppia condiziono dì esser sottomessi al servizio militare, che era 
imposto ai vassalli della corona (3), c di tenere questi feudi dal papa 


(1) rna Icllrra del manoscriU^ Kitalia in Palermo, f. 88, n, 81, prova clic 
Teol»nlil<» Franeisco, dopo aver avuto cavali gli orelii, fu dato in ispettaeoto 
alle popfdazioni del regno. Kssa comincia cosi : Coni onile populi ol ridde 
rerum judicium, eie. — l’n’altra lettera, scritta il 21 luglio al conte di To- 
losa (n. 81, r. 89), curiosi particolari su questo alTare. 

(2) ^■ollil. niulioritins regni cepil et misit illas in carcere apud Panormtim, 
et mui(|uam puslea comparneninl. (Appendix ad Malatcrr., p. GOo. 

(8) .Mail. Paris, p. i79 attriliulscc (piesto proposito al vescovo di Haml)erga; 
P. della Vigna, l.il). Il, n. IO airar«:ive.scovo di Ilari. 

(i) Vedi in line del volume, Documenli, n. 8. 

rS) li mari. I2ÌG. lieuesl. lun. IV, l.il). MI, n. 898, 899, 903, 90f, f. ili, il2. 
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0 dal sovrano che la Chiesa romana stabilirebbe nel regno dopo il ro- 
vesciamcnlo di Federico. 

Talune circostanze provano che Innocenzo, se non ebbe parie nella 
congiura conlro i giorni del suo nemico, aveva almeno dato il suo ap- 
poggio alla ribellione. Quando i congiurati insorsero, incnlrc rimpc- 
ralorc era ancora in Grosseto, furon mandali ordini da Lione nelle pro- 
vincie dello Stalo ecclesiastico per farvi raccolla di uomini c di denaro. 
Due Icllcre, una scritta al vicario pontificio in Roma, l’allra al senatore, 
raccomandavano di colpir di scomunica il principe di cui era risoluta 
la pcrdiUi, c di far da per tulio pubblicare la crociata conlro di lui (1). 
Simili istruzioni erano stale dircllc ai podestà delle cillà lombarde (2). 

1 due cardinali di Santa Maria in Transtiberini, c RegnìcrjlM'ilcr- 
bOj^dcl titolo di Santa Slaria in Cosmedin, erano sù» li "incarica li d^lT 
^ari di Sicilia" (3), cd era ingiunto agli ecclesiastici di quel paese 
a secondarli con tulio il loro potere. « Vi supplichiamo , in nome 
(t della misericordia divina, scriveva il capo della Chiesa al clero sici- 
« liano, vi ordiniamo, per la remissione dei vostri peccali c la salute 
K delle vostre anime, di rinunziare alla ubbidienza promessa a questo 
«• reprobo, a questo nuovo Verone, che coHapprovazione del sacro coii- 
(I cilio abbiam dichiarato decaduto da' suoi regni e dalla dignità im- 
tt pcriale. Voi che genicle sotto la oppressione, che siete stali oppressi 
u da collelle e da altri pesi senza posa rinnovali, aprile gli occhi, uni- 
« levi ai vostri liberatori, c tosto le vostre catene sì romperanno (4). » 

I due legali, dopo aver chiamato alle armi i popoli dcU’llalia centrale, 
avevano ordine di appoggiare con un’ utile diversione la rivolta delle 
provincie, dove gli insorti avevano più partigiani (a). A questo eITctto 
il cardinale Rcgnier e Giacomo di Morra marciarono a capo delle mi- 
lizie di Perizia (Tcir parecchie altre cillà dd patrimonio conlro Terra 
di Lavoro; ma Marino di Eboli,^cof suoi mcrcenarii tedeschi ne chiuse 
loro la via. I due eserciti vennero a decisiva battaglia , nella quale i 
ponlilìcii provarono gravi perdite, a Senza parlare di quei nostri ne- 
u mici che periron di spada, scriveva.!’ imperatore al re d* Inghillcr- 


} 

I 


(1) 2(ì iiprilis I2WL n iiisJirganl coiilni Fri.lrricimi. (Ilcgcsl. lun. IV, l.ib. Ili, 

n. 12 c 20, xf. 303 c 30i. — Laporlc «lu ThciI, Lcllere dei Papi, l. XX. 

(2) La strssa data. (/ìcj/cs/. Imi. IV, I.ib. Ili, n. 13, f. 303. 

(3) Ibid., Il, 0,. U, 22, 302, 303. — Lellerc dei Papi, t. XX. 

(i) 2(J aprilis 1210. l.il). Ili, n. S, 11, f. 302. — Amia/cs ceri,, I2i(i, § II, 
12, 13. 

Ci) ne(jPf<i. Inn. HI. MI». Ili, u. 10, f. .302. 
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tt ra , più di dicci mikt ribelli sono sUili falli prigioni dalle nostre 
« truppe (1). » 

InnocenKO, accusato dallM [operatore di aver maeelnnato la sua morte, 
gli imputò di rimando non mcn colpevoli disegni. Due uomini, di na^ 
scila volgare furono arrestali in Lione c messi alla tortura. Corse voce 
che erano inviali da Federico per pugnalare il papa; ma poiché nes- 
suna prova giusUflcava una si grave accusa, molli credettero che era 
una frode inventala per far rivolgere la opinione pubblica contro quel 
principe (2). Poco tempo dopo due cavalieri italiani, che erano accusali 
di un nuovo tentativo di omicidio, dichiararono nei tormenti che qua- 
ranta uomini d’arme avevan giuralo di far perire il sovrano pontefice 
per vendicar la Chiesa delle sozzure di cui la copriva qiiel perturba- 
tore della cristianità'. Nulla, aggiungevan eglino, doveva arrestare il loro 
braccio, nè la morte dell imperalore, nò Io arresto e il supplizio della 
maggior parte dei congiurali. Da quel giorno, il papa si fece guardare 
da cinquanta uomini d arme, e non usci dal suo palazzo se non in rare 
occasioni, circondandosi di servi devoti e di soldati (3). 

Dopo che la insurrezione fu inleramenle soiTocala nelle provincie di 
terra ferma , r imperatore inviò truppe in Sicilia contro i Saraceni. 
Sin da quando le loro principali tribù erano state trasferite in Lucerà, 
la maggior parte di quelli cui l’amor di patria Irallcncva nelle mon- 
tagne dell’isola, si eran dati ad una vita arrischievole sotto capi tur- 
bolenti e poveri. Gli sforzi dei giustizieri non avevan potuto se non im- 
perfettamente iar piepre sotto raulorilà delle leggi quella razza indo- 
mabile; e da due anni soprattutto, i Saraceni, in piena rivolta, saccheg- 
giavano i villaggi, arrestavano i viaggiatori, ed anche in più ardile im-- 
prese si avventuravano. L’ imperatore accordò loro un mese per di- 
scendere nella pianura e sotlomellersi a quanto loro ordinasse (4); ma 
poiché non* obbedirono, il conte di Caserta gl’insegul di rupe in rupe 
fin nelle montagne di Trapani, dov'eglino si erano impadroniti di due 
fortezze. Ciato ed Entella, oggi Castel vetrano. La prima cadde a capo 
di pochi giorni; l’altra sostenne un lungo assedio, e non si arrese se 
non quando l’ariete ebbe aperto una larp breccia alle mura. Non ostante 
« 

« 

(f) L'Itru Ucccin niilliu captus ctc. (Petrus de Vinca, l.il>. Il, ii. IO, I. I, 
|). 2«l). — Malico Puris, p. 479, dice sollniito cinque mila prigionieri, il clic 
sembra più verisimile. 

(2) Fucrunt autem qui dixerunt hoc astute fuìssc ad invoiiliini et fraudoleiitcr 
procuratuin. (Mail. Puris, p. 4SI;. 

(:t) Mail. Puris, p. 486. 

(t) .Murleiinc, Amplissima Collcclio, t. Il, Episl., 22, p. tr»l. 
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la loro colpevole condotta, quegli infedeli furon trattali con dolcezza, 
ed inviati a Lucerà, dove godettero della libertà di coscienza e di tutti 
i privilegi accordali ai loro correligionarii (i).*Pria di lasciar^ la Sicilia, 
il vicario imperiale calmò Tagilazione che vi si era manifestata; e per 
far si che non ritornasse, prese, secondo l'ordine espresso dcirimpe- 
ratore, severe misure contro gli agenti della Chiesa (2), 

^ Mentre che Federico paciflcava i suoi Siati ereditarii, il papa cercava 
di togliergli la Germania; e gravi avvenimenti, che non possiamo esi- 
merci di qui riferire in modo peculiare, scoppiarono a settentrione delle 
Alpi. Verso l'epoca della presa di Capaccio, Filippo Fontana, vescovo 
eletto di Ferrara , era stato inviato in Germania col titolo di legalo. 
L’oggetto principale della sua missione era di far eleggere un nuovo 
re dei Romani; disegno, che come abbiam vedulth più sopra, era stato 
concepito da Innocenzo anche pria' che avesse pronunzialo la deposi- 
zione dell'imperatore. Fu datar facoltà a quel prelato di costringere chie- 
rici e laici a prestar giuramento di ubbidienza al principe che sarebbe 
innalzato alla dignità suprema , di sospendere dei loro titoli ed onori 
i vescovi renitenti, c .d'impiegare contro di loro le pene spirituali e 
temporali, pene che potrebber anche trarre seco la deposizione, ove 
eglino non si presentassero in persona alla corte ponlitlcia per farsi 
assolvere (3). Filippo a grossolani difetti congiungeva molla astuzia. 
Era un gran bevitore, un vero figlio di Belial, dicevano i suoi par- 
tigiani, dissoluto, crudele coi suoi nemici, ma pieno d'intelligenza ed 
agile di mente quanto grave di corpo (4). Non ostante le sue solle- 
citazioni , parecchi prelati e molli principi secolari, e fra gli* altri il 
* re di Boemia, i duchi di Brunswick, di Brabante, di Auf.tria, di Ba- 
viera e di Sassonia , i marchesi di Brandeburgo e di Misnia , persi- 
stettero a non voler cangiamento di sorta (5). Per trarli dalla sua, l’im- 
peratoro aveva promesso di compensarli delle loro perdile, se erano at- 
taccali dal capo della Chiesa, in ragione dei servigi che a lui rende- 
rebbero (6). Innocenzo, che lusingavasi di vincere facilmente quell’o- 
stacolo, indicò agli elettori qual candidalo della santa sede, Arrigo, so- 


li) Petri (le Vinca, Epist., Lih. II, n. 12, f. I, p. 267. 

(2) Martcìinc, Amplissima Coltectio, l. Il, Epist., 77, p. 1191, 1192. 

(S) 5 julii 1246. Begeal., Lib. 111. Cur., nuin. 1, 2 c 3, f. 417. 

(4) Magnus polalor est et fìiiiis Belial ; muUas.crudclitas cxorcuit. (Saliro- 
beni Chron., fog. 574, 377 c 389). 

(5) Annui. Efcles., ann. 1246, $ 3. 

(6) Lanig. Codex diplomalicus Germaniac, t. II, p. 1099, 2. 

Db CniaaiBn, Storia. Voi. II. 
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prannominalo Raspe (1), langravio di Turingia, discendente, per linea 
feimninilc, da Corrado III, c parente in quarto grado di Federico (2). 
In una lettera, scritta da Lione il 21 aprile 1246, egli rappresentava 
Raspe come interamente devoto alla Chiesa, c pronto a versare il suo 
sangue pel trionfo della fede c pel bene deirimpero (3). Il langravio 
era fratello cadetto di Luigi il Santo, morto alla crociala nel 122'!. Costui 
aveva lascialo un figlio in tenera età, chiamato Hermann II. Arrigo Raspe, 
e Corrado, altro suo fratello, assunsero la tutela c si divisero in qualche 
modo la eredità del loco nipote, che morì senza figli nel 1241, alleU'i 
di diciassette anni. Si sospettò che Arrigo lo avesse fatto perir di vc> 
leno (4). 

. L'imperatore, non contento di colmar Raspe di beni, gli aveva dato 
tulla la sua fiducia. Pria della^lezione d'Innoccnzo IV, siccome l’arcive- 
scovo di Magonza Sigilfrcdo, principale consigliere del giovin re dei Ro- 
mani, cominciava a piegare verso la santa sede, cosi il nuovo langravio fu 
posto in di lui vece (5). Corrado di Turingia, fratello di quest'ultimo, era 
stalo eletto gran maestro dei Teutonici nel 1239, alla morte di Her- 
mann di Salza. L'anno seguente egli recò, come si sa, la lettera dei 
principi a Gregorio IX in favor della pace , e fu incaricalo di quelle 
importanti trattative. É da credersi che nel suo soggiorno alla corte 
pontificia avesse, più che agli interessi deHo imperatore, pensato a quelli 
della sua propria famiglia ? Quel che è certo si è che la sua missione 
pacifica tornò vana, e che Innocenzo IV, appena eletto, entrò, in re- 
lazioni col langravio Arrigo, al quale sembra aver sin d'allora oiTerto 
la corona imperiale. In una lettera scritta dal Laterano il 30 aprile 1244, 
dopo aver annunzialo che il tra Italo di pace era stato pubblicamente 

• 

(1> Dal nome di an borgo della Turingia, chiamato Raspenberg. 

(2) Federico di Dvreìi, 1* duca di Svevia, 

Federico ii. Cieco, 2* duca di Sveviu, CorrIdo IH, imperatore. 

Federico Babbarossa, imperatore. Gieditta, sua figlia maritatn a Lvici, Inngr. 

Arrigo VI, imperatore. Herbaji?! I, nel 1215. 

Federico H, imperatore. Lcici il Sa.'ito, •f- nel 1227. Arrigo Raspe, Corrado. 

nERBAV.'i II, f nel 1241. 

(3) RegeuL Inn, IV, Lib. Ili, Cur., n. 4, f. .301. — Annal. eccles., 1246, § 1. 

(4) ffonumenla Landgraviomin Thurìng., ap, Mcnekcn, t. Il, p. 830. 

(j) In un diploma del 1242, il re Corrado iudica cosi il kingravio. « Hcn-’ 
ricus Lantgraiv Thuring., eie,, quein Augusl. pater nostcr procuratorem nobis 
et imperio depiitarit per Germauiam. « {Womnnenfa Boica, t. XXX, p. 284). 
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giuralo a Ruma dagli ambasciatori imperiali, il papa manifesUiva dei 
dubbi! sulla sincerila di Federico, e raccomandava al langravio di con- 
tinuare con' ardore l'opera della fede che aveva abbozzato di accordo 
colla corte romana (1). Tale era «colui che Innocenzo IV voleva innal- 
zare alla dignità imperiale. Se avesse raggiunto questo scopo , non 
solo avrebbe dato un colpo mortale alla famiglia di Svevia , ma reso 
incontrastabile la prerogativa, che la santa sede allribuivasi, di confermare 

0 di annullare la scelta degli elettori, e di dare o togliere il trono al 
capo deirimpero. Gli ecclesiastici l’un dopo lallro si sottomisero; ma 

1 principi secolari ricusarono la maggior parte di suscitare la guerra ci- 
vile, che doveva immergere la Germania in un abisso di mali. Innocenzo 
rinnovò le sue istanze a parecchie riprese; e per rimuovere -gli scru- 
poli degli opponenti , invocò il nome del Signore , parlò della salute 
delle loro anime e della pace pubblica, che un sovrano quale il lan- 
gravio poteva solo guarentire, e promise infine il favore divino, indul- 
genze e la protezion della Chiesa a coloro che secondassero i di lui 
disegni. Per render più certa la riuscita, il pontefice incaricò i monaci 
mendicanti di suscitar lunimo dei popoli (2), poi scrisse separatamente 
ad ogni principe. Ai più ambiziosi olTrìva la speranza di grandi beni, 
a tulli rappresentava l' imperatore siccome un uomo dissoluto, empio 
ed anche eretico, che preferiva rilalia alla Germania, e che cercava 
di distruggere l’antica costituzione a profitto della sua famiglia (3). 
E poiché il langravio stesso, privo di denaro e spaventalo da una jsl 
pericolosa impresa, allegava la sua poca potenza, il papa gli inviò, per 
incominciar la guerra, alcuni dicono 25,000 marchi, al peso di Vienna, 
altri 50,000 (4). Questo dono tolse molle obbiezioni. Per evitare nuovi 
ostacoli, il legalo risolvcUe di precipitar le cose. A questo elTello i tre 
elettori di Magonza, di Cofonia c di Treveri, l’arcivescovo di Crema, i 
vescovi di Slrarburgo, di Spira, di Metz, di Ratisbona; i duchi di Sas- 

(1) Latcrani 2 kaicnd. maii (30 nprilis 124i), ann. I. Rvgest. Inn. IV, Lib. I. 
n. Ci5, fog. tot. — Annales eccl., 1246, § 22. 

(2) Annales ccclcsiasl., 1246, § 7 c 8. 

(3) 21 aprilis, Regest. Innocotil. IV, Lib. Ili, n. 4, f. 301.»Laportc du 
TbciI, Lettere dei Papi, t. XX. 

(4) Curbio § 21, dice solamente 1.S, 000 'marchi. — Se si traila qui di moneta 
di Austria, o0,000 marchi di Vienna equivalgono a 36,250 marchi di Colonia, 
che a 5! fr. 23 c. ciascuno, rappresentano 2,923,312 fr. 50 c. — Se al con- 
trario, il papa offre moneta di Vienna nel Uclllnuto, si sa che 18 soldi vien- 
nesi valgono 20 soldi, antica lira tornese, c che la lira lornese di san Luigi 
equivaleva, peso per peso, a 20 fr. 26 c. dì nostra moiiclu. 
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sonìa e di Brabantc, ed alcuni nobili di un grado inferiore, furono riu- 
niti ad Ilochheitn, vicino Wurlzburgo, c il 20 maggio 1246, tre giorni 
dopo TAscensione, vi proclamarono Arrigo Raspe re dei Romani (1). 
Terminala la messa, Tarcivescovo di Magonza predicò la crociata contro 
Federico, Tavversario e persecutore della Chiesa; e promise a coloro 
che marcerebbero sotto la bandiera di Cristo le indulgenze riservate 
per terra santa. 

Questa elezione ebbe luogo scnz'alcuna delle forme consacrale dall’uso. 
Il papa fece nondimeno grandi sfoni per mantenerla, e mercè di de- 
naro pervenne a Irar dalla sua alcuni partigiani deU’imperalore fin ne- 
gli stali ereditarii della casa di Svevia. Quando Arrigo Raspe ebbe rac- 
colto alcune schiere, convocò in Francoforle pel 25 luglio, giorno di 
san Giacomo, una corte generale, che ratificar doveva la sua elezione. 
Quei principi secolari, che eran contrarii aìKimpresa dei vescovi, da- 
vano per ischerno al protetto della Chiesa il soprannome di Re dei pre- 
ti (2), titolo ridicolo ai loro occhi, che Ottone lY e Federico II stesso 
ricevuto avevano quando questi imperatori eran creature della santa 
sede. Ma , toltine il duca di Baviera , nessuno prese parte attiva alla 
lolla che Corrado dovette sostenere colle sue sole risorse. Questo prin- 
cipe levò in fretta soldati ne’ suoi propri domini!, e marciò verso Fran- 
coforle, nella speranza di chiuder Ja via al suo antagonista. I due eser- 
citi, scontratisi alle porle della città, vennero alle mani il 5 agosto (3). 
Corrado, superiore in numero, si credeva certo della vittoria, quando 
gli fu strappata per la diligila di due suoi vassalli , i conti Ulrico di 
Wirtemberga ed Hartmann di Gruninga, che la voce pubblica accusò 
di aver ricevuto 6,000 marchi del denaro del papa e la promessa di 
dividersi tra loro il ducato di Svevia. Nel fitto della battaglia, eglino pas- 
sarono nelle file nemiche a capo di due mila uomini di arme o bale- 
strieri (4). Corrado rimasto con mille lance, cercò di continuare la pu- 
gna; ma le forze eran troppo ineguali. Dugento de’ suoi migliori ca- 
valieri furono uccisi o si annegarono traversando il Meno. Perdette le 
sue tende, le sue bagaglie e più di seicento prigionieri (5); ed egli stesso, 
coslrello ad abbandonar Francoforle, sì ritirò in Baviera, 

(1) Tenia feria post Asccnsionem*. (Halin, UU. princip., n. 27, p. 2i9). 

(2) Albcrlus Stadensis, 1216, p. 218, v. 

(5) In fcslo S. Oswaldi, 6 augusl. {IlUt. Argcniin.i ap, Bochmer, Fonte$, 
t. IH p. lli). 

(l) Lilt. Guilelm. de Ocra ad rcg. Angl. (Matt. Paris., p. 119). 

(5) DCXIII capUvavImus. Ep. Hcnric., ap. llahn, LiU. princip., n. 29, p. 253. 
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Gli sfòni dei papi, le loro soUeci Iasioni si sovente dirette alle co- 
scienze ed agli interessi, avevano alfine indebolito queU'antico legame 
dei potere imperiale, che sotto Barbarossa, univa si strettamente i gran- 
di al capo deU’impero. La elezione di Arrigo di Turingia, il primo suc- 
cesso delle sue armi, le promesse falle a coloro che abbandonassero 
Federico, ed infine le guerre private, per le quali i principi riserbavano 
le loro risorse, concorsero a rallentare questo legame. Se in tali cir- 
costanze, l'imperalore avesse potuto soggiornare per qualche tempo in 
Germania, ci forse avrebbe mantenuto quel paese in ubbidienza , ma 
la lontananza del capo è sempre nociva a' suoi affari, e lungi dal la- 
sciar la Penisola, dove abitualmente soggiornava, Federico vi concen- 
trava sempre più le sue forae. Abbiam veduto che al tempo della grande 
invasione dei Tartari, si era contentato d'inviare in soccorso della Ger- 
mania alcune schiere, lasciando cosi libero campo agli intrighi ed alle 
accuse della corte romana. Tutto aH’inconlro, Innocenzo IV sapeva Irar 
profitto da ogni nuovo avvenimento, affidava missioni delicate ad uomini 
di nota abilità, non risparmiava denaro, ed offriva sussidii a quelli stessi 
cui Federico e Corrado non cessavano di domandarne. Inoltre, il disegno 
ben conosciuto delPimperatore di dividere i grandi feudi e di concen- 
trare il potere nelle sue mani, era tale da sbigottire i signori che avevan 
tutto a perdere in siffatti cangiamenti. Sicché rindeboliraento del capo 
dell'impero diveniva lo scopo principale verso cui tendevano i grandi 
di Germania. La questione italiana, già si nazionale a settentrione delle 
Alpi, vi aveva perduto la sua importanza. I borghesi profittavano delle 
turbolenze per istabilire i loro comuni; i nobili per usurpare i diritti 
regali, e ricostituire nei loro dominii il principio aristocratico su salde 
basi. 

Un avvenimento che sopravvenne allora recò gran pregiudizio alla 
casa di Hohenstaufen. Federico il Bellicoso, quel duca di Austria e di 
Sliria spogliato dei suoi Stati nel 1237, che gli furon poscia restituiti dal- 
l'imperalore, che gli diè titolo di re, era divenuto uno de' suoi più fermi 
appoggi. In quel medesimo anno 1246, egli aveva invaso gli Stali del 
re di Ungheria, liberati appena dalla invasione dei Tartari. Vi fu il 
16 giugno una battaglia tra i due eserciti , nella quale il duca Fe- 
derico ricevette airocchio un colpo di lancia, che lo stese morto sul 
terreno (1). Alla sua volta il re di Ungheria si gettò suH’Austria; pa- 
recchi concorrenti si presentarono per disputarsene il possesso; e que- 

(I) XVI kul. julii 1246. Chron. Auslrale, ap. Slruv., Scriplores rer. Cernì., 

t. I, p. 458. 
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sto svcnluralo paese, lungi dal poter soccorrere Timperatore, restò per 
sei anni in preda a tutte le calamità che trae seco la guerra. Ma da 
un altro Iato, non ostante le più vive istanze del legato pontificio. Ot- 
tone, duca .di Baviera, uni infine coi legami di matrimonio sua figlia 
Elisabetta al re Corrado, allora in età di diciotto anni (1). Fu vano ogni 
sforzo per indurre il principe Bavarese a cambiar di condotta. 

Il papa stesso gli offri soventi volle di aprirgli le sue braccia paterne, 
c minacciò, se ricusasse di colpirlo di una nuova scomunica e di met- 
ter la Baviera in interdetto. Alberto di Béham, queirantico consigliere 
del duca Ottone, costretto ad esulare quando quel prìncipe ritornò al 
parlilo di Federico II, si era rifugiato a Lione, dove per gli affari deH'im- 
pero aveva libero accesso alla corte del papa. Dopo la battaglia di Franco- 
forte , il duca Ottone, vedendo la tempesta ingrossare intorno a lui , 
fece qualche pratica con Alberto di Bèham, e gli chiese consiglio su 
i mezzi piu acconci a placar l’animo del capo della Chiesa, a La Cer- 
ee mania intera, rispose Alberto (4), sa con quanto affetto ed osservanza 
et io vi serviva, quando Vostra Serenità seguiva i miei consigli. Allora 
ce tutto riusciva secondo i vostri desiderii; il papa vi preferiva agli al- 
te tri principi, e desiderava innalzarvi al di sopra di loro. Oggi le cose 
e han cambialo di aspetto : il sovrano pontefice si prepara a colpir di 
a anatema voi ed i vostri, ed anche a privarvi dei vostri Stati. Qual'è 
« la causa di questo rigore? I vostri peccali. Avete fatto un alto col- 
« pevole unendovi con legami di famiglia e confederandovi contro la santa 
a sede con colui che ha fallo morir vostro padre (2) , e che pc* suoi 
a numerosi delitti è stato condannalo nel concilio generale. Quantun- 
« que i miei antichi servigi non avessero per ricompensa se non re- 
te silio e la persecuzione, io voglio ciò obliare per occuparmi delle vo- 
« sire presenti necossilà e dei pericoli che vi minacciano neiravvenire, 
({ Voi mi domandate consiglio, ed io mi spiegherò con franchezza, pre- 
a gando Dio perchè i suoi nemici più non vi distolgano dalla buona vìa. 

« Nella vostra posizione, voi dovete scegliere fra tre parlili. II primo 
« è di chiedere l’ annullamento del matrimonio contralto da vostra fi- 
li glia con Corrado. Se a ciò v’indurrete, farò in modo che il papa accolga 
« la vostra domanda, e faccia pubblicare in tutta Germania che quèlla 
« unione, viziosa 4 icl suo principio , è rolla per sempre. Ciò fallo, il 
« papa stesso procurerà a vostra figlia un più nobile e. più utile col- 


(!) E.x Coti. hibl. Atdcrbs., iiunc bibl. rcg. illonuc., n. il, Epiat. 50, f. 102.— 
Ilollcr Kaiicr Friedr. il, p. 400. 

(2) Qui parricida vester exislens, etc. {Ibid., loc. cit.) 
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tt locamento. Egli suggellerà tra voi ad Arrigo» vostro parente, una pace 
tt vantaggiosa; ed inflne darà ordine al legato di assolrervi dairanatema 
R e di revocare l'interdetto di cui son colpite le terre di vostro dominio. 

Q II secondo mezzo è di non rompere il suddetto matrimonio. Otterrò, 
R coll'aiuto di Dio, che Sua Santità lo dichiari valido se tale è il vo< 
« stro desiderio ; farò in modo che prenda sotto la sua speciale pro- 
« lezione la vostra persona, i vostri Stali, vostra figlia e Corrado; che 
a assicuri anche a quest* ultimo , per quanto sarà in suo potere , i 
R regni di Sicilia e di Gerusalemme; ma ò condizione indispensabile 
R che r ex imperatore Federico, condannato siccome eretico alle pene 
R deU inferno , perda la sua sovranità (1). In ogni modo il capo della 
R Chiesa vuole che il signore Arrigo, eletto per la grazia di Dio re dei 
V Romani, conservi la Germania e l'impero. Sappiate che giammai si 
0 rinunzierà a questo pensiero, quand'anche l'acqua dei fiumi si cangiasse 
tt in sangue e gli astri cadessero dal cielo (2). 

a Un ultimo partito e certo il più tristo, è quello di pretendere che Fe> 
R derico risalga sul trono imperiale, che suo figlio regni dopo di lui, 
tt e che vostra figlia resti moglie di Corrado. Non solo io non conosco 
B alcun mezzo di renderne certa la riuscita, ma credo che gli angioli 
« e gli arcangeli stessi rinvenir noi potrebbero (3). Se voi Io adottate, 
tt temer dovete di esser tratto con tutti i vostri nella rovina dell'ex im^ 
« peralore. È mestieri che la Chiesa di Dio riesca vittoriosa in ogni 
« intrapresa (4); e quand’anche possedeste tanto oro quanto Salomone, 
« non potreste resistere alla potenza divina ed all'espressa volontà della 
« sede apostolica. Vi consiglio dunque a rinunziare ad ogni simil pen« 
« siero, se non volete divider la sórte di Federico. Ma in quanto ai due 
H primi parliti, riflettetevi seriamente, e rispondetemi, senza perdere 
K un sol giorno, col latore della presente. Sappiate, che so tardaste per 
« poco, non potrei più quanto oggi posso (5). Yi raccomando vivamente, 
« mio caro compare (compater) di serbare il più gran segreto suH’og- 
R getto della mia lettera, s 


(t) SciI ncccssarium crii ut pnirem suum Frid., quondam impcr., omnino 
dimiltat vclut haercticum et dampnntum. (lluflcr, loc. cjt). 

(2) A quo proposito, cliamsi astra codi cadcrcnt, et flumiiia vcrtcrcntur in san* 
guinem, non receda!. {Ibid.) 

(3) Ncc credo angelos aut archangdos sufiiccre illi arliculo, ut cum possint 
ad vestrum beneplarilum inclinare. (/6W.) 

(t) Nccesse est ut in omni ncgocio seinper Ecclesia Dei vincat. (Ibid). 

(3) Si naoram aliquantulum fcccrilis tuiic non poterò quod jam possum (/àid). 
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Dallo stile di quel messaggio era facile il riconoscerne il, vero au* 
tore. Ma sia che il duca di Baviera fosse stanco di tanti intrighi, sia 
piuttosto che gli avvenimenti che sopravvennero facessero cessare in 
lui ogni esitanza, è certo che egli forni a suo genero soccorsi di uo- 
mini e di denaro, senza spaventarsi della collera del papa. 1 

Corrado pervenne a riunire 15,000 combattenti. Con questo esercito 
liberò Ratisbona, che teneva con suo padre contro il vescovo di quella 
città, uno dei prelati più zelanti per la causa della Chiesa; poi recossi in 
Isvevia per assilirvi il suo avversario. L*anti re Arrigo di Turingia, con 
forze quasi uguali assediava Dima, che aveva chiuso le porte agli agenti 
pontiflcii. La vittoria rimase a lungo indecisa , ma una riserva , sag- 
giamente disposta, là diè al Aglio di Federico. I suol uccisero un gran 
numero di nemici; presero il campo e le bagaglie, con una parte del 
denaro del papa; si satollarono di bottino e fecero molti prigionieri, 
che, secondo il barbaro uso di quel secolo, soggiacquero ad ogni sorta 
di cattivi trattamenti (1). Quanto ad Arrigo di Turingia, trascinato nella 
fuga de* suoi, e ferito da una freccia, si ritirò al castello di Wartburgo, 
dove mori con grandi sentimenti di pietà (1 11 febbraro 1241, alcuni di- 
cono della sua ferita, altri di una caduta da cavallo, altri infine di feb- 
bre e di dissenteria (2). Fu seppellito in Eiscnacb, nel monastero di 
santa Caterina. Egli aveva avuto tre mogli, che non gli diedero figli. 

L’ imperatore , colmo di gioia a quella lieta notizia , si applicò a 
prevenire ogni altra elezione in Germania. Il mezzo più sicuro era 
senza dubbio d'indurre il sovrano pontefice a sottoscrivere una tregua; 
ma al punto in cui eran le cose, come indurre a ciò Innocenzo, di cui 
ben troppo conoscevasi Tintrattabile umore? Sin dall'anno precedente 
Federico aveva fatto con questo intento una professione di fede molto 
esplicita in presenza dell’arcivescovo di Palermo, del vescovo di Pavia, 
dei tre abbati di Montecassino , di Cava , di Casanova e di due frati 
predicatori, che lo interrogarono sugli articoli del simbolo (3). Dopo 
aver giurato sulla sua anima che il suo più caro desiderio era di dar 
soddisfazione alla Chiesa, aveva inviato questi ecclesiastici a Lione per 

(1) Matt. Paris, p. 

(2) Chron. S. Petr. Erphord., p. 26! . — Monum. Lantgrav. Tlturing. ^ 
p. 830. — IHatt. Paris, loc. cit. — Cur., $ 21. — Esiste una grande incertezza 
su qucst'uUimo periodo della vita di Arrigo dì Turingia. Alcuni diplomi pro- 
vano che il 15 dicembre era al campo vicino Porcheim; il 2 gennaro seguente 
a Norimberga, e il 5 febbraro a Zulìngisheim. (Vedi Slonumenta Boica, t. XXX, 
n. 779-783, p. 299-305). 

(3) Annoi. eccUs., 1246, $ 17. 
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render conto def senlìmenti cristiani di lui, e domandare che sindi- 
casse un luogo convenevole , dove a viva voce giustificar si potesse 
da ogni imputaxione di eresia. Il papa' gli ricevette in presenza dei 
cardinali e di prelati stranieri ohe si trovavano alla corte pontiflcia. 

« Avete agito senza missione, disse loro, e la vostra temerità morite* 

« rebbe un severo castigo. Ma poiché è certo che per la maggior parte 
« voi appartenete alla corte delPex imperatore, e restate volontariamente 
t sottomessi alia sua tirannia, le vostre assenioni non meritano alcun 
« credito. Per tal ragione, dopo aver preso lo avviso dei cardinali no- 
« stri fratelli, annulliamo Tinchiesta, alla quale avete indebitamente prò- 
c ceduto (1). Quanto alla proposta falla dall’ex imperatore di giustifi* 
f carsi dal delitto di eresia innanzi- a noi ed in un luogo opportuno, 

« noi vi consentiamo, a patto che venga senz’armi e con un seguito 
« poco numeroso (2). In questo caso, non avrà a temere alcuna vio- 
« lenza, nè per lui, nè per i suoi. > Inflno allora Federico non aveva ‘ 
potuto risolversi ad umiliare ad un tal punto la maestà imperiale; 
ma la speranza di pacificar la Germania gli fece riprendere, in appa-> 
renza almeno , quel disegno abbandonato. Ristabilito che ebbe l' or* 
dine nel regno di Sicilia, ed aflidato i principali impieghi ad uomini 
di una riconosciuta fedeltà, si diresse con poche truppe verso l'alta 
Italia. Era il mese di febbraio 1247. Da Pisa, dove a lungo fermossi, 
passò a Cremona nei primi giorni di maggio; Ezzelino da Romano e 
alcuni deputati delle città ghibelline ve lo aspettavano per sccolui com- 
binarsi intorno alle operazioni della guerra di Lombardia. Ei si mo- 
strava, dicono gli scrittori pontiflcii, mansueto e paciflco (3), anniin* 
zianle con finta gioia che si trattava un aggiustamento tra l’impero 
e la santa sede, e che il suo proprio desiderio di pacificare il mondo, 
congiunto alle istanze del re Luigi IX, lo avevano indotto a sottomettersi 
ai voleri del capo della Chiesa. Innocenzo si affrettò a smentire la notizia 
di un prossimo accordo , aggiungendo che tali voci meritavano tanto 
minor credito in quanto che dalla deposizione di Federico all’ ultimo 
concilio, nessun negoziato di pace era intervenuto. Lungi dunque dal ^ 

modificare le sue prime istruzioni, ci raccomandò ai Guelfi di spingere | 


(1) Ipsain decrcvinius irrilnin et inmicm. (2.1 iimii 124(5. lìcgest. Intt. IV, 
Lib. Ili, n. 2il, f. 30i.—Annal. cccles. I2tr», § 18, IO c 20). ‘ 

(2) Sino arniis et cum modico comitatu. (Estratto di una Icltera del 28 «(pri- 
Ic 1248, Lib. V). ' 

(■'5) idausuclus in inoduin agni. (Uurtholomacus Scriba, 1247, p. 

I)K CiiF.nniKn, Slorùi, Voi, II. 
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\ altiTamcnle i loro preparativi di guerra (1). Il Cardinal diacono Pi etro^ 
: Capoccio, del titolo di San Giorgio ad velum, si recò in Germania, tanto 
per farvi procedere ad una nuova elezione, quanto per predicare in quel 
paese, in Dacia c fino in Polonia, la crociata contro Timperatore e gli 
aderenti di lui. Fu dato ordine ai vescovi ed ai principi secolari di ac- 
cogliere onorevolmente rinviato della santa sede e di secondare i suoi 
sforzi (2). Ottaviano, cardinale di Santa Maria in via Loia, della fa- 
miglia ghibellina degli Ubaldini di Firenze, fu incaricato arrecar sus- 
sidii ai Lombardi, e a chiamare alle ormi il popolo daU'Appennino sino 
al mar di Sicilia. In questa occasione il papa scrisse lettere incalzanti 
ai principali nobili, ai prelati ed ai comuni della lega (3). In tale stato" 
di cose il pensare ancora di far pace colla santa sede sarebbe stata follia. 
L’imperatore, spinto agli estremi, raccolse il guanto che il papa gli get- 
tava, ben deciso ad. impiegar la forza senza serbar più riguardi. Coloro 
che circondavano quel principe, parlavan sovente di subordinar la Chiesa 
a colui che la ragione chiamava ad esser capo della legge, o per parlar 
più chiaramente, di sottomettere airautorità laica lo spirituale come il 
temporale. Federico II, si superiore alla sua epoca, voleva spinger le 
cose a tal punto? Credeva egli possibile di effettuire in pieno secolo 
XllI, una rivoluzione religiosa, alla quale gli animi eran tutt’allro che 
preparati? Non vedeva egli che la terra gli sarebbe mancata sotto i 
piedi non appena seriamente avesse posto mano all'opera? Se parole 
imprudenti, e soprattutto se certi scritti de’ suoi Adi davano a credere 
che avesse avuto il desiderio di proclamarsi capo di una nuova chiesa, 
non vi son prove evidenti che posson ciò confermare. Ma quel che è 
certo si è ch'ei risolvette d'impadronirsi della persona d’innocenzo. Era 
un colpo la cui riuscita poteva cangiar del tutto lo aspetto delle cose. 
Pria di lasciar l'Italia, innalzò al posto supremo di logoteta di Sicilia e 
di protonotaro della corte imperiale (4) Pietro della Vigna , il conA- 
dente de’ suoi segreti pensieri, il suo primo ministro, colui ch’ei ri- 
guardava siccome un altro se stesso. 11 logoteta aveva nelle sue attri- 
buzioni gli affari ecclesiastici in materia di Ananze, il che gli rendeva di- 
pendente il clero: cosa importante quando trattavasi di attentare alia 


(1) 12 maii 1247. Ilege$(. Inn, IV, LIb. IV, n. 677, f. 389.— LeWero dei 
' Papi, I. XXXI, f. 171. 

(2) 18 mart. lìegal. Inn. IV, Lib. IV, Cur., num. 48, 51, 33, fog. 422, 423. 

(3) 9 apriiis, Reycsl. Inn. IV, mini. 83, 84, 83, 88, fog. 425. 

(4) Pietro dcllu Vigna c per la prima volta rivestito di questo doppio titolo 
iti un diploma imperiale del mese di aprile 1247. 


(1241) FEDERICO li. 303 

libertà del papa. Rimanevagli ad assicurarsi il libero passaggio delle Alpi, 
ed a chiuderle al partito pontiOcio. Per ottenerlo dal conte Amedeo di 
Savoia, che ne era il custode, Federico gli diè il castello di Rivoli. Una 
figlia del conte, chiamata Beatrice, in età di quindici anni e già vedova 
del marchese di Salluzzo, fu unita in matrimonio a Manfredi, figlio del- 
rimperalore. Questo giovin principe, appena entrato nell’ adolescenza, 
ricevette dal padre, a titolo di feudo, le terre imperiali situate tra Pavia, 
le montagne e il mare di Genova (1). Ebbe inoltre la promessa di esser 
posto in possesso del regno di Arles, quando le circostanze lo permet- 
tessero. In Sardegna, Adelasia, erede di Torres e di Gallura, e prima 
moglie del re Enzio, aveva poco tempo dopo il suo matrimonio abban- 
donato la causa del suo giovine sposo. Uniti pel calcoli di una fredda 
politica, eran vissuti l’un dall altro lontani, senza amarsi, e quasi senza 
conoscersi. Nel i243, Adelasia, spìnta ad un’aperta rottura da interessati 
consigli, abbracciò il partilo del papa, che la sciolse dalla scomunica, 
insieme ai nobili -sardi, aderenti di lei (2): Il suo matrimonio fu allora 
rollo dalla Chiesa? Tutto induce a crederlo, ma nessun documento lo 
prova. Quel che ò certo si è che Adelasia visse lungamente ancora (3), 
e che Enzio sposò in quel medesimo anno una nipote di Ezzelino. Questo 
parentado restringeva gli antichi legami di famiglia che esistevano tra 
la casa di Svevia e quella di Romano (4). Infine por legare più stretta- 
mente a sè i Ghibellini di Liguria, una sorella di Enzio, chiamata Cate- 
rina, fu data in moglie al marchese del Carello, uno dei capi di quel 
partilo (5). 

Quando l’ imperatore si credette certo del successo, riunì alquante 
schiere, e ben deciso a non- invocare oramai la mediazione di alcuno, 
annuliziò il disegno di andar direttamente a Lione, di farvi trionfare i 

(1) Guiclicnon, Storia di Savoia, Prove, p. 71. — Secondo la cronaca de 
Reb. in Hai. gesti», p. 218, il matrimonio, clic era stato conchitiso il 21 aprile 
1247, non fu celebrato che negli ultimi giorni dell’anno 1218. 

(2) Adelasia era stala compresa, cogli aderenti deirimpcratorc e di Enzio 
in una sentenza di scomunica, della quale non fu sciolta se non quando la 
ruppe col suo sposo. (Vedi alla fine del volume, Documenti n. IX). 

(3) Una lettera di Alessandro IV, in data del 15 agosto 1255, è scritta ad 
Adelasia Reyin. Turritan et Gallura, Lib. 1, n. 585. 

(i) Negotiis nostris ad placito salubriter ordinatis per aflìnilatum vincula con- 
traete cum Ezclino de nepole (stc) sua II. regi Sardiniae matrimoniali foe- 
dere copulatis, etc. (Cod. Philol., mas. in Bibl. imp. Vienn., n. 303, f. 128). 

(5) Et tane imp. filiam sua Jncomino de Cardo copulavit in uxorem. {Chron. 
de Rebus in Italia gesti», p. 210). 
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suoi dirilli al cospello del suo avversario (1) e di tutte le nazioni tran- 
salpine, poi di recarsi in Germania onde calmarvi le turbolenze. Non 
mancava in Borgogna, in Francia, c fin ^eiia corte ponlilicia chi favo- 
risse i suoi disegni (2); ma circostanze inattese li fecero tornare a vuoto. 
Il re Luigi IX, informato di quanto si preparava, non voile lasciare il 
capo della Chiesa esposto ai risentimenti delfimpcratoro. Non contento 
di offrirgli denaro e soldati, si dichiarò pronto a marciare in persona 
co’ suoi tre fratelli contro chiunque lo assalisse. La stessa Bianca di 
Castiglia volle armarsi per quella santa causa. Il papa aveva poco a cuore 
una tal visita, per tema che il monarca francese non l’obbligasse a tran- 
sigere col suo nemico. Ei non ignorava d'altronde che una potente di- 
versione richiamerebbe tosto in Lombardia rawersario della santa sede* 
Scrisse dunque lettere di ringraziamento al -re , ai di lui fratelli ed 
alla regina, d^lla quale lodò lo zelo e la pietà, pur raccomandando di 
attendere, per venire in suo aiuto, che egli ne fiìcesse loro dimanda (3). 

In quella, l'imperatore seppie in Torino che Parma era caduta in po- 
tere dei Guelfi. 11 possesso di queliti città era di una grande importanza 
per lui, perocché assicurava le sue comunicazioni tra la Toscana, Reg- 
gio, Modena, il Piemonte, le citu'i del basso Pò c quelle della Slarca 
Trevigiana occupate da Ezzelino. Da un mezzo secolo non vi era città, 
non casale neU’alta Italia dove le due fazioni non si combattessero con 
furore. Si sa che quella che riusciva vittoriosa confiscava i beni dei capi 
della contraria fazione, demoliva le loro case e gli condannava aU'esilio. 
Gli emigrati si univan tosto ai nemici esterni della patria per cercar 
di soggiogarla. In tal guisa, all'epoca del concilio di Lione, i parenti 
del papa erano stali dagli imperialisti banditi da Parma ; quindi altri 
cospicui cittadini del partito guelfo, in numero di più che settanta, si 
erano ritirati in Piacenza, dove rannodarono i primi esiliati parmensi, 
il cui unico pensiero era di cacciare dalla loro città natale la fazione 
ghibellina. Tale era lo stato deplorabile di quelle repubbliche italiane, 
di cui alcuni storici han voluto esaltare la libertà, la gloria, la felicità. 
Non’ vi ha libertà colla oppressione di una metà di cittadini da parte 
di un’altra metà, non vera gloria nelle discordie civili; non felicità nel- 
l'anarchia : un tale stato conduce diritto alla servitù, c la Lombardia 
doveva tosto farne tristo esperimento. I rifugiati, stanchi di mangiare 

(1) Pctri de Vinea, EpisL, Lib. Il, n. 40, p. 344. 

(2) Salimbcni, f. 288, v. col. 2. 

(3) 18 mai. Hegesl. Inn. IV, Lib. IV, num. 124, 125, 127, fog. 432, 433. — 
Laporlc du Tlieil, MIere dei Papi, l. XXI, fog. 274-277. 
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il pane deiresillo, proposero al legato di assalir Parma, dove lusingavansi 
di avere il concorso di una parte di popolo. Il legato della santa sede 
in Lombardia era quel medesimo Gregorio di Montelongo, che da pa- 
recchi anni era l'anima della lega. Ei forni ai Guelfi parmensi il da- 
naro di cui mancavano; la comune di Piacenza diè loro un drappello 
di milizie, e con questo rinforzo il capo degli emigrati più non dubitò 
delia vittoria. L'occasione era favorevole. 11 re di Sardegna assediava 
allora Quinzano su quel di Brescia ; e la maggior parte dei nobili di 
Parma avevano lasciato la città per ritornare alle loro castella. La do- 
menica 16 giugno 1247 , di buon mattino , la piccola schiera guelfa, 
dopo essersi raccomandata a Dio ed alla Vergine Maria, usci da Pia- 
cenza in numero di circa settanta lance (1), e si avanzò sino a Bor- 
ghetto, nella valle del Taro , dove incontrò Arrigo Teste » podestà di 
Parma, che informato dello avvicinarsi del nemico, aveva marciata contro 
di lui con alcuni uomini d’arme tedeschi e colle milizie della comune; 
ma fu vinto in quello scontro. La fedeltà dei Parmensi, da luogo tempo 
minata dalle pratiche della famiglia. di Fiaschi, era molto vacillante. 
I parenti del papa avevano numerosi amici nell’alta borghesia; e. con 
promesse tutte liberali, gli ecclesiastici avevano reso il popolo minuto 
favorevole alla santa sede. Si venne alle mani da un lato con vigore, 
dall’ altro con mollezza. Al primo urto , le milizie parmensi è i Tede- 
schi stessi, vedendo cadere i loro principali capi, sbandaronsi : gli uni 
passarono nelle opposte file, gli altri preser la fuga. Gli emigrati fu- 
rono ricevuti in trionfo nella città, da dove scacciarono i Ghibellini, in 
numero di quasi dugento. Nel medesimo giorno, Gerardo di Correggio, 
uno dei loro, fu eletto podestà fra le acclamazioni della moltitudine, 
e fece occupare il palazzo e le torri della comune. E poiché dovevano 
aspettarsi di dover bentosto lottare contro forze superiori, al papa ed 
allo repubbliche lombarde furon richiesti d'ogni sorta soccorsi (2). 

Al primo avviso di questo avvenimento, il re di Sardegna tolse lo 
assedio da Quinzano, e recossi in una notte » Cremona. La comune gli 
diè le sue milizie urbane, non lasciando per custodir la città se non che 
i vecchi e gli infermi. Ma invece di marciar dritto verso Parma, dove 
avrebbe potuto entrare coi favor della confusione che vi regnava (3), 


(1) Numero LXX, voi circa. {Chron. de Rebus in Hai. gestis, p. 210). 

(2) SalimbcnI, f. 288, v. col. 2.— Chronicon Parmense, ap. Murai., l. IX, 
p. 770. 

(3) Et est in conscientia mea qtiod si sine mora Parmam vcnissel, et vi- 
riliter dimicasscnt, absque dubio cam rccupcrasscnt. (Salimbeni, f. 29%, v. c. 2). 
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Enzìo forlificossi in Bianconese, Ticino al Taro Morto, e tì aspettò gli 
ordini di suo padre. Fu questo un irreparabile errore, perchè in quel 
frattempo da ogni parte giunsero soccorsi ai ribelli, nizzardo, conte di 
San Bonifazio, comparve il primo con duecento uomini d’arme; prese 
stanza nel palazzo imperiale , e' gli fu aiBdala la difesa delle mura 
dalla parte di Reggio. 11 dimani duegento Guelfi di Piacenza entrarono 
nella città e furon posti nel quartiere vicino al fiumei 11 terzo giorno 
il legato Mohtelongo condusse mille lance milanesi, ciascuna di quat- 
tro cavalli, ed ebbe la porta rimpetto alla montagna. Più lardi Genova 
inviò trecento de’ suoi balestrieri, i più rinomali in tutta la Penisola; 
i conti di Lavagna ne fornirono un simil numero. Vennero emigrali di 
Reggio, di Blodena e delle altre città ghibelline; inflne il marchese di 
Este, lasciando i suoi proprìi dominii esposti alle devastazioni di Ez- 
zelino, suo nemico, si poso a capo del Ferraresi e di alcùne schiere 
fornite da Bologna. Era facile il comprendere che tutto lo sforzo della 
gperra doveva concentrarsi in Parma (1). 

L’imperatore, prontamente avvertilo di quella grave sconfllla, ne aveva 
con .un colpo d’ òcchio misuralo tutte le conseguenze : i suoi disegni 
sventati, la sua autorità perduta neH’alta Italia, ov’egli non inOiggesse 
ai ribelli un castigo pronto ed esemplare. Ei fece giuramento di non 
toglier l’assedio di Parma senza aver costretto quella città a rendersi 
a discrezione (2). E poiché il tempo stringeva, ingiunse ai giustizieri 
del regno di Sicilia, a Federico di Antiochia, suo vicario in Tosciina, 
ai feudatarii ed alle città della fazione ghibellina d’ inviargli senza in- 
dugio le truppe e le milizie disponibili (3), e fece venir da Lucerà un 
corpo considerevole di arcieri saraceni a piedi ed a cavallo. Il conte di 
Savoia promise di chiuder le Alpi ai nemici deH’impero. Pria di lasciar 
Torino , Federico credette necessario d’informare i sovrani dì Europa 
dello avvenimento che lo richiamava in Italia. • Noi ci recavamo a 
« Lione, scriveva al re di Francia, per giustificarci delle imputazioni 
R di cui il papa ci ha gratuitamente caricato; e di là speravamo diri- 
« gere i nostri passi verso la Germania , quando al piede stesso dei 
d monti un rumore inopinato venne a farci conoscere che i fuoruscili 
« parmensi, dopo aver ucciso in uno scontro il podestà e gli uomini più 


—Questo cronista era allora io Parma, o nc usci pria della fine dello assedio 
per recarsi a Lione. 

(1) Salimbeni, f. 290, v. col. 2. — Càron. Parmense, p. 770. 

(2) Monachi Patavini Chronicon, p. 683. — Bnrtholomneus Scriba, p 511. 
(.3) Petrus de Vinca, Lib. Il, n. 49; c Lib. HI, n. 86 ed 87. 
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« ragguardevoli della loro ciUà, si eran'o insignòrUi di Parma. Siccome 
« è nostro primo pensiero il ripristinar la pace nella Penisola, rinun* 
f ziamo per ora a valicar le Alpi, onde rivolgere i nostri sforzi contro 
a i ribelli. Abbiamo la speranza tanto più fondata di prender Parma in 
f quanto che le sue fortificazioni sono in cattivo stato ed essa manca di 
« vettovaglie. Una parte della sua popolazione ci è per altro rimasta fedele, . 
8 e combatte sotto la bandiera del re di Sardegna, nostro figlio. Tosto 
8 bisognerà che volontariamente o per fona questa città si sottometta. 

8 Noi la stringeremo da vicino, e secondo che essa se ne mostrerà degna, 

0 useremo verso di lei severità od indulgenza (1). i 
' Prese queste prime disposizioni, l'imperatore entrò in Lombardia, 
dove rannodò sotto la sua bandiera le milizie ghibelline e duecento emi- 
grati di Parma. Lo stesso podestà di Pavia, quantunque parmigiano e 
nipote del papa, che per attirarlo nelle file dcUa Chiesa non aveva ri- 
sparmialo nè preghiere nò promesse, rimase fedele al suo sovrano (2). 
L'esercito si stabili a due tiri di balestra dalle mura di Parma, nel luogo 
detto Grolla, sulla via di Piacenza, che veniva intercettata. In dietro, vi- 
cino al Taro, il quartiere imperiale era circondato da un largo fossato che 
era colmo dall’acqua del torrente. Non ostante i tentativi dei Guelfi per 
troncargli le comunicazioni, ogni giorno l’imperatore riceveva nuovi rin- 
forzi. Ezzelino era venuto fra i primi, conducendo seco seicento cava- 
lieri di Padova, di Verona e di Vicenza. Nel traversare il territorio di 
Mantova, era stato assalito dal marchese di San Bonifazio, che appena 
entrato in Parma, ne era uscito per mettersi a capo dei Mantovani. In 
quel combattimento il retroguardo di Ezzelino fu interamente sconfitto. 
Per costringere i Cremonesi ad abbandonare il campo imperiale, il mar- 
chese devastò la più gran parte della diocesi di Cremona, sino a Casal 
Maggiore. Ma le sue parziali vittorie non ebbero i risultali che i Guelfi 
ne speravano; e in poco tempo Federico si vide a capo di forze iip- 
ponenli, che ascendevano a 10,000 cavalli, senza contar la fanteria il 
cui numero era incalcolabile (3). Queste forze furon divise in due corpi, 
l'uno, comandato dall’imperatore , fu incaricato dei lavori di assedio; 
l’altro, sotto gli ordini del giovin re di Sardegna e di Ezzelino, si stabili 
sulla riva dritta del Pò, per impedirne la navigazione, proteggere gli 
assediami, e togliere al nemico i mezzi di vettovagliar la città. Enzio 


(f) Martcnnc, Amplitsima CoUectio, t. II. n. 5, p. 1139. 

(2) Non |H)tuit papa istud suum ncpotcìn ncc precibu.s, ncc promissis, ab 
amore Fridvrici dcvcllerc. (Salimbcni, f. 291, v). 

(3) llabcut X millia milit. cuin innumemb. populo diversarum civitatuin. (Còro- 
nicon Parmense, p. 772). 
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forlificossi in Bresello, di cui Asserragliò il ponte ; -Ezzelino si stabilì 
in Guastalla (i). . 

Parma è situata a poca distanza dalle prime catene degli Appennini, 
in una fertile pianura, i cui campi, coperti di ricche messi, sono cir- 
condati di alberi sui quali la vite si stende a ghirlande. É traversata 
dairanlica via Emilia, a ventisette miglia italiane da Piacenza, diciassette 
da Cremona, e cinquanta da Milano. 11 largo letto del piccol fiume chia- 
insito la Parma, che dà il suo nome alla città, la divìde in due parti riu- 
nite da ponti. É questo un torrente quasi asciutto in ^tate; ma che gon- 
fia in inverno, trascina dei ciottoli ed inonda le campagne. Parma era al- 
lora una città popolosa; ma per tutta fortificazione non aveva se non un 
fossato pieno di acqua e mura in mine, alle cui riparazioni gli abitanti 
lavoravano giorno e notte. Oltre a più di mUIe uomini d'arme del paese 
ed alle milizie borghesi, divise in tanti drappelli quanti la città aveva 
' quartieri, conteneva duemila cavalli inviati dalla guelfa confedera- 
tione (2). Per respingere gli assalti degli assedianfi , le bastile furon 
guarnite di trabocchetti e di altre macchine alte a lanciar pietre; si co-" 
strussero opere esterne, trincee, forti palimte, ed ogni giorno le mi- 
lisie dei due quartieri proteggevano i lavoratori. Siccome in quel secolo 
religioso nessuno si sarebbe impegnato in una difficile impresa senza 
aver invocato il soccorso divino; cosi preghiere pubbliche furon fatte 
In tutte le chiese, e le donne di Parma si lassarono per offrire alla Ver- 
gine un bel reliquario di argento che rappresentava la città (3). Adem- 
piuto questo pio ufficio, Montelongo supplicò il papa d'inviar pronti 
e potenti soccorsi, e fece raccomandare ai guelfi lombardi di raetlorc 
in armi numerose schiere per conservare la libera navigazione del Po, 
solo mezzo di fornire agli assediati i viveri ed i foraggi, di cui erano 
mal provveduti. Innocenzo rispose a quell' appello. Per suo ordine il 
cardinale Ottaviano ricevette dal tesoro pontificio 14,000 marchi (circa 
700,000 franchi), e parli per Lombardia con mille e cinquecento uo- 
mini d'arme arruolati in Lione. Ha sotto diversi pretesti, il conte Ame- 
deo trattenne queste milizie in Savoia, senza permetterle di varcare il 
Moncenisio; e' quando il denaro mancò pel soldo, quei mercènarii ri- 
tornarono ài loro paese (4). Il cardinale, seguito soltanto da pochi 

(1) Rolandinus, Lib. V, cap. 21, p. 248-219. 

(2) Eraiit mililcs forcnsciis MM. et niililes Parni. mille et ultra. Chron. Par- 
mense, p. 771, A). 

(3) Ab ipsB fcccrcnl fieri, unam civitatem (otain argcnlcam, quam vidi. (Su- 
limbcni. 

(4) Nicol, de Curbio, § XXIII. 
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servi, per recondite vie traverso alle alte Alpi, potè, non senza stenti 
c pericoli, giungere a Milano. Mercè di una nuova somma che il papa 
gli fece arrivare , Ottaviano mise in armi mille lance lombarde, colle 
quali trincerossi sulla riva sinistra del Pò, vicino al ponte di Bresello, 
che era in potere del re di Sardegna. Ivi lo teneva a bada , mentre 
che in Mantova ed in Ferrara si preparava un convoglio di viveri e di 
barche da guerra per forzare quel passaggio. 

Il tempo era mancato per vettovagliar Parma, e sin dai primi mesi 
dello assedio un sestiere di frumento vendevasi due soldi imperiali; ed 
un imperiale costavano dodici uova. Molte famiglie povere, i vecchi e 
i fanciulli furon mandati via dalla città (1). Per procurarsi viveri gli 
assediati facevano qualche sortita, e in una di queste un loro drappello 
si avanzò sino a Fano. Ma le schiere di Ezzelino, unite a queHe del 
re di Sardegna, gli uccisero quattordici cavalieri, fecero prigionieri ses- 
santa uomini d'arme e misero in f uga il resto. Per togliere ai Parmensi 
le risorse del paese, l'imperatore fece devastare il loro territorio. In 
poco tempo , egli sottomise la parte occidentale della diocesi , il che 
rese sicure le sue comunicazioni con Cremona; solo il castello di Co- 
lomq, difeso da un forte presidio, fece un’ostinata resistenza. Alcune 
bande di Saraceni, dopo aver distrutto i villaggi, tagliate gli alberi, in- 
cendiato le fattorie, arrecavano al campo di ogni sorta materiali : legno, 
mattoni e pietre , coi quali rizzavan baracche. Un posto di osserva- 
zione fu messo in un campanile poco distante dalla porhi principale 
di Parma. Ogni giorno parecchi drappelli di cavalleria pesante eran pronti 
a sostenere i foraggiatori ghibellini, che d'altronde più non temevano 
dh essere molestati. Il paese si spopolò, e la carestia divenne si grande 
nella città, che il popolo minuto fu costretto a nutrirsi di erbe, di ra- 
dici e di animali morti. Si faceva con farina di grano di lino cattivo 
pane o biscotto che si vendeva ad alto prezzo (2). Tosto alcune ma- 
lattie contagiose si manifestarono. Non vi era giorno, dice una cronaca, 
senza che in ciascuna delie numerose chiese di Parma non si faces- 
sero quattro o cinque seppellimenti (3). In queste crudeli estremità, al- 
cune voci parlavano di resa; ma il legato Montclongo rimase fermo; e 
per rinfrancare gli animi abbattuti, inventava ogni giorno qualche no^ 
velia astuzia, prometteva potenti soccossi, e tìngeva anche di ncevcre 


(1) Chronicon Parmense, p. 771. 

(2) Ila'quòd panis factus ex farina sementis lini , coiiicdcbatùr prò bono 
et opUmo pane. (Chronicon Parmense, p. 772). 

(3) Ibid, p. 774. 

De CnenniBii, Storia. Voi. II. 
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lettere che ne annunziavano il prossimo arrivo. Grandi precauzioni fu- 
ron prese per nascondere agli imperiali la penuria degli assediati. Il 
podcslù /ece murare due porte, condannò alla forca parecchi abitanti 
accusati di spionaggio, e proibì sotto pena di morte ogni esterna co- 
municazione. Nondimeno Timperatore ignorar non dovette quanto av- 
veniva, poiché profittò di quel momento per isbigottirc i difensori di 
Parma con uno di quegli atti di atroce vendetta, ordinati a sangue freddo, 
che altra volta gli abbiam veduto commettere, e che imprimono una 
macchia indelebile sulla vita di quel principe. 

Oltre ai prigionieri di guerra fatti dalle schiere imperiali sin dal co- 
ininciamento delfassedio; mille abitanti di Parma, arrestali nelle città 
ghibelline, erano stali consegnali alfimperalorc. Fra loro si trovavano, 
oltre ad alcuni- studenti alle scuole di drillo di Modena, cinquanta uo- 
mini d’arme di presidio in quella città, ed ottanta che erano stali in- 
viali a Reggio per proteggere la ricolta dei grani contro i Bolognesi. 
Questi prigionieri, carichi di catene, erano ammassali in infette prigioni, 
dove la mancanza di aria e i cattivi trattamenti ne diminuivano ogni 
giorno il numero (1). Poiohè gli assediali chiudevan le orecchie a tulle 
le sue intimazioni, e fimpazienle monarca disperava di prender la città 
per iscalala, sfogò sugli ostaggi il suo dispetto, c fece troncar la lesta a 
due gentiluomini e a due borghesi parmigiani. Questa esecuzione capitale 
ebbe luogo a due tiri d'arco dalle mura. Il dimani un simil numero 
di .vittime soggiacquero al medesimo supplizio, e i capi della citta fu- 
rono avvertili, che sino alla sua resa il sangue ogni giorno scorrerebbe 
in tal guisa. Per tutta risposta, il podestà fece accendere un rogo sulla 
gran piazza ed ordinò di gettarvi il latore del messaggio. I ghibellini 
stessi vedevano quegli eccessi con orrore. « Siam venuti, dicevan eglino, 
« per combattere i nostri nemici c non per essere i loro carnefici, n 
Dieci 0 dodici prigionieri furono ancora decapitati dai Saraceni loro 
custodi; ma fu mestieri alfine cedere al voto dei soldati, e fimperatorc 
differì la sua vendetta fin dopo la presa di Parma (2). 

L’assedio prolungandosi contro ogni previsione , Federico risolvette 
di stabilire un campo trinceralo, dove una parte delfcsercilo potesse 
al bisogno passar finverno (3). Pria di metter mano all’opera, fece os- 
servare da’ suoi astrologhi il corso degli astri, poi delincò il disegno 
della sua fortezza su di un silo che aveva scelto a due tiri di balestra dalla 

(!) Chronicen Parmmse, p. 772. 

(2) Ibid. p. 771-772. 

(3) In kalondis orlohris. {Chrnn. ilo. in Udì. p. 243). 
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cillà. La sua csleiisionc era più di un miglio italiano, da San Pancrazio 
alla via di Collecchio. £i la circondò di una bastila di terra e di un largo 
fossato, nel quale si fece entrar lacqua del canale dello il Naviglio, che 
faceva girare i mulini di Parma. E poiché i primi lavori di assedio erano 
stati cominciati il 21 luglio, giorno di San Vittore, il nome di Vittoria, 
che parve di buono augurio, fu dato a quel campo, o piuttosto a quella 
nuova città. In poco tempo ella contenne nel suo vasto recinto una Ghie' 
sa, un palazzo di legno, cinque larghe strade, parecchie piazze ed un pub- 
blico mercato, dove i contadini si recavan da lungi per vender le loro 
derrate (1). L’imperatore vi fece venire il suo treno di caccia e il suo 
servizio ; e proponevasi di trasferire a Vittoria una parte della popo- 
lazione di Parma, quando avrebbe distrutto fin dalle fondamenta quel 
focolare di ribellione. 

Verso la fine di ottobre la lega raddoppiò i suoi sforzi per vettova- 
gliare gli assediati , che si vedevan ridotti alla più estrema penuria. 
Grandi barche, cariche di viveri, risalirono il Pò, sotto la* proiezione 
delle truppe che occupavano la riva sinistra di quel fiume. Il re di Sar- 
degna, assalilo a Bresello dal cardinale Ottaviano, dal marchese di Este 
e d’Àlberico di Romano, non potò conservare la sua posizione. Il ponte 
fu preso ed in parte distrutto. I Guelfi, secondali dal presidio di Parma, 
fecero un’avventurosa sortita, c introdussero nella cillà vettovaglie di ogni 
genere. Per qualche tempo l’abbondanza ricomparve, ma poco durò. 
Un nuovo ponte di barche fu solidamente stabilito alquanto più in là 
dai Cremonesi, non ostante un serio attacco dei Mantovani, che con 
selle navi ed un gran numero di barche più leggiere assalirono i la- 
voratori. Enzio prese quella flottiglia, e fortificò il ponte in tal guisa, 
«he ne divenne impossibile il varco. Gli assediali perdettero un’ altra 
volta la speranza di ricever soccorsi (2). 

Quando venne il momento di ritirar le truppe nei quartieri d’inverno, 
fu mestieri all’una parte ed alfallra congedar le milizie comunali. I no- 
bili ritornarono nelle loro castella per alicndervi la primavera, e i due 
eserciti ne furon mollo stremali. Già il cardinale aveva- licenzialo le sue 
truppe non avendo denaro per pagarle; e i Milanesi c i Piacentini avevano 
la maggior parte abbandonalo Parma. Ezzelino lasciò la sua posizione 
di Guastalla, e il re di Sardegna rimase solo incaricato della custodia 


(1) Chronicon Parmeme, p. 772.--Sallnìbcni, f. 291, col. 2. 

(2) Pclri de Vinca t'pisl., Uh. Il, n. .*>, p. 250. — In <|ucsla Icllora, l'etlc- 
rico annunzia clic cento barche di ogni grandezza erano rimaste in potere 
de’ suoi. 
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del fiume, mentre che rimperalorc continuava lo assedio con forze poco 
superiori a quelle che rimanevano nella città (1). Secondo una cronaca, 
non vi erano con lui, per custodire il campo oramai troppo vasto, se 
non se 1,100 uomini d'arme c 2,000 fantaccini (2). 

1 Parmigiani ricominciarono le sortite, che non poleronsi impedire 
e che molto innanzi si estesero. Verso la fine dell'anno, Enzio assali 
Colomo. Le sue tende eran piantate sulle rive della Parma, che in quella 
stagione era gonfia dalle piogge. I Guelfi, col favor delle tenebre, in* 
nalzarono una diga, che sospinse le acque sul campo ghibellino. Il giovin 
re fuggì via precipitosamente e non potè salvare i suoi equipaggi. 

L’assedio di Parma durava da quasi sei mesi senza che gli Impe* 

^ riali avessero fatto molti progressi. Pria di dare un gran colpo Federico 
voleva che la primavera riconducesse sotto il suo stendardo le milizie 
ghibelline; ed aspettando il loro ritorno, limitava te sue operazioni ad 
assalire i convogli di vìveri che si cercavano d'introdurre nella città. Ma 
se da una parte gli assediali sopportavano la fame, dairaltia quel prìn* 
cipe, ridotto allo stremo, era costretto, per pagar le truppe, di creare 
come in Faenza, una moneta di cuoio con impressavi una piccola im- 
magine di argento e che rappresentava un augustale. £i promise di 
cambiaria con monete di titolo legale tostochè la guerra fosse termi* 
nata (3). 

Verso il mese di febbraro, l'imperatore, la cui salute infino allora 
vigorosa aveva cominciato ad alterarsi, cadde ammalato; e tosto i di lui 
ufiiziali, che l'occhio del padrone più non sorvegliava, attesero con tiepi- 
dezza ai loro -servigi. Il nemico se ne accorse. Mille e cinquecento uomini 
del presidio , c le milizie di due quartieri furono incaricali di percorrere 
il paese fino a Bresello, aH'imboccatura della Parma, e di recarne vi- 
veri. Poco tempo dopo, Federico entrò in convalescenza; e per rinvi- 
gorir le sue forze si diè alla caccia della selvaggina nei dintorni di 
Vittoria. Un mattino, questo principe, accompagnato da suo figlio Man- 
fredi e d'alcuni nobili signori, andò alla caccia del falcone, a tre miglia 
da Parma, nella valle del Taro. Un soldato milanese di guardia sul ba- 
stione ne avvertì il legato; e quantunque le truppe inviate a foraggiare 
non fossero di ritorno, Montelongo e il podestà risolvettero di profit- 


(1) Iteinuiisil iiiiper. cuin modica quanlitutc excrcilus, o\i>cctaos futuram 
acstatem. (Monachi Patavini, Chron., p- 6S3). 

(2) Chron. de Rebm in Hai. geatis, p. 2U. 

(3) Costo, Vita d'Innocenrfio IV, p. j>4. 
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tar deH'asscnza dello imperatore per dar T assalto alla di lui fortezza. 
Era il martedì 18 febbraro (1), verso l’ora di terza (nove ore del mat- 
tino). Mentre che gli Imperiali in tutta sicurezza facevano negligente- 
mente la guardia, il popolo di Parma e 600 fantaccini si riunirono senza 
rumore. Secondo l’antico costume, invocarono la protezione dell’Onni- 
potente: quei che confessar si poterono, lo •fecero in fretta; poi dopo 
aver ricevuto la benedizione della Chiesa, uscirono dalla città facendosi 
precedere da una bandiera, sulla quale si vedeva l’immagine della Ver- 
gine. a Ecco, esclamò la sentinella degli Imperiali, ecco le talpe che 
a escono un’altra volta del loro bugigattolo (2). » Fu fiera e sanguinosa' 
la pugna; ma dopo una vigorosa resistenza dei Ghibellini, i Parmensi 
avendo fonato una porta , entrarono in Vittoria , dove appiccarono il 
fuoco. Fra quelle costruzioni, la maggior parte di legno, l’incendio di- 
vampò rapidamente, e si apprese tosto alla chiesa, al palagio, aU’intera 
città. Alla vista di un sì gran disastro, capi c soldati, colti da spavento, 
non pensarono che a fuggire, e furono'inseguiti colla spada alle reni 
fin di là dal Taro. L’imperatore stesso, trascinato da loro, non si fermò 
che a Borgo San Donino, e giunse la stessa sera in Cremona, 
f Giammai vittoria era stata più compiuta di quella dei Guelfi. Le co- 
struzioni improvvisale da ^ei ìnesi furon ridotte io cenere; inditi Im- 
periali perirono o furon falli prigionieri (3). Maestro Taddeo di Sessa, 
quel ministro che al concilio di Lione aveva sì coraggiosamente difeso 
il suo signore, restò fra i morti con ambe le mani troncate. II mar- 
chese Lancia ricevette una gran ferita; altri distinti ulTìziali furon presi; 
i prigionieri falli fin dal principio deH'assedio ricuperarono la libertà. 
I cavalli, gli equipaggi (4), Targenleria dell’imperatore, il suo tesoro, 
il suo suggello , tutto divenne preda dei Guelfi. II podestà di Parma 
caricò di bottino il carroccio dei Cremonesi, che era rimasto in Vit- 


(1) Die martis 12 fel>ruarii, cxountc. (EpisL Parm. ad Mcdiol., in Annoi, 
eccles., 1248, § 19). — 18 februarii, Curbìo, $ 26. — Chron.de reb. in Italia 
gestii, p. 215. 

(2) Costo, Vita del pontefice Innocenzio IV, p. 55. 

(3) Ex quibus III milliu ccpimus et plurcs suis militibus et popolo inter- 
fccimiis ultra M D. (Epist. Parmens., loi‘. cit). — Capti fucruot in Victoria 
circa C mlitcs et MC pedites (Ibid.). 

(4) Matteo Paris, p. 449, fa ascendere a quindici mila il numero dei cavalli 
e, le bestie da soma prese a Vittoria. 
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loria (1); poi, conducendo secolui i numerosi prigionieri, rientrò in 
trionfo nella città al Suono di tutte le campane e fra le acclamazioni 
di una folla ebbra di gioia. Il popolo caricava di amari scherni i suoi 
vinti nemici. Un certo Cortopasso, uomo della infima classe, portava 
per derisione una corona di oro adorna di ricche gemme , la stessa 
forse sulla quale il capo dell’ impero aveva giuralo di vendic^irsi del 
papà. La vendetta di quel principe e la corona^ che ne era in qualche 
modo il pegno, gli sfuggivano in una volta. La comune, che si era ri- 
serbata la metà del bottino, comprò per 200 lire il diadema imperiale, 
che per ordine del podestà fu conservalo gelosamente in una chiesa (2). 
Le immagini e le reliquie della cappella dello imperatore furon date 
alla cattedrale. Il bellicoso legalo ebbe per sua parte le armi, gli equi- 
paggi e il padiglione di quel principe. Ma di tanti tesori, pochi ne ri- 
masero nella città ; ebrei e barattieri accorsero da tutta la Lombar- 
dia; una specie di fiera si stabilì, e vi comprarono a vii prezzo la mi- 
glior parte di quelle spoglie. Si videro uomini del popolo minuto vendere 
per poche monete gemme d’inestimabile valore (3). 

Un mese dòpo, Enzio e il marchese Lancia, guarito dalle sue ferite, 
ritornarono a Borgo San Donino, da dove devastarono quella parte del 
territorio di Parma che confina colla montagna. Vicino a Collecchio scon- 
fissero un forte drappello guelfo, uccisero cento cavalieri e sessanta ne 
presero, che appartenevano alle migliori famìglie della città. Fra questi 
era Bernardo Rolando Rossi, cognato del papa, ed uno dei principali 
istigatori della ribellione (4). Enzio gli fece troncar la testa, crudeltà 
che non restò a lungo impunita, conciossiachè i Parmensi, per vendicar 
la di lui morte, consegnassero al carnefice quattro cospicui prigionieri. 

(t) Dopo averlo spogliato de' suoi ornamenti, vi appiccarono questi quattro 
versi : 

Per te rex, almae ecs»U vicloria Parmae, 

Àntiphrasi cessU Victoria tictac; 

Caroccii flet damna sui miseranda Cremona 
Impera Friderice tuie fugis absque corona. 

(2) I Parmensi conservarono questa corona Tino al 1311. Essi allora TotTri- 
rono ad Arrigo VII, che andava a Itoma per consacrarsi. (Fr. Pipìnus, cap. 38, 
p. 059). 

(3) Sulimbcni, Chron., log. 294, 295. 

(4) Pclri de Vinca, Episl., Lil). II, n. 42, l. I, p. 333. •— Chron. de lìebm 
in Hai. {/cstis, p. 210. 
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teviino mcllerc in bilancia gli affari del papa e quelli del loro 
signore senza provare inquietudini, che facevano venir 
meno il loro coraggio, estinguevano le loro speranze, scuo- 


^ levano la loro fedeltà. Alquanto innanzi la presa di ViU 

; loria, gli abitanti della Lunigiana e della Carfagnana ave- 

( vano scaccialo i presidir siciliani di quei due distretti. 


monte , la Toscana , Reggio e Modena. Questo esempio non doveva 
avere che troppi imitatori. In certe città , dove dominava la fazione 
ghibellina , il popolo moslravasi tanto più stanco di una guerra ro- 
vinosa e della privazione dei santi uffìzi , in quanto che gli emigrali 
guelfi gli proraellevan la pace c lo benedizioni della Chiesa se sepa- 
ravasi dal nemico di Dio e dei Santi. Di nuovo i partigiani dell’ im- 
peratore furon colpiti di anatema, e i comuni della di lui fazione posti 
in interdello (1), il che apriva nuovi e più larghi vuoti nelle sue file. 


1248-1250. 




il che toglieva interamente ogni comunicazione tra il Pio- 


ti) 1) mnrtii 1218. L’I [Mibblicc* cxconimunicat adliaercnics Frid. (Upgnl. 
Inn. IV, MI». V, mini. C3f> fioS, f. 513). 
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Federico, inasprito dal tradimento, diveniva ingiurioso e crudele verso 
i suoi migliori amici (1); e la sua intelligenza sembrava piegarsi sotto la 
grandezza del pericolo. Nello stesso giorno trascorreva dalla violenza alla 
debolezza, dalla collera aUabbatlimenlo. Se otteneva un leggiero van- 
taggio, minacciava il papa della sua vendetta, c giurava la ruina delle 
città della lega; ma quando volgeva i suoi sguardi verso la Germania 
lacerata dalla guerra civile ed indilTercnte agli interessi della Penisola; 
quando vedeva il suo tesoro vuoto, esaurite le sue risorse, la titubanza 
sul volto de’ suoi, ed un’incrollabile perseveranza nel cuore de' suoi 
nemici; sembrava presentire la sua rovina, e più non trovava in se stesso 
quella fiducia, della quale più ebe mai avrebbe avuto bisogno. Ei ri- 
cominciava allora a sollecitare una pace impossibile, s'irritava di rifiuti 
facili a prevedersi, e sfogava il suo dispetto cogli sventurati prigionieri, 
che condannava alla tortura ed alla forca. La morte violenta di Marcel- 
lino, vescovo di Àreuo> aggiunse un nuovo e troppo ben fondato lagno 
a quelli della corte romana. Questo prelato, scacciato dalia sua sede 
come dichiarato nemico della causa imperiale, era stato nel.i244, de- 
putato dal pontefice all uillcio di rettore della Harca-di Ancona. Ivi di- 
iq^iegò UDO zelo ardente contro il monarca scomunicato. Non si può 
dire in quale incontro Marcellino fosse caduto in potere dei Ghibellini; 
ma dopo aver languito per tre mesi in un carcere, fu condannato alle 
forche tre giorni innanzi la presa di Vittoria : circostanza di cui gli ec- 
clesiastici si prevalsero, per mostrare ai popoli che la vendetta divina 
non si fa sempre aspettare (2). Mentre che l’infelice prelato cantava 
salmi e diceva anatema al nemico della Chiesa, alouni Saraceni gli le- 
gavano le mani ed i piedi , gli bendavano gli occhi , lo conducevano 
sopra un asino colla testa rivolta verso la coda deH’animalc, e lo fa- 
cevano infine perire sulla forca presso le mura di Parma. 

Dopo un soggiorno di quasi tre mesi a Cremona, dove Federico ran- 
nodò gli avanzi delle sue schiere e ne raccolse di nuove, ei ritornò a 
Parma verso il mese di maggio e fece sembiante di ristabilire il suo 
campo trincerato di Vittoria , quasi che volesse ricominciar l' assedio 
di quella città. Il popolo ne provò grande spavento; il podestà domandò 
soccorsi agli alleati. I Guelfi e gli Imperiali ingaggiarono un sangui- 


(1) Omnes suos nmicos fìnaliler vilifìcabat et coiifundcbat et occidebnt. (Sa- 
liinbeni, f. 293). 

(2) Hoc autem actum est non sinc sliipcndo miractilo, etc. {Epht, card. Ilcin., 
ap. .Matt. Paris, p. SIO). 
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noso coraballimcnlo, nel quale alcuno non ottenne vittoria (l);c poiché 
In quella la comune di Bologna fece potènti armamenti contro Modena, 
r imperatore dovette lasciare la sua posizione per non farsi cogliere 
fra due nemici. Deluso nelle sue speranze, senza disegni prestabiliti, 
privo di denaro airapcrlura della campagna, con Icattivc notizie da ogni 
parte, ei si rassegnò a domandare un’allra volta la pace. A questo ef- 
fetto si recò a Casale verso 11 principio dcirautunno, e di là a Ycrcclli, 
da dove poteva agevolmente intavolar negoziati col re di Francia c colla 
corte romana. 

Lo stato d’Italia c quello di Germania ben giustificava le sue preoc- 
cupazioni. Saputa appena la liberazione di Parma, Innocenzo aveva in- 
vialo a Bologna il cardinale Otbiviano degli Ubaldini con missione di 
rimetter la Romagna sotto raulorilà della Chiesa. Gli sforzi di quel le- 
galo erano stali coronali di pieno successo. Nei primi giorni del mese 
di maggio 1248, dopo avere con una rapida marcia su Modena co- 
stretto gli imperiali ad allontanarsi da Parma, ei mosse coi Bolognesi 
contro Imola, città devota alla fazione ghibellina, c la costrinse a ca- 
pitolare (2). Il cardinale ottenne per tradimento o per viltà del vicario 
imperiale in Romagna, Ravenna, Cervia, Porli e Forlimpopoli. Faenza, 
quella cilUi che dopo aver resistilo per otto mesi contro tulle le forze 
dcirimperalore, aveva a patto di un generoso perdono giuralo di rima- 
nergli fedele, apri le porle al legalo. Si sa che pria dcH’assedio di Parma 
la Romagna intera era in potere dei Ghibellini; alcuni mesi dopo, eglino 
non vi conservarono se non che un piccìol numero di castella, inca- 
paci di una lunga resistenza. Modena e Reggio, minacciale, la prima 
da Bologna, l’ altra dalle milizie di Parma, di Piacenza e di Genova, 
lungi dal poter come un tempo fornire considerevoli rinforzi airimpe- 
ralore, non sapevan come resistere ai loro polenti nemici. Il giovin re 

(1) Chron. Parmense, p. 773. —Questa cronaca pone per errore un tal fatto 
un anno dopo, quando Federico era in Puglia. Un diploma del mese di mag- 
gio 1248, dato in casiris in depojmlatione Parmae, non lascia sussistere alcun 
dubbio su tal riguardo. Vedi Keposuti, Storia della zecca di Gubbio, (. I, 
p. 403. 

(2) Ghirardacci, Storia di Bologna, part. I, p. 172. — Ne segui un trattato 
di pace e di alleanza tra le due città, il quale fu ratificato in nome del po- 
polo dì Bologna nel modo seguente : Il consiglio della comune si riunì nel 
palazzo pubblico; vi chiamò i consoli degli orefici e dei mercanti; gli nnzi:ini 
del popolo, i professori e ì maestri delle scuole, i vessilliferi dei quartieri 
e quelli dei collegi. Lette le condizioni ad alla voce, vi fu uno scrutinio, clic 
convalidò il trattato. 

Ve CiizniuRn, Storia, Voi. II. 
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(li Sardegna aveva raggiunto Ezzelino nella Marca veronese , dove al- 
meno Hi schiere imperiali , superiori di numero , ottenevano qualche 
vantaggio. II papa risolveUc allora di colpire Ezzelino della scomunica, 
di cui da gran tempo lo minacciava (1); ma quel capo sanguinario era 
silTattamente temuto, che alcuno non osò pubblicar la sentenza nei luoghi 
ov’egli dominava (2). 

In Toscana, Federico aveva per lui la comune di Pisa, che la rivalità 
con Genova manteneva nel partito imperiale; Siena, Pistoia, Volterra 
c lo Maremme. Da parte dei Guelfi si era formata una lega nell’anno 
precedente. Ira Lucca, Firenze ed altri luoghi meno importanti. Ma Fi- 
renze, in preda da Irent’anni ad intestino discordie, conteneva nelle sue 
mura un gran numero di Ghibellini. Mentre Parma era stretta di as- 
j sedio, Federico di Antiochia, quel figlio naturale che rimperalorc aveva 
crealo suo vicario in Toscana, era entralo in Firenze con seicento uo- 
mini d’arme. I suoi partigiani gli avevano, dischiuso una porla. I Guelfi 
vinti ed esiliali dalla loro patria, furono spogliali dei loro beni; furon 
distrutte trenta fortezze private che possedevano nella città , e fra le 
altre il palagio dei Tosinghi, adorno di belle colonne di marmo, allo 
I novanta braccia e protetto da una torre di centotrenta (3). Questo av- 
( venturoso colpo aveva posto la più gran parte della Toscana in potere 
I di Federico; ma intanto lo Stato pontificio, ch’ei lasciava quasi senza 
! truppe, gli sfuggiva di mano; e nel regno di Sicilia i gravi pesi imposti 
onde alimentare la guerra, molti scontenti producevano. I domenicani e i 
frati minori , scacciati da quel paese , vi rientravano nascosamente, o 
colle, lettere del papa alle mani, acccndevan negli animi il fuoco della 
' rivolta. Il parlilo imperiale perdeva ogni giorno terreno in Italia. Per 
'rendergli qualche autorità, Federico avrebbe avuto mestieri degli eserciti 
'di Germania; ma lo stato di quel paese non gli permetteva di aspettarne 
soccorso alcuno. 

La morte del langravio non aveva messo termine alla guerra civile. 
\ f Appena informato di questo avvenimento, Innocenzo lY aveva incaricalo 
^ ' J il cardinale Pietro Capoccio, suo legalo, di Tare eleggere un nuovo re 

/ dei Romani. "IT póìchò per riuscire in quella impresa era mestieri di 
mollo denaro, fu domandalo un sussidio al clero dei principali Stali 


(1) In die S. Jovis. (EpM. Im. IV, Lib. Y, n. 45, f. S5C). Nel 1248, la 
Pasqua cadeva il 19 aprile. 

(2) llic diabolus plusquaro timebalur. (Salimbeni, f. 291, v. col. 1). 

(3) Ricordano Naiespini, cap. 137 e 139, p. 969. 
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Cristian! (1); il che fece scoppiare, soprattutto in Inghillcrrn ed in Fran- 
cia, violente mormorazioni. Il legalo, uomo risoluto, attivo, intelligente, 
ebbe pieni poteri per legare, sciogliere, piantare e sradicare, a Sa- 
li rebbe utile ai negozi!, la cui direzione è a le commessa (dicevano 
« le istruzioni pontillcic) , che nei luoghi dove il popolo suole riu- 
« nirsi, i religiosi colpissero di scomunica ogni persona, che dopo aver 
« fatto alto di adesione alla santa sede, avesse l’audacia di ritornare 
a all’ ubbidienza dell’ex imperatore o del di lui figliò Corrado. Che i 
« beni di questi recidivi sian messi sotto sequestro; che essi medesimi 
R non possano esser chiamati in testimonianza; che alcun impiego non 
(t sia loro affidato; che perdano fin la protezione delta Chiesa se ven- 
R gano a domandarle asilo. Che tal sia di coloro che comunichino cogli 
R aderenti dei detti principi per vendere, comprare, o per tutt’altra ca-- 
« gionc. Quanto agli ecclesiastici ribelli ai nostri ordini, dovranno esser 

0 sospesi dal loro ufficio e dai loro benefici! , quale^ che sia il loro 
c grado (2). b Al suo arrivo in Germania, il cardinat Capoccio aveva tro- 
vato lo maggior parte dei principi secolari ed anche alcuni vescovi troppo 
occupati delle loro intestine discordie o dei loro interessi privati per 
poter prendere una parte attiva alla guerra del sacerdozio e dell’impero. 

1 più eminenti, quelli che avrebbero potuto far traboccar la bilancia, 
non pensavano se non ad estendere la loro propria autorità in detri- 
mento di quella del sovrano. Se ricusavano di pronunziare la sua de. 
cadenza, non era per attaccamento alla di lui causa, ma perchè vede- 
vano con piacere che gli affari della Penisola gli toglicsscro ogni mezzo 
di rendersi formidabile in Germania. Il legato fece citare* al tribunale 
della Chiesa il metropolita di Magdeburgo, cui rimproverava alcune at- 
tive pratiche per unire l’imperatore ad una delle figlie del duca di Sas- 
sonia. Gli arcivescovi di Salzburgo e di Brema , parecchi vescovi ed 
alcuni abbati, sordi infino allora alle istanze delta santa sede-, furon 
compresi in quella citazione (3). Mercè di doni e di suppliche c mi- 
nacciando di anatema coloro che non abbandonassero i principi con- 
dannati dalla Chiesa, Tabile cardinale pervenne a cattivarsi la maggior 

(1) 2 nov. mai! 12(7. Archicpisc. per regn. Angliac, Scoline, Hyhcr., Aic- 
innnn., Francinc, Vascon. , Hispan. , burgunil. — Ut clcricos inducant nd fri- 
buendnm pccuninin prò subsidio Eccicsiac contrn Fridcricuin. {Ref/csl. Inn. IV, 
Lib. IV, n. 81, f. 425). — /.c/lerc dei Papi, l. XXI. 

(2) 18 martii,,14 mai! et 4 junii 1247. Rege»t, Inn. IV, Lib. IV, Cur., n. 48, 
c 113, fog. 422 e 427.— Anna/, cedei., 1247, § 3. 

(3) 26 octob. Regett. Inn. IV, Lib. V, n. 337, f. 476. — Lettere dei Papi, 
t X.XII.— Albert di Bcliam, nella bibl. IcU. di Stoccarda, t. XVII, p. 122. 
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parie degli ecclesiastici ricalci Iranli e parecchi prìncipi secolari , tra 
gii altri il duca di Lorena (1) e il re di Boemia; ma non ottenne alcun 
successo appo il duca di Baviera, la cui alleanza assicurava alllmpe- 
ratore la miglior parte della Germania meridionale. 

La morto del duca di Austria, Federico il Bellicoso, aveva dischiuso 
alle provincie orientali una lunga serie di sventure. Privo di eredi di- 
retti , ci non aveva designato alcun successore fra i suoi collaterali. 
Sua nipote, chiamala Gellrude, vedova di Wladislao di Moravia, aveva 
sposato in seconde nozze Hermann^ margravio di Badcn. Margherita, 
la maggiore delle sue sorelle, vedova dell’ ex re dei Romani Arrigo, 
aveva due figli in tenera età. Infine Costanza, sorella minore del duca 
defunto, aveva pure due figli del suo matrimonio col marchese di Misnia. 
Erano tanti prclcndcnli alla successione ducale, quantunque alcun di 
loro non vi avesse vero diritto. In tali circostanze , secondo il titolo 
d'isliluziono, il duciilo doveva far ritorno alla corona. L’imperatore, la- 
sciando ai parenti del defunto i beni patrimoniali, voleva far governare 
il paese per suo proprio conto; ma nobili e borghesi protestarono; c 
poiché non era sì forte da vìncere la loro opposizione, ei diè l’Austria 
al duca di Baviera, c la Sliria al conte Meinliarl di Goritz. Dal suo lato 
Innocenzo IV si fece promcllcrc dal margravio di Badcn di sostener 
la Chiesa contro Corrado, poi dichiarò validi i diritti che per parte della 
moglie quel prclendcnlc diceva avere sul ducalo di Austria (2). Her- 
mann non potò tuttavia vincerla su i suoi concorrenti, e morì nel 1250, 
lasciando un figlio appena uscito dalla culla. Nelle provincie di scllen- 
Irione e di ponente, il duca di Sassonia e parecchi altri princìpi si ,op" 
posero ai maneggi del legalo; ma il duca di Brabanle e il marchese, 
di Brandeburgo, guadagnali dalla Chiesa, l’alto clero, e principalmente 
i tre arcivescovi di Magonza, di Colonia e di Trovcri, promettevano di 
secondare le intenzioni del papa. Il cardinale Capoccio gli condusse a 
Nuys presso Colonia, dove già undici prelati, sì arcivescovi che vescovi, 
ed alcuni vassalli dcirimpero lo aspettavano. Tulli consentivano ad eleg- 
gere un nuovo re, ma nessuno voleva addossarsi il 'grave peso della 
sovranità : gli uni si dicevano troppo poveri, gli altri temevano i pe- 
ricoli ch’era mestieri affrontare. Il conte di Ghcldria, il re di Danimarca, 


(1) Il (luca (li Lorena rlccvcUc dal legalo i,000 marchi (D. Caimct, Storia 
di Lorena, l.' Il, Prove, p. 40.'»). 

(2) 14 septembris 1248 et 1.1 februarii 1249. Kpist. Inn. IV, Lib. VI, nuin. 141 
c 336, fog. 3, V, et 24 v. — Il registro originale, che eonliene tutto il libro, 
appartiene alla grande Biblioteca di Parigi, fondi Coibcrt, n. 4039. 


(1241) FEDERICO 11. 321 

Riccardo di Comovaglia/fralollo del re dlnghiUenra, e lo stesso duca 
di Brabanlc, che i nemici dcirimperatore riguardavano qual loro capo, 
l’un dopo Taltro ricusarono. Infine quest’uUimo avendo raccomandalo 
Guglielmo conte di Olanda, suo nipote, siccome il più acconcio a seguir 
le mire della santa sede, il legalo ricevette l’ordine di farlo eleggere, 
il che intervenne verso i primi di settembre (1), col concorso di cin- 
que elettori (2), o coll’approvazione dei vescovi presenti e dei vassalli 
dcirimpcro. Guglielmo, che toccava appena il ventesimo anno al mo- 
mento della sua promozione , era nel 1234 succeduto a Fiorenzo IV 
suo padre, ucciso a Nimenga in un torneo. Coraggioso, intraprendente 
c pieno di fiducia nel trionfo della sua causa, questo giovin principe 
era per Corrado un terribile avversario. E poiché non aveva ancora se 
non se il semplice grado di scudiere, gli fu dato il cingolo militare cd 
ebbe per patrino il re di Boemia. Il legato, rivestito de’ suoi abiti pon- 
tificali , compì quella cerimonia e poi lo incoronò nella cattedrale di 
Colonia, in presenza di una folla di popolo. Dopo aver rammemorato 
i doveri della professione di cavaliere, rinviato della santa sede richiese 
da Guglielmo la promessa con giuramento di esporsi, ove occorresse, 
ui più grandi pericoli per la fede cullolica, per la Chiesa e pei di lei 
ministri; di proteggere le vedove e gli orfani; di evitare ogni guerra 
ingiusta; di non assistere ad alcun torneo, tranne nel caso della riunione 
di un esercito; di non alienar giammai i feudi e i beni dell’ impero; 
di conservare alla santa sede le terre di suo. dominio; in una parola 
di vivere in questo mondo in modo irreprensibile agli occhi degli uo- 
mini e di Dio stesso : magnifiche promesse, che ciascun poi interpretava 
secondo le sue passioni. Àbbiam veduto che i tornei erano proibiti, e 
intanto ve ne fu uno al termine della messa, nel quale. Guglielmo ruppe 
tre lance e combattè col tronco delia spada contro il figlio del re di 
Boemia. Per tre giorni egli tenne una corte magnifica, usò larghezze 
col popolo, e distribuì ai principi cd ai vescovi terre feudali e doni (3). 
Era suo disegno d’insignorirsi senza alcun indugio di Aquisgrana, onde 
ricevervi, secondo i riti consacrati dull’uso, la corona di Germania; ma 
poiché Corrado glie ne chiudeva la via, i suoi consiglieri furon di av- 


(1) Feria V post Mìchauiis; Albert. Studensis, p. 219, v. — i nonas octobris; 
Curbio, § 22.— In un diploma del 3 settembre 1247, riportato da Lunig {Spicil. 
Ecclci. coniin., t. Ili, p. 232), Guglielmo prende il titolo di re. 

(2) I tre arcivescovi di Magonza, di Colonia c di Treveri, il re di Boemia 
cd il marchese di Rrandeburgo. {Magn. Chron. Belgicum, p. 267). 

(3) 3 octobris 1247. Perir, t. IV, p. 363. 


Digitized byGoogle 


32Ì LiRiio VII (1241) 

Tiso di evitare un decisivo combattimento» che poteva in un tratto di- 
struggere le sue speranze. Il resto dell’anno trascorse senza notevoli 
avvenimenti. Il legato, per attirare i grandi dcirimpero nel partito di 
Guglielmo» gli dichiarò sciolti dal loro giuramento. II papa stesso» dando 
a Federico il titolo di membro del diavolo, di fautore di Satana c di 
precursore dciranticrislo» fece predicar la crociala contro di lui. Fu data 
facollili ai fedeli» che dovevano recarsi in Terrasanta» di compiere il loro 
volo senza uscir dalla Germania» basti che facessero la guerra all’ex 
imperatore (!). « Avete mostrato molto zelo, scriveva Innocenzo all’ar- 
e civescovo di Magonza» per far eleggere alla dignità di re dei Romani 
« il nostro caro figlio in Gesù Cristo» e ce nc congratuliamo con voi. 
« Ma poiché» in un affare di questa importanza non si deve trascurare 
e cosa alcuna » vi raccomandiamo vivamente » vi preghiamo ed anche 
« v’ingiungiamo» nello interesse della vostra propria salvezza» di raddop- 
« piare i vostri sforzi per assicurare il trionfo di questo principe» e di 
« fornirgli» per quanto dipenderà da voi» i soccorsi di cui avrà biso- 
« gno (2). n Lettere non meno esplicite furon dirette ai mclropolilani 
di Colonia» di Treveri e di Brema, ai membri dellalto clero e a quei 
grandi di Germania che avevan tradito Timperatorc. Dando egli stesso 

10 esempio» il pontefice inviò a Guglielmo trenta mila marchi (1»560,000 
fr. circa) per arruolar milizie (3). 

Queste macchinazioni» condotte con tanta abilità quanta perseveranza, 
dovevano col tempo produrre il loro effctlo. In parecchie provincie» 
i popoli» sedotti dalle predicazioni dei monaci e trascinati dallo esempio 
dei loro vescovi, accettarono per sovrano il protetto della santa sede; 
ma in altre non vollero abbandonar Federico, c grandi dissenzioni la- 
cerarono per lungo tempo la Germania. Le citta imperiali della valle 
del Reno erano più particolarmente messe in perìcolo dall’alta nobiltà» 
che profittando delle discordie, commetteva colpevoli eccessi, minava 

11 loro commercio, e cercava dì usurpare i loro privilegi municipali. 
E poiché sperar non' potevano alcuna protezione dal capo dello Stato» 
queste città, costrette a proteggersi da sé, si erano collcgate pel man- 
tenimento della pace pubblica. Un ricco borghese di Magonza , chia- 
mato Watbod, fu il primo autore di questa confederazione a somiglianza 
della lega lombarda» cui si associarono buono o mal grado gran numero 
di città» di nobili e di signori (4). 

(1) 19 novembris, 1247. Itegest. Inn, IV, Lib. V, Cur., num. 13» ICc 19, 
fog. 552, 553. 

(2) 20 novembris, Ibid., Lib. V, Cur., n. 22, f. 553. 

(3) Curbio, § 22. 

(t) Chron. Auguslcns., 1247 ap. Striiviuni, l. II, p. 527.— Ecco, scconpo 
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Ove doveva arrestarsi questo movimentò della borghesia? alcun non 
poteva prevederlo , tanto V impulso sembrava irresistibile. Federico, 
troppo debole per potervi mettere ostacolo, dovette rassegnarsi a vedere 
in Germania stabilirsi il principio di associazione, da lui con tanta per. 
tinacia combattuto in Italia. Quanto a Guglielmo, credette possibile trar 
partito di un'innovazione che staccava dal suo avversario comuni ricche 
e popolose. Ma per mantenere la pace pubblica era mestieri disarmar 
le fazioni, il clic la lega del Reno non potò mai fare. I nemici degli llo- 
hcnslaufen, di giorno in giorno più numerosi, fidenti nelle promesse 
del legato e distinti per la maggior parte dal segno della redenzione 
che portavano su i loro abiti, trascendevano ad atti di violenza, che 
quelli del partito imperiale troppo fedelmente imiUivano. La Germania, 
unita al suo sovrano pria della elezione d’Innocenzo, cadde in un di- 
sordine inesprimibile. Lettere sempre più incalzanti, scritte nella pri- 
mavera dcH'anno 1248; ordini più imperiosi di abbandonare Tirapera- 
lorc, che il pontefice cercava dì avvilire prodigandogli oltraggi; una 
pubblicazione della crociala, con promessa delle indulgenze riservale 
per terra sanla^ tutte queste cause contribuirono a racltcrc quel paese 
in trambusto (1). Il re di Boemia, 'VVenccslao Oltocarc, si era, come ab- 
biam detto, pronunziato pel papa. Una parte de’ suoi baroni presero 
le armi contro di lui; Prcmislao, suo figlio, soprannominalo come lui 
Oliocare, si pose loro a capo, e il re cadde in potere dei ribelli, che 
dopo averlo rovesciato dal trono, lo costrinsero a sottomettersi al figlio. 
Ma tosto U vecchio monarca, ripreso il di sopra, ricuperò 1* esercizio 
dei potere regalo (2). In Ralisbona, il popolo, fedele all' imperatore, 
aveva da due anni scacciato il suo vescovo, che si era appiglialo al par- 
lilo di Guglielmo. Questi, secondo una cronaca, era un predicatore pieno 
di zelo , dotto in filosofia quanto in teologia , ed anche abile negro- 
mante (3). La città fu posta in interdetto, gli abitanti colpiti di sco- 
munica; ma lungi dui sottomellcrsi, si opposero alla chiusura delle chiese, 

I 

questa cronaca, i nomi delle principali città conrcilcrnlc : Magonza, Colonia, 
Worms, Spira, Strasburgo, Dasiiea, Thìregensis, Friburgo, Urisaebs, Colum- 
baria, Scblestadt, Hauguenau, Wisscinburgo, IVurnsladt, Wimpina, Eidclbcrga, 
Marburgo, Aglisweld, Woldla, Mulhouse, AschalTcnburgo, Sclistijdt, Bingen, 
Andcrnacti, Bonn, Nuys, Aquisgrana, Munstcr, c più di sessanta altre. 

(1) 18 aprilis, 27 inartii et 3 inaii 1248. Kegesl. Inn. IV, Lib. V, n. 44, 
Curiales, f. S55, num. 73! e 812, fog. 5!9 c 529. — LcUere dei Papi, l. XXII. 

(2) Longinus IIìsl. Polon., Lib. Mì. — Episl. Inn. IV, Lib. VI, in Cod. Paris, 
n. 469, f. 40. 

(3) Johann de Bcka, ap. Boehincr, Fonles, t. 11, p. 438. 
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misero in prigione gli ecclesiastici che riciisavano l sacramenti, e fecero 
bandire a suon di tromba che chiunque portasse la croce sugli abiti 
sarebbe condotto al supplizio. I morti furono seppelliti come prima nei 
luoghi sacri, tranne, quelli del partito pontiiìcio, che eran gettali dallo 
baslitc per servir di pascolo ai cani ed agli augelli da preda (1). Il 
re Corrado aveva promesso grandi ricompense ai preti di Ratisbona 
che celebrassero i divini ufTizii non ostante rinterdello. Si era inoltre 
obbligato di fargli comprendere nel trattato di pace, che potrebbe esser 
conchiuso tra T imperatore e la santa sede (2). Innocenzo, informato 
di quanto avveniva, diè gli ordini più precisi per soltomcltere gli abi- 
tanti di Ratisbona. « Se l’audacia di questi ribelli non fosse prontamente 
8 repressa, scriveva egli al vescovo di quella città, un si pericoloso 
« esempio avrebbe tosto imitatori (3). In conseguenza, tu gli avvertirai 
8 che se non si sottomettano pria deH'Assunzione. della Vergine, non 
8 solo la sentenza che gli colpisce riceverà la sua intera esecuzione , 
8 ma proibiremo che alcun comunichi con, loro ; i loro debitori sa- 
8 ranno dispensali dal pagamento dei debili, e quelli che avranno ri- 
8 cevulo depositi, non ne dovranno render conto finche durerà Tinter- 
(I dello. Inoltre, gli eredi di questi borghesi sediziosi non potranno cs- 
a sere ammessi alle dignità ecclesiastiche fino alla quarta generazione. 
8 1 privilegi e le indulgenze di cui godono, saranno nulli e come non 
« avvenuti, senza che alcuno possa ripristinarli, n 
Ognuno può di leggieri immaginarsi quanto fosse profonda la impres- 
sione che al secolo XIII producevan sugli animi simili minaccìc. Ar- 
rogi che i legali, quasi sempre scelti fra gli uomini più destri del sacro 
collegio, riuscivano alfine ad ottenere i suffragi di signori ignoranti e 
cupidi, di cui sapevan muovere gli interessi e i risentimenti. Nelle que- 
rele che formavano contro T imperatore, avevano gran cura di parlare 
più della di lui ambizione personale che degli alUicchi contro il capo della 
Chiesa. Eglino lo accusavano di mirar senza posa a porre la Germania 
c rilalia sotto l’ autorità di un solo, e di volere ad ogni costò sosti- 
tuire nel governo dclfimpcro il principio ereditario al diritto elettorale, 
ad esempio delle monarcliic d'Inghilterra c di Francia, dove il trono 


(1) 13 mai 1248. Tandem extra miiros projicicnint canibus ac avìbas ad ve* 
scenduin. (Regest. Inn. IV, Lib. V, n. ^2, f. 332). 

(2) Scharhauscn, 7 martii 1246. Monumenta Rotea, t. XXX, parte I, n. 776, 
n. 293. 

(3) Si repressi non fucriot, traoscant aliis in cxcmplum. {Regest. Inn. IV, 
Lib. V, D. 832). 
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senza conlmslo trasfcrivnsi da padre in figlio. Come mai -principi che 
dovevano tiilla la loro imporlanza al mantenimcnlo dol sistema feudale 
sotto un capo clcUivo, polevnn resistere ad insinuazioni che un gran 
numero di falli ben Iroppo giustificavano? L'alla aristocrazia tedesca 
non voleva che rimperatorc divenisse troppo polente, per tema di non 
potergli resistere, ed era stanca delle guerre d'Italia perchè ben rico- 
nosceva che se un- sovrano come Federico pervenisse a stabilire nella 
Penisola un trono al sicuro dalle tempeste, Tanlica costituzione germa- 
nica sarebbe sul pendio della sua rovina. Per tal motivo sin dal giorno 
in cui il figlio di Arrigo VI, signore assoluto del regno di Sicilia, si 
era rivolto contro il papa c contro i Lombardi, -i suoi sforzi per armare 
ì contingenti feudali della Germania eran sempre rimasti infruttuosi. 
Gli si restava fedele più in apparenza che in realtà , lasciandolo solo 
intricalo in una ^^uerra che esauriva le sue risorse, e per la quale i 
mezzi di esecuzione non erano in bilancia colla grandezza dclFimpresa. 
Lungi dunque dal soccorrerlo quando la fortuna lo abbandonava, ogni 
signore vedeva il suo proprio ingràndimento nella debolezza del capo 
dello Stato, ;C l'antica fazione guelfa, addormentala dopo la caduta di 
Ottone IV, non poteva non risvegliarsi quando un uomo, dotato di tanta 
energia- quanta ne aveva Innocenzo IV, prometteva di recare ad elTelto 
le di lei antiche speranze. 11 langravio e il suo successore, Guglielmo di 
Olanda, personificavano il diritto elettonde; Federico c Corrado relemeiito 
monarchico o la erediU'i : era una lotta tra due principH, il che spiega 
le violenze e ranimosilà dei parlili. 

AJl’epoca della sua più grande potenza, Federico II aveva condan- 
nalo gli eretici alle torture ed alla morte; ma dacché, per la elezione 
di un anli-impcralore, la pace colla santa sede era divenuta impossibile, 
i suoi sanguinosi editti cadevano in dissuetudine; ed anche, se son da 
credersi gli scrittori ecclesiastici, il suo governo, lungi dal perseguitare 
i sellarli, gli aimiava contro il capo della Chiesa c favoriva apertamente 
le loro predicazioni (1). Ecco in quali termini si esprime su questo 
subietlo llegnier di Viterbo, quel cardinale che abbiam veduto nel 1243 
indurre a rivolta la sua città natale : « Oggidì gli eretici divengono sem- 
a prc più numerosi perchè Tempio gli protegge. Nei paesi sottomessi 
fi all’ex imperatore, questo scellerato sostiene i nemici delTAllissimo; 
fi le eresio sono predicale senza opposizione; vi si disprezzano i sacra- 
fi menti c le chiavi di San Pietro , i cui privilegi sono impunemente 


(1) Annales eeeles., ann. 1248, $ 15. 
Db CiiERRiKn, Storta. Voi. II. 


39 


326 libro vii (1248) 

« calpcslali (1). » Se dal lato d'Innocenzo molle voci invoc^ivano la col- 
lera divina sul monarca scomunicalo, taluni partigiani di quel principe ne* 
gavano a rincontro raulorilà del sovrano pontefice, e ricliicdevano grandi 
cangiamenti nella disciplina c nella gerarchia della Chiesa. Una cronaca 
tedesca contemporanea racconta (2), che quei precursori della riforma 
riunivano.il popolo ed i nobili al suono dello campano, salivano in bi- 
goncia c cercavano di provare, colla inhirprclazione delle sante Scritture, 
che il papa non aveva ricevuto da Gesù Cristo alcun’aposlolica missione. 
Secondo loro, colui che si diceva capo visibile della Chiesa, i vescovi, 
i prelati erano tanti eretici viventi nel peccalo e colpevoli di simonia. 
« Questi pretesi servi dì Dio, dicevau’ eglino al popolo, v’ingannano 
K quando sostengono che, nelle stalo di peccalo mortale in cui gli veg- 
« giamo, possano legare c sciogliere sulla terra e preparare il pane ce> 
« leste. Chiunque si arroga il <lriUo d'interdire i saiviuarii è un impo- 
(I slore (3). I religiosi mendicanti non hanno in bocchi se non perfidi 
. n discorsi. Ascoltateci, perchè noi soli diciamo la vcriU\ ai fedeli, c lo 
« indulgenze che loro rechiamo noti son opera di papi o di vescovi, 
« ma quella di Dio stesso, l^egatc per T imperatore c per suo figlio 
« Corrado, chè l'uno c raltro sono perfetti c giusti (4). n Era, come si 
vede, un separarsi dei lutto dalla corte romana; ma questo tentativo 
prematuro non trovò preparalo il terreno ad una tale rivoluzione , c 
le parole, clic tre sccoD dopo dovevano cangiare l’ aspetto della Ger- 
mania , nella bocca dei novatori del XIII secolo non produssero se 
non poca impressione. Dal loro Iato gli ccclesiasUcl raddoppiarmio il 
loro zelo contro gli avversarli della sanla sede, c principalmente con- 
tro la famiglia di Svevin, sulla quale non cessavano di spagliar rnnalcinn. 
Per. tutto queU’anno la guerra fu sfavorevole alle armi imperiali. Cor- 
rado non potò riunire grandi forze per libcrare Aqm'sgrana, che le scliicre 
di Guglielmo bloccavano Un dalla scllimana di Pasqua (5). Un gran nu- 
mero di crociati di Frisia eran venuti a queirassedio, che si prolungò 
fino al 20 ottobre. Sin dall'anno precedente il papa, dopo avere indarno 
sollecitalo gli abitanti di Aqiiisgrana ad aprir le porle all’anli-rc (6), 

\ 

l (I) Epist. card. Kciiicr; np. Muti. Paris, 

• (2) Albertus Stadensis, 67oò'«rr*ann'.“T2t8, p. 220. 

(3) Hcin, quod nullus vivens, noe papa, nec episcopi, possinl iulerdirere 
divina. (Albertus Stadensis, p. 220). 

($) Orate prò dom. Fr'Mlerieo iinper. et Corrado fiMo cjiis, (pii perfecli et 
justi suiit. {lòiii. p. 120, V.). 

(5) Nel !218 la Pasqua cadeva il 19 aprile. 

(6) 20 novombris 1247. Regest. tnn. IV, I.ib. V, Ciiriales, n. 24, f. Sri.t. 
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aveva posto quella cittìi in interdetto; ma ad onta delle folgori della 
Chiesa e della penuria di viveri che. si cominciò tosto a sentire, essa 
continuò a difendersi valorosamente. Guglielmo, vedendo che noli po- 
teva prenderla di viva forza, fece sbarrare il picciol fiume che la tra- 
versa. L’acqua, non trovando più corso, inondò le strade al punto di 
rendere impossibile ogni lunga resistenza (1). Guglielmo fece il suo 
ingresso in Aquisgrana il 30 ottobre; c il giorno di Ognissanti ricevette 
solennemente nella chiesa della Santa Tergine la corona di Germania, 
che r arcivescovo di Colonia gli die in presenza del legalo ponliflcio, 
del prelati, dei signori del suo parlilo c di una moUiludine di popolo. 
In un colloquio tenuto dai prìncipi, si convenne, attesa la giovine età 
del re, di porre presso la di lui persona il vescovo di l'irccht e il duca 
di Brabanlc, di lui zii paterno c materno, per dargli saggi consigli e 
moderare il suo ardor bellicoso (2). Quanto a Corrado, non avendo po- 
tuto col suo piccolo esercito riprender la città, nò sollomcUere i conti 
della Svevia, cui li papa aveva dato facoltà di dividersi le terre di quel 
ducalo, ritornò in Baviera per prcpararvisi a novelle lolle. 

Questi avvenimenti dcslaron gravi inquietudini nell’animo deH’lmpe- 
ratore. Costretto con eserciti poco numerosi a far fronte da per lutto in 
una volta ad un nemico pieno di energia, che non gli dava alcun riposo: 
vedeva lo sue cose andare in peggio, indebolirsi il suo partito. Questo 
principe, dotato di eminenti qualità, e supcriore, per le sue mire ele- 
vate; alla maggior parte dei sovrani dì qucirepoca, aveva concepito il 
pensiero d'incivilire i popoli, riunendo nella sua mano tulle le fila del 
potere. Ma troppo pieno del sentimento della sna jiroprla grandezza, 
aveva credulo facile il distruggere antiche consuetudini, il cangiare le 
idee, le leggi, i costumi, in' una parola, ■;{ riformare il suo secolo, e 
-di stabilire in pieno medio evo la civiltà dei tempi moderni , die la 
sua mente |>crspicacc aveva saputo indovinare in parte. Per lungo tempo 
fortunato, aveva vinto forti resistenze; ma poiché là dove sono abusi, 
qualcuno ne proillla, le innovazioni del monarca riformatore avevano 
suscitato numerosi malconlcnli ; sicché non si tosto la fortuna parve 
abbandonarlo, quelli di cui aveva leso gli interessi, rialzaron la testa, 
c il suo edificio penosamente preparalo, non appena consolidavasi, che 
già minacciava di cadere. Il tradimento de’ suoi propri servi, inacer- 
biva la sua disgrazia; ci vedeva ingrandire il pericolo, e sentiva il bi- 
sogno di porvi riparo. Per guadagnar tempo e far che agli occhi del 

(1) Johann, de Beka, ap. Bocliiner, l'onU's, p. .43U. 

(2) Chron. Erphord.y 1217. — Johun. de Beka, p. 431» c 437. 
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mondo il torlo fosse tulio del papa, cercò, in apparenza almeno, nuovi 
mezzi di conciliazione, quasi che un accordo colla santa sede fosse an- 
cora possibile. Il re di Francia era sul punto di recarsi in Oriente: ei gli 
offerse polenti soccorsi per quella spedizione di oltremare, e reiterò 
la proposta, già falla duo anni innanzi, di recarsi egli stesso in terra 
sanla, basti che il papa lo sciogliesse dall analema ed annullasse la sua 
deposizione (1). Al dire di certi storici, ei si sarebbe sottomesso, per 
ottener la pace, ai più penosi sagrifizii, avrebbe anche offerto di ce- 
dere, se si fosse preteso, l iinpero a Corrado, e la Sicilia ad Arrigo, il 
più giovine de* suoi figli (2).. Ma questa asserzione , non confermata 
d alcun aulenlico documcnlo, non può farci ammettere un fatto di tal 
gravità. Checché uq sia, Luigi IX, dopo aver lascialo la reggenza del 
regno a bianca di Casliglia sua madre, s'imbarcò ad Aigues-Mortes il 
2ì) agosto 1248. Al suo passaggio in Lione ebbe col papa un abboc- 
camento, nel quale Io supplicò di prendere in considerazione lo stalo 
della crislianilà c di non ricusar più oltre il perdono della Chiesa al 
principe che si umilmente lo chiedeva. « Finché vivrò, rispose il pon- 
« Iclice, terrò fermo contro (picslo scismatico, respinto da Dio slesso; 
B contro questo scomunicalo, che il santo concilio ha privalo della di- 
u gnil^. imperiale. » — u Se, coinè da prevedersi, lo affare della crociala 
« ne proverà gravi conseguenze, la colpa, soggiunse il re, ricaderà su 
« di voi. )) E l’un deir altro sconlcnli si separarono (3). Aggiungiamo 
qui, elio le isUinze falle dal smilo monarca in favore di Federico non 
erano l’unica causa del dispiacere del papa. Da parccclii anni , Tavi- 
dilà dei Romani, per parlare il linguaggio di allora, irritava gli animi 
e gli disponeva alla resistenza. Molli- in Francia ed in Inghillerra do- 
mandavano a se stessi se un uomo, le cui azioni somigliavan si poco 
u quelle del principe degli apostoli, poteva essere veramente il succes- 
sore della sua polcnzii (4). La maggior parte dei grandi baroni fran- 
cesi si erano pronunziali contro le intraprese della sanla sede, e so- 
,prollulto contro le giurisdizioni clericali, che parlavano di distruggere. 
Gli ccclcsiaslici, u quantunque di bassa origine, dicevan*eglino, assor- 
« bono ad un tal punto la giurisdizione laica, che questi figli di servi 
tt giudicano secondo le loro leggi i figli degli uomini liberi, quando a rln- 

(1) Barlliol. Scriba, ami. 124S, cap. li, p. 2Ìi, 0. 

(2) Matteo Paris, p. 408, pone (|ll<^slu fallo nel 12iG, pria dello assedio di 
Parma, ma Federico era ancora tro|>|)u poteiile percliè si fosse ridotto a tuli 
tistrcinilù. 

(3) Natt, Paris, p. 408. 

(l) Tillcmonl Ms. delia gran biblioteca di Parigi, ii. 2013, § 220. 
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u contro dovrebbero essere giudicali da loro (1). » Dopo avere a lungo 
mormorato contro gli abusi, quei signori avevano dato o|)cra a distrug; 
gerii. Nel mese di novembre 1240, in un’assemblea generale avevan 
promesso di sostenersi vicendevolmente e di non più permettere clic 
un secolare fosse citato innanzi ad un tribunale ecclesiastico , tranne 
nei casi di eresia, di usura c di matrimonio in grado proibito. Quat- 
tro dei principali confederati erano stati incaricati , in nome di tutti 
gii altri, di statuire in ultimo appello sui reclami porti innanzi a loro. 
A questo effetto un manifesto in lingua francese fu redatto nei seguenti 
termini : « A lutti coloro che riceveranno queste lettere. Noi lutti , i 
<i cui suggelli son pendenti nella presente scrittura, facciamo noto che, 
« tornandoci grave lo adunarci per questa bisogna , abbiamo di co- 
li mime consenso eletto il duca di Borgogna, il conte di Bretagna, il 
fl conte di Angulesme c il conte di Sainl-Pol, acciocché se alcuno di 
(( questa società venisse in litigio col clero, gli si prestasse quellaiulo 
u che i suddetti quattro personaggi giudicheranno doverglisi prestare, 
a E se alcuno di questa compagnia fosse a torlo scomunicato, conosciuto 
(t da questi quattro il procedimento del clero verso di lui, non potrebbe 
« egli porre innanzi le sue ragioni o la sua querela per la scomunica nè 
f per altro che gli si faccia, se questi quattro, o di due di loro, non lo ri- 
« potassero giusto (2). » Per sopperire alle spese, ogni confederato do- 
veva versare annualmente in una cassa comune il centesimo della sua 
rendila. Si pretendeva che lo stesso Luigi IX avesse favorito quella re- 
sistenza dei grandi baroni, c che l’alto di cui si è parlato fosse mu- 
nito del suggello regale. Si diceva inoltre che questo principe, udito 
lo avviso del suo consiglio , si dra opposto alla riscossione delle de- 
cime contro Federico, dichiarando che più non soffrirebbe s’impove- 
rissero le chiese di Francia per far la guerra ad un principe cristi- 
ano (3). Il papa, quantunque questi sintomi di rivoluzione, in un tempo 
in cui l imperatore raddoppiava i suoi sfoni contro la santa sede, gli 
dessero mollo a pensare, pure «non si perdette di animo, e promise 
al clero di Francia lutto lo appoggio di cui avesse bisogno. Con una 
lettera esplicita ingiungeva al Cardinal vescovo di Tuscolo, suo legalo, 
di assistere ad un concilio provinciale, che era convocalo in Valenza, 
c di colpir di scomunica chiunque avesse preso parte alla lega o sol- 


fi) 1246 Prove della tibcrlà della Chìem ynllieana, I. I. p. 229, 

(2) yiieslo ilociimento, in nntico francese, è riportalo da IUiilU ‘0 Paris, an- 
no 1247, p. 483. — Prove della libertà dellah OieM gallicana, I. I, p. 230, 

(3) Tiilcniunl, !1ls. della ^raii Bibliulcra di Parigi, $ 219. 


330 LIBRO VII (12iS) 

loscrillonc gli stallili. Se i colpevoli , persistessero nella loro crimi- 
nosa condona, si dovcvnn privare dei feudi concessi loro dalla Chiesa, 
e non ammeltere i loro figli al clcricato ad ai bcneficii (4). Ma men- 
tre che con una mano Innocenzo IV gli minacciava così di castigo, 
coir allm usava grandi liberalilà, tanto cogli stessi confederali quanto 
coi loro prossimi parenti ed amici. Ei fece in modo che molti signori 
si. ritrassero da queir associazione; c la partenza di molli altri per la 
crociata compì la mina di una lega , le cui conseguenze avrebbero 
potuto tornar funeste alla sede romana, c che in tulli i casi avrebbe 
operalo una polente diversione in favore di Federico. Ogni speranza 
di pace era oramai una chimera. L’ imperatore , vedendo che nuove 
pratiche sarebbero infruttuose , più non pensò che a sostener la 
lotta come meglio potesse. Ei dimorò ancora parecchi mesi in Pie- 
monte, da dove non cessò di molestare i Genovesi con iscorrerie a 
mano armala sul territorio ligure (2). Quella guerra- di avvisaglie ob- 
bligava la comune di Genova a grandi sagritlzii, senza procurarle il mi- 
nimo vantaggio, poiché, chiusile i porli del regno, il suo commercio 
languiva. Sia che il parlilo imperiale avesse preso il di sopra nella 
città, sia che il popolo fosse stanco di uno stato si grave, 6 certo che 
verso qucircpoca alcuni deputati si recarono presso Timpératore, c gli 
proposero im accordo, ch’egli ben guardassi dal ricusare. Ei riccvcllo 
in grazia i Genovesi, promise di dimenticare le antiche ingiurie; e per 
pegno di una compiuta conciliazione fece loro restituire il castello di 
Noli , che era occupalo dalle 'sue truppe (3). Non contento di questo 
primo successo, Federico cercò con doni di ralTcrmar la sua alleanza 
coi signori cl?c potevano chiudere a# papa la via dell' Italia. 11 conte 
Tommaso di Savoia fu crealo vicario imperiale per tulio il paese tra 
Pavia e Torino (4). 11 delfino del Viennese era padrone d’inlerccltarc 
la navigazione del Rodano : e ricevette a titolo di feudo un diploma 
di un’annua pensione di trecento oncic di oro (18,936 fr.) sulla camera 
imperiale. Guido, suo cancelliere, ne oRonne una di quindici oncie (946 
fr. 80 c.) , e il diploma ne fu sottoscritto da Pietro della Vigna (5). 


# 

(1) 4 januarii 1247. tlcgesl. lim. IV, Lib. IV, CurÌHlcs, luim. 3.'ì, 30, fo- 
gli 420, 421. 

(2) 1248. Bartliolomacus Scriba, p. .‘ila. 

(3) Luing,.Cod«a; Ual. diplomalicus, t. Il, p. 2092, n. 14. 

(4) Gliiclicnon. Storia di Provenza, p. 02. 

(5) Datum VercclUs, mense novembris 1248. — Ms. in magn. BH)I. Puris., 
Collect. Konlanicii, t. Il, pari. Il, 33I-3S.*>. 
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Inlanlo la presenza del sovrano diveniva ogni di più necessaria nel 
regno di Sicilia, tanto per raccogliervi denaro e milizie, quanto per 
acchetare i malcontenti , ed opporsi ad una invasione di cui era mi- 
nacciato dal cardinale di Santa Maria in Transliberim, vicario ponti- 
fìcio in Roma. La guerra santa era siala proclamata un’allra volta nello 
Stalo ecclesiastico,' e già numerosi crociali si raccoglievano sotto la 
bandiera di Cristo : « Abbiamo tanto più a cuore , dicevano le islni- 
K zioni pontifìcie ( 1 ) , di liberare il regno di Sicilia dal misero stalo 
« in cui 0 caduto, in quanto che appartiene alla Chiesa romana. Qual 
« cuore onesto potrebbe trattener le lagrime vedendo un paese che go- 
n delle sotto i suoi antichi re tanta libertà, opulenza o rclicità, ridottd 
K ad una vile servitù, rovinalo, incerto nella sua fede, e che sempre 
K più si va spopolando? La Chiesa ne geme, c vuole apprestar rimedio 
« a si grandi mali. Per tal motivo l’ingiungiamo di fare solennemente 
« predicare ki Roma, nella provincia marittima ed in Campania la ero* 
v ciata contro rex-impcrntorc, accordando a coloro che risponderanno 
0 al «ostro appello le indulgenze riservate per terra santa. Fa del pari 
« annunziare che chiunque favorisse il nemico di Dio^ gli prestasse soc- 
K corso 0 favore , incorrerebbe nella scomunica. Che il regno intero 
a rimanga in interdetto finché perduri nella di lui signoria. Quanto 
K agli ecclesiastici che accettassero dignità , e che osassero con col- 
n pevolc disubbidienza celebrare o piuttosto profanare i santi uffìzi in 
« di lui presenza, che siino per sempre colpiti d’anatema c privati del 

loro grado. Promettiamo allo città, ai nobili ed ai cittadini {cives sm 
municipes) che ritorneranno in grembo della Chiesa, le li^tA^j^ui 
V godono i sudditi dello Stato pontifìcio, che sono esenti, come o^n- 
B sa, del giogo della servitù c della verga di ferro dei collettori ( 2 ). Chi 
B dunque potrebbe esitare tra l’oppressione ed un governo "mite c pa- 
K terno? Fa annunziare, che dopo l’ingresso delle milizie di Cristo nelle 
B provincie siciliane, le città o i borghi che restassero fedeli al tiranno, 

« perderebbero col dritto di cittadinanza, i loro privilegi municipali; 
tt i nobili i loro feudi; i chierici le loro dignità. Nessuno tra loro po- 
u Irebbe esser chiamalo a far testimonianza, testare o raccogliere suc- 
« cessioni. Che coloro che obbediranno agli ordini della santa sede, non 
H temano di ricadere sotto il giogo del monarca decaduto o de’ suoi figli, 

(1) .30 augusti 1248. Episi, Inn, IV, Lib. VI, in Cod. Paris, n. 20, Curiules, 
f. 67. 

(2) Jugi .scrvilis et dominotionis tyruinpnicc mexpcrli, qui uon cxacloris virga 
ferrea dirìgiintur. (Ibid.). 
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« perchè, coiruiuto di Dio, noi sapremo difendere la liberlè in pericolo. 

(( Che cessi ogni esitazione, e che rinascano alla speranza i cuori. Una 
c sentenza emanata dal cielo stesso, per organo della Chiesa universale, 

« avendo deposto Tex-imperalore, nessun potere umano muterà il giu- 
(I dizìo di Dio (1): nè alcuno trasferirà il diadema imperiale e reale ai 
(I di lui tigli, razza di vipere, che si crede superiore aU’umanilà. » Que- 
sta lettera, troppo lunga perchè potesse qui riprodursi nel suo te- 
nore, era stata dilTusa dai religiosi mendicanti nella maggior . parte 
delle provincie, non ostante la sorveglianza dei magistrali. È inutile 
lo aggiungere, che queste provocazioni alla disubbidienza, questo pre- 
mio d'incoraggiamento offerto alla rivolta, producevano sul popolo una 
profonda impressione : il fuoco covava sotto la cenere vicino a di- 
vampare in terribile incendio. Sebbene alcuni vescovi fossero stali 
scacciali .dalle loro sedi per aversi fallo strumento dei rancori del 
papa , nondimeno parecchi altri rcndevan pubbliche lo lettere ponti- 
fìcie, che agitavano le coscienze. Una di queste scioglieva il clero da 
ogni dovere verso il sovrano temporale, ed abrogava le leggi fatte su 
questa materia, tanto da Federico quanto dai di lui predecessori (2). 

« Negli Stali sottomessi a questo dragone, a questo nuovo Erode (cosi 
a si esprimeva Innocenzo) , le chiese ed i chierici sono stale in tal 
(( modo gravali, che i loro beni e i loro privilegi son ridotti al nulla. Non 
a contento di spogliare i santuari dai loro tesori, ed anche di distrug- 
n gerii, ^ egli ha divorato la loro carne e rosicchialo le loro òssa,' dopo 
a averne succhialo il midollo (3). Ma poiché appartiene alla sede apo-. 
« stolica il metter termine a tali enormezze, abbiamo, coiravviso dei 
a cardinali nostri fratelli, ordinalo quanto segue: Ogni legge, ogni co- 
u stituzìone, ed in generale ogni misura presa, sia prima, sia dopo la 
a deposizione dell’ cx-iihperalore , ogni consuetudine introdotta dai re 
u di Sicilia contro le immunità, franchigie e giurisdizioni ecclesiastiche, 

« per sopprimere chiese, privarle* dei loro beni, distruggere monasteri, 
u torri forti, castella ed altre possessioni, confiscarle, cambiarle o ven- 
a dcrle, son dichiarate nulle e senza valore (4), dovendo ogni cosa esser 

(1) Judicium Dei, aliqua liumanac disjH'iisationis iniscralio non mulabit ut 
ainpiius resurgat ad iiuperiitorium majcstalcin. {Itdd.). 

(2) 7 deccnib. 1218. Statata edita prò Eccicsiast. libcrtate in regno Siciliac 
{Episl. Inn. IV, ined. ex Cod. Paris, n. 22, Cur., f. 60). 

(3) Totam demum carnem voravit ipsius corrosit etiam ossa, et insuper mc- 
dulla exurit. {IbUl.). 

(4) Irritas omnino et vacuas decernentes. (Ibid.). 
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« rimessa nel primiero sialo. È accordala facollà ai vescovi di rifabbri- 
« care gli ediflzii dislrulli, di^rìpopolare le cillà e i borghi, i cui abi- 
M ìanli ne fossero siali cacciali via. È cspressamcnle ingiunlo di proce- 
« dcrc da ora innanzi, secondo le forme canoniche, alle elezioni delle 
a dignilà vacanti nelle diocesi, senza il permesso deirauloritù secolare. 
« Il re, nò alcun signore potrà chiedere il giuraraenlo degli ecclesia- 
u siici, che non avessero feudi reali. Alcun chierico, quale clic sia il 
u suo grado , nò persona alcuna addella alla Chiosa saranno tenuti a 
« rispondere alle citazioni dei giudici secolari nelle cause civili o crr- 
a minali, quand'anche accusali fossero del delitto di lesa maestà (1). Or- 
tr diniamo inoltre, che ogni individuo colpito della scomunica maggiore, 
i( non possa essere udito in testimonianza nei tribunali, ecclesiastici o 
ti secolari, se non dopo essersi fallo validainenle assolvere. » 
L’imperalorc parli infine da Vercelli nel mese di dicembre, commet- 
tendo al suo fedele Enzio la dirczion della guerra contro i Lombardi. 
Frattanto Ezzelino, suo vicario nella Marca veronese, si rendeva for- 
midabile a lai punto, che molle voci lo accusavano di prepararsi una 
sovranità indipendente. Tra gli altri falli, gli si rimproverava -di aver 
posto un 'presidio di sue proprie truppe jiel castello di Monselicc, che 
cra.aflìdalo ad un governatore imperiale (2). Federico, che troppo nu- 
merosi tradimenti avevano reso sospettoso, non poteva vedere senza in- 
quietudine le prosperità del suo vicario (3). In lale disposizione di animo, 
, lutto diveniva per lui una sorgente di amarezza; coloro che aveva in- 
nalzali, temeva; nciramicizia o nciraltaccamenlo de’ suoi servi più non 
fidava; ed in continue apprensioni traeva i suoi giorni. Probabilmente 
verso qucircpoca bisogna far risalire la tragica fine di Pietro della Vi- 
gna, suo amico, suo primo ministro, il confidenie de’ suoi più secreti 
pensieri , colui che per treni’ anni lo aveva servilo con uno zelo che 
non si cfa mai smentito. Questo avvenimento ò rimasto pieno d’incer- 
tezza (4). Gli autori italiani di quel secolo ne hanno appena parlalo. 
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(f) Etiam si contra cam de lesa macstatis ugalur crimine. (Ibid.). 

(2) Andrcac Danduli, Chrm., Lib. X, cap. 5, p. 4!>. 

(3) Selvaggia, figlia dcli’impcrotore, maritata ad Ezzelino, era morta; c nel 
mese di dicembre 1248 questo signore sposò beatrice di Casulnuovo. 

(4) Matteo Paris, p. 511, pone la morte di Pietro della Vigna dopo il ri- 
torno deli'imperatore in Puglia; ma Matteo di Giovenuzzo, che abitava in Pu- 
glia, nO'n fa nella sua croiiucu nessuna menzione del protonotaro; il che sem- 
bra indicare che Pietro non era più coi suo signore quando quest'ultimo ri- 
tornò nel regno. Un documento del mese di gennaio 1249 prova elio Pietro 
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c non si possono ammcllcrc se non con molla risena le relazioni con- 
fuse e conlradilloric di quelli dei tempi posteriori . La maggior parte 
degli storici moderni han copiato il racconto particolareggiato di Malico 
l\aris, monaco inglese ^ che scriveva allora la sua cronaca, ma lungi 
dal Icalro^tfcgli avvenimenti. L’imperatore, essendo venuto in male, dice 
questo cronista, un medico gli ordinò una bevanda, nella quale Pietro 
della Vigna, sedotto dai doni del papa, fece mescolare un sottile ve- 
leno. Federico, secrelamcnlc avvertilo, non lasciò trapelare alcun so- 
spetto, c quando il medico ed il ministro gli presentarono la tazza fa- 
tale : 0 Miei amici, disse loro stendendo la mano; voi non vorrete farmi 
c perire ; voi mi siete fedeli , e il mio cuore confida intieramente in 
« voi. » Pietro, se ne dolse. Allora il principe comandò al medico d’in- 
gliiottire metà della bevanda; e costui, fingendo di porre il piede in 
fallo, ne sparse in terra la maggior parte. Si fece bere il resto ad un 
delinquente , che spirò poco tempo dopo. II medico fu mandalo alle 
forche : Pietro ebbe cavati gli occhi , c si spezzò il cranio su di un 
pilastro della sua prigione (1). L’impcmiore in una lettera attribuisco 
al papa questo tentativo di avvelenamento, ma non fa alcuna menzione 
di Pietro della Vigna, il che fa credere che non ne fosse complice il pro- 
tonotaro (2). Ecco dei resto in quali termini questo principe parla di 
una circostanza si degna di fermar rallcnzione : c Innocenzo, quel pon- 
« tcfice grande e pacifico, quel direttore della fede , non contento di 
a seminare ovunque la rivolta, ha coronato le sue opere cercando di 
(I toglierci la vita. 11 suo legalo in Parma, corrotto il nostro medico, 

V che era con altri prigionieri carcerato in quella città, convenne se- 
« colui di avvelenarci (3). Questo traditore, in cui noi riponevamo la 
f nostra fiducia, rilascialo in cambio di un nobile cittadino di Parma, 

« ritornò presso di noi e ci porse, sotto l’apparenza di un salutare ri- 
« medio, una mortale bevanda. Mercè la divina protezione ci sdllraemmo 
« al pericolo. Lettere accusalrici erano stale sequestrale; e ravvelcna- 
« loro, collo sul fatto, non potè negare il suo delitto. Ecco l’amore che 
0 il nostro padre ci porta; ecco, lo zelo ben degno dr elogio del par 
a slore, l’opera onorevole del principe dei sacerdoti (4). o 

della Vigna era allora in Pavia coi titoli di protonotaro e di logolola. (Ro- 
bolini, Plolizia storica di PavìOf t. IV, parte I, p. 432). 

(1) Matteo Paris, p. 511. 

(2) Ex codice nicnibr., Rìbl. impcr. Vienn., n. 305. Epist. 54, f. 64. 

(3) Per Icgatum suum fuit macliioatus quod venenum propinarci, sub specie 
potionis. (/òtd.). 

(4) Ecce honcsta opera principis sacerdotum. {Ibid.). 
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Un cronisla francese conlcinporaneo racconta in termini ben diversi 
la disgrazia e la morte del celebre logotcla. Secondo questo rficconlo,» 
riinperatore, avvertilo che Pietro della Vigna era stalo corrotto dal papa, 
fece frugar nei forzieri di quel ministro e vi rinvenne le prove della 
reità. Pietro fu privalo della vista, e in quello stalo gli si fecero su di 
un asino percorrere le città d’iUdia, per darne spettacolo ai popoli. «Vo- 
« dote, diceva il suo conduttore, vedete maestro Pietro della Vigna, il 
n maestro consigliere dcirimpcratore, che era l’arbitro di lui, e che Vita 
« tradito pel papa. Or riguardale, che ha guadagnato da questo servizio.’ 
« Ora può egli dire : Da si allo si basso (1). b 

La maggior parte dei cronisti italiani di quel secolo raccontano che 
in Lione, Pietro lasciò condannare il suo signore senza cercar di di- 
fenderlo, il che fu cagione della di lui disgrazia (2). Alcuni pretendono 
ch’ei corteggiasse la innamorata dcirimperalore (3); altri che per pe- 
nuria di denari, il principe sagrifìcò il suo ministro, dì cui voleva ap- 
propriarsi i tesori (4). Ma abbiam veduto più sopra, che il papa pro- 
nunziò la deposi one di Federico senza voler attendere Pietro della Vi- 
gna, incaricalo di pieni poteri per sostenere innanzi al concilio la causa 
del suo signore. Inoltre si sa che nel 1247 Pietro, lungi dal veder di- 
minuire il suo credilo, era stalo promosso alla dignità di prolonolaro 
imperiale e di logolela pel regno di Sicilia (5), dignità che possedeva 
ancora nel gennaro del 1249. Secondo Benvenuto da Imola, il più an* 
lico commentatore di Dante, Tallo favore di Pietro della Vigna aveva 
suscitalo l’invidia dei cortigiani, che congiurarono alla sua rovina. Kglino 
cercarono di denigrarlo nclTanimo delTiinperalore, accusandolo in se- 
greto di grandi ruberie, imputazione, che il di lui amore pel «lenaro 
e le immense ricchezze che aveva accumulale nei suoi uflìci sembravano 
giustificare. Pretesero pure che egli rivelasse al sovrano pontefice i 
secreti di Stato. Checcliò ne sia , Pietro , accusalo del delitto di le.sa 
maestà, fu arrestalo in Cremona-, caricalo di catene, e condotto sul 
far della notte, sotto buona scorta, nelle prigioni di Borgo S. Donino, 

(1) Cìironiquc de Rains (Rlicims), oh. 18, p. 127 c 128. 

(2) Snlimbcni, f. 292, v® col. 2. — Holnndimis, Lìti. V, cap. Il, p. 2U. 

(3) Noiuiulli rorerunt , quod Jn vitula cjus nrnhnt. (Francisci IMpini Cftro- 
nicon, cap. 39, p. CCO). 

(i) Benvenuto Imoicnsis. Comment. in Donlis Comoed. ap. itlurat., in An- 
WiuUoL Hai., t. I, p. 1052. 

(.5) Juiii 1247. Datum in castris in ohsid. Parmac, per manus P. D. V. iinprr. 
aulac prolonol. , et regni Sicilinc logolliclc. (.Mungitore , BtUlae ccclcs. Va- 
norm., p. 100.) 
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onde sollrarlo al furore del popolo della prima di quelle due cilUi, clic 
voleva mcltcrlo in brani (1). SoUoposlo alla tortura, fu dichiaralo col- 
pevole dai grandi del regno, e condannalo nel capo (2). Tutto induce 
a credere che la sentenza fu pronunziata in San Miniato in Toscana, 
dove rimpcràlorc fece cavar gli occhi al suo ministro. Tradotto quindi 
a Pisa, ci nel tragitto die del capo in una colonna di una chiesa, e 
cosi pose fino a’ suoi giorni. La caduta <li Pietro della Vigna segui da 
presso la sua elevazione al posto di logoleta, uno dei più iniportanti 
del regno e il più difiìcilc a reggere, poiché dopo la elezione in Ger- 
mania di due aulirò dei Romani, la guerra che il papa faceva aH’im- 
peralore terminar non poteva se non colla ruina dcU’uno o deH’allro. 
Era infatti una specie di ministero sopra le cose ecclesiastiche, inca- 
ricalo di sopravvogliarc alla esecuzione delle misure di rigore prese 
contro i membri del clero che si mostravano obbedienti agli ordini 
del capo della Chiesa. Si vede dalla corrispondenza di Pietro della Vi- 
gna, ch'egli a malincuore aveva accettalo un tal pericoloso onore. I suoi 
amici, congratulandosi della ricevuta promozione, avevan lui paragonalo 
all’ apostolo che apre il cielo, c rimpcràlorc al salvatore del mondo. 
« Tu sci, gli scrivevano , il vero Pietro stabilito sulla pietra quasi in 
« solida base, per ralTcrmarc gli uomini mdla stabilità della fede, ed 
« aiutare il primo dei principi a sradicare gli errori ed a piantar le 
« virtù. Il nostro signore li ha posto di fronte al prevaricatore , che 
« si trova -oggi a capo della Chiesa, afiìnchò tu divenissi un vero vi- 
ti cario che governasse colle vie delta giustizia, c che riformasse colla 
(I fede là dove quel falso vicario di Cristo si prevale delle chiavi che 
« non possono appartenergli. » Meglio che alcuno, Pietro della Vigna 
conosceva le sccrctc intenzioni del suo signore , e se , cdtnc erede- 
vasi alla corte pontificia , Federico si proponeva di sottomettere la 
Chiesa al capo dello Stalo, o in allriTcrmini, di farsi c^ipo di una Chiesa 
dissidente, il perspicace ministro, che riconosceva la impossibilità di 
conseguire un Uil fine, poteva bene esitare a spingersi troppo innanzi 
in un altare si scabroso. Da quanto abbiam detto non può inferirsi che 
la condotta di Pietro della Vigna, nello esercizio della carica di logo- 
tela, fosse cagione della sua perdila: sia che vedendo peggiorare gli 
altari del suo signore ne avesse con tiepidezza secondalo gli impeli , 
sia che qualche tentativo di pacificazione col papa lo avesse fatto ac- 

(1) Chron. de rebus in Italia geslis, p. 218. 

(2) De Concilio proccrum. (Cod. Mcmbr. in magn. Bibl« Paris. , n. 8630). 
— Vi proccdalur ad vindiclam Pclri de Vinca, (f. 12 v®.). 
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cosare di Iradimenlo da quelli slessi che lo avevano paragonato all’a- 
poslolo. Si legge nella maggior parie delle raccollc manqscrille dello 
sue Icllcrc (1), una lellera scrilla dalla sua prigione e dirella al papa, 
di cui Tex logolela invocava la proiezione in favore di colui che com- 
hallcva per la difesa della fede crisliana (2). Egli vi accusa le sue crea- 
lure, quelli slessi che mangiavano il suo pane, di avere, per un sen- 
llmenlo .di bassa gelosia, macchinalo la sua radula (3). Quesle parole 
non possono far supporre che Pielro della Vigna negoziasse segrela- 
menle colla cor le romana, per cercar di ollenerne la riconciliazione di 
Federico e la sua propria àBa Chiesa; che le sue lellere fossero inlercet- 
lale e che un inlrigo di corle lo perdesse? Uno dei cappellani dcli’im- 
pcralore, chiamalo Gualliero di Ocra, divideva con Pielro la fìducia del 
principe. Egli fu preposlo nel 1249 airurcivescovalo di Capua; ed uno 
dei primi suoi alli fu di far restiluirc alla famiglia dciranlico minislro 
i beni di quella Chiesa, ch’egli aveva posscduli nel Icmpo in cui era 
in favore (4). Vedremo più tardi questo medesimo Gualliero cancelliere 
del regno e in qualche modo crede del ftuorito caduto in disgrazia; 
ma se egli non conlribui allivamcnle alla di lui caduta, ne ebbe al- 
meno il profillo. Ecco le parole che il padre della poesia italiana fa 
pronunziare a Pielro della Vigna nel secondo girone deirinfèrno dove 
lo ha collocalo (S) : 

Io son colui clic tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federico, c che le volsi 
Serrando c disserrando, si soavi, 


(1) Kpist. Petri de Vinca ad papam : Implora gratiam et ereplionem (?) 
de multis miseriis, etc. Bibl. imper. Yienn., Cod. Eugen. IX (i7C), Lib. VI, 
II. 35.— Cod. mss. abbat. Rlosterncnburg, 73i, f. 1. — Il codice niss. di Pa- 
lermo, n. 48, f. 53 r", ha questo titolo : Lamentano Petri de Vinca, dum^ 
crai in carcere imperatoris 1249. Questo documento esiste, sia nella sua 
interezza, sia in parte nei mss. di Parigi n. 8630, di Firenze, di Tveveri, di 
Lipsia, di Monaco e di Drcslnvja. Alcuni critici ne lian messo in dubbio l’au- 
tcnlicità. 

\ 

(2) Qui prò ndei christianac defensioiie pugnavi!. (Ibid.). 

(3) Stntuerunt insidias in obscuro, et illi paraverunt pedibus ineis laqiieos 
qui comedebant roccuro liactcnus pancs meos, illi obtulerunt poculum mortis 
in oaliec. (/ftid.). 

(4) Daniele cita su questo subietto una lettera dell' imperatore, scritta da 
Benevento il 26 giugno 1249. (Vedi I Regali Sepolcri di Palermo, cap. 3, 

p. 86). ■ 

(5) Dante Inferno, canto XIII. 
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Clic del scj^rcto suo qunsi ogni uom tolsi. 

Fede portai al ;<lorioso ulllzio. 

Tanto, cli’io ne perdei le vene c i polsi. 

I.n ineretrice, clic mai dali’ospizio 
Di Cesare non tolse gli occhi putti, 

Morte connine, e delle corti vizio, 

Iiinannn^> contro me gii animi tutti, 

K gl'intiamniati inriammàr .si Augusto, 

Clic i lieti onor tornnro in tristi lulti. 

L'aniino mio, per disdegnoso gusto, 

Credendo col morir fuggir disdegno, 

Ingiusto fere me pontro me giusto. 

Per le nuove radici d'esto legno 
Vi giuro, die giammai non ruppi fede 
Al mio signor che fu d’onor si degno. 

E se di voi alcun nel mondo riede, 

Conforti la memoria mia,. che giace 
Ancor del colpo clic invidia le diede. 

Senza cercare più a lungo di ^icovcrarc la verità dalle nubi che loscu- 
rano, sia die Pietro della Vigna abbia ricompensalo con un nero Ira- 
diincnlo i bcnelìzii dell* imperatore, sia che fos.se stato ingiustamente 
colpito; è certo che Federico perdette in lui il più abile de’ suoi con- 
siglieri, e clic la disgrazia del suo ministro fu quasi precorritrice della 
sua propria mina. Dopo cinquant’arini di regno, questo principe, già 
vicino alla vecchiezza, vedovasi solo per far fronte a circoslanzc le più 
critiche di sua vita. La maggior parte degli uomini eminenti che lo ser- 
virono, erano scomparsi, gli uni colpiti da morte, gli altri spinti dalle 
pa.ssioni polilìche nelle file de’ suoi nemici. Sicché, vedendo perire colui 
la cui alla intelligenza aveva meglio secondalo le sue mire, ma credeva 
ingrato c reo, si assicura che Federico, cogli occhi pieni di lagrime, 
esclamasse: a Me sventurato! Le mio proprie viscere mi tradiscono. A 
« chi credere oramai or che la mela deiranima mia ha cospiralo alla mia 
« perdita? Non vi ha più per me sulla terra nè sicurtà nè riposo (1)- u 
Venuto il mese di marzo, l impcralore partì da Cremona per recarsi 
in Toscana onde raITcrmarvi la sua autorità. Dacché suo figlio Federico 
di .\nliochia occupava Firenze con olloccnlo uomini d'arme, i Ghibellini 
vi dominavano. Ma la fede che il troppo credulo monarca prestava agli 

(I) Vac raihi, conira quem pugnaul visccra! (Mail. Paris, p. 512). 
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iiuìovini, grimpcdì di cnlrarc iii quella citU'i: la sua saliile ora vacil- 
lali lo c gli si era predcUo che vi morirebbe (1). A San iMinialo, terra 
fortificala del vai d'Arno, dove regnava uno spirilo di sedizione, egli 
fece morire nei supplizii gli istigatori -della rivolta; ed altri men col- 
pevoli furono a gravi castighi sottoposti. Infine nel mese di maggio di 
quel medesimo anno 1249, questo principe, dopo aver ricevuto dalla 
comune di Pisa grandi proteste di attaccamento alla di Ini persona, lasciò 
ritalia centrale, che non doveva più rivedere, e ritornò nel sua regno 
ereditario (2). 

3Ientre che queste coso accadevano, il re di Francia svernava col suo 
esercito ncU’isoIa di Cipro. Egli vi aveva riunito immense veltovaglic, 
la cui maggior parte doveva essere trasportala in Egitto; ma quando 
venne il momento di mettere alla vela, si accorse che le cànove erano 
quasi vuole, e la partenza fu ritardata. Luigi si diresse ai Veneziani 
per ottenerne viveri mercè di denaro, e il doge gli inviò sedici navi 
cariche di grano e di altre derrate. L’imperatore aveva dato facoltà al 
re di Francia di. comprar liberamente in Sicilia, per tutto il corso della 
guerra santa, le provvigioni, le armi e ì cavalli di cui potrebbe aver 
bisogno per lui e pc’ suoi servi (3); e allor che seppe la penuria dei cro- 
ciali, autorizzò parecchie città de’ suoi Stati a seguir lo esempio dato 
da Venezia, ed egli stesso fece preparare in Messina un forte convoglio, 
che giunse ben a proposito in Cipro per vettovagliare il campo cristiano. 
In una lettera scritta a Luigi IX, Federico, dopo aver espresso il de- 
siderio di cooperare attivamente al buon successo della crociala, do- 
Icvasi di essere trattenuto in Europa dagli ingiusti attacchi della sede 
apostolica (4). Secondo la cronaca contemporanea di Matteo Paris, il 
santo r(?, pieno di riconoscenza per rimporlanle servizio che aveva ri- 
cevuto, supplicò un’ultima volta il papa di usare indulgenza verso il 
benefattore dell’esercito di Cristo; ma Innocenzo non gli diede ascolto. 
La regina Bianca fece anch’ella grandi istanze, che non ebbero miglior 
successo. Non potendo nulla ottenere dall’ implacabile pontefice , ella 
scrisse all’ imperatore una lettera di ringraziamento, che accompagnò 

di magnifici doni (5). Gli slol'ici guelfi pretendono a rincontro, che Fc- 
• ( 

(1) Ricordano Malespini, cap. 139, p. 970, D. 

(2) Diurnali di .Valico di Oiovenazzo § 1. — Càron. de Rebus in Hai. 
gestis, p. 219. 

(3) Luceria, novembri 1246. V. Indici. (Vedi Ducangc, Osserv. sulle mem. 
di Joinville, t. I, p, 241). 

(4) Pctrì de Vinca, EpisL, Lib. Ili, nuiii. 22, 23, 24, p. 431 c scg. 

(5) Mail. Paris, 1239, p. 739. 
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ticrico, lungi dal favorire la crociala, vietò 1‘ uscita dai porli del suo 
regno alle navi cariclie di viveri destinati ai Francesi. Infine gli autori 
arabi raccontano ch’egli aveva invialo al Cairo uno de’ suoi ufiiziali, 
camulTato da mercante, per dare avviso al sultano di Egitto della par- 
tenza dcH’esercilo cristiano (1). 

Nella lunga assenza deirimperatore, il disordine morale aveva fallo 
in Puglia grandi progressi. I popoli gravali di lasse , esposti alle vio- 
lenze mal represse dei Saraceni e dei mcrcenarii tedeschi, faeevan voli 
perchè una pronta riconciliazione colla Chiesa romana mettesse fine a 
tante sofTcrenze. Col lungo eccitare alla guerra contro il papa, colì im- 
porrc alla nazione numerosi balzelli, Timpcralore aveva prodotto contro 
se stesso una vera reazione , che quasi lutto il clero allivamenle se- 
condava. Il commercio c Tinduslria languivano; Tincerlczza del presente 
e il Umore di un avvenire più infausto ancora, non facevano circolare i 
capitali; le tasse si riscuotevano a stento; malfattori infestavano le vie: 
all’ordine si bene stabilito succedevano il disordine dell’ erario, uno 
stato infelice, Tcsitanza, il malcontento. Federico, esausto da una lolUi 
di cui alcuno non poteva prevedere il risultato , vedeva diminuire le 
sue risorse, quando lo suo spese si accrescevano. Per pagare le genti 
<li guerra trascurava i servizi interni, vuotava tulle le casse, ed impe- 
gnava anlicipalamcntc gfinlroiti del tesoro, mezzo infallibile di rovinare 
il credilo. Credendo sradicare il male coirinfcrocir contro coloro che 
fomentavano la discordia, non risparmiò nè laici nè preti (2). Benevento 
era il principal focolare di tulli gli intrighi : ei ne fece al lutto de- 
molire le mura (3). Aveva dato ordine di mettere in armi forze con- 
siderevoli; giù le schiere si riunivano per una campagna contro i Guelfi, 
quando nella primavera di (|uel medesimo anno nuovi alti di Aggres- 
sione del sovrano pontefice e crudeli sconfitte toccale in Lombardia dagli 
eserciti del rjmpiìra loro, guastarono i disegni di quel principe. 

11 Cardinal 'Capoccio rendeva grandi servizi in Germania, dove .da un 
anno colla sua parola persuasiva aveva staccalo un gran numero di si- 
gnori dal parlilo imperiale; ma fu in quella richiamalo ed inviato nel 
mezzodì dell’ Italia coi più estesi poteri per suscitar la rivolta nel re- 
gno di Sicilia (4). Egli conferiva i feudi, revocava le concessioni, tra- 


(1) Curbio, § 38. — Makrisi , negli Estraili delle storie arabe di Kciiiuud, 
p. 4i!. 

(2) Nicolas de Curbio, § XXVII. 

(3) Chron. Cavense, 12i9, p. D27. 

(l) 17 aprilis, Episl. Inn. IV, Lib. VI, ii. 58, f. 73/ 
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sfcriva i prcluli ila una sede all’allra, scardava dalle luro cliicse gli 
ecclesiastici disubbidienti , e ne alfidavu il guvernu a preti più de- 
voti; metteva le città in interdetto, scomunieuva chierici e laici nei li- 
miti della sua legazione (1), e spogliava dei beni chiunque osasse re- 
sistergli (2). Inlìnc il papa, sospendendo lo elfetto delle leggi emanale 
da tulli i concini contro la simonia , auloriz.zava il suo legato ad as- 
solver coloro che ne fossor ^pevoli, ov'cglinu abbandonassero la causa 
dello scomunicalo e a quella delia Chiesa si appigliassero (3). a Per 

0 procurarli le risorse necessarie airadenipimenlo dei nostri ordini, scri- 
« veva Innocenzo , potrai richieder dai vescovi e dagli altri ccclesia- 

1 siici nei contini della tua legazione, i sussidii di ogni genere di cui 
M avrai bisogno. Contrarrai inoltre, ove occorra, due imprestili : uno 
a di dicci mila imu'cbi di argento, per sicurezza del quale ipotecherai 

« Je terre c le castella che la Chiesa romana possiede nella cillìi di I 
K Roma e al di fuori; lullro di diecimila onde, che sarà garenlilo dai beni 
I della medesima natura situati nella Marca di Ancona, nel ducato di 
« Spoleto, nel patrimonio di San Pietro, ecc. Potrai pure levar milizie j 
K in tutto, lo Stato pontificio , ed assumerne il comando per invadere ‘ 

' « gli Stali delfex imperatore (4). n Parecchie lellere ingiungevano ai feu- \ 
dalarii, ai cavalieri, ai rettori dei comuni ed al popolo dei dominii dì \ 
Sali Pietro di obbedire al legalo, e di prestargli favore e soccorso. Fu \ 
raccomandalo ai Tempiarii, agli Ospitalieri ed ni Teutonici, che posse- 
devano grandi beni noi mezzodì della Penisola, di contribuir largamente 
alle spese di una spedizione utile, secondo il papa, a tulli i cristiani (3). 

Si predicò la crociala fino in Sardegna. L'arcivescovo eletto di Turri- 
lano ebbe la legazione di quelfisola, c.lc istruzioni furon del lutto si- 
mili a 4|uelle del cardinale di San Giorgio. Aggiungiamo, che se infino 
allora Innocenzo IV negli alti emanali da lui aveva credulo necessario 
di esprimere un certo desiderio di pace, egli usò alfine un linguaggio 
nel quale il suo vero pensiero era espresso senza ambagi : o Poiché 
K li abbiama scelto, scriveva al melropolila di Turrilano, per dirigerò 
fi in Sardegna gli affari della Chiesa , li autorizziamo a promettere ai 
fi prelati cd ai nobili uomini della tua legazione che non gli abbando- 
« nercnio mai, e che fmo a quando Federico o i figli di lui saranno 


(1) Epist, Jnn. n\ l.ih. VI, num. ol, 52, Cur., f. 73. 

(2) 9 aprilis, 12i9. Episl. Imi. IV, Lib. VI, n. 38, Cur., f. 71 v. 

(3) Vedi, alla (lue dei volume, Uocumcnii, n. IO. 

(4) f» nprilis 1249. Epist. Imi. IV, Lib. VI, Curialcs, n. 34, f. 71 v. 
(4) Ibid. Lib. VI, num. 27, 28, 33, 34, 45, 85, ccc. 

Or. Ciir.nniKn, Storia, Y(d. II. 
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« imperatori o re, non faremo pace con loro (1). a 11 citrdinalc di SanUi 
Maria , vicario apostolico in lloma , fu inearicido di raccogliere baie- 
slricri ed uomini d'arme. Innocenzo stesso invocò lo appoggio dei Ro- 
mani per questa invasione, che dichiarava importargli più di qualunque 
altra cosa (2). Ognun non ha dimenticato che Federico conservava in 
quella città numerosi partigiani , motivo per cui la crociata predicata 
nell’anno precedente non aveva prodotto # non poco effetto. Indarno, 
nella speranza di ricondurgli alla Chiesa, Innocenzo aveva fatto ^ippello 
alla loro coscienza ed ai’ loro doveri verso la santa sode ; si rivolse 
ai loro interessi, ed otlctme miglior risulUito. Arrigo Frangipani, che 
nel 1221 aveva ricevuto dall’ imperatore il prezzo de’ suoi feudi , ot' 
tenne da Innocenzo la rendita del giudicato di Arborea in Sardegna, 
sotto la riserva del censo dovuto alla Chiesa romana (3). E poiché que- 
sto signore assicurava che nella minorità di Federico , l’ imperatrice 
Costanza aveva promesso la investitura del principato di Taranto al 
di lui zio materno , Ottone Frangipani , di cui era crede , il papa si 
affrettò a convalidare quella pretesa concessione e vi aggiunse tutta la 
terra di Otranto (i). Questo dono, magniflco in apparenza , ma senza 
valore effettivo, poiché le terre che ne facevan parte non erano in po- 
tere della sede apostolica , bastava nondimeno per far desiderare ad 
una delle più potenti famiglie di Roma la caduta della stirpe di Svevia. 
Rispetto ai numerosi esiliati del regno, i c i beni erano sotto seque- 
stro, il papa assegnò loro soccorsi in denaro su certe chiese dello Stato 
poutiflcio: i preti furon provveduti di prebende e fu assicuralo il soldo 
ili cavalieri fino al momento in cui rientrar potessero nei' loro diritti. 
Questi emigrati erano riuniti in gran numero in Anagni , c Timpera- 
torc, in una delle sue lettere dice che vi vivevano a spese della Cliicsa 
di Frenesie, il che era vero (5). 

Mentre che questo principe resisteva, per quanto era in lui, agli at- 
, tacchi del legato , le sue armi toccavano in Lombardia una notevole 
sconfitta che profondamente lo afflisse. II cardinale Ottaviano degli Ubal- 
dini, dopo aver fatto ritornar la Romagna sotto la ubbidienza della santa 


(!) 10 junii 12i9. ìtegcsl. Jan. IV, n. 70, Cur., f. 75. 

(2) 7 aprilis 1249. Intor rnetcra negoUuin quac nobis incuinbuiil noguliimi 
regni Siciliac principaliter iiisidct cordi nostro. (I.ib. VI, Curialcs, n. 43, f. 72). 
(.3) 1 junii 1240. Epifit. Inn. IV, Lib. VI, mini. 560, 501, f. 49 v. 

(I) 20 inali 1249. Ibid., n. 563, f. 49 v. 

(.») BIbl. Pbilol. Vienn. Cod. n. 590 f. 69.— A’pisf. Inn. IV. ined. ci Codic. 
Paris, num. 512, 513, 648 cl passim. 
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sede, aveva concepllo il disef?no di soUoinctlere , loslo che lo avesse 
potuto, le città ghibellino situale sulla riva dritta del Po. L’occasione 
favorevole non lardò a presenlarsi. Verso la fine deirinverno gli emigrali 
guelfi di Roggio , essendosi impadroniti di due castelli di pertinenza 
di quel comune, il podestà chiamò in suo soccorso il re di Sardegna, 
che faceva la guerra nella diocesi di Parma. Enzlo accorse; c poiché 
le sue schiere, superiori di numero, riportarono le prime vittorie, il 
cardinale Oltàviano risolvette di radunare un grande esercito per offrir- 
gli battaglia. -Onesto prelato intraprendente avendo dunque esposto al 
rettore di Bologna che il re di Sardegna non era in istalo di lottare 
contro le forze della comune, unite a quelle dei di lei alleali romagnuoli 
e lombardi, gli propose di profittare dellassenza deirimperatóre e dello 
scoraggiamento nel quale sembrava caduto quel nemico della Chiesa, 
per combattere i Ghibellini, pria che i mercenarii levali in Sicilia aves- 
sero il tempo di arrivare. Questo saggio consiglio fu seguilo. I confe- 
derati della Romagna, quelli della Marca di Ancona, i Mantovani ed i 
Ferraresi risposero airappcllo del legalo; poi, di comune accordo, ne 
offersero il comando supremo al marchese Azzo di Esle, signor di Fer- 
rara (i). Azzo, Irallenulo in -casa da una malattia , ricusò queironore; 
ma foni! all csercilo guelfo tre mila cavalieri e due mila fantaccini. 11 
podestà di Bologna, chiamalo Filippo Ugone, che aveva raccolto olio- 
cento uomini d’arme, milie soldati a cavallo e le milizie di tre porle della 
città, ebbe di conserva col cardinale la direzion della guerra. Sin dal 
primo giorno eglino stabilirono il loro campo sulla riva dritta del Pa- 
naro, a tre miglia da Modena, vicino un ponte di pietra solidamente 
costrutto, che apriva loro il passaggio del fiume. 

Dal suo lato Enzio aveva riunito in Modena i suoi soldati tedeschi, 
gli emigrali delle città guelfe, le milizie di Pavia, di Reggio, e di Cre- 
mona, in numero di quindici mila comballcnli, onde impedire al nemico 
di traversare il Panaro; ma giungeva troppo lardi. Giù i Bolognesi, pa- 
droni del ponte di Sanl’Ambrogio, si estendevano fino al torrente chia- 
malo Fossalla, vicino al quale i due esercili, quasi di ugual forza, pian- 
tarono le loro tende. Per parecchi giorni tulio si limitò a qualche sca- 
ramuccia senza risultalo; ma il consiglio di Bologna, che aveva riso- 
luto di terminar prontamente la guerra , inviò al podestà un rinforzo 
di due mila cittadini del quartiere di San Pietro, ordinandogli di assalire 
nel di seguente il nemico. Il mercoledì 2G. maggio 1249, sul far del 


(t) Savioli, Annali di Bologna, l. Ili, Documenti, n. 654 e 655. 
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giorno (1), il gonoralo gnolfo cominciò le offeso c risali il lorrcnlc, che 
traversò senza oslaoolo alcune miglia più innanzi; marciò quindi dirillo 
verso Bfodcna, di cui rescrcilo imperiale, schieralo in buon ordine, gli 
chiudeva fci via. I rihibellini erano divisi in due corpi di ballaglia; i 
Blodenesi formavano la riserva. Dal lalo dei Guelfi, tre schiere enlrarono 
in linea; una quarta, com|K)sta di novecento eletti cavalli, di mille bor- 
ghesi di Bologna c di novecento arcieri o balestrieri, fu posta alquanto 
indietro, per arrecar soccorso dove più fosse bisogno. Lo stesso po- 
destà se ne era riserbato il comando. DalPuna parte c dairaltra s'in- 
gaggiò un vìvo combattimento. Enzio, collocalo alle prime file , ebbe 
ucciso un cavallo sotto di lui; ma i suoi Tedeschi lo liberarono. Dal 
mezzodì sino al tramonto del sole la vittoria fu vivamente disputata ; 
ma si dichiarò infine pei guelfi. L'esercito ghibellino, interamente sgo- 
minalo e rotto , sbandossi ; c i fuggitivi , inseguiti fin sotto le mura 
di Modena, non ostante l'oscurilà che diveniva sempre più profonda, 
arrestali dai fossati, dalle siepi e dai canali, cadevano in gran numero 
in potere del vincitore. Marino di Eboli, rapo delle schiere siciliane, 
Roso di Doara, uno dei principali capitani ghibellini, e lo stesso giovin 
re Enzio furon falli prigionieri , c presi con loro quallroceiUo cava- 
lieri e mille dugeiilo cittadini di Cremona o delle altre città alleale (2). 
Questa decisiva vittoria superava l aspellazione del legalo. Per non per- 
derne il frutto, Filippo l'gone risolvette di mettere i suoi prigionieri 
in luogo sicuro, anziché continuare rinseguimcnlo dello esercito vinto, 
di cui una parte era già enlra.Ui in Modena. Riunendo dunque le sue 
schiere, si ritirò a Castelfranco, e riprese il dimani la via di'Bologna. 
Questo ritorno deiresercilo guelfo fu un vero trionfo. Per fargli onore, 
le milizie incaricate delia custodia della città, gli erano andate all'in- 
contro fin presso ad Anzola. Bande di musici facevano risuortar l'aria 
di lieti concenti, che mescolavansi ai canti dei soldati ed ai trasporli 
di gioia della moltitudine. Per parecchi giorni vi furono in Bologna 
pubbliche allegrezze e la città fu illuminala (.3). 

Questo avvenimento colpì Federico nelle sue più care affezioni e diè 
un colpo funesto al parlilo ghibellino. Il re di Sardegna era Icncra- 
inenle amato dal padre, col quale .si ora mostralo ubbidiente e rìspct- 


(!) Die mcrcurìi, 7 kal. jnnii, Chron. de Ilehtis in Hat. p. 219.— 

Il monaco di Padova, p. fi84, dice in prinripio junii. 

(2) Chron. de Rebus in Italia gestis, p. 210. 

(3) Carni. Sigonii Ilist. Bonon., t. Ili, Lih. VI, p. 273-283. — Gliirardacci, 
llistoria di Bologna, t. I, p. 173. 
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toso. L’esercito aveva in lui una grande fiducia ; e coi poteri ond’era 
rivestito, non solo quel giovin principe manteneva in ubbidienza certe 
città ed alcuni signori di sospetta fede, ma era un contrappeso alla po- 
tenza di Ezzelino. Nella maggior parte dello repubbliche italiane, si ge- 
lose della loro indipendenza, la libertà, comprata con grandi sagriflzi, 
ogni di più si attenuava. Yi era nel regime politico di quegli Stati si 
poca calma pei cittadini ; la loro vita , sottomessa a tante funeste vi- 
cende, era si mal tutelata; che si vedevan tratti, loro malgrado, a con- 
centrare in alcune mani il potere. Ma i capi popolari, grandi prometti- 
tori di libertà, non pensavano se non a crearsi, ciascuno nella sua città, 
un principato' indipendente. In Romagna soprattutto, dove quel mo- 
vimento si sviluppava più presto che altrove, non trattavusi più di far 
trionfare l'antico principio democratico che aveva armato le città contro 
gli imperatori tedeschi « ma di obbedire a tale o tal altro capo della 
fazione gradita al popolo. Cosi in Ravenna i Bagnacavalli la vincevano 
su i Polenta, i Manfredi dominavano in Faenza, i Malatesta in Rimini. 
Ad accrescere il disordine, un vicario del re Guglielmo venne in Ro- 
magna nel mese di aprile di quel medesimo anno e diò investitare ni 
Guelfi. Lo stabilimento di queste signorie non era meno ostile alfimpc- 
ratore di quanto lo fosse quello delle repubbliche: c più che mai avrebbe 
avuto bisogno del suo fedele Enzio per aiutarlo a rialzare il- suo potere 
in Italia. Egli fece offrir grosse somme pel riscatto del figlio , e di- 
resse ai magistrati di Bologna una lettera, nella quale passando dalle 
preghiere alle minacce , gl’ incitava a non lasciarsi abbacinare da un 
passeggierò successo, che poteva attirar su di loro terribili vendette. 

« Considerate attentamente, scriveva loro (1), che non ostante le tem- 
« peste che hanno assalito il nostro impero, siam pervenuti, coiranilo 
« di Dio, a punire la maggior parte dei ribelli. Possa la loro punizione 
(I servir di esempio a tutti gl| altri! I vostri padri vi diranno come il 
Il nostro avo Federico, di gloriosa memoria, sottomise i Milanesi che 
(( erano più potenti che voi noi siete; come dopo avergli cacciato dai 
« loro focolari, distrusse Milano, quella città ricca e popolosa. Temete 
« per voi simile sorte, e guardatevi dal credere che il nostro braccio 
« sia intorpidito. Chiudete le orecchie alle perfide insinuazioni; respin- 
(I gote coloro che vi trascinano in un abisso, dal quale alcun umano 
« soccorso trar non vi potrà. Ridonate la libertà al nostro caro figlio 
« Enzio , re di Sardegna , come agli altri vostri prigionieri. Se con- 
« sentite, innalzeremo Bologna di sopra di tutte le città lombarde; ma 

» 

(I) Pctri de Vinca Kpist., Lìb. Il, n. 31, p. 299. 
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« se riciisiile, vi assaliremo fin nelle vostre mura con un esescilo in- 
« nunierevole. a Ouesle parole, lungi dal piegar ranimo dei Bolognesi, 
gli rcser più .fermi nel loro proposilo , e risposero , che pieni di fi- 
' ducia nella misericordia divina, e cerli che Dio confonderebbe coloro 
che invocano la forza e disconoscono il dirillo, eran pronti a respin- 
gere un'ingiusla aggressione, e colla, spada alle mani attenderebbero 
i loro nemici, senza sbigottirsi del loro numero (1). 

I consigli di Bologna fecero un decreto che proibiva di liberare dalla 
caltività il figlio deir imperatore ; risolvettero pure, logHendogli ogni 
mezzo di scampo , di trattarlo con onore , e di provvedere ai di lui 
bisogni in modo degno del suo grado. Un palagio riccamente arredato 
e vicino a quello della comune, fu assegnato per sua dimora (2). Ivi 
egli visse quasi ventitré anni, colmalo di riguardi dalla nobiltà bolo- 
gnese, ma separalo da’ suoi, die mai più non rivide. La morte lo colpì 
nel 1212, il 14 marzo, nel suo quaranlaseltcsiino anno (3). 

Mentre che queste cose accadevano. Luigi IX sbarcava in Egitto ed 
entrava in Daraiala, alcuni giorni dopo la Pentecoste (4). Poiché l’eser- ' 
cito ffancese mancava di viveri, Federico inviò al re un nuovo permesso 
di comprarne nel regno di Sicilia , e vi aggiunse una nuova lettera 
piena di rancore contro la sede apostolica, nella quale faceva travedere 
che polevasi accusare Luigi stesso di connivenza con Innocenzo, con- 
cio.ssiachò dopo il loro ultimo abboccamento in Lione , quel ponle- 
lìce si fosse più che mai mostrato intrattabile. « Però, aggiungeva Tim- 
u poralore, non crediamo a tuli cose, e vi conserviamo un'amicizia più 
« grande che ad alcun altro principe (5). d .Nella primavera deiranno 
seguente si seppe in Italia il disastro della Massora e la calliviU'i del 
re iG). Federico fece dimandare al sultano, suo allealo, la libeniziono 

(!) Jnnio 12W. Sn\ioli, t. Ili, Docmnenli n. f»r»7. 

(2) Moti. Patav. f.firon., |i. est, E. — Et in viiinilis anreis in Bononin cap- 
Ihatns est. (Chron. Veronevse, p. 631. 

(3) Die lunnc inartii. (SaliinlK'iii f. 413, col. f). Il suo corpo, imliuisuinalo 
a spese della comune, fu seppellito con granili onori nella chiesa dei Dome- 
nicani, dove gli fu eretta mia tomba. 

({) Nel 12(9 la Pasqua cadeia il 23 maggio. San Luigi 010^*0 lasciato Cipro 
il 20 di quel mese. 

(5) Tillcmonl, mss. della gran Hibl. di Parigi, n. 2013, § 240. 

(6) San Luigi, fatto prigioniero il .S aprile 1250, ricuperò la sua libertà un 
mese dopo. Dall'Egitto si recò in Palestina, nella speranza di conservare ni 
cristiani ciò che loro rimaneva dei regno di Gerusalemme. Egli passò quotlro 
aulii ili terra sunta, e non ritornò in rraneia se non nel 12.*>i. 
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del monarca francese e di lutti i suoi. « Parecchi dissero , aggiunge 
« Joinville raccontando questo fatto, che non avrebbero voluto die la 
(I ambasceria del dello imperatore Federico gli avesse trovali ancora 
u prigionieri, poiché dubitavano che Timperatore ciò fiicesse per far- 
li gli più streltamenle tenere c per più non liberargli (1). » Ciò che 
potè dar luogo a queste cattive voci , fu certo la strana condotta di 
alcuni Ghibellini toscani. Se son da credersi alcuni scrittori devoti alla 
Chiesa, mentre che Federico faceva .sembiante di deplorare rinforlunio 
dell’esercito cristiano, gli amici di lui facevan fuochi di gioia, e senza 
alcun ritegno lo festeggiavano con banchetti (2). Checché ne sia,* gli am- 
basciatori arrivarono troppo lardi; il sultano era morto, il re e i pri- 
gionieri erano riscattati. 

Dopo la C4iltivìlà del re di Sardegna, il capo deU impero non sapeva 
a chi affidare la dirczion della guerra nell'alta Italia. 11 tradimento di 
una parte dei grandi di Germania, la tiepidezza o l'ambizione perso- 
nale dei Ghibellini lombardi, le cospirazioni contro la sua persona ar- 
chitettale da' suoi servi c da' suoi ministri di fiducia; tutte (Queste cause 
avevano risveglialo nelfanimo di questo sventurato principe tali sospetti 
ch’ei credeva veder dappertutto traditori venduti alla santa sede. Esau- 
rivasi in vani sforzi contro un nemico che non poteva coljiire; e vedendo 
di giorno in giorno peggiorar le sue coso, il suo umore s’inacerbiva 
c davasi in preda allo sconforto. Si pretende , che oppresso da lauti 
mali si umiliasse ed offrisse di sollomellei-si ai voleri del papa, il quale, 
sapendolo alle strette, non voleva sentir parlare di accordo. Fra tante 
prove, la salute dcirimperalore allcrossi, c poiché gravemente infermò, 
corse voce che i suoi nemici lo avessero avvelenalo. Ma era stalo collo 
da un male chiamalo il fuoco sacro, o di San Lupo, c che gli perdurò 
lìn verso l’autunno (3). Grandi istanze erano sUilc falle da lui presso 
i re, per ispingergli contro il fiapa in una guerra che interessava tulli 
i troni. In una lettera scritta col medesimo scopo a Valacc, imperatore 
dei Greci, indicava le macchinazioni dei borghesi c degli ecclesiastici 
contro fautorilà sovrana e conchimicva con (piesle parole degne di es- 
sere riportale : h È questo il male che pesa su i paesi occidentali, dove 
a è la sede della Chiesa. 0 fortunata Asia! fortunali re di Oriente! voi 


(1) Joinville, 3Iemoric sull'isloria di Francia, l. Il, p. SS. 

(2) Villani, Lil>. 11 , x;. 37. — Festus dics et convivia celebraruiit. (Annal. 
eccics., 1250, § .VI). 

(3) Fercussus est morbi qui dicilur luydm, vel itjnis sacer. (Matl. Paris, 
p. S13). 
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« non dovete temere nò le armi dei vostri sudditi, nò gli intrighi dei 
I. ponleiici (1). D In Puglia grandi preparativi erano stali falli per una 
nuova campagna contro i Guelfi lombardi , ma lutto fu conlrumman- 
dato (2). Ristabilito in salute, Federico si restrinse a mantenere il regno 
di Sicilia in pace c a discacciarne gli agenti ponlificii. Lo abbandono 
nel quale lasciò i Gliibcllini non poteva non aver funeste conseguenze. 
Lungi dairunirsi in un interesse comune, ognuno non pensò infatti se 
non a fortificarsi nelle sue case e a difendersi come meglio potesse. 
Modena, situata in un'aperta pianura, ad una giornata di cammino da 
Bologna , non era in islalo di resister da sola contro questa polente 
comune, che la vittoria di Fossalta aveva riempilo di speranza e di or- 
goglio; essa non poteva d’altronde aspettarsi alcun soccorso da Reggio, 
ri cui territorio era dai Parmensi devastalo. Verso il principio di set- 
tembre le milizie bolognesi, capitanale' dal cardinale Ottaviano, strinser 
Modena di assedio. Gli emigrati di quella cilU’i, che uno spirito di ven- 
detta armava contro la loro patria, erano accorsi i primi sotto la ban- 
diera del legalo; Milano, Brescia, Ravenna, il marchese di Este forniron 
milizie, e queste forze riunite formarono un numeroso esercito. Per tre 
mesi interi i Modenesi videro dairallo delle loro mura, devastare ed 
incendiare le loro fertili campagne senza ncmmanco tentare un’uscita; 
ma con continue provocazioni irritavano gli asscdianli ed ogni lenlalivo 
di scalala respingevano. Alfine, un fallo bizzarro, sovente ripetuto nelle 
guerre d'Italia, gl’indusse a prender le oiTcse. II podestà di Bologna, 
por braveria, fece con una catapulta scagliare nella città un asino morto, 
che avevhn legalo con (Mitene di argento. A'on vi fu che un sol grido 
in Modena; capi c soldati giuraron di rischiar tutto per trar vendetta 
di si sanguinoso oltraggio; ond’eglìno scagliaronsi impetuosamente con- 
tro i Guelfi, fecero in pezzi la macchina ch’era rimasta innanzi al ba- 
luardo, e ritornarono trionfanti e pieni di gioia, recando come a tro- 
feo tutto che avevan potuto togliere al nemico (3). Ma quella segna- 

(1) 0 foli* Asia! 0 fdlccs OricnlJilinm poleslitlcs , qiinc suhdilorum arma 
non iiu'tiiiiiit , et •'ulinvcntioiH'S pontilicum non vemilur. (Cod. P/iilot. , in 
liibl. Vif'iin., n. 305, f. 128;. 

(2) Diurnali di Matteo Giovenazzo, § I c 20. 

M) Questa guerra forni al poeta Tassoni il snbiotto della Secchia ra- 
pila. Si conserva gelosamente in Modena, nei piano superiore del campanile 
della cattedrale, mio dei più alti d'Italia, un suggello di legno sospeso alla 
sua catena, guarnito e quasi foderato da tre eerclii di ferro. 1 Modenesi preten- 
dono averlo lotto in Hologna stessa, dove, inseguirono ì Guelli. ìVcssnn antico 
storico contemporaneo raccontò questo fatto poco probabile. Una sola cro- 
naca, posteriore di parecchi secoli, lo pone nel 1235. {Chron. de S. Cesario). 
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lata azione, più splendida che utile, non poteva salvar Modena. 1 vi- 
veri sempre più scarseggiavano , c quando al cominciar dell’ inverno 
il popolo vide che il legato si disponeva a stringer l’assedio non ostante 
il rigore della stagione,' parlò della resa della città. Le condizioni of*- 
ferte erano njodcratc; esse furono accolte e concliiusa la pace. Un mese 
dopo, i consigli dì Bologna la ratificarono. Modena, quella città in ugni 
tempo devota alfimperatore, entrò nella lombarda confederazione, ri- 
chiamò gli esuli , e fece giuramento di riteiterc da oggi innanzi sic- 
eorne suoi nemici quelli del papa e dei Bolognesi. Il legalo la ricon- 
ciliò colla Chiesa, c lo fece restituir le castella che aveva perduto sin 
dal cominciainenlo della guerra (1). 

Questa sventura fu compensala colladesione di Piacenza al partito im- 
periale. Innanzi tratto un Uil cangiamento sembrerà inesplicabile da parte 
di una città che aveva più che aleun’allra fatto dei sagrifizii pel trionfo 
dell'italiana indipendenza, e che per meglio ralTermarc net suo allac- 
camcnlo alla Chiesa, Innocenzo IV, aveva autorizzalo nel 1248 di fon- 
dare un’università, con privilegi simili a quelli delle scuole di Parigi (2). 
Ma da lungo tempo un odio geloso , che gli ultimi avvenimenti non 
avevan potuto attutire, esisteva tra Piacenza e Parma, e rnnione del- 
l’ultima di queste città al partito guelfo sarebbe basU'ila per ritrai ne 
l’altra, se un accidente imprevisto non avesse precipitato la sua dif- 
falta. 1 ji consegnen/a di un cattivo ricollo, i grani eran salili in Lom- 
bardia ad un prezzo esorbitante; c Parma, il cui territorio ora stato 
devastato dalla guerra, aveva difetto di viveri. Milano le inviò qnallro- 
mila misure di frumento; ma il popolo di Piacenza, ridotto anciresso 
ad una grande penuria, s'impadronì del convoglio, scacciò il suo po- 
destà guelfo, che aveva voluto mantenere la libertà del transito, ed mi 
nuovo ne elesse preso nel parlilo ghibellino. Iinmedialamenlo dopo ri- 
chiamò gli esuli c scacciò i Guelfi, le cui case furono demolite. 11 le- 
gato stesso si alTrcltò a lasciar Piacenza, dove risiedeva, c la gueiTa 
si riaccese in Lombardia (3). I Cremonesi nulla di meglio desideravano 
che vendicarsi sui loro vicini di Parma della perdila del loro carroccio 
preso in Vittoria , e furon pronti i primi. Eglino avevano eletto per 
podestà il marchese Pelavicini, al quale l'imperatore, di cui era vicario, 

(1) 13 (Iccenil). 1249. Suvioli, Storia di Hologna, I. Ili, Prove n. 610. — 
Gliirunincci, della Ilisloria di Itoloymi, l. J, p. 176. 

(2) 6 fchniarii 1248. Iteffcsl. Imi. IV, Lib. V, ii. 563. f. 505. — /.«//ere dei 
Papi, I. XMI, f. 82. 

(.3) i'.liron. Placenl., up. Murai., l. .\VI, p. 465. — Chrun. de HcbiUi in llalia 
geslis, p. 222 c seg. 

I)R eitRmueii, Stoiin, Voi. il. U 
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ateva dato Borgo San Donino, con altre terre deile diocesi di Cremona 
e di Piacenza (1). Ei si pose a capo delle milizie della città : qu^le 
di Lodi, di Bergamo, e trecento uomini di Pavia vennero ad ingrossare 
le file del suo pìccolo esercito: e gli emigrati parmensi, che avevan 
pure vendette a prendere, non tardarono a raggiungerlo. Riunite queste 
forze, ei le condusse sul territorio di Parma. Gli abitanti non ricusarono 
il conflitto, e il giovedì 18 agosto 1250 s’ingaggiò la mischia sul luogo 
stesso dove sorgeva Vittòria. Nel ferver delia pugna gli emigrali escla> 
marono: Marcianto verso la città! e i Guelfi, per evitare una sorpresa, 
si ripiegarono, e tosto le loro file si posero in disordine. I fuggitivi, 
inseguiti colla spada alle reni, ingombraron.Ia porla, che fu duopo chiu- 
dere innanzi a loro; un ponte si ruppe, e molti combattenti si annegarono 
nel fossato. 11 carroccio di Parma, chiamato Blancardo, fu preso; quasi 
duemila cittadini, fatti prigionieri, furon condotti a Cremona, dove, se 
son da credersi ^alcune cronache favorevoli alla Chiesa, furono a si dure 
prove sottoposti , che molli di loro ne perirono (2). Questa segnalata 
vittoria pose Pelavicini a capo delia fazione ghibellina in Lombardia. 

Nella marca trevigiana, Ezzelino, che dopo la cattività di Enzio, aveva 
il titolo di vicario imperiale, estendeva le sue conquiste, e faceva, con 
atrocità di cui la storia offre pochi esempi, detestare il nome ghibel- 
lino nelle città sottomesse alla sua dominazione. Ognun chiedeva a se 
stesso come mai Timperalore avesse potuto scegliere un lai mostro per 
suo vicario, nominarlo suo genero, e far entrare il suo proprio figlio 
in una famiglia maledetta da tutta la gente dabbene. Lo scopo di Ez- 
zelino era di fondare col terrore una potenza durevole: insensato di- 
segno, sogno di tulli i tiranni, che presto o tardi attira su di loro ter- 
ribili vendette. Chiunque gli desiava sospetto, mormorava o noi serviva 
con cieco zelo, era riputato suo nemico. L'accusato, che si confessava 
colpevole, risparmiavasi lunghe sofferenze; era vestito di un abito nero, 
ed acceso il rogo , i suoi mah Univano. Gli altri , dopo aver marcito 


(f) 1249. Mense mali. Affo, Moria della città di Parma, Lib. XI, Prove, 
n. 80, p. 384. 

(2) Salimbeoi, Chron., p. 349, col. 2.— Secondo la Cronaca di Parma 
(p. 727.), questi prigionieri rimasero nelle carceri di Cremona lino al 1253, 
e i cattivi trattamenti cui soggiacquero, ne fecero perire un si gran numero, 
che trecento diciotto soltanto ritornarono in Cremona dopo la loro liberazione. 
Lo storico Campi pretende al contrario, che i prigionieri furono rimandati li- 
beri, ma che per isebemo si toiser loro le brache. {Cremona fedele," Lib. II, 
p. W). 
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in orribili prigioni, eran lenagliali, spezzati nella tortura, mutilali (l), 
e morivano inflne in supplizi che s’inventavan per loro. Le loro mogli, 
i loro figli, i loro amici, presi in ostaggio, salivano gli uni dopo gli 
altri sulla fatale carretta; e poiché le prigioni ordinarie divenivano troppo 
anguste, Ezzelino ne costrussc di nuove , nelle quali tutte le miserie 
umane furono accumulale sugli infelici che vi ammonticchiava (2). L'odio 
era nel fondo dei cuori; ma Icmevasi di parlare, Icmevasi di udire; 
una parola , un gesto imprudente cran tosto rivelali, e chi veniva in 
sospetto era dato al carnefice. 1 gridi delle vittime risiionnvano fin sulle 
rive del Rodano. Il papa, si prodigo di scomuniche, aveva infino allora 
usalo riguardi con Ezzelino, nella speranza di staccarlo dalla causa im- 
periale; il che avrebbe tratto a rovina gli alTuri di Federico nell* alta 
Italia. Ei lo minacciava. Io faceva pregare di cangiar parlilo; e ognun 
(li manda a se stesso che avrebbe fallo la Chiesa se quest’uomo san- 
guinario fosso passalo nelle sue file? Per compiere il quadro di quella 
trista >cpoca, aggiungiamo, che la santa sede, rinunziando a più lunghi 
temporeggiameli li, oppose ad Ezzelino il di lui proprio fratello Alberico, 
altro, tiranno macchiato di delitti, cui furon promesse le spoglie del 
fraUdlo e che accettò. Pria della fine dell’anno, Guglielmo, re dei Ro- 
mani,* a vive istanze del papa, fece spedire un diploma, col quale Ez- 
zelino da Uomaiio era decaduto di tutti i suoi beni , di cui Alberico 
otteneva rinvcslilura (3). 

MarcaMli^ AiiCfma, il vicario deH’imperalore, a capo di un pic- 
colo esercì lOjdi,rue.rcenurii tedeschi e di Saraceni aveva ritolto al legalo 
Assisi, PesarUj^ Sjnigaglia , e dieci altre città o fortezze (4). Si vede, 
che lion ostante la caduta di Modena, la causa imperiale non era senza 
risorse nel , setlcnlrione e nel centro d’Italia; ma Federico, esaurito di 
sforzi, 'iion ccrcavai-più di rinvigorirla. Egli passò il resto dellanno nel 
suo regnoi di Sicilia, ora cercando di rairermare il suo potere, ora a 
vane distrazioni, chiedendo Toblio de’ suoi mali (5), or minaciaiido il 
papa cd.i Guelfi di una terribile vendetta. Stanco di una guerra che 
lo esauriva, sospirando quel riposo che il suo nemico era lontano dal 

(1) Eunuchos miillos focil. {Chron. de rebm in Hnìia yestis, p. 24.’>). 

(2) nuiandinus, Lib. V, cnp. 10, p. 240 c 241. 

(3) G(dnhauscn, 2 octob. 1230. fìoynsl. fnn. /r, Lib. VII!, n. BH. — Annal. 
ecc!o$., 1230, § .37. 

(4) Savioli, Annali di Hologna, t. Ili, p. 238. 

(5) Si (lice ancora che sia innamoralo. (IHatIco, § 20). — Egli fece in que 
medesimo anno la gran caccia ùaW Incuronala nelle pianure della Puglia 
ma. § 103. 
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concedergli, sempre piò travaglialo dalPidca della sua prossima fine; ei 
ved<‘va estendersi la dilTalla, di giorno in giorno peggiorar le sne cose, 
e poteva bèn presentire quanto critica esser dovrebbe la posizione di 
suo figlio Corrado fra le dilTlcollà senza numero ohe a lui lascerebbe 
in 'reUiggio. Per sicurezza della sua persona si era circondalo di Sara- 
ceni, di un allaccamenlo tanto più sicuro in quanto che il loro interesse 
era streUamenle legalo alla di lui fortuna; c siccome quei musulmani 
lo' avevnn servito con zelo nelle più difficili circostanze, così affidava 
loro eminenti ulficii. Giovanni il Moro, uno di essi, divenne gran ca- 
merario del regno: altri eran maestri giustizieri c governatori di città. 
L‘iniperalorc presse a suo soldo nuovi drappelli di Saraceni, che tenne 
a stanza in Ihiglia e negli Stali della Chiesa, dove fecero grandi estor- 
sioni. 

Scopriva si in quella che rispellorc delle prigioni di Bari aveva pre- 
paralo la fuga degli ostaggi guelfi affidati alla sua custodia. I/avvocalo 
fiscale della provincia si recava in quella città con dodici balestrieri. 
Il colpevole, sommariamente giudicato, fu trascinato da quattro cavalli. 
Guglielmo di Tocco, che al tempo di Pietro della Vigna era stalo se- 
gretario d<;lla camera imperiale , trovatosi implicalo in questo affare, 
ebbe tronca la lesta, insieme ad uno de' suoi complici, a due fioren- 
tini e ad un conte lombardo (1). Un altro Saraceno sostituì nella cu- 
stodia delle prigioni Tuffiziale prevaricatore. Questa preferenza, data 
ad infedeli, produceva un generale malcontento; e gli ecclesiastici se 
ne facevano un’arma per incitar l’animo dei popoli contro il monarca 
scomunicalo. Intanto la salute deirimpcratore, da lungo tempo vacil- 
larne, si era a tal punto alterata, che i medici prevedevano non pas-- 
screbbe l’anno. Negli ultimi giorni di novembre, questo sventurato prin- 
cipe, affnmlo dalla malattia che lo logorava, volle recarsi a Lucerà; 
ma giunto a Fiorentino, casa di delizia a sci miglia da quella fortezza, 
una gran febbre lo colse, la dissenteria ai manifestò, e non potè con- 
tinuare il suo viaggio. II nome di quel castello , avendogli ricordalo 
un’antica’ predizione de’ suoi astrologhi, colpi la sua mente di sinistri 
presagi. « Voi morirete , gli avevnn dello , vicino alla porla di ferro, 

« in un luogo il cui nome sarà formato dalla parola fiore (2). » E poiché 
nella camera regale il Ulto nascondeva un’antica apertura da lungo 
tempo murala c che poteva riuscire ad una torre vicina, ei la fece aprire 
e si trovò guarnita di una porla di ferro. « 0 mio Dio I esclamò Fe- 

(1) K(l io fui presente. (Matteo di Gioveiiazzo, $ 4 e 5). 

(2) Francisci Pipini Chron., cnp. 40, p. 660. 
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r dcrico col cuore pieno di amarezza, se debbo qui rendervi Tanima, 
« che sia fatta la vostra volontà! n Secondo un’opinione generalmente 
sparsa in quel secolo , si credeva che il cielo annunziasse con segni 
certi lo avvicinarsi di grandi avvenimenti. Questi indizii non mancarono. 
Una cometa apparse (1); ferii scosse di tremuolo notevoli danni pro- 
dussero; strariparono i fiumi , sotterranei rumori sì udirono (2) , c i 
popoli, intenti a quelle crisi della natura, aspettavano con inquielilu- 
dine r avvenimento funesto di cui cran presagio. La malattia deirira- 
pcratore teneva gli animi incerti; il suo stalo peggiorava; e nel prin- 
cipio di dicembre egli ebbe una crisi violenta, che lo ridusse agli orli 
del sepolcro; ma nei giorni seguenti un notevole migliommenlo soprav- 
venne ed ei ne profittò per fare il suo testamento. Il sabato 10 dicem- 
bre (3), chiamò presso di lui Berardo , arcivescovo di Palermo , che 
da Irenfanni gli serbava una fedeltà a tutta prova ; Bertoldo, marchese 
di Iloenburgo, capo delle schiere tedesche, e suo parente; Uiccardo 
di Montenegro, gran giustiziere; Pietro Ruffo di Calabria, die da un 
oscuro grado aveva innalzalo alla* dignità di maresciallo ; Giovanni di 
Procida, suo amico c suo medico c parecchi altri Cospicui personaggi; 
e in loro presenza dettò al notaio Nicola dì Brindisi le sue ultime vo- 
lontà, di cui ecco le principali disposizioni. 

Corrado, suo successore aU’impero, aveva gli Stati ereditari in Italia 
cd in Germania; Arrigo, suo secondogenito, cento mila oncie di oro 
c il regno di Arles o quello di Gerusalemme, a scelta di Corrado. Man- 
fredi, il solo de’ suoi figli naturali che rìmperalore avesse legittimalo, 
otteneva il principato di Taranto, le contee di Sant’Angelo, di Trica- 
rico, di Gravina, e parecchi altri feudi colle loro dipendenze, di cui 
il sovrano doveva dargli rinvestitura. Era inoltre investilo, con estesi 
poteri, del governo deU’Italia meridionale, fino allo arrivo del re dei 
Romani in quel paese. Se Corrado morisse senza figli, il regno pas- 
serebbe ad Arrigo, e in mancanza di quest'ultimo, a Manfredi. Infine 
il maggiore dei nipoti deirimperalore, chiamato come lui Federico, aveva 
i ducali di Austria e di Sliria, e riceveva diecimila oncie di oro. 

Centomila oncie erano destinate a soccorrere la terra santa; i beni 
tolti al clero ed ai Tempiarii erano restituiti ; risarciti i daiuii falli 
alle chiese ; le libertà e i privilegi ecclesiastici rispettati nell’avve- 


(1) Barlhol. Scriba, p. 517. 

(2) Salimbcni, f. 3i8, col. 2. — .tluU. Paris, p. 777. 

(3) Vedi in fìnc del volume, bocuinenU n. IO. 
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nire (1). Infine si restituivano alla Cliicsa romana tutti i suoi diritti 
a patto che il papa restituisse quelli deirìmpero. (2) 

L’imperatore pagava i suoi creditori; voleva che si riducessero le 
tasse come al tempo di Guglielmo li, e che i feudatarii riprendessero 
le giurisdizioni e i privilegi di cui avevan goduto sullo qued regno (3). 
È da notarsi che questa disposizione annullava in gran parte le stesse 
leggi di Federico sulla nobiltà. 

I prigionieri ricupererebbero la libertà, tranne quelli il cui tradimento 
fosse, notorio. 

Infliio firaperatorc chiedeva dì essere seppellito vicino ad Arrigo VI 
ed a Costanza, suo padre e sàa madre, ncjla cattedrale di Palermo; e per 
la salvezza della sua anima c por quella de' suoi genitori dava a questa 
chiesa cinquecento oncie di oro-. • • . 

L’istoria degli ultimi momenti di Federico ò piena d'incertezze; amici 
e nemici han voluto circondarla di favole, dalle quali è dilhcilc il di- 
stricarla. I cronisti di quel secolo non si accordano sulla data della 
sua morte; ina questa avvenne il martedì 13 dicembre, giorno di Santa 
Lueia (4). 11 lunedi sera, quel principe, trovandosi meglio, mangiti delle 
pere cotte nello zucchero, e parlò anche di alzarsi la dimane (5); ma 
nella notte una crisi fatale sopravvenne, ed egli spirò dopo essersi con- 
fessato coU'arcivescovQ di Palermo, che gli diè rassuluzione c gli ultimi 
sacramenti (6). Secondo certi racconti, egli sarebbe morto sotto la co- 
colla di monaco, piangendo i suoi falli ed implorando la divina mise- 
ricordia (7); secondo altri, divorato dal veleno, impenitente, privo di 
sagramenti, minacciando la Chiesa e digrignando i denti (8). Un solo 
de’ suoi figli si trovava presso di lui a Fiorentino : era Manfredi, in 
età appena di diciotlo anni, principe chiamalo a rappresentare una gran 

(1) Statuimas ut omnibus ccclesiis et omnibus rcligiosis rcstituanlur jurn 
eoram.ct gaudeant solita iibertate. {Tcslamcntum Frid.JI, ap. PerU, t. IV, 
p, 357. — Chron. de rebus in Italia geslis, p. 228 c scg.) 

(2) Slotuimus ut Rom. Eccles, rostituautur omnia jtiru, si ipsa Ecclesia rc- 
.ctiluat jura impcrii, (Ihid.) 

(3) Statuimus quod coiniles et olii roiidatarii rogiti jurilitis el rnlionibus suis 
ipiac consutsvoranl liabcre tempore regis Guill. II, in colleclls el atiis. {Ihid.) 

(4) Vedi alla fine del volume, Documenti n. 11. 

(5) Matteo di Giovenar.zo, § 30. 

(6) Impcralor mortuus est arcliiep. Palcrmituno nbsoliitus. (Albert. Stadciisis, 
p. 221, ?). — Mail. Parisiiis, p. 777. 

(7) Mail. Paris, loc. cit. 

(8) Nicol, de Gurbìo, Vita Inn. IV, 5 20. 
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parte nelle guerre d’Italia. I Guelfl, che non ebbero nemico più di lui 
pericoloso, gli imputarono delitti atroci, e fra gli altri la morte del- 
Timperatore, che egli avrebbe, secondo loro, sofl^ocato sotto un guan- 
ciale, per appropriarsi il denaro del tesoro ed aprirsi la via del trono (1). 
Ma questo esecrabile misfatto non gli avrebbe fatto conseguire lo scopo, 
avvegnaché due suoi fratelli fossero chiamali a regnare prima di lui. 
Lo storico impaniale deve respingere un’accusa priva di prove c di 
verosimiglianza; e se ne parla non è se non per far conoscere a quali 
eccessi le passioni politiche possono spingere i partili. 

Federico II ebbe la sorte di coloro che han celebrità sulla terra. 
Caldi partigiani e violenti detrattori gli prodigarono senza moderazione 
la lode 0 l ingiuria. Ha sin fra gli scrittori più passionali ve ne furono 
di coloro che pur tacciandolo d’empietà ed anche di ateismo, attaccando 
i suoi costumi e condannando la sua condotta verso la santa sede, non 
poterono dopò la di lui morte ricusargli grandi pregi, coraggio e rara 
intelligenza. Interroghiamo dapprima i Ghibellini : « Era, eglino diranno, 
« un gran principe, degno doU’ammirazione del mondo; un nobil cuore, 
« i cui movimenti impetuosi cran moderali della filosofia. Egli favorì le 
« scienze e le lettere, che coltivava egli medesimo con successo; e poiché 
« esse eran poco. in onore nel suo regno, vi fondò università, dove 
« poveri scolari erano educali a sue spese, affinchè i lumi non fossero 
u riservali a pochi uomini, ma nelle diverso classi della società si dif- 
« fondessero. Non ostante la tristizia dei tempi, questo saggio principe 
« fece mollo bene e lottò con energia contro le perfido mene e l’am- 
K bizione della corte romana. Amico della giustizia, ne temperò sovente 
u i rigori colla clemenza, volendo che la legge fosse uguale per tulli 
t( e sotlomcllendovisi egli stesso quando qualcuno contro di lui muo- 
(1 veva piato. I suoi nemici, quantunque numerosi ed implacabili, non 
« poleron vincerlo. Ei provò rovesci; ma nel corso della sua gloriosa 
Il vita nessuno la vinse su di lui, ed ci resistette sino alla morte (2). n 
— H Federico, diranno a loro volta i Guelfi, fu, è vero, un guerriero 
« prode, saggio c temuto. Ei parlava il Ialino, il volgare, il greco, Ta- 
li rabo, il tedesco e il francese; amico delle lettere, era versalo nelle 
« leggi e nella filosofia; amava di cantare, di recitar versi e tli com- 
i; porne. Quantunque facile alla collera, ei moslravasi generoso verso 
u i suoi nemici, sopportava con pazienza i molleggi; e sovente per non 


(1) Dfsiiloroso (li aver il tesoro di suo padre e la signoria del regno. (Hie- 
cord. Malasp., p. 07 1). • 

(2) Nicolai de Jainsilla, Hisl., ap. Murator., l. Vili p. iOo., 
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(( punirò chiudeva l'orecchio ad una crilica troppo imprudente. Mu se 
a la sua mente era illuminata, il suo cuore era corrotto, c dato ai più col- 
'( pevoli vizi! (1). Egli non credeva in Dio; non fondò nò chiese nè ospi- 
« tali e molti ne distrusse per impadronirsi delle loro possessioni. Fi- 
« losofo epicureo, cercava di provare collo stesse Scrillure che l'uomo 
0 fluisce colla vita; motivo per cui non temeva di attaccar la santa Chie- 
« sa e di perseguitare ingiuslamentc il vicario di Cristo. Questo prin- 
a cipc dissoluto ed empio discese nell’ inferno oppresso sotto il peso 
K delie sue iniquità » (2). 

In vero la vita di Federico II fu una serie di prove c di avversità. 
Àlievafb in Sicilia in un' epoca di turbolenze , fra popoli di razze di- 
verse e di opposte credenze, era Italiano più che Tedesco. Grandi idee 
germogliarono nella sua mente; e in un'epoca meno infelice, avrebbe 
colie sue innovazioni concorso allo stabilimento di una saggia libertà. 
Ma non si governa per le razze future, ed è tanto pericoloso per un sovrano 
il sorpassar di troppo il suo secolo quanto il non progredire con lui. 
Federico II ne fece tristo esperimento. Siccome le sue risorse mal ri- 
spondevano alle sue mire, così volle supplir coH’astuzia alla forza che 
gli mancava; e il suo carattere, naturalmente pieno di nobiltà, ne ri- 
cevette una profonda alterazione. Dotalo di un ingegno vuperiore, c 
credendosi chiamato a grandi cose, ci dovette combattere contro tre 
j dei più abili pontcflci che avessero governato la Chi esa, contro una 
' nobiltó turbolenta e corrotta, e contro lo spirito dcmocrlilico delle rc- 
j 4 >ubbiiche loml)ardc. In questa lotta gigantesca commise due gravi 
I rori, bastcvoli a perderlo ; l'uno di non appoggiarsi su di altro prin- 
^ cipio se non sul suo proprio; Taltro di assalire tutti i suoi nemici ad 
\ un tempo. Il suo scetticismo in materia di fede ci è rivelato da' suoi 
propri! scritti. Egli contrastò l' atitorità della corte romana ; attaccò i 
vizi!, le ricchezze e la potenza del clero più che lo spirito del suo tempo 
noi comportasse. Sotto questo rapporto fu il vero precursore della ri- 
- forma protestante. Voleva egli realmente in pieno secolo XIII tentar 
di compiere dai due Iati delle Alpi quella rivoluzione religiosa che do- 
veva tre secoli dopo scoppiare in Germania? I suoi attacchi violenti 
contro il capo della J^'iesa cattolica, cui negava il potere di legare e 
di sciogliere, i suoi proprirscritli, quelli de' suoi familiari e fln le nu- 
merose diiTulle che avvennero nelle sue file, inducono a crederlo sino 

(1) tVnin ipsum prcciilntn Sodomac nficrtc pracdicabat. (Nicol, de Curbio, $ 211). 

(2) SHiimbeni, f. 354 359. — Giovanni Villani, !sL Lib. VI, cap. I, p. 155.— • 
^lonacli. I*alav., p. G85, C. 
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ad mi certo punto. Ma gli animi non erano a bastanza preparati per un 
tal cangiamento, e Federico, venuto innanzi tempo,. ri uscir non poteva. 
Egli si era nimicata la nobiltà togliendole importanti prerogative: e poi* 
chè conipreìuì^à cbé le cospirazioni (la lui represse erano una reazione 
dello elemento aristocratico, credeva che, per cattivarselo, sarebbe ba- 
stato, pria di morire, il restituirgli quanto gli aveva tolto. Vana spe- 
ranza ! Aveva disgustato la borghesia colle sue angherie e più ancora 
coli’opporsi allo sviluppo HeV fe^miTmunicipale. Nessuno dei tre or- 
dini lo sostenne quando la fortuna lo abbandonò; c per supplire alla 
potenza della opinione, non ebbe se non che il - denaro c la spada , 
precari! mezzi_, la cui insuiTicienza doveva tosto venir comprovala dalla 
rovina della sua casa. 

La deposizione di Federieo II fu fatale airiinpero, e spogliò la su- 
prema dignità del suo antico prestigio. In Germania, Io spirito nazio- 
nale , si potente sotto Barbarossa , diè luogo agli stretti calcoh dello 
egoismo. L’elezione del langravio aveva dischiuso un largo adito alla 
corruzione, che divenne da quel momento un male ordinario; gli sper- 
giuri furono più frequenti; lutti i legami che univano il principe c i 
popoli si ruppero per gli sforzi del papa; il trono non conservò se 
non l’ombra (leirautorità, c il paese rimase più che mai diviso in pic- 
coli Stati, senza alcuna probabilità di vedere per lungo tempo la gran 
famiglia germanica riunita sotto una comune dominazione. A mezzodì 
delle Alpi il male fu più grande ancora. Uno degli eiTctli più note- 
voli dello stabilimento delle repubbliche italiane era stalo di seminar 
nelle principali città una gelosia, un’inimicizia, che presero profonde ra- 
dici. La lolla dei Guelil e dei Ghibellini contribuì a sminuzzare il setten- 
trione ed il centro della Penisola in una moltitudine di popoli distinti 
che, tratti dalle loro passioni, si gettarono da per loro stessi sotto il gio- 
go di piccoli tiranni. Federico voleva formare una sola nazione di tulli 
grilaliani; ma eglino non compresero quanto questo pensiero era fe- 
condo e qual avvenire la sua elTelluazione preparar doveva al loro paese. 
Lungi dunque dal consentire ad un concenlraracnlo, che sarebbe stalo 
forse dispotico per qualche tempo ma che almeno avrebbe costituito 
un gran popolo; eglino vie maggiormente si divisero, e perdettero la 
occasione di assicurare la loro politica indipendenza e di assumere in 
Europa il grado che la natura ha loro assegnalo. Secoli di sventure 
c di servitù furono la espiazione di questo errore. 

Federico concepir non poteva come l’Europa non si fosse secolui 
collegala contro il papa. Ma lo spirilo del suo lempo c più ancora la 
posizion personale dei sovrani si opponevano alla formazione di una 

i>R CiiRRniRit, SlorUt, Voi. li. 15 
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lai lega. Tulli cercavano di forlilicare il potere regale, c nella lotta che 
sostenevano ad un tempo e contro i baroni e contro i comuni, guar- ' 
davansi dallo alienarsi la corte romana. Eglino non avevan d'altronde 
perduto di mira nè la politica invaditrice degli imperatori, nè i loro 
antichi disegni di dominazione universale , e per tal motivo alcun di 
loro non voleva che Timpcro' divenisse troppo polente. 

' Dopo il concilio di Lione, la sorte divenne contraria a Federico, ed 
' egli mal sostenne lavversità mostrandosi or minacciante or debole, or 
; supplicante ora altero, ora energico ora irresoluto. La trista fortuna in- 
nasprìva il suo animo, e lo spingeva ad alti di vendetta indegni di un 
nobil cuore. Le crudeltà che commise troppo sovente su poveri prigio- 
nieri, su sacerdoti ed anche su donne, stamparono sulla sua memoria 
,una macchia indelebile. Uno degli infortunii de’ suoi ultimi anni era 
; stato il disordine dello erario, conseguenza inevitabile di uno stato di 
I guerra permanente. Nondimeno, non ostante l'odio de* suoi numerosi 
nemici, non ostante resauriinento della nazione, gli errori e le tem- 
peste di un regno che durò più di mezzo secolo, la memoria delle 
grandi qualità di quel principe rimase a lungo scolpita nella mente 
dei popoli. Si dimenticò, come sempre avviene, il male passato, c pa- 
ragonando coll’anarchia, che lacerava l’impero, il governo energico del 
nipote di Barbarossa, molti lo piansero. Lungo tempo dopo la sua morte, 
alcuni impostori si servirono del suo nome per raccogliere i malcon- 
tenti intorno a loro. Nel 1260, un semplice mendicante siciliano, di cui 
era noia la somiglianza coll’ imperatore , trovò gran numero ili par- 
tigiani, ebbe una corte, fece decreti, e soccombette perchè non ebbe 
il tempo di propagar la rivolta in tutta l’isola. La Germania ebbe pure 
due falsi Federico, l’uno nel 1284, l’altro nel 1295 (1), quarantacinque 
anni dopo la morte deirimpcratore, ebe avrebbe avuto allora centun’an- 
no. Non ostante la loro follia, questi avventurieri furono sostenuti da un 
partilo, le cui ramificazioni mollo lungi si estendevano : prova evidente 
che il nome di Federico li ricordava un’epoca al paragone meno infe- 
lice, ed era divenuto popolare. 

(I> Chron., Colmaricns., ap. Bochciucr, Fonles, t. II, p, 20 e 33. 
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J.OPO la morie dcirimperalorc, Manfredi Tccc 
j proclanìare Corrado re di Sicilia , e si di- 
cliiarò rcggcnlc del regno ilno allo arrivo di 
suo fratello. Diresse quindi al baroni ed ni 
sindaci delle cillù demaniali una Icllcra per 
esortarli alla fedeltà verso il nuovo sovrano , guaren- 
tendo il mantenimento delle loro franchigie , e pro- 
mettendo di aggiungerne ancora (1). Al consiglio, alla 
corte, come nelle provincio, ciascuno conservò i suoi 
impieghi. Nel 1246, il principe Arrigo era stato nomi- 
nato dall impcratorc viceré dell'isola di Sicilia, sotto la 
tutela del maresciallo Pietro Ruffo di Calabria; ma in- 
fino allora quella dignità era stala meramente onorifica. Manfredi vi 
aggiunse il potere regale, quantunque Arrigo non avesse se non tre- 
dici anni , riservandosi però l’alta direzion degli affari ; poi lo inviò 
a Palermo , dove la sua presenza doveva contribuire a mantenere in 


(I) Marlcnnc, Amplmima collccl., t. Il, p. 1181, n. 64. 
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ubbidienza i popoli (1). Prese queste prime misure , fece rendere al 
padre i funebri onori , e gli avanzi iiiorlali dell’ imperatore furon in- 
viati in Sicilia, siccom’egli lo aveva per testamento ordinato. 11 fere- 
tro, collocato su ili un gran carro, coperto di velluto cremisino, tra- 
versò negli ultimi giorni di dicembre le provincie della Puglia , pas- 
sando per Cerignola, Bitonto e Gioia fino a Taranto, da dove una nave 
lo trasportò di là dal Faro. I Saraceni della guardia a piedi c sei squa- 
droni di cavalleria servivano di scorta. I baroni ed i sindaci delle città 
demaniali seguivano in abiti di lutto , ed una molUludine di popolo 
accorreva da ogni parte all’incontro del corteggio (2). La nave approdò 
in Messina il 13 gennaro (3); il corpo fu condotto a Patti, poi a Pa- 
lermo, e seppellito nella metropóli di quella città, dove si vede ancora 
la sua tomba, vicino al principale ingresso della Chiesa. È un’urna di 
gran dimensione di porfido rosso orientale, sostenuta da quattro Moni, 
tra le cui zampe sou figure umane. Sei colonne del medesimo porfido 
sostengono un’ architrave ed un tetto di granito. Questo curioso mo- 
numento, ornato di attributi cristiani, e il cui stile non 6 nò gotico 
nò greco, ma partecipa dciruno c dcirallro, può dare un idea dcU’arte 
bizantina al medio evo (4). 

I personali pregi di Federico II, il vigore del suo governo, i castighi 
che infliggeva ai ribelli, lo avevan reso temuto; ma i suoi Stati crc- 
ditarii, pieni di malcontenti, cran quieti e sottomessi più in apparenza 
che in realtà, c la sua morte, ridestando ne’ suoi nemici colpevoli spe- 
ranze, empiva i suoi amici di timori c di incertezze. Alcun non ignora 
che in Germania gli sforzi di Corrado non eran coronali da lieto suc- 
cesso, e pareva poco probabile che il figlio jlcirimpcralore potesse in 
breve varcare i monti per rafTcrmarc nelle sue mani lo scettro di Si- 
cilia. Nella sua assenza, un principe giovane, del tutto nuovo agli af- 

(1) Pelri tic Vinca, Lib. Ili, n. 21, p. 419 (cd. di Dasiien). 

(2) Matteo di Giovrnazzo, § 39. 

(3) Malaterra, in Append., p. r>03. 

(4) Vedi alla fine del volume. Documenti, n. 12. — Secondo alcuni autori 
siciliani, questo monumento sarcMie stato eseguito in Sicilia da artisti di quel 
paese; ma sembra più probabile die fosse condotto dalla Grecia con altre 
tombe sotto il regno di Uiiggicro I, c posto nel Ilio da questo prìncipe nella 
chiesa di Ccfalù, dove restò fin verso l'anno 1211. Federico II, profillamlo 
(IcU'assonza del vescovo, cui aveva ailidato una missione diplomatica, fece tra- 
sportare in Palermo quella tomba , che destinò a sua propria sepoilurn. 11 
prelato, indignato, colpì il re di anatema; nondimeno lutto si accomodò. (In- 
veges. Annali di Palermo, t. Ili, p. 530). 
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fari, doveva j»overnare il regno e prender nell' alta Italia la direzione 
del parlilo ghibellino. Ognun domandava a se slesso come mai in cir- 
coslanze si criliche superar potrebbe gli ostacoli' che la gelosia dei 
grandi, l'odio dei Guelfi e la politica delia santa sedè erano per susci< 
largii. 

Manfredi, nato verso ialine del 1232, aveva diciollo anni. Sua madre, 
chiamata Bianca, era figlia di Bonifazio Gulluario, castellano di Anglano 
presso Asti, in Pieinonle, c di una nobil dama napolitana della famiglia 
Maiella, vedova in prime nozze del marchese Lancia (1). Tulio induce a 
credere che lungo tempo dopo la nascila di Manfredi, l'imperatore spo- 
sasse la madre di lui, ma nelle ultime ore di Bianca, e verisimilmcnle Ira 
gli anni 1241, data della morte d'isabella d’Inghilterra, c il 124T, epoca 
nella quale Federico domandò la mano della sorella del duca di Austria (2). 
Chccclic ne sia, Manfredi era teneramente amalo dal padre, che lo consi- 
derò sempre siccome uno de'suoi figli Icgillimi c lo fece educare alla corte 
imperiale dai più abili maestri d llalia. Questo giovin principe parlava 
parecchie lingue; era versato nello studio (.Iella filosofia, della gram- 
matica e della storia; amava la musica,* la poesia e componeva canzoni 
in lingua volgare od italiana, delle quali alcuna non co ne è rimasta. 
Aveva ereditalo dal padre un’estrema rilascialezza di costumi e mollo 
tiepide disposizioni in fallo di religione. La sua slaluru era grande c 
ben conformala, i suoi occhi vivaci, il suo sguardo penetrante; bei ca- 
pelli biondi, cascanti in ciocche, adombravano il suo volto, che di bril- 
lanti colori animavano. Dolalo di nobili e graziose maniere, eccelleva 
nei giochi c nei militari cscrcizii ; la sua amabilità c la sua cortesia 
senza affellazionc gli cattivavano i cuori. Vantavasi il sud coraggio come 
la sua fedeltà cogli amici; c quantunque fosse pieno di ambizione, prc- 


(1) Di' Cosare, Storia di Manfredi, Lil». 1, noia 4, p. 18-24. — nimica aveva 
tre fralclli; rimo consanguineo, cliinmalo Uonifuzio il’An^'hino come suo padre, 
c due uterini, Galvano c Federico Lancia. La madre di Bianca aveva pure due 
fratelli, Manfredi c Bartolomeo Malotbi, zii del tiglio doiriinperalorc. 

(2) Kt eani in obitu desponsavit et acccpil n.xorein. (Saliinlieni, f. 35.>, col. 2). 
Il manoscritto degli Annali di Genova , che trovasi nel Musco Britannico , 

reca quanto segue : Reliquil ìttanfredum quem genuil ex filia do- 

minae Blanchae, quam tempore obilus ipsius dominae idem imperator, ut 
filiwn ex ea genUum legilimum facerei, dicitur legilime desponsasifc. (12034, 
f. 170 V.). InPinc Jainsilta, autore veritiero, cita la madre di Manfredi sotto 
la designazione lY italica, fra il numero delle mogli legittime dell’imperatore. 
La testimonianza di queste cronache contemporanee sembra bastevole per isla- 
bilire la verità di questo fallo. 
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feriva la morie al disonore. La sua mente elevata, ia sua indole ge- 
nerosa e inclinala alle grandi cose, la sua parola attraente, la sua in- 
telligenza c r acutezza del suo ingegno sembravaii chiamarlo ad alti 
destini (1). Secondo una voce popolare, che si accreditò in Italia, al- 
cuni segni celesti avevano accompagnato la nascita di Manfredi. Si 
pretendeva che in mezzo ad una violenta tempesta spettri sotto forma 
umana erano apparsi nelle nubi, ed avevano ingaggialo un lungo com- 
hallimcnlo, daU’alba fìn verso il niczzodi : immagine delle fazioni che 
laceravano l ltalia e delle lotte alle quali quel giovin principe era de- 
stinato a prender parte (2). E poiché iniìno allora non gli era stata 
allldala aleun'imporlante missione, e datosi ai piaceri della giovinezza 
era lontano dalle cure del governo, i nemici della sua casa speravano 
elici soccomberebbe sotto un peso troppo grave per la sua inesperienza, 
c che i suoi errori tornerebbero in loro profitto. Ma la sua condotta, 
piena di energia, il vigore c iabililù che dispiegò in diificili circostanze, 
dieder tosto di lui una ben altra idea. . 

Una delle sue prime cure fu d'iiiformare Corrado dalla morte tutta cri- 
stiana e delle disposizioni leslameularie dcirimpcratore Federico, o Quan- 
• do nostro padre vide appressarsi la sua ora suprema, scriveva il prin- 
« cipe , gratificò i suoi servitori con ricchi doni. Col cuore pieno di. 
« umiltà c di pcnlinicnlo, diò prova di un grande zelo per la fede or- 
« lodossa, volendo che i danni che aveva suo malgrado potuto produrre 
« alla Chiesa Romana, c forse in. conseguenza di provocazioni, fossero 
« interamente risarciti (3). b Altri messaggi furono senza dubbio spe- 
dili a Lione, dove tosto si conobbe la morte di Federico. AlFudir quella 
notizia , il papa proruppe in indecorosi moli di gioia, u Che si ralle- 
« grino i cieli ! scriveva ai prelati, ai nobili ed al popolo del regno di 
« Sicilia (4); che la terra esulti! La folgore e la tempesta, sì lunga- 
« mente sospese sulle nostre teste, son trasformale, per rineffabile mi- 

(1) Biaux chcvalicrs cl prciis et »aj;cs Tu .Mainfrois, 

Do touics lioniics (cchca ontccbics et coiirlois. 

Ei) lui tic Tuloit riciis, fors que sciiluiucnl Tois. 

{Cìuron. melriqiie di Adam de In Halle, composta verso il 1282, § 280). Vedi Jam- 
silla, p. 407; — Subas Malaspina. P. 787, — Ricordano Malusp., 078. — Frane. 
Pipiniis, p. fiC2. . 

(2) Salme Malaspinae, IJisl. Siculo., Lib. I, cap. 1, ap. Murai., t. Vili, p. 787. 
(Croniguc conlcmporaine). 

(3) Raluzii, Miscellanea, t. I, n. 103, p. 47a. 

(4) 23 januarii 1231. Ileyest. Imi. IV, Lib. 8, Cur.,' n. 1, f. 81. — /vCMcrc 
dei Papi, t. XXVI, f. 243. 
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n sericordia deirOnnipolenlc, in dolci zefiri cd in fresche rugiade. lU- 
u tornale dunque al più preslo nel grembo della sanla Chiesa vostra 
a madre, per trovarvi, col riposo e la pace, quella libertà che ella por- 
« cura a’ suoi figli. » Terminando, promelleva di traversare le Alpi tosto 
che i suoi affari glie lo pcrmellcsscro ondo liberare i Siciliani dalla ser- 
vitù. 

Innocenzo IV non vedeva più sicuro mezzo di distogliere i pericoli 
che minacciavano la Chiesa romana nel suo potere temporale che di 
assicurarle il possesso del regno di Sicilia. Il Cardinal Capoccio, legato 
in quel paese, di cui inflno allora non aveva potuto oltrepassar la fron- 
tiera, ebbe ordine di scandagliar con destrezza Tanimo dei popoli, e di 
far loro comprendere che non potevano ridivenir liberi se non volgen- 
dosi verso la sede apostolica (1). E poiché parecchi eminenti prelati, 
e fra gli altri Berardo, arcivescovo di Palermo, persistevano a parteg- 
giare pel figlio deirimpcralofe, Innocenzo comandò loro di metter fine 
a quello scandalo , c di dar prova del loro pentimento sforzandosi di 
ricondurre nella buona via coloro che se ne erano per perfide sugge- 
stioni allontanati (2). Per distaccar da Manfredi la nobiltà, la borghesia, 
c se potevasi fino i suoi parenti, il papa inviava in Puglia Parcivescovo 
di Bari, prelato di una sperimenta fedeltà , al quale aggiunse un suo 
segretario di flducia-ed un domenicano. Fu ingiunto al clero ed ai laici 
di ascoltare le loro parole siccome espressionodella volonU'i pontificia (3). 
Innocenzo scrisse separatamente ai grandi del regno; raccomandò alle 
mogli cd alle madri di quei signori di mettere in opera tutta la loro 
influenza sui mariti c su i figli per indurli a migliori sentimenti (4). 
Fu ingiunto alla città della fazione ghibellina di abbandonare una causa 
colpevole, ed a tultK comuni di vivere da ora innanzi in pace coi loro 
vicini (5), « Il nostro voto più caro, aggiungeva il papa, essendo di metter 
0 line alle turbolenze che desolan ITtalia, ci proponiamo di ritornarvi 
« fra non guari. In conseguenza, i vescovi lombardi c i deputali delle 
u città si recheranno a Genova pel giorno dell* Ascensione, onde secoa- 
« darci nei' nostri pacifici disegni (6). n 

(1) Lu stessa data. Lib. Vili, ii. 2, f. 81,— /.et/ere dei Papi, l. XXVI, f. 241. 

(2) 27 Jaiuiarii, Ihid., luim. 72, 7.J, f. 03, Lettere dei Papi, f. 240. 

(3) 7 martii, Hepesl. Imi. Lib. Vili, n. 30-33, f. 80. 

(l) Coiniliss. Cuscrtan. (27 jaiiiiarìi 1231). 1,'t cumitem iiulum suuni ad Ec- 
desiae, lìdelilalcin iiiducat. (Lib. Vili, p. 77, f. 03). 

(5) 8 rebruarii, Ibid., Lib. Vili, ii. li Cur., f, 83. 

(0) 13 niurtii, IbUi., n. 30, Cur., f. 00. 
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La Germania non meno della Penisola richiamava raltcnzionc del so- 
vrano ponlelìce, e se pria di partir da Lione il tempo gli mancava per 
annichilirvi il partilo di Corrado, voleva almeno imbrogliar le cose in 
modo che questo principe pensar non potesse a guerreggiare in Italia. 
A questo eflcllo, nunzii, penitenzieri, monaci mendicanti percorsero le 
provincie germaniche, penetrando nei castelli come nelle più umili ca- 
panne, olTrendo agli uni il perdono della Chiesa, agli altri i di lei be- 
ncllcii, rassicurando le coscienze, mostrando inflne lettere apostoliche 
che dichiaravano nullo ogni giuramento fatto al Aglio dell lmperatorc 
cd un nuovo richiedendone per Guglielmo di Olanda. La corona im- 
periale fu promessa a questo principe qual ricompensa delia sua fe- 
deltà. Per trarre al suo partito una potente casa, si parlò di fargli spo- 
sare la figlia del duca di Sassonia, quella medesima principessa richiesta 
dairimperalore Federico; ma poiché questo disegno non potè recarsi 
ad elTetto, rinviato della santa sede rivolse le sue mire in altra parte, 
cd un anno dopo Guglielmo condusse in moglie Elisabetta, Aglia del 
duca di Brunswick : vantaggioso parentado, che ricongiunse la famiglia 
di Arrigo il Lione al parlilo della Ciiicsa (1). 11 papa stesso chiese per 
Fiorente, fratello ^i Guglielmo, la mano della nipote del duca di Au- 
stria; e poiché il protetto della santa sede mancava di denaro, il prezzo 
del riscatto del volo dei crociali , la decima sui beni delle chiese , e 
le somme percepite in Germania per soccorrere la terra santa furono 
a lui conceduti. Da quasi due anni, quelle somme erano state distolte 
dalla loro destinazione per ordine espresso d'Innoccnzo IV (2). Ricor- 
rendo a mezzi più energici ancora, il pontcAce fece pubblicare che le 
condanne pronunziale contro l'ex imperatore eran del tutto applicabili 
al Aglio. Si predicò la crociata; gli ecclesiastici renitenti furon colpiti 
d’interdetto. InAne il vescovo di Costanza ricevette i poteri necessarii 
|)er sciogliere dalla scomunica coloro che abbandonassero Tantico par- 
tito imperiale (3). 

La posizione intanto di Corrado era lungi dal migliorarsi. I grandi 

(1) 25 janiiarii 1252. Chron. S. Vetri Erphord., p. 265.— A queste nozze 
sopravvenne un accidente che parve di un cattivo augurio. Nella prima notte, 
il fuoco si appiccò alla camera nuziale; il re c la regina, sorpresi nel loro 
sonno, fuggirono quasi mudi fra le fiamme. 

(2) 14 maii 1240. Ut suhsidium terrae sanctac, crucesig. colicela vola, regi 
Rom. integra ussignat. {Epiél. Inn. /F, in Cod. Paris., n, 520, f. 45 v. et 
ptuiim). 

(3) Vedi le numerose Ictlerc pontificie , scritte da Lione dal 5 al 19 fel»- 
braro 1251, nel Registro d' Innocenzo IV, Lib. Vili, n. Il, 15 et passim, fo- 
gli 82-87 c 241. 
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che favorivano la sua causa, insidiali da ogni lato, ocnipu.li siccomo 
erano in guerre privale, non fornivano se non deboli soccorsi; ond egli 
non polendo pagare il suo esercito, era coslrello a congedarne la mag- 
gior parie. Solo suo suocero, il duca di Baviera, non lo abbandonava 
in quella dilTicile posizione. Le loro truppe riunite devasUivano le terre 
del vescovo di Halishona, e il figlio di Federico era alloggialo in quella 
città al monaslcru di Sanl'Kiueraiio, quando nella notte del 28 al 21) 
dicembre alcuni assassini entrarono nella camera reale, dove ordina- 
riamente coricavansi quattro cavalieri. Per fortuna, un quinto vi si tro- 
vava in quel giorno, che fu preso pel principe e da varii colpi irallllo. 
Un secondo perì nella lolla; i tre altri furon posti in catene. Corrado, 
nascoso sotto un banco, potò per miracolo sullrarsi alla morte. Si crede 
che fabbate era col vescovi a capo della congiura (1). I borghesi de- 
vastarono fabbadia; ma poco dopo riconosciuta la innocenza dei mo- 
naci; Corrado gli prese sotto la sua proiezione. La città ottenne, fra 
gli altri privilegi*, il diritto di obbligare ogni abitante, chierico o secolare, 
senza eccettuarne gli Kbrei dipendenti dal fisco, ad obbedire agli statuti 
falli dei magistrali per la difesa di Ralisbona. La casa, dove i congiu- 
rati avevano ordito la loro trama, fu distrutta, c sul silo dove sorgeva, 
murala una Chiesa a spese del re (2). Non appena scainpalo da un sì 
gran pericolo, questo principe dovette difendersi contro lo stesso Gu- 
glielmo di Olanda, che risaliva il Reno a capo di una moltitudine di 
crociali della Frisia e del selteulrione della Germania. Corrado, colle 
poche schiere che potò raccogliere recossi aU’inconlro del suo avver- 
sario, e lo raggiunse ad Oppenheim; ma fu vinto e ritirossi in Baviera 
senza osar più oltre tentar la sorte delle armi. Cuglielmt) non seppe 
profittar della vittoria per irar dalla sua quegli uomini, sempre nume- 
rosi, il cui attaccamento non sopravvive ad una disfatta: Ei si recò alla 
corte pontificia, che preparavasi a lasciar Lione, e vi giunse poco dopo 
la metà di quaresima (3), nel momento appunto in cui migliaia di pel- 
legrini vi si riunivano per la settimana santa. L'aflluenza fu tale, che 
la città non potè contenerli, .\ella cerimonia del giovedì santo, che fu 
mestieri celebrarsi in aperta campagna, Guglielmo prese posto nel cor- 
teggio alla dritta del papa, e gli tenne la staffa. Prestò il solilo giu- 
ramento, dopo il quale la sua elezione alla dignità suprema fii confer- 

(!) llcrmanni Altliacnsis Annales, op. Boehmer, Fonl^is, t. Il, p. S07. — 
licnrici Slcronis Annalet, ap. Stnivìum, l. I, p. 270. 

(2) 20 jaminrii, Monumenta Doica, Viplom. 788, 790, t. XXX, p. 311-315. 

(:{) .\ci 1251, la Pasqua cadeva il 1G aprile. 

De Ciiennien, Storia. Vul. II. 


4G 


3G6 iiKito vili (1251) 

mala (1). La stessa sera Innocenzo cenò con lui, ed ammise alla sua 
tavola i cardinali, alcuni prelati, e parecchi nobili di allo grado. Dopo 
aver prolungalo per due scllimanc il suo soggiorno in Lione, ed essersi 
posto di accordo col capo della Chiesa intorno ai mezzi più acconci a 
trarre inlcramenle a rovina il parlilo ghibellino, Cuglielmo fece ri- 
torno in Germania (2). Fu dcposlo il nuovo arcivescovo di Magonza , 
chiamalo Cristiano (3), che si era pronunzialo contro le usurpazioni 
del potere pontificio su i diritti dell impero. Il papa gli aveva ingiunto 
di secondar gli intenti della santa sede, e di seguir le orme di Sigil- 
fredo, suo predecessore, k II dovere di un sacerdote, rispose il prc- 
« lato, non è di accender la guerra, ma di metter la pace negli ani- 
ce mi , secondo quella parola di Dio : Mille gladium in vaginam, a 
Fu (piesla la sua condanna. Il legalo fec# eleggere, in di lui vece un 
giovine suddiacono della famiglia dei conti di Epslein , e parente di 
Sigilfredo, da cui si aspettava maggiore ubbidienza (t). Al tempo stesso 
il papa dichiarò ai nobili dcllalta Germania che i discendenti di Fede- 
rico 11 essendo giusUimenle-sospclli, il capo della Chiesa non permellc- 
rebbe mai che possedessero nò Timpcro, nò la dignità di re dei Domani, 
nò lo stesso ducalo di Svevia (5). Un domenicano predicò di nuovo la cro- 
ciata contro Corrado. Infine Guglielmo di Olanda fu autorizzalo a re- 
carsi a Roma non appena il potesse, onde ricevervi la corona imperiale. 

Innocenzo IV aveva gran fretta di far ritorno in Italia, dove la sua 
presenza diveniva necessaria. Vi sì era sparsa la voce ch’ei volesse sta- 
bilire in Francia la corte pontificia, il che desiava nei Romani strane 
inquietudini. Poco prima il senatore gli aveva scritto in termini mollo 
spingenti per indurlo a ritornare nella cilU'i di San Pietro , sua vera 
sede (6). Xon solo il papa voleva rassicurare gli animi su questo su- 
biello, ma sembrnvagli giunto il momento di far accettare al setlenlrione 
della Penisola il prolelloralo della santa sede, od almeno, se noi po- 
tesse, di riunire al suo diretto dominio il regno di Sicilia, pel cui pos- 
sesso il papato e l'impero lottavano da un mezzo secolo. In Lombardia, 
Milano e molle città della lega si mostravano, come sempre, opposte 
al risUibilìmcnlo della stirpe di Svevia. In Toscana, Firenze aveva scosso 
il giogo imperiale immediatamente dopo la morte di Federico (7); gli 

(1) A. (li Curbio, § 30. 

(2) I!) aprilis 1231. N. de «lurbio, § 30. 

(3) SigilTrcdo era morto in Bingen il !) marzo 12i9. 

(4) Scrrarius, Rennn Motjuulicarum, t. V, in Chrisl., XI. 

(3) 29 martis 1251, Regest., Lib. Vili, n. 06, f. Si\ .—Lellcre dei Papi, f. 246. 

(6) Kpist. senator. ad papnin, in Regest. Alb. Behani., n. 47, p. 138. 

(7) 7 junuarii 125t. Ricord. Malcspìni, cap. 144, p. 975. 
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esuli erano rilornali nella città, ed ivi ancora trionfavano i Guelfi. A 
mezzodì del Garigliano, il vecchio pontefice credeva facile il vincere' la 
resistenza di Manfredi, queirimberbc reggente degli Shiti [siciliani; d’al- 
tronde, Corrado, abbandonalo dalla maggior parie dei grandi deirim- 
pero, e vicino a soccombere in Germania, pareva non poler nulla intra- 
prendere pel suo regno ereditario. Se la Francia aveva infino allora soslc- 
nulo la famiglia di Hohcnslaufcn, essa non poteva, ncirassenza di Lui- 
gi IX, opporsi alle mire della santa sede, che cercò di nuovo trarla dalla 
sua. Il re e a regina Bianca di Casliglia, sua madre, si trovavano implici- 
tamente compresi nella sentenza pronunziata contro gli aderenti dì Fe- 
derico, per aver ricevuto lettere di questo principe dopo la sua sco- 
munica, c per avergli dato nelle loro risposte il titolo d’imperatore. II 
vescovo di Parigi fu autorizzato ad udir la regina in confessione, e ad 
assolverla da una si gran colpa, imponendole una salutare penitenza (1). 
Innocenzo fu men condiscendente col conte Amedeo di Savoia, la cui 
equivoca condotta era in uggia alia corte pontificia : il metropolita di 
Vienna e di vescovo di Grazianopoli si recaroii da lui c gli significa- 
rono, che ov egli non facesse nel termine di due mesi un adeguala^ am- 
menda, sarebbe colpito di anatema e i suoi Siali posti in inlcrdcllo (2). 

Il 20 aprile 12-71 (3), il papa partì da Lione dopo un soggiorno di 
cinque anni. Por evitare le insidie che gli si polevan tendere in Sa- 
voia, discese la valle del Rodano, e pcrnollò il primo giorno in Vienna, 
dove fu ricevuto con grandi onoranze. Il dimani s’imbarcò sul fiume 
sino ad Grange , poi prese la via di terra per Marsiglia , Brignoles e 
la Liguria. Al suo passaggio uomini, donne, fanciulli accorrevano per 
ricevere la pontificia benedizione; le campane delle chiese suonavano 
a distesa; le vie eran seminale di fiori, adorne <li arazzi le case, e l’a- 
ria risuonava di cantici c di acclamazioni. Da IS'izza, Innocenzo percorse 
lunghesso le montagne della costa un senliero difficile ma ammirevole 
per le sue pittoresche bellezze e che per la sua posizione era sopranno- 
minato la Cornice, La comune di Genova aveva riparalo i ponti e i più 
cattivi tratti di quella via, che ora eicvavasi su pendìi tagliali quasi a 
picco di sopra del mare, ora era bagnala dalle onde. La flotta intera della 
repubblica navigava in vista della riva, onde impedire ogni sorpresa. 

— » 

(1) Et injunga« silfi pocMiUoiitiain sululurcin. (2i marlii 12;>l , Heyest. , 
Lib. Vili, n. 63, f. 91. — f.etlere dei Papi, t. XXVI, f. 9i). 

(2) 9 junii. Ibid., Lib. Vili, Cur., ii. 7i, f. 93. — Lettere dei Papi, t. XXVI. 

(3) Quurhi feria post rosurrcclioiiein. (Xicol. de Curbio, § 30.) Nel 1251 la 
Pas(|ua cadeva il 16 aprile. 
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Sei sctlimane (lupo la sua partenza da Liono; Innocenzo, estenualo c 
stanco ma coiranimo soddisrallo c col cuore pieno di speranza giunse 
alline in Genova. Gii era sialo preparato un inagni(ìco ingresso (i). Lo 
arcivescovo c lutto il clero, che lo aspettavano fuori le {>orlc, lo con- 
dussero processionai mente sino al palagio arcivescovile , dove prese 
stanza. Per ripararlo dagli ardori del sole, i princijiuli abitanti porla* 
vano un baldacchino di seUi creinisinu, ornalo di frangio di oro, sotto 
il quale collocossi il ponlelìcc. Il podestà, i giudici, la nobillii cd una 
gran moltitudine di popolo gli facevan corteggio. Le case dei ricchi 
erano adorne di drappi di broccato; quelle degli artigiani di tele o di 
verdura. 

Parecchi vescovi , i podestà dei comuni guelfi c la maggior parte 
dei signori di questa fazione si cran recati a Genova per regolarvi di 
comune accordo i pubblici negozii. Ma non ostante le testimonianze 
di rispctlo che furon prodigale al capo delia Chiesa , egli potò tosto 
accorgersi che alcun non pensava di inetler quel paese sotto il do- 
minio della santa sede. Lungi dal sotlornellcrsi alla sua autorità tem- 
porale, Lucca, Bologna, 3Iodcna, che si erano impadronite delle terre 
di cui la camera ponliOciu reclamava il possesso (2), ricusavano di ri- 
lasciarle. La morte di Federico, invece d’indurre gli animi alla pace, 
aveva piuttosto riacceso gli odii e seminalo nuovi elementi di discor- 
dia. Tulli i tentativi di riconciliazione fra i Ghibellini cd i Guelfì non 
ebbero alcun risultalo. II .vescovo di Treviso e il priore dei domeni- 
cani (N Mantova oiTrirono inutilmente, in nome del papa, di sciogliere 
Ezzelino dalla scomunica , se volesse far allo di obbedienza verso la 
Chiesa. Innocenzo aveva un gran desiderio di cattivarsi (]ucsla formi- 
dabile cupo, e proponeva d'inviargli un salvocondollo, cd anche di aspet- 
tarlo sino al 1 agosto s’ci venisse in persona a presentare la sua giu- 
stificazione. Ezzelino non rispose a quelle pratiche (5). In tutta Lom- 
bardia , gli animi erano esaltali ; in Genova stessa il popolo, eccitato 
dai Ghibellini, si sollevò quando seppe che il ponlcfìce, cui aveva col- 
malo di onori , proponevasi di fare del convento dei domenicani un 
vasto ciislello fiancheggialo <li torri per alloggiarvi la sua propria fa- 
miglia (l). Cusirello a desistere da quel disegno , Innocenzo uscì il 

(1) iNicol. (le Curliio, § 30.— .Nel n^gistro inmioccnzo, la prima lettera scritta 
(la Genova è del V degli idi di giugno (0 ;;iugnu 1231). 

(2) La Garfagnana, Argelela e Carpi. {Hcijvsl. lini., Lib. Vili, n. 12). 

(3) 16 junii 1251. ilcyfèl, hin., Lib. Vili, n. 73, f. H. — Lcllcrc ilei Pupi^ 

f. in. 

(4) Costo, htor. d'Jnu. IV, p. 77. 
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24 giugno' dalla sua cillà natale, clic non doveva più rivedere, deciso 
di recarsi tosto a Roma, di ripristinarvi la sua autorità, e quindi di 
penetrare nel regno di Sicilia (1). Qui almeno le circostanze sembra- 
vano favorevoli. Manfredi e il marcl.cse di Holicnlnirgo, generale delle 
scliiere tedesche, si dicevan pronti ad obbedire agli ordini che da lui 
ricevessero (2). Forse volevano guadagnar tempo : ma si crede facil- 
mente ciò che si desidera, e il pontelicc colmo <li gioia, si afTreltò ad 
inviare al cardinale Capoccio, suo legalo in Sicilia, la’ facoltà di con- 
ceder loro dei feudi dopo aver da loro ricevuto il giuramento di fedeltà 
alla Chiesa romana. Già i signori della potente casa di Aquino, e tra 
gli altri i conti di Caserta c di Acerra, entrambi generi dell’impera- 
tore Federico, si erano collo loro famiglie e coi loro beni posti sotto 
la protezione della santa sede. InQne alcune deputazioni avevano de- 
posto ai piedi del papa il voto degli abiUinti di Napoli e di Capua , 
che lo richiamavano nel regno. Innocenzo diè parola di mantenere in- 
tatte le franchigie di quella citta, ed anclifi di aggiungervene delle al- 
tre : promessa che soglion fare i poteri nuovi e che ben di rado man- 
tengono. Per non lasciar dubbi sulle sue liberali intenzioni, egli aveva, 
pria di partir da Genova, fatto rilasciare ai Napolitani un titolo auten- 
tico, nel quale si riconosceva in loro il diritto di eleggere un. pode- 
stà , di pubblicare regolamenti municipali ; in una parola , di godere 
dello libertà e dei privilegi attribuiti ai comuni del patrimonio di San 
Pietro (3). Questa concessione gli legò alla Chiosa. Ma non ostante il 
desiderio di metlcrc a profìtlo le disposizioni favorevoli che il papa 
credeva trovare nel mezzodi della Penisola, le istanze del cardinale Ubal- 
dini e .di Monteiongo , suoi legali, lo indussero a rimettere ad altro 
tempo le cose. Facendogli vedere lo scoraggiamento del parlilo ghi- 
bellino , e le discordie della Lombardia , reputavan per. certo che la 
sua presenza, se ripristinar non vi potesse una pace generale, procure- 
rebbe almeno gran<li vantaggi alla santa sede. Troppo facilmente lusin- 
gato da quella speranza, Innocenzo si recò dapprima ad Alessandria, 


(1) Mcol. (le Curliio, § 30. 

(2) .Mcilìol. I Volimi ad mandatimi no<triim et Kn-tesiae de- 

voUoiicm rediro. (lUujeat. Inn.'IV, Lili. IX, n. 3L>, T. 171), Àniial. t'ccles. 
12:>l § 38. 

(3) Vobisipic illain oniiiino lilicrtatem in nssnnu'ndis podcslalilms , et sla- 
tutis, edendis ac nlii.i, qnani fidelos nostri de palriinon. II. Petti liahrrc iio- 
sctinlur, aue.toritntc a|iostotica concedonles. (Junuac 22 junìij Lib. IX, ii. 77, 
f. 9S.— Lvllerc dei Papi, t. XXVI, f. 123. 
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ila «iovfì, traversando le terre del 3Iardicse dì Monferrato, passò il Po 
dì là di Casale. Nel corso di quel viaggio, il conte Tommaso di Savoia, 
antico vicario dell' imperatore , si separò dal partito ghibellino e fu 
assolto dalla scomunica per mezzo del vescovo di Assisi; poco tempo 
dopo tolse ili moglie una nipote dTnnocenzo. Il 7 luglio il papa fece in 
Milano un ingresso più solenne ancora di quello di Genova. Nobili, ma- 
gistrati, artigiani si cran recati ad aspettarlo oltre lo porte della città. 
Secondo un testimonio oculare, il numero degli ecclesiastici o dei mo- 
naci delia diocesi ascendeva sino a quindici mila (1). La folla fu si 
grande, che occupava per tutta la estensione della via di Vercelli, uno 
spazio di più di tre leghe. Da lutli i lati sorgevano tende piene di cer- 
retani , di venditori di vivande , di mercanli forestieri. Il Papa su di 
una bianca chinca e preceduto da tre cardinali e dal patriarca di Co- 
stantinopoli parimenti a cavallo, entrò nella città al suono di tutte le 
ciimpanc. Per non farlo stringer da presso dalla moltitudine, era stato 
collocato sotto una maccliiiiif in forma di baldacchino, costrutta di legno 
cd ornata di verzura, di stoifa di- seta color scarlatto c di frangio di 
oro, la quale era portata a vicenda dai principali gentiluomini. Si no- 
tavano nel corteggio mille fanciulli presi dalle migliori famiglie della 
citlà 0 coperti il capo con mitre di carta, sulle quali era dipinta Tiin- 
magine del capo della Chiesa (2). Per un'intera settimana Innocenzo 
tenne una gran corte al monastero di Sanl’Ainbrogio, dove era allog- 
giato, poi aiutò la comune a sottometter Lodi, confederata con Pavia 
e Cremona contro i Guelfi. Ma non ostante le assicurazioni che aveva 
ricevuto da' suoi legati, insormontabili ostacoli grimpedirono di con- 
seguire il suo scopo; e quando, doi>o aver soggiornato più di due mesi 
in Milano, volle conlinùare il suo viaggio, gli abitanti richicser da lui 
grosse somme, che dicevano avere speso fin dal principio della guerra per 
sostenere gli interessi della sede apostolica (3); Egli ne usci nondimeno 
con belle parole e con poco denaro , troppo lieto di acchetare il popolo 
c di-trarsi d'impaccio. Per evitar Cremona e Piacenza, dove signoreggiava 
la fazione ghibellina, si diresse verso Brescia, Mantova, Ferrara e Bo- 
logna, raccomandando di usar severità contro la eresia che pullulava, 
e sollecitando i Guelfi ad unirsi più strettamente alla causa della Chiesa. 
Da per tutto faceva un trionfale ingresso; da per tutto prodigava pro- 
ti) L’squv uil XV iiiillm osccndchal. (Nicol, de Curbio, $ 30). 

(2) Ibid., 5 30; — Annales Mediai., cap. 23, p. 633. 

(3) F.xcgerunt nb co iniinilnm peciininm qiiam dir.cbanl prò lioiiorc Kceicsiae 
et suo, coiitra Friilrriciiin cxpcndissc. (Matt. Parisitis). 
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messe e benedizioni ; mn frn Utnli omaggi nessuno ofTrivu di secon- 
darlo ne’ suoi disegni. Una folla immensa gli faceva corteggio; le mi- 
lizie lo accompagnavano, lo salutavano le bandiere , e quamrei com- 
pariva, ognuno piegava il ginocchio: ma invece di dargli denaro, se ne 
chiedeva da lui. In Romagna tristi notizie lo aspettavano. Fu avvertito 
di guardarsi dai Romani che erano scontenti della sua lunga assenza, 
c non lo chiamavano nella loro cìllà se non per istrappargli grosse somme. 
Per evitar l’insidia, Innocenzo si fermò in Perugia (!),• e senza perder 
più tempo si applicò a trar nel partito della Chiesa i popoli della Puglia 
e delia Sicilia. Ma da sei mesi gli avvenimenti di quei regno delude- 
vano le sue speranze. Se alcuni nobili e parecchie città avevano ab- 
bracciato apertamente la di lui causa, ‘molti altri non gli davano alcun 
segno di adesione. Manfredi, lungi dal sottomettersi siccome aveva an- 
nunziato, perseguitava vigorosamente i ribelli, c faceva riconoscere in 
quasi tutto il regno i diritti legittimi di suo fratello. 

Mentre che queste cose accadevano, un fallo inatteso suscitò nuovi 
inciampi al sovrano pontefice : Corrado , re dei Romani, giungeva in 
Lombardia. Ognun farà certamente le meraviglie nel vedere il figlio di 
Federico lasciar la Germania quando tante cause sembravano dovervclo 
• trattenere; ma se dopo la battaglia di Oppenheim, erano andate in peggio 
le sue cose, quelle di Guglielmo, suo antagonista, non eran punto mi- 
gliorale. -Indarno quest’uUimo domandava al suo parlilo i soccorsi in- 
dispensabili al buon successo della sua impresa. iXell' uno- come nel- 
l’altra fazione, raulorilà imperiale, ridotta airimpolenza, cadeva in di- 
sprezzo: i grandi e i prelati, che componevano la dieta germanica, lungi 
dal fortificare il potere, sacrificavano sempre più al loro proprio interesse 
i diritti e l’ indipendenza dell’ impero. Corrado, seguendo i córsigli 
del duca di baviera , non esitò ad allontanarsi momenlaneainenle da 
un paese, dove per lungo tempo nulla di decisivo poteva avvenire. Pieno 
della speranza che se ritornasse ricco c vittorioso dalla Sicilia, potrebbe 
più agevolmente trionfare de’ suoi nemici sia con doni, sia colla forza; 
questo prìncipe vendette una parte de’ suoi beni creditarii, diè in pegno 

parecchie castella, e levò milizie col denaro che ne trasse (2). Nel mese 

• 

(1) Mail. Paris, p. oli c *ìl8. — Ecco riliiicrario del papa: il 29 giugno ad 
Alessandria; il 7 luglio a Milano; il 21 settembre a llrescia ; il l ottobre a 
Ferrara; il 9 a Modena, il *10 a Bologna, dove passò 8 giorni; il 28 a Cesena 
il 1® novembre a Faeu/a; il 3 a Perugia. 

(2) Tra le altre terre, diè in pegno al duca di Ottone i castelli di Vlorz c 
di Parkstein per 3,000 marchi c 100 lire, moneta di Ratisbona. (Octob. 1231), 
Vedi JHonumcnla Boica, t. 30, Diplom, imper., n. 791, p. 319. 
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(ii ottobre 1251, lasciò In regina Elisabetta incinta in Landsliut; e per 
la via (rinspruck e la valle dcirAdige, giunse senza ostacoli a Verona. 
Ezzelino da Romano, la maggior parte dei nobili della fazione ghibel- 
lina e le milizie di Padova e di Vicenza ve lo aspotUivano (1). Si re- 
sero a lui gli onori dovuti al capo deirimpcro, e ognuno promise di 
difejiderlo verso e contro tulli senza eccelluarnc il capo della Chiesa. 
Per concertarsi sulle operazioni della guerra, un parlamento generale 
fu convocalo a Coito, borgo del Icrrilorio mantovano, dove gli impe- 
ratori avevan costume di tenere le loro corti plenarie. Scegliere per 
quesfassemblca un luogo in potere dei Guelfl era ad una volta e un di- 
sprezzar la nemica fazione ed un mostrare sino a qual punto si aveva 
riguardo agii usi consacrali dal tempo. I podestà di. Pavia, di Piacenza, 
di Cremona c delle altre comuni ghibelline vi condussero le loro mi- 
lizie. Le conferenze durarono quindici giorni (2). Lo stalo degli affari 
in Lombardia non permetteva di fornire al re dei Romani polenti soc- 
corsi per la sua spedizione neiriUdia meridionale; ma gli si promise 
di contenere le città guelfe mentre che le schiere imperiali domereb- 
l>ero i ribelli del regno. Congedala la dieta, Corrado ritornò a Verona. 
Non polendo traversar rilalia senza ingaggiare una serie di combat- 
timenti che avrebbero indebolito il suo esercito, aveva fatto venire navi 
siciliane c pisane, elm lo aspettavano a Porlo Pirano, vicino a Trieste. 
Manfredi gli aveva spedilo sedici galee; Pisa quasi allrellanle. Per com- 
piere il numero dei legni da trasporlo, Corrado noleggiò alcuno navi 
veneziane c dalmate, sulle quali s'imbarcò il lunedì 11 dicembre colle 
milizie a suo soldo (3). Una parte del navilio gettò l’ancora a Pescara, 
porlo dcU’Abruzzo, vicino alla frontiera ecclesiastica; e la nave in cui 
era Corrado entrò nei primi giorni di gennaro 1252 a Siponlo, a piò 
del monte Gargano, in Capitanala (4). 

Manfredi aveva dato prova di una grande abilità nel governo dello 
Stalo. Con deboli risorse aveva saputo comprimere la ribellione di un 
gran numero di città, mantenere in ubbidienza i feudatarii, c far fronte 
ai bisogni di una dilhcilc posizione. Per la intelligenza dei fatti che 
seguiranno 6 necessario di tornare addietro sino alla morte di Fedo- 


(1) Chron, Vcroncnsn. p. f»3o, I). 

(2) Chron. V«roncn(>c, mino 12M, p. 035. 

(3) Pclri de Vinca, Eiml., Lib. Ili, n. 67, l. II, p. 51 i. — Dandoli Chron. 
p. 360. • 

(4) Mnitco, § 39. — Nicol, de Janisilla, p. 505. — 10 mense jnnuarii, Mala- 
Icrra, p. 605. 
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rico II, e dlmellerc sollo gli occhi del Iclloro i principali avvenimenti 
che si erano succoduli nel regno di Sicilia. 

Quando Timpcralore cessò di vivere, la disposizione degli animi non 
era rassicurante. Tosto infatti i legami di nld3idienza, stretti dal timore 
più clic daUafletlo, si rallentarono; i grandi concepirono colpevoli spe- 
ranze: i preti c i monaci riprescr coraggio, c ricominciarono a predicar 
la sedizione; la borghesia, oppressa di balzelli, sperò di ottenere quelle 
libertà municipali, che i suoi re le avevano ricusato c che il papa le 
l>romellcvn. Movimenti sediziosi scoppiarono dai due lati del Faro. Dopo 
aver inviato il giovin principe Arrigo in Sicilia , dandogli per consi- 
gliere e custode Pietro Ruffo di Calabria (I), siccome abbiam detto più 
sopra, Manfredi riunì a Troja in Capitanata le schiere tedesche sotto 
un uRlziale, che al tempo deirimperalore aveva dato prova di attacca- 
mento e di coraggio; ma pochi giorni dopo quei medesimi soldati ven- 
nero in armi a reclamare il loro soldo non “pagato, quantunque sapes- 
sero che il principe era sprovvisto di denaro (2). La minaccia di un 
esemplare castigo mise a ragione i capi,, e Manfredi calmò con promes- 
se i soldati. Itiiinendo poscia tutte le sue forze, si pose loro a capo, e 
prese la via di Terra di Lavoro , provincia quasi intéramente guada- 
gnata dalla Chiesa romana, e dove parecchie città erano sul punto di 
levarsi in aperta rivolta. Al suo arrivo a Montefuscolo, seppe che Na- 
poli, Capua, Avellino avevano atterrato la bandiera di Svevia , e che 
il movimento sì estendeva sino alla frontiera . pontiflcia. Per sodar la 
sedizione, di cui Napoli era fl focolare, sarebbe stato mestieri di sollo- 
mettere quella città; ma essa aveva formidabili Mastite, era da nume- 
rosa popolazione difesa, e Manfredi mancava di macchine di guci'rn per 
farne lo assedio; e s*ei non fosse riuscito in quella impresa, difllcilmcnhi 
avrebbe potuto dopo si grande sconfitta risorgere. Questi molivi lo in- 
dussero. a tentar la via dei negoziati, mentre che egli stesso rassode- 
rebbe altrove raulorilà regale. 11 conte di CaserUi, suo cognato, aveva 
numerosi amici nella città; e vi fu inviato onde farla da paciere. 11 mar- 
chese di linhenbutgo condusse una parte delPesercilo conlro Avòllino ed 
i) paese di Benevento; e Manfredi col rimanente ritornò in Puglia. 

Ki recessi dapprima ad Andriu, dove la sua presenza rìprislinò l'or- 
dine per poco turbalo; di là passò a Foggia, i cui abitanti si eran rac- 
colti al suono della campana per eleggere i rettori della comune. Già 
avevano discacciato gli ufTiziali regii ed innalzato intorno alla città una 


(1) Krat cjus consilìnrius et cnstos. (Barlliolom. Scrilai, p. 517). 

(2) Quelli sciuhuiit Ulne pcnmiuni non liuliere. (Jamsilla, p. 4119). 

Db CiiKHuiEn, Storia, Voi. II. 47 
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forte cinla <li palizzate. II prìncipi' con una nipùla marcia nella notte, 
sorprese i ribelli, che. non aspeUavano una l;iJ visite, e eostrinsc ad 
arrendersi a discrezione. Alcuni depulnli della borghesia vennero ad ] 
implorar la clemenza del vinciiore; le donne, scarmigliate, e con croci 
in inano, si gettarono a’ suoi piedi gridando misericordia. I consiglieri 
di Manfredi lo spingevano a punire quel popolo sedizioso, ma ei- si coii< 
tcnlù di imporre un forte Iributo sulla citte, di abolir la comune c di. 
distruggerne lo mura (1). . ' • - 

Intento la speranza di un vicino riscnllo germogliava in tutti i cuori. 
La borghesia di Barlette fece alla sua volta una congiura, ed elesse 
magistrati municipali. Manfredi riconobbe che fra poco lo rivolte sarebbe 
scoppiata in tutta la Puglia ov egli non si alTrctlasse a comprimere quel 
generale desiderio di novità (2); onde corse a Barletta, lo cui porte 
si chiusero innanzi a lui. I suoi parlamentarii furono ricevuti a colpi 
dì frecce; e dairallo delle bastile, gli abitanti lanciarono contro le scliierc 
regali una grandine sì spessa di proietti di ogni sorte, da far si clic 
non osassero' avvicinarvisi. L’ intrepido 3Innfredi, vedendo la titubanza 
dei suoi, si mise alla loro teste, fece spezzare una porte, ed entrò fra 
i primi nella citte, di cui si rese padrone. Queste segnalata azione gli 
cattivò r.alTdtlo dei soldati. « La mano di Dio, dicevan eglino, è con 
« questo degno figlio dcirimpcralorc, e lo destina a grandi cose (3). » 
Da quel giorno rescrcilo lo seguì con fiducia. Egli fece demolir Bar- 
lette, c queste misura mantenne in ubbidienza il rimanente della Puglia. 

1 signori, che si orano lusingali di cscrcitilfe il potere sotto il nome di 
un ndolescenle allevalo nelle delizie del palagio, perdellero que.‘ite spe- 
ranze; i partigiani del papa tremarono, c la Iranquillite ricomparve nette 
provincic oricnUili del regno. 

In mcn di un mese, quella spedizione fu terminata: àinnfredi, vedendo 
da quel lato ripristinala te pace , ritornò a .Monlefiiscolo , dove entrò 
il 12 febbraro. Alcuni drappelli di Saraceni furon tolti dalle vicine pro- 
vincic ; c gli uni occuparono alcune Castella in Basilicate , gli altri ^ 
feudi del conte Ruggiero di San Severino, giovin signore dell’ olà di 
sedici anni, c testò unito in matrimonio ad una prossima parente del 
papa. Manfredi stesso aveva congiunto le sue schiere con quelle del 
marchese Bertoldo, che dopo aver dcmolilo le mura di Avellino, si era 

insignorito dei principali sbocchi delle montagne. 

• 

(1) J.'inìsilln, p. !>00 c ‘>0f. 

(2) Coiisidrrans qiiod rum fcrc oinncs inajorcs civil. Apniiac cniijnrnlìoiiis 
illiiis co.sciac, vcl pnrticipcs meiu. {ìbiiL. p. 302, 

(3) Miiniis Domini ost rum ilio, (.larnsilln, p. ‘ìO.t, A.). 


( 12 ^ 1 ) COHRADO IV. 31 .'> 

Le pacifiche ofTerle falle dal conio di Casel la ai Nnpolclnni non'crano 
siale accolte. « Siamo stanchi oHremodo, avevaii eglino risposto, di vi- 
li vere sotto il peso della scomunica. Dite al principe, che so si prc- 
K senta a Napoli senza rapprovazione del papa, non vi sarà ricevulo(l). » 
Capua seguì questo esempio. Era un dichiararla guerra: Manfredi l'ac- 
ccUò, e diè principio alle offese. 

Aversa, lungi olio miglia da Nnpoli^cd allrcllanlo da Capua, serbava 
ancora una fedcllà che lo esempio c le minacce di quelle due cillìi 
potevano far vacillare : vi fu posto un forte presidio di regio truppe. 
Nola fu presa d'assalto: il forrilorio capuano devastalo. L’esercito reale 
piantò alfine le sue tende tra il Vesuvio c Napoli , nella speranza di 
attirare i ribelli in rasa campagna. La cavalleria saracena percorreva la 
bella pianura di Campania, bruciando le abitazioni, nfpendo gli armenti 
0 tagliando gli alberi sello gli occhi dei Napoletani, clic non osavano av- 
venlurarsi fuori delle loro mura. Manfredi, vedendo che le sue provo- 
cazioni tornavan vane, trasportò il suo campo dalla parte di Pozzuoli, 
in una regione deserta, senza risorse, da dove emanavano sulfurei va- 
pori, che ne rendevano insimportabilerfl soggiorno. Gli antichi vi ave- 
van posto Tingresso dcll'infCTno. Scegliendo una posizione dominala da 
ogni parlo, rislrclUi Ira il mare c le montagne, c dove non si trovavano 
nè acquo nè foraggi, il principe lusingavasi- che iliCiipo degli insorti, 
facendo assegnamento su di una facile vittoria, sarebbe venuto ad as- 
salirlo. Ma per tre giorni aspettò invano; c scorso quel tempo, dovette 
cercare un paese più fertile. Nel rimanente della stale la pianura di 
Campania fn teatro di continue devasUizioni; c allo avvicinarsi deUc- 
quinozio , Manfredi , troppo debole per poter prender Napoli , se nc 
allontanò. Ei percorse i due principali c la valle del Volturno, ricon- 
ducendo dappertutto aH'ubbidicnza i popoli, quando una lettera lo in- 
formò degli avvenimenti dcllalta Italia e del prossimo arrivo di Cor- 
rado, Dirigendosi- allora verso i porli della Capitanala, vi riunì le navi 
che suo fratello gli riebiedeva (2). 

Tale era lo sialo delle cose quando il re dei Romani sbarcò a Si- 
ponto. Le provmcie gli obbedivano, tranne quallm città, Napoli, Capua, 
Aqùino e Sora, di cui le due ultime, situale .aircslrcmilà dot regno, 
verso la frontiera pontificia, non erano stale assalile per mancanza di 
tempo. Manfredi con poche risorse aveva^ ollcimlo insperate vittorie. 
Corrado che, non si aspettava un sì lieto risullalu, ne dimostrò viva gioia. 

(1) .Multco di Giuvciiuzzu, § 3G. 

(2) Matteo, § 3^-39. — Juaisiliu, p. aOo-jUo. 
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Non contento di dare al fraleilo i più (grandi contrassegni di afTctlo « 
gli conferì la dignità di gran conlesUiIjile del regno (1) , e volle che 
fosse riguardalo siccome suo vicario, o pinlloslo siccoiuc un nitro se 
stesso (2)‘. Un ricco baldacchino, secondo l'uso, era stato preparato per 
ricevere il monarca al suo sbarco. Ei vi fe* porro Manfredi al suo lato, 
ed entrambi procedettero in tal guisa dal porlo sino alla città, seguili 
dai baroni, che facevan loro ci^tcggio, c fra un'immensa folla di po- 
polo, accorsa da tutta la provincia per vedere il suo nuovo sovrano^ 

Da Sipoulo, Corrado si recò a Foggia, dove in un'assemblea di feu- 
dularii reali, pubblicò un ordiuameuto legislativo, che spiegava o an- 
nullava diversi capitoli delle costituzioni di Federico 11, e vi aggiun- 
geva alcune utili disposizioni. In avvenire la percezione delle colloUc 
doveva farsi secondo il modo in uso sotto il buon re GtiglteUno; i di- 
ritti «IpIIc chiese, i privilegi dei chierici, le franchigie c le iuiinunità 
dei popoli erano garcntili; era proibito di sequestrare i buoi dei' bi- 
folchi e io armi delle genti di guerra; ogni inercanlc poteva senza in- 
ciampi cd in perfetta sicurezza andare o venire, comprare o. vendere 
in tutto il regno; infine le iiiqgli e i figli dei ribelli , che non erano 
accusali di complicità con loro, non dov^ano piu esser vittime delle 
confische pronunziate contro i colpevoli ; le mogli ricupererebbero le 
loro doti, i figli la parte del retaggio cui avevan diritto (3). Un tal prin- 
cipio era ottimo; e continuando a procedere in questa via, U succes" 
sore di Federico poteva calmar gli animi, c rendersi favorevole la pub- 
blica opinione, senza la quale la potenza dei re non posa che sopra 
fragile base. 

Colla sua abilità e col suo coraggio, Manfredi aveva conservalo il trono 
di Sicilia al fratello. 1 suoi saggi consigli furono in sulle prime ascoi* 
lati con favore; ma due uomini si diversi di ceratlcrc e di tendenze 
non potevano vivere a lungo in perfetta intelligenza. Corrado, educalo 
ai tedeschi costumi , circondato da congiure 'fin dalla culla , credeva 
veder da per tulio falsi amici pronti a tradirlo. 11 suo umore era fo* 

« 

* 

(1) La carica di gran cuiilfslaliilc, una principali dignità dui regno suUo 
i re nonnuniii, pareva essere st.ita soppressa sotto Federico II; o almeno non 
si vede nc' suoi atti, dalla sua incoronazione in Roma, niiliu che indichi la 
esistenza di questa cariai. 

(2) Focilquc cum siiti in regnu sccundtim. (Jamsilla, |t. - Tiilini {de 

tlonlcilab. Regni) riporla iin lilolu del 27 gennaru li’.'iO, nel (piale .Manfredi 
assume la quuiìlà di buUrus regis Conradi H comeslabulm. 

[’i) Vedi in line del volume, Ducunicnli, u. 13. 
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scu, severi i suoi discorsi, sospelloso il suo animo, if suo cuore poco ac- 
cessibile ai dolci alTeUi. Inferiore in tulio a Manfredi, che sembrava fatto 
per comandare pinlloslo che per obbedire (1), ci riconosceva con ram- 
marico lu sua propria inforiorilà. 1 signori tedesebi, venuti al seguib» 
del re , forlidcavuno ancora i suoi sospetti coi loro perfidi discorsi. 
Avevano conosciuto il fondo del suo f)enslcro, e nella speranza di per-; 
dere i parenti materni di BlanfredI, di cui eran gidosi, accusavano in 
segreto lo stesso principe di aspirare al trono. Corrado divenne con 
lui freddo e riservato. Tosto per metter suo fratello nella impossibi- 
lità di avere un partito, risolvette di privarlo dei beni, evitando però 
di agire troppo apertamente per tema di spingerlo alla rivolta. Un giorno 
dunque gli parlò del suo desiderio di revocare le donazioni- falle dal- 
l’Imperatore Federico al letto di morie; aggiungeudo, che il mezzo di 
prevenire la resistenza dei feudatarii era di dar egli primo lo esempio 
della sottomissione. Corrado gli dimandò in conseguenza di consegnare 
nelle sue mani la città di Brindisi , che dipeiuicva dal- principato di 
Taranto, e il feudo di Snnt'Angclo in CapilanaUi. Manfredi, dacebò eni 
slato incaricato della condotta degli aITnri, aveva imparalo l’arte di dis- 
simulare; nascondendo dunque sotto un’aria d’imlifrerenza il suo giusto 
malcontento, rinunziò, senza dolersi, i dominii che gli si toglievano (2). 

Il belo SIIC.CCSSO di questo primo lenUdivo incoraggiò il re a ripren- 
dere l’uno dopo l'altro i beni dcH’appannaggio di suo fratello; prima 
la contea di Gravina, poi quella di Tricarlco , c tulio infine, tranne 
il principato di Taranto, che gli reslò ma privo delle sue dipendenze; 
c per togliere al principe la possibililù di levar sussidii, il fisco, ad 
onta dei dccrcli di Foggia ,' impose su i di lui sudditi una collcUa' 
csorbilanto. Gli fu (olla la suprema giurisdizione , clic aveva conser- 
valo nei suoi dominii, per grazia speciale deiriiupcratorc, c gli fu la- 
sciala, come ai più piccoli feudatarii, quella sugli aflari civili.. M^iinfredì, 
armandosi di pazienza, adempiva con esattezza i suoi doveri di con-' 
testabile, seguiva il re alla guerra, ed in ogni’ occasione si mostrava 
pieno di zelo pel di lui servizio. Fu anche notato che ogni volta che il 
re montava a cavallo, il principe si affrcllava a tenergli la staffa (3). 
Nondimeno (jucsla sollomessionc, queste assidue cure, lungi dal dis- . 


(1) Itccipil rc.t, quod ratinilo ina^'iiae .sapiciiliac, .ijuac in ipso crnt, lioiiio 
cssol niH^'is (loiiiinaniil ipiain obsu(|uni<li coiiditiunc di;;nus, eie. (IbUI., pa- 
gina .‘ìOCi, (!.). 

(2) Jainsiila, p. 50.>, D. 

(3) Siibac Malas|iiiiue, Uisloria Hei . Ukulai., Lib. I, cap. 5, p. 790. 
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siparc hi iiiquieludini del so.spnMnso monarca-, non facevano 'die ac- 
crescerle. GII zìi inalcrnl di Manfredi possedevano praiull beni e po- 
tevano secondare le di lui mire ambiziose, onde fun»no esiliali. 1 Lan- 
da, i D’Anglano, i .Maiella, le loro mogli,! loro figli si ritrassero in 
Grecia alla corto deiriinperalricc Anna, sposa di Valace. Ma poiebò Cor- 
rado gli reputava ancora troppo vicini all’llalia, fece chiedere al so- 
vrano dei Greci il loro allonlanamcnio; c rollcnne (1). 

Il 25 mar /,0 1252^,- giorno deirAnnunziazionc di Maria Vergine , la 
regina Elisabetta, riinastà incìnla a Landslmt, dìe alla luce un figlio (2). 
Oucslo avvenimento colmò i voli di Corrado, e gli parve un segnalalo 
favore del cielo. I Ghibellini ne gongolarono; ingannatrici speranze cir- 
condarono (piella cidin, clic era quella di Corradino (3). Agli occhi af- 
fascinati dèi re apparvero da quel dì le cose sótto un nuovo aspoUo; 
ei pensò ai mezzi di assicurare il trono imperiale allo crede <li tanti illu- 
stri Imperatori , o per ispianar la via, parlò di pacificarsi colla corte 
romana. Ma egli aveva in Innocenzo IV un avversario, agli occhi del 
(piale la mina della casa di Svevia era la salmza del papato. Lungi 
dunque dallo stendere una ninno soccorrevole al rampollo di una razza 
proscritta, rimplacahile pontefice comprendeva già Corradino india sen- 
tenza pronunziala contro la famiglia degli Holicnsiaufcn. h!!gli credeva 
che col risparmiarlo preparerebbe tristi giorni ni suoi successori , 
come aveva fallo ari Innocenzo 111 riscaldand») nel grembo della Chie- 
sa Federico 11, che segnalali favori, vita, fortuna, c Supremo imperio 
dovuti a qii(d pontefice , avrebbero dovuto stringere alla santa sede 
0 che la fona degli avvenimenti ne avevan fallo ravversario più pericoloso. 
Per altnì il papa era mcn che mai disposto ad ’ abbandonare i suoi di- 
segni sul regno di Sicilia. Dal suo arrivo a Perugia era intento a for- 
marvisi un polente parlilo ; scriveva ai vcs(!Ovi , xii principali baroni, 
inenlrc che i fnili minori, c i domenicani, suoi attivi agenti, agitnvan 
Tanimo della nobiltà c della borghesia (4); conferiva feudi; concedeva 
privilegi alle città, allribuendosi in tal guisa le prcrogalivc del potere 
stnTWio. A Marco Zanni, figlio dell’ aulico doge di Venezia, che aveva 
tolto in moglie una nipote del re Tancredi, il papa restituì ia conica 
di Lecce, quellanlico appannaggio dello sventurato Guglielmo III (5). 

(1) Jainsillii, p. 500, C. 

(2) llorniimn. AItnhcnsìs, np. Itochmcr, Fonles, t. Il, p. 508. 

(3) Chron. Auymtmsis, np. l'rolu'r. p. 370. 

(t) itogest. fnn. JV, Lil). IX, iiuin. nlisiint, f. 171. 

(5) ficrusii 1252, Ilrgcsl. Inn. IV, Lib. IX, n. 121, f. 130. — A/maL ecdcó., 
1252, « 3. 
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Non conlcnlo delle promesse già ralle ai Xapolilani « ed agli abiUmti 
di Capila, la càncclleria romana, per calli varscli, promelleva di sepn* 
rarli per sempre dalla monarcliia siciliana : ed ecco in quali termini 
quesla assicurazione era loro daln : « Volendo, dietro vostra richiesta, 
Q accordare un' cllicacc protezione alla citlù di Napoli , città giusta- 
« mcnlc celebre per la purezza delia sua fede e pel suo allaccamcnlo alia 
u sanla Chiesa, abbiamo deciso, udito il consiglio dei cardinali nostri 
«fratelli, che la della cillà debba in perpetuo appartenere. alla sedo 
« aposlolica , cóme le terre della Campania e della provincia mariltr- 
n ma (1). Noi o i nostri successori non potranno in alcun tempo ce- 
li dcre Napoli, il suo territorio, i suoi privilegi a cliicchcsia, impera- 
« lore, re o principe. E percliò pienamente proflltiatc di un si gran be- 
ri nelizio, godrele di tulle le fnuicliigic clic godono gli abitanti dd-pa- 
« trimonio di san Pietro. Rinnoviamo inoltre , per nostra grazia spe- 
li cinte, le buone consuetudini stabilite un tempo nella vostra città ed 
« osservale fino al giorno in cui l’ex impcratcre Federico, quciremulo 
« di Fanione per durezza di cuore, di Nerone c di Erode per empteUt 
« c barbarie , pubblicò il suo codice di leggi. Ralifidiiamo infine le 
li ordinanze pubblicale dopo la morte del dello ex imperatore dai no- 
li bili e dai borghesi di Napoli pel buono stalo della cilUVcper farvi 
« trionfare I* onore, della sanla sede. » Qucsio. concessioni ,*c la -pro- 
messa di fornire ai Napolilani di ogni sorta soccorsi, gli avevano. uni- 
iiiali di un tale ardore, che dopo aver resistilo a Manfredi, si. prepa- 
ravano a difendersi contro tulle -le foiic del re. Ognun domanda a.se 
stesso se al punto in cui eran giunte le cose , Corrado poteva scrìa- 
mente lasingarsi d' indurre il papa a conchiudere una paco sincera. 
Proponendo di rannodare le Iraltalivc da lungo tempo rotto, non. vo- 
leva piuttosto mellcrc il torlo del rifiuto dal iato della curie romana, 
e con una sottomissione piì^ apparente clic vera, volgere in suo favore 
la pubblica opinione? Chcccliò uc sia, Tarcivcscovo di Traoi,. Barto- 
lomeo d'IIoiicnburgo, uno dei fratelli del marchese Rerlolilo, Guallieru 
d'Ocra,- canccllicro*dcl regno, e parecchi allri cospicui personaggi fu- 
rono inviali a Perugia per assicurare il pontefice dell' ubbidienza del 
re, c del suo desiderio di compiacerlo in lutto (2). Innocenzo gli ri- 


(1) Ita (]iiO(I Rom. Feeles. sompor al).s(|uc nllo nicifio relincns iliam siiti , 
sicut icrrain Canipaniao. .vcl miiriKimae niiiuiuani cani euiquain conccdal, 
(t3 iliconi. I2àl. ìloyest. Ina. IV, Lib. l.\, n. 148. f. 134.— 4nn<i/. cede».. 
§ 3942. 

(2) So (licobat velie mnmiatis Feci, limniiitcr obciliro (Nicol de Curbio, § 31). 
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ccvelte in pubblica uilicnza cri ascoltò le loro proposte ; ma quando 
{»li domandarono che il loro padrone fosse riconosciuto siccome Ic- 
{riltimo successore del padre tanto all’ impero quanto al regno di Si- 
cilia; ci dichiarò che la decadenza pronunziala al concilio di Lione aven- 
do privalo Federico e l’ intera stirpe di Svevia da ogni titolo alla di- 
gnità sovrana , quella pretesa era inummessibilc. Congedando questi 
inviali, aggiunse, che lungi dal lasciarsi vincere da. fallaci, promesse, 
|H)ichè non vedeva che astuzia ed iiilingutieulo nella condona di Cor- 
rado^* lo reputava a buon dritto per nemico dichiarato della sitiiLa Chiesa, 
Dopo quciriniitilc pratica, i due parlili più irritati che mai, si accu- 
sarono reciprocamente di enormi delitti. Oguun sa che. Rinaldo, unico 
figlio del marchese di Estc, era da più di dodici anni trattenuto come 
statico in un castello della Puglia. Ki vi mori e si sparse la voce, che 
ad istigazione di Ezzelino, Corrado lo avessii fallo avvelenare (1). 1 Ciielll 
allribuirofio iigualmenle a questo principe la morte del di lui nipote Fc-, 
dcrico,' il maggiore dei figli dell'ex re dei Romani, al quale l'impera- 
tore aveva legalo col suo testamento il ducalo di Austria, c 10,000 oneic 
di oro che mai gli si pagarono. Alla sua volta Corrado, che era caduto 
infermo nel corso dei negoziali, si credette avvelenato dagli agenti del 
papà (2). li suo umore s'innuspriva, c le buone disposizioni che aveva 
mostrato al sno ingresso nel regno dieder luogo alla collera ed alia 
violenza. ■ Furono inoltre ordinate attive persecuzioni contro i partigiani* 
della santa sede, e sopraltutlo contro i monaci. In questa occasione, 
il cappellano d' Innocenzo, scrittore passionalo della vita del suo pa- 
drone, alTcrma che la crudeltà, di Corrado vinceva a (al punto quella 
di Federico, che agli occhi di tulli 1'e.x imperatore avrebbe poto lo sem- 
brare un santo (3). 

La stale cominciava, c il re ebe aveva frctUi di aprir la campagna, 
riunì in una città di Puglia i soldati tedq^chi, i Saraceni e le milizie 
feudali. Manfredi venne fra i primi con più soldati di quello che i ti- 
toli d’investitura gli obbligavano di fornire. La polente famiglia d’A<]uino, 
che dopo la morie deH'imperalorc aveva fatto al p.Tpa prolTcrle di sol- 
lomissione, si disunì. L conti di Acerrn c di Caserta seguirono la for- 
tuna di Corrado; tpielli di FojkIì, d’ Aquino c di Sora il parlib» del 
papa. Questi ultimi indussero a rivolta lutto il paese tra il Garigliano 

(1) Ko almo, Uayiiuhl., mamlalo ii»sius regis, vcncnalus est. Chron. Vero- 
ne me, p. G.'l.», I). 

(2) Malt. Paris, p. 539, 

(:l) .Mcul. ile Curino, § 31. ^ 
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cd il VoUurno. Così legavano gli Stali della Chiesa a iXapoli ed n Capua, 
il che poteva facilitare il vellovagliamenlo di quelle due ciltìi. Essi 
furono assalili i primi. L' esercito, numeroso e provveduto del treno 
necessario, si diresse per la CapiUmaln o la contea di Blolisc verso Terra 
di Lavoro. Nella prima settimana di agosto 1252 occupava San Ger- 
mano; ed un mese dopo le due contee di Aquino c di Sora. Le terre 
dei ribelli furono devastale,, prese le loro fortezze , c gran rigore fu 
usato verso i prigionieri. Dopo aver impiegalo due mesi a sollomcllcrc 
quella frontiera senza che il papa avesse, fatto grandi sforzi per difen- 
derla, Corrado tornò indietro, e si presentò verso San Marliuo innanzi 
a Capua. Gli abitanti furon culli da si profondo scoraggiamento, che 
non ostante i bcnellcii che aspettavano dalia corte romana , aprirono 
le loro porle alla prima intimazione. 

Ben altrimenti volgevan le cose in Napoli , citlò ben forliticala , il 
cui investimento dal lato di terra fu compiuto il 1** dicembre (1). It 
re, che si era procuralo del denaro mercè di un imprestilo fallo in 
Siena , non aveva risparmialo spese di sorla per assicurare il buon 
successo della sua impresa. Dai loro lato, i Napolitani, facendo asse- 
gnamento su i soccorsi promessi dal papa, si preparavano ad una vi- 
gorosa resistenza. Eglino temevano, se Corrado s* impadronisse della 
loro città, di perdere le loro municipali istituzioni e di divenir preda 
dei Saraceni e dei merccnarii tedeschi. 1 numerosi fuorusciti del re- 
gno, e molli malcontenti , capitanati da San Severino, si eran giltati 
in Napoli, dove con esaltali discorsi accrescevano Tirritazionc del po- 
polo c della borghesia. Sin dall' anno precedente le campagne vicine 
erano stale silTallamente devastate dalle schiere di Manfredi, che non 
vi restava più nulla a distruggere. Siccome T inverno si opponeva ai 
lavori di assedio, così Corrado limilossi, aspettando la stagione favo, 
revole, a stringer da presso la città. Ma il porlo rimaneva libero, ed 
ogni giorno piccoli legni costieri , spedili da Civitavecchia e (la Tcr- 
racina, vi sbarcavano di ogni sorta vettovaglie. 

- Non pago di fornire .agli insorti del regno denaro e viveri, Inno- 
cenzo, per costringer Corrado a toglier da Napoli lo assedio, si studiava 
di suscitargli ad un tempo molliplici ostacoli. Già i cardinali di Albano 
c di Sant’?]ustachio erano stati inviali in Toscana con missione di ri. 


(I) A (lì primo (li diccmlirc (1252), re Corrado po^c campo u Napoli. (Mal- 
ico, S 42, col Commento del duca di Luynes). 

I)K CiiKRiuRn, Sloria, Voi. 11. 48 
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prisUnar la paco tra le repubbliche, o in allri termini, di ricondurre 
al parlilo pontiiicio le citlù dissidenti (1). 

In Lombardia, il papa Taceva di nuovo sollccilare Ezzelino a dìstac* 
carsi dalla ghibellina fazione, e gli oiTrìva, senza miglior risullato, paco 
e favore s’ci colla Chiesa si riconciliasse (2). Le intestine discordie, che 
turbavano quella provincia, avevano impedito ai Guelfi di unirsi onde 
opporsi al passaggio del re^ Ognun sa che nella maggior parlo delle 
citta i nobili e il popolo erano animali da un sentimento xeciproco di 
diffidenza e di gelosia , che troppo sovente faceva loro dar di piglio 
allo armi. Ma i rapidi successi di Corrado nel regno di Sicilia, e quelli 
che Ezzelino otteneva nella Marca veronese , deslavan serie inquielu> 
dini nei partigiani della santa sede. 11 cardinale Ottaviano se ne giovò 
per convocare a Brescia in assemblea di parlamento i rettori delle città 
della lega lombarda, i gentiluomini guelfi e gli emigrali delle comuni 
ghibelline. La riunione avvenne negli 8 marzo 1252. L'antica confede- 
razione fu rinnovata con giuramento di non accettar nè pace nè tregua 
senza il consenso del papa, di tenere in armi per un anno quattro 
cento lance compiute, di tre cavalli ciascuna , e dugento altre di due 
cavalli. Lo stipendio stabilito per lo prime di 6 soldi imperiali al giorno 
e di 4 soldi per le seconde, doveva pagarsi metà dalla corte romana c 
metà dai comuni, che stabilirono a questo ciTctto un'imposta di 7,000 
lire imperiali (3), ripartita tra loro proporzionatamente alle loro risor- 
se (4). ' • 

In Germania, il papa raccomandava di procedersi ad una compiuta 
esecuzione delle sentenze pronunzialo contro Corrado, e dava l’appro- 
vazione pontificia a due decreti di Guglielmo di Olanda, di cui l’uno pri- 
vava il figlio di Federico del ducato di Svevia o degli altri suoi beni (5); 
l'altro rendeva quella decisione applicabile ai possessori di feudi, che 

(1) 20 august. 1252. Regast. Inn. IV, Lib. X, n. 7, Cur., f. 305.— ylnnaL 
cccles., § 3. 

(2) 22 junii 1232. RegeU. Inn. IV, Lib. 11, n. abest, f. 172 

(3) La lira imperiale valeva 2 lire 115/129 lire bolognesi. (Savioii, Storia 
di Bologna, t. HI, p. 262). 

(4) Milano assoldava sessanta nomini d’arme da tre cavalli e trentuno da due. 
— Alessandria, otto da tre, c quattro da due. — Mantova venti da tre c nove da 
due. — ^ovara, sedici da tre e diciotto da due, — Ferrara, diciotto da tre c nove 
da due. — Bologna, quarantatre da tre e ventidue da due. — Modena, diciassette 
da tre e nove da due. — Brescia sedici da tre e nove da due. {Antiqmt. Ila- 
liac, Disscrt. 50, p. 497 c scg.}. 

(5) Pcrusii, 20 julii, anno X (1232). Epùl. Inn. IV, Lib. Xj n. 446. f. 239. 
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nel lerminc di sci settimane e tre giorni non avessero alla corte im- 
periale chiesto nuove investiture (1). In Sicilia infine, rinhovav«a l’an- 
nullamcnto, pronunziato fin pria della morte deirimpcralore, delle leggi, 
ordinanze e decreti emessi, sia da Federico li prima o dopo la sua de- 
posizione, sia anche da* suoi predecessori, in pregiudizio delle libertà 
ecclesiastiche e , della giurisdizione della santa sede, dichiarandoli come 
non avvenuti, e facendo espresso divieto di obbedirvi (2). Queste mi- 
sure non potevano se non accrescere la confusione che regnava dai 
due lati delle Alpi. Nel mese di gennaro 1253, siccome lo assediò di 
Napoli si faceva sempre più stretto, il nunzio, die era nella città, si recò 
alla tenda regale, dove parlando in nome del capo della Chiesa, pregò 
Corrado di mostrarsi indulgente cogli assediati, r 11 papa farebbe meglio, 
« rispose il re, di tenere a segno, come dovrebbe, 1 suoi agenti dalle 
« teste rase (3). o £i designava in tal guisa i religiosi mendicanti. L’in- 
verno trascorse senza notevoli avvenimenli. I Napoletani, dopo parec- 
chio sortite che furono respinte, domandarono a Perugia più efficaci 
soccorsi; ma i loro deputati ritornarono colle mani piene di promesse 
c vuote di denaro (4). Il giorno di San Marco (25 aprile) , Corrado , 
stanco di una resistenza che da quasi cinque mesi durava, ordinò un 
generale assalto. Oltre alle macchine acconcie a batterc in breccia le 
mura, aveva fatto costruire parecchi grandi mangani, cho recavano gravi 
danni agli assediati. La città fu oppugnala ad un tempo dal lato di set- 
tentrione dai Saraceni, e verso la porta orientale dagli Alemanni. Al 
segno convenuto, eglino «lovevano dar la scalala, e Ire mesi di soldo 
eran promessi a quella delle due schiere che penclrassc prima- nella città. 
L’assalto fu vigoroso, ma le mura resistettero ai colpi dciraricte; i Na- 
politani rovesciarono le scale , uccisero un gran numero di Tedeschi 
e più dr seicento Arabi. Fu meslicri suonare a raccolta (5). Corrado ri- 
nunziò a rinnovare simili tentativi; ma la cillà fu stretta più da vicino; 
0 per chiudere il porto alle feluche pontificie, ci fece venir da Sicilia, 
verso i primi di maggio, un forte navilio, che fu posto in crociera nel 
golfo. Gii assediati perdettero allora la speranza di venir soccorsi, e 


(1) t1 julii 1252, curia Froncofurlana , ap. Pcrlz , l. IV, p. 367. — Epìat, 

Inn. IV, (28 augusll 1252), Lib. X, n. 151, f. 221. ’ 

(2) Irritas oinnino dcccrnimus cUnancs (21 augusti 1252). Episl. Inn. IV, « 
Lib. X, Ciir., n. 9. Fmtes, 306. 

(3) 2 di gennaio. (Matteo di Giovcnnzzo, § 43). 

(4) Gìannonc, Storia civile, Lib. XVIII, cup. 1. 

(5) Matteo di Giovcnnzzo, § ii. 
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il loro stato divenne tanto più critico, in quanto clic un pran numero 
di liaroni di Terra di Lavoro, prevedendo la loro prossima mina, en- 
trarono nelle (Ile depli Imperiali. Gli asscdianti erano neirabbondaiiKa, 
mentre che i Napolitani si vedevano minacciali dalla carestia. Essi 
fecero delle sortile : un forte drappello si avanzò dalla grolla di Po- 
silipo sino a Pozzuoli, e ne riportò viveri, che furon tosto esauriti. La 
penuria si accresceva di giorno in giorno: gli alimenti più vili si vende- 
vano ad un prezzo esorbitante; c gii abitanti si contendevano gli animali 
morti, le foglie di Ileo, le ortiche e qualche filo di erba (1). Ln’epi- 
deinia sopravvenne, c vi fu grande mortalità. I difensori di Napoli, mo- 
renti di fame , in preda alla febbre , c cuni sotto il peso delle loro 
armi, potevano appena trascinarsi fino ni posti affidati alla loro custodia. 
1 capi della ciltù dimandarono allora di capitolare; Corrado richiese che 
si arrendessero a discrezione, ma nessuno prestava fede alla sua cle- 
menza. Per metter termine a quelle esitanze, gli Imperiali fecero avan- 
zare sino agli orli del fossato alcuni forti arieti, che questa volta scos- 
sero facilmente quelle mura senza difensori. Abili minatori aprirono 
sotterranei passaggi, che riuscivano neirinterno della città, e le .schiere 
si prepararono ad un assalto generale. In quella crudele estremità, ì 
Napoletani, dopo aver sostenuto per nove mesi lo assedio, supplicaron 
Corrado di mostrarsi misericordioso , e gli apriron le porle verso io 
fine di scllembrc o al principio di ottobre (2). Alcuni cronisti preten- 
dono che ottenuto avessero certi palli, ma se ciò avvenne, non furono 
osservali (3). 

Il dimani Corrado fece il suo ingresso nella città a capo delle schiere, 
c nell apparato più minaccioso. La costernazione era dìpinUi sui volli; 
ognuno tremava. Gli storici raccontano, che recandosi allanlica caltc- 
drale dedicati a Santi Rcsliluti, il re osservò in una piazza innanzi 
alla Chiesa un cavallo di bronzo senza freno e ritto sulla sua baso. 
Questo prezioso monumento dcllarle greca era stilo cretto nei bei giorni 
della magna Grecia, dalla repubblica partenopea; c gli abitanti di Na- 
poli, cui ricordava un’epoca di libertà, gelosamente lo conservavano. 
Corrado ordinò di mettere una briglia a quel cavallo , dicendo esser 
questo il simbolo più vero di una città conquistala. Sul piedistallo fu- 


ti) Sahac Mulaspiiiae, Ilisf. Ilcrwn Sicul., Liti. I, cap. III, p. 789. 

(2) La fine di sclleinhrc Mnltro J i7. — il 10 ottobre, Chron. Cavensc, |*. 927. 
Ottobre, Illalatcrra, p. 00.7, K. 

(.’l) Hicordano IHalospiiii, cap. HO, p. 976. — Malico di Giovenazzo, § 47, 
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rono incisi due versi Ialini, onde pcrpeluar la memoria della villoriu 
di quel principe su i suoi sudditi ribelli (1). 

In un soggiorno di due mesi in Napoli Corrado si mostrò senza pietà. ^ 
L’arcivescovo fu scacciato dalla sua sede; un gran numero di abitanti 
perirono sul patibolo; altri andarono in esilio e si ritrassero nello Stato 
ecclesiastico; e poiché il fisco aveva sequestralo i loro beni ed erano 
nella maggior parte in una compiuta nudità, il papa ordinò al cardi* 
naie di Santa Sabina di dislribuir loro viveri e denaro (2). Manfredi 
volle intercedere per loro, ma le sue istanze dispiacquero. Corrado non 
vedeva senza inquietudini un principe nato nella Penisola prender la 
protezione de’ suoi sudditi italiani; lungi dunque dal porgergli favo? 
rcvole orecchio, raddoppiò i suoi rigori. Secondo un racconto contem: 
poraneo, gli abitanti dfNapoIi in età di portar le armi sarebbero stati 
tutti passati a (il di spada , se le preghiere dei Ghibellini lombardi 
dell’esercito imperiale non avessero arrestalo il braccio pronto a per- 
cuoterli (3). Essi ebbero salva la vita , ma per assicurarsi della loro 
sottomissione, ei gli costrinse a demolire io loro mura. 1 Capuani non 
furono più avventurosi di loro ; vinti e disarmali , si sottomisero alla 
forza, dissimulando come meglio potevano il sentimento di vendetta che 
restava in fondo dei cuori. La scuola di Salerno Cu creila in univcr- 
silfi, il che diè un colpo funesto a quella di Napoli. 

Dopo aver domalo la ribellione in Terra di Lavoro, Corrado congedò 
le schiere feudali, slancile del loro lungo servizio. Fu convocato un par? 
lamento pel 24 febbraro 1234 in Melfi nella Basilicata; ed aspettando 
fa riunione <ii queH assemblea, questo princi^wì eoi soldati mercennrii 
prese la via della Puglia onde ralTcrmare la sua autori Uì in quella pro- 
vincia. Il 10 dicembre ci giungeva a Barletta, dove alcune deputazioni 
si eran recate per congratularsi sccolui della vittoria riportala su i Na- 
poletani. La vigilia di Natale, egli fece il suo ingresso in Melfi, dove 

(1) Hnclt-ntu clfrenis domini nunc paret habenfit, 

Rex domai hunc aequtis. Portenopciu cquum. 

Questo cavallo così iinlirigliato, rimase sulla piazza pubblica di Napoli, sino 
al 1332. Fu allora messo in pezzi da un arcivescovo, clic nc fece una cam- 
pana. La sola Icsla rimase, la quale dopo essere rimasta nella corlc del pa- 
lazzo Muddnloui sino al principio dì questo secolo , fu trasportata al Musco 
degli studi. Vi si osservano i buchi, fattivi per ordine dì Corrado, onde met- 
tervi una briglia. 

(2) 16 dcccmbris I2:>3. Roge^t. Inn. IV, Lib. XI, n. 303, f. 37. 

(3) .Malico, 5 47. — L'unonimo di Sicilia dice al contrario. In dieta citi- 
late nuUalcnus inlcr/kircntur, vcl deprcdarenlur. 
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Tnlla nohilUi c i sindoci dcHc cillà del demanio si cran recati in gran nu> 
mero , cd aspellavalo il giovin principe Arrigo, vice-re di Sicilia, ac- 
compagnato da Pietro RufTo di Calabria , suo tutore. Arrigo diciot- 
tcnc, bello, aitante e di allegra indole , aveva ricevuto un'educazione 
degna del suo grado. I Siciliani lo amavano ; il re che gli mostrava 
molta alTczione , pensò di opporlo a Manfredi , da cui sempre più si 
allontanava. Fra quelli che con perfulc insinuazioni cercavano di far 
cader dal suo animo il principe di Taranto , nessuno era piu destro 
quanto Pietro RufiTo di Calabria. Costui, nato in Catanzaro da oscuri 
parenti , era pervenuto alle prime dignità dello Stato. Federico 11 lo 
aveva fatto maestro giustiziere, poi maresciallo delle sue truppe. Man- 
fredi, credendo cattivarselo, gli aveva aflldato il governo della Sicilia 
c di una parte di Calabria sotto il nome di Arrigo. In quell’ alta po- 
sizione Ruflb accumulò grandi somme. Ambizioso , ingrato , e furbo, 
una bassa gelosia lo spingeva contro Manfredi, di cui cercava la ruina. 

11 parlamento si riunì al giorno indicato, e a proposta del conte di 
Caserta, cognato del re, accordò una colletta di 30,000 oncie di oro 
(1,893,600) per compiere la pacificazione delle provincie. Questa im- 
posta fu riscossa con rigore eccessivo dagli agenti del fisco, assistiti 
da 'sentinelle tedesche o saracene (1). Le terre del demanio soppor- 
tavano inoltre si onerosi balzelli, che molli abitanti, non potendo sod- 
disfarli, facevan vendere mobili , gregge e ricolle. Tulli ne menavan 
doglianze ;*parecehie città chiusero le porle ai collettori , ma furono 
severamente punite. 

Vedendo la vittoria del figlio di Federico, il papa aveva infine rico- 
nosciuto che le sue proprie risorse non eran bastevoli per assicurare 
alla Chiesa romana il possesso del regno di Sicilia; ma piuttosto che 
lasciar Corrado slabilirvisi in pace, Innocenzo preferiva investirne^ a 
condizioni vantaggiose per la Chiesa, uno straniero, che gli dovrebbe 
la sua elevazione. Sin dall'anno 1252 egli aveva sollecitalo Riccardo, 
conte di Carnovaglia , che era riputato siccome il più ricco principe 
di Occidente , a dichiararsi campione della sede apostolica. A queste 
effelio Alberto di Parma, notaio e cappellano del papa, si era recalo 
a Londra mentre in Napoli durava ancora lo assedio. Dopo alquanti 
avvolgimenti di parole, rinvialo pontificio fece sperare la corona di Si- 
cilia a Riccardo ov'egli impiegando i suoi tesori ad assoldare un grande 
esercito volesse invadere il regno e scacciarne Corrado. Il principe in- 

(f) C quelli che tardavano n pagare ne mandano Tud ischi c Saraceni ad 
alloggiare. (M.atteo §§ 51 e 52), 
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glesc allegò le sue poche ricchezze c il legame di parenlela che Tu- 
niva alla famiglia di Svevia. Arrigo, suo nipote, era chiainalu ad ascen- 
dere al trono se Corrado morisse senza credi diretti, cd egli mcn che 
altri , aggiungeva Riccardo, doveva prestar mano a dispogliare di un 
sì bel retaggio il figlio di sua sorella. Ha spinto da più vive istanze, 
diciiiarò che innanzi tutto il papa doveva fornirgli un considerevole sus- 
sidio, e rimettere in sue mani, siccome luoghi di sicurezza, parecchie 
fortezze dello Stalo ecclesiastico vicine alla frontiera. 11 nunzio ricusò. 
Riccardo interruppe la conferenza, c paragonò la proposta della corte 
romana a quella di un ciarlatano che dicesse : Io li vendo la luna , 
sali, c vaitela a prendere (1). Indarno il papa incaricò il re d’Inghil- 
terra di vincere la resistenza del fratello (2) ; non meno inutilmenle 
propose ad Arrigo III sia per. lui stesso, sia pel suo secondogenito 
il trono di Sicilia, che ei diceva va(;anlc , promeUendo inoltre d' im- 
piegar contro Corrado i crociali inglesi e francesi armali per terra 
santa (3). Quando- Innocenzo vide respinte a Londra le sue prof- 
ferte , si rivolse verso la Francia. AH’ epoca delle conferenze di Clu- 
ny egli aveva conosciuto Carlo di Angiò , il più giovine dei fratelli 
di Luigi IX, principe giustamente rinomalo pel suo valore guer- 
riero c che splendide gesta avevano reso illustre in Oriente. Carlo 
gli sembrò più che altri acconcio a riuscire in un’impresa,' che ri- 
chiedeva tanta abilità quanto ‘ coraggio. 11 1 giugno 1233, maestro 
Alberto di Parma, richiamalo d’Inghilterra, fu invialo a Parigi in iiua- 
lilà di legalo (4). Alcuni giorni dopo il papa gli fe’ conoscere gli im- 
pegni che il fratello del re doveva contrarre per ottenere la corona 
di Sicilia (5). Ei gli scrisse due lettere, una per indurlo a non ricu- 
sare rolTerla che gli era fatta, Tallra per investirlo condizionatamente 
del regno (G). Carlo , divoralo dall’ ambizione , avrebbe accettalo con 
gioia; e il cappellano del papa, pretende anche che quel principe avesse 
primo su tal subietlo fatto delle pratiche appo la corte pontifìcia (1); 
ma il consiglio del re si oppose ai di lui disegni. La crociata aveva mollo 


(1) Vendo Ubi lunam , ascende et apprehende cuoi. (Matt. Puris., p. 573 
c 579). 

(2) 3 augusU 1252. Rymer, Acla pubi., I. I, p. 476. 

(3) Mail. Paris, p. 599. 

(l) Assisii, 7 jiiiiii, ami. X, lìcyesL Imi. IV, Mb. X, Cur., ii. 39, f. 310, 

(5) 1! e 12 juii. 1253. Ibid., iiuiu. 40, 53, fog. 310, 311. ’ ' 

(6) Ibid., Lib. X, Cur., num. 45, 52, f. 311. 

(7) Nicol, de Curbio, § 31. 
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impovcrilo la Francia: una parte dell’alta nobiltà era perita in Massora; 
la regina Bianca era' morta (i): Luigi IX era ancora in Oriente, e in 
tali congkinlure, la prudenza imponeva di evitare una guerra lontana 
il cui risultato era incerto. Il conte di Angiò non polendo con le sue 
sole risorse sopperire alle spese di quella grande impresa, il papa do- 
Tctlc rinunziare alla speranza che aveva concepito; e maestro Alberto 
di Parma ritornò in Inghilterra per sforzarsi a vincere la resistenza 
del re Arrigo. Tale era lo stato delle cose quando Napoli apri le sue 
porte. 

Nel suo soggiorno in Puglia , Corrado cercò una seconda volta di 
farsi assolvere dalla scomunica ; c poiché era stato citato pel 4 feb- 
braro 1234 innanzi ad un concistoro, inviò a Roma il conte di Mon* 
forte, suo prossimo parente dal lato materno, il conte Tommaso dì Sa- 
voia, ed altri cospicui personaggi, cui diè incarico di presentare la sua 
giustificazione e di proporre la pace. Si credette alla corte pontificia 
che il vero scopo di quella pratica era di guadagnare i Romani alla 
causa dcirimpcro , offrendo loro grosse somme (2). Sin dall’ autunno 
precedente, il papa era ritornalo nella città, dove si cran compiuti gravi 
avvenimenti, di cui è necessario dir qui qualche parola. Da parecchi 
anni, un numeroso partilo voleva costringerlo a ritornare; ma in- 
darno alcuni delegali della comune avevano su tal subietto fatto gran- 
di istanze. Dopo le preghiere, il popolo passò alle minacce. « Ognun 
a vede con sorpresa , dissero nuovi inviali al pontefice , che la capi- 
« tale del mondo cristiano, sola fra tulle le città, sia cosi a lungo vedova 
« del suo pastore. La vostra sede non è in Lione, in Anagni, o in Pe- 
li rugia, ma in Roma, dove voi non abitale. Voi godete delle ricchezze 
a della sua Chiesa senza adempierne i doveri; ritornate dunque senza 
« indugio alcuno, o più mm vi rilomerelc (3). » Gli abitanti di Perù- 
già, che temevano di attirar su di loro la vendetta dei Romani se tratte- 
nessero Innocenzo nella loro città, gli consigliarono di cedere alla forza, 
ond’egli verso gli ultimi giorni di aprile 12.33, si ritirò in Assisi, dove 
non trovò maggior sicurezza. Finalmente, quasi un mese dopo' la resa 
di Napoli, questo medesimo pontefice, che dava corone, ritornava lutto 
tremante nella capitale del mondo cristiano (4). Contro ogni sua aspet- 
ti) Bianca di Castiglia era morta in Parigi il P* dicembre 1232. 

(2) Nicol, de Ciirbio, § 33. 

(3) Ma». Paris., p. 57» e 591. 

( 4 ) Nel libro XI del Bog. Pontif., la lettera n. 429 è scritta d'Asstsi il 13 ot- 
tobre 1253; un altra, sotto il n. 813, è dalotu dal Latcrano il 21 dello stesso 
mese. 
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taliva, H popolo lo riccvellc con rispcllo; ma prossimo tribolazioni gli 
erano ancor riserbale. Nella sua lunga assenza, i Uomani si erano abiluati 
a non dipendere dalla sede aposlolic;j. Per assimilare in lutto la loro 
comune a quelle <li Lombardia , eglino avevan poslo uno straniero a 
capo del governo; c sin dal mese di agosto 1253, Brancaleone d’Andolo, 
nobile bolognese , era senatore o primo magistrato della repubblica. 
Era costui un uomo di severi costumi, versatissimo nello studio delle 
leggi ed inflessibile verso coloro che le violavano. Ei conoscc>a 1 in- 
dole incostante del popolo romano, e non aveva accettalo il potere se 
non sotto la doppia condizione che il dovesse conservar per tre anni 
e che dodici ostaggi, presi dalle principali famiglie, fossero inviale a 
Bologna, per rispondervi della sua sicurezza. Da lungo tempo legalo 
in amicizia con Ezzelino c con Pclavicini, Brancaleonc teneva colla ghi- 
bellina fazione ; e poiché trovò in Roma un gran numero di persone 
di ogni condizione devote a quel parlilo e se ne circondò , i Guelfi 
pretesero che Corrado gli avesse tratto dalla sua mercè di denaro (1). 
Poco tempo dopo il suo insediamento in Campiiloglio, il nuovo sena- 
tore intraprese una guerra ad oltranza contro i nemici dello Stato. Al 
di fuori, gli abitanti di Tivoli, gelosi dei Romani , di cui spesso de- 
vastavano il territorio, furon ridotti ad arrendersi a discrezione. Bran- 
calcone richiese da loro che venissero a Roma coperti di lacere vesti 
cd a piedi ignudi, per dimandarvi la pace. -Nella città, molli nobili ave- 
■ vano fortificalo lo loro case e muralo alle torri merlalo; altri si ermo 
trincerali negli antichi monumenti degli imperatori: tulli impunemcnle 
la pubblica pace violavano. Brancaleone, a capo delle milizie comunali 
distrusse la maggior parte di quei ricoveri, fece impiccare alle finestre 
delle loro proprie dimore quei nobili che troppi delitti additavano alla 
pubblica vendetta, e ripristinò l’ordine si lungamente turbato. Lo stesso 
Innocenzo IV, in presenza del lerribile senatore, non osava sostenere 
i diritti della sua Chiesa, e slava chiuso nel suo palagio, dove tosto 
i suoi creditori non gli diedero più tregua. Valutavano a somme esor- 
bitanti gfinlcressi che il soggiorno della corte pontificia in Lione aveva 
loro cagionalo; c nel mese di febbraro divennero si importuni, che il 
pontefice si vide nella necessità di ricorrere alla proiezione di Bran- 
caleone (2). Fu in quel momento che i conti di Monforle c di Savoia 
si presentarono, in nome di Corrado, per compiere la loro missione. 
Se Talterezza della sede apostolica era sovente abbassala dal popolo di 


(1) Diocbalur i|uod corruplub est pecunia Cunradi: (Nicol, de Curbio, § .31). 

(2) Mutt. Paris., p. 591. 

De CiiEnHiEit, Sloria, Voi. 11. 19 
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Itomn, raramente piegava innanzi ai re. Nondimeno, Innocenzo serbar 
volendo un’apparenza di equità, prorogò sino al 19 marzo, alla metà 
della vicina quaresima, il termine assegnato a Corrado per essere am- 
messo a giuslitlcarsi. Una lettera circolare ne avverti i fedeli (1), il 
che non impedì che al 11 febbraro, tredici giorni dopo aver accordalo 
quella proroga, Innocenzo non facesse pubblicare in Germania la crociala 
contro il figlio di Federico e contro i di lui fautori (2). Ouesfallo di 
ostilità distruggeva ogni speranza di accordo, c le Irallalive furono ab- 
bandonale. Il papa, facendo le viste di credere che si prendesse gioco 
di lui, e che tulle quelle offerte di sottomissione nascondessero perfidi 
disegni, tolse a pretesto l’assenza di Corrado, che non rispose alla ci- 
tazione pontificia , per rinnovar pubblicamente il 9 aprile , giorno di 
giovedì santo, la scomunica ond’era colpito quel principe (3). Ezzelino, 
che infino allora aveva ricusato di entrare nel parlilo della Chiesa, fu 
compreso in quella sentenza; ma gli fu accordalo un ullimo termine 
per venire, ai piedi del papa, a dar prove del suo pentimento (4). Ognun 
farà forse le meraviglie nel vedere la corte romana respingere paci- 
fiche offerte mentre più che mai era oppressa d'imbarazzi di ogni sorta; 
ma ciò avveniva perchè aveva saputo che Alberto di Parma, aveva mercè 
di destrezza, raggiunto lo scopo della sua missione. Il re d'Inghilterra, 
indarno spinto da due anni ad accettare pel figlio la corona di Sicilia, 
aveva infine ceduto .alle istanze del legalo. Mercè di un sussidio di 
10,000 lire lornesi (2,026,000 fr.), pagabili in due rate dal tesoro pon- 
tificio, egli aveva promesso di levar forze baslevoli per far la conquista 
del regno; ed Alberto di Parma, conformandosi agii ordini del papa, 
ne aveva dato ad Edmondo la provvisoria investitura (5). 

Un inatteso avvenimento aveva spinto il monarca inglese a queìPe* 
stremo parlilo. Arrigo, suo nipote, viceré di Sicilia, era, come sopra 
abbiam dello, venuto in Puglia per reclamare i legali lascialigli dal- 
rimperalorc, cioè il regno di Arles o quello di Gerusalemme, a scelta 

(1) 4 fttbruarii 1254. l’nivcrsis clirìstiftdei. — Tcrmiaum citationis prorogai 
ad .medium proxima quadragesima. {Epist. /un, /K, Liti. XI, n. 3, Curiaics, 
f. 130). 

(2) 16 februarii 1254. Episcopo Sambien. , Ut per so ac per alios vcrbuiu 
crucis in regno AIcmanniac predicci prò \V. itege, contra Conrad. natum Kri- 
dcrici {Kpisl. Inn. IV, Lib. Xt, n. 476, f. 61. — .Nel 1234 la Pasqua cadeva 

' il 12 aprile c la mezza quaresima il 1t) marzo. 

(3) Mcol. de Curbio, § 33 c 36. 

(l) 9 aprii. 1234. ItegcsL Inn. IV, Lib. XM, Curiaics, n. 9, f. 1.40. 

(3) 6 mari. 1254. Hymcr, Ad. puh., t. I, p. 302. 
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di Corrado, c le cento mila onde, che infmo allora la scarsezza dello 
erario non aveva permesso di pagargli. Incontanente, si seppe che quel 
principe sedicenne appena (1), era morto, gli uni dicono in Mclii, gii 
altri nel castello di San Felice (2). In un’epoca in cui lo cattive pas* 
sioni acciecavano i partiti politici, poco bastava per far nascere negli 
animi il sospetto di un delitto. I Guelfi accusaron Corrado di avere 
ordinata ruccisione del fratello; la corte romana, quantunque ne par- 
lasse come di una voce sparsa nel pubblico, le diè una certa autorità; 
c alcuni cronisti contemporanei raccontarono fin le minime circostanze 
dello avvenimento. Secondo loro, Corrado aveva fallo avvelenare Arrigo, 
non solo per non pagargli io cento mila oncie legategli dairimpcralore, 
ma perchè credeva che una fazione, formatasi in Sicilia, cercava di tra- 
sferir la corona sulla testa del di lui fratello (3). Giovanni il Moro, cui 
Corrado aveva affidalo la custodia di Lucerà e il comando delle truppe 
saracene, gli aveva porto la inorlale bevanda, e poiché l’agonia della vit- 
tima si prolungava, lo aveva strangolato con un fazzoletto (4). Giovanni, 
nato da una schiava nel palagio imperiale , era un mulatto brutto e 
deforme, ma pieno di astuzia e di furberia. Federico lo aveva allevalo 
con cura, ascritto al numero de’ ^uoi segretarii, c più lardi innalzato ai 
primi uffici. Nel I2“»0 , vediamo Giovanni il Sloro gran camerario o 
tesoriere del regno (3) , dignità che Manfredi commise l’errore di la- 
sciargli mentre governava lo Stalo in nome di Corrado. Ma se il prin- 
cipe credette trarlo dalla sua con benefizii, .fu; solenne il suo errore; 
poiché dal giorno in cui perdette le buone «.grazie del fratello, il figlio 
della schiava divenne suo nemico. L’accusa di avvelenamento- favoriva 
troppo i disegni del papa perchè non se facesse un’arma ne’ suoi ne- 
goziati con Arrigo III. Un cronista, generalmente ben informato di quanto 
avveniva alla corte di Londra . dice positivamente che il papa impu- 
tando a Corrado terribili delitti , e particolarmente la morte del fra- 


fi) Arrigo era nato in felthraro 1238. 

(2) Murtuus est Mcldac in mense decembris. Chron. CarciìS . , p. 927. — 
Mense januarii , Indict. .XII. Contin. Mnlaterr., p. (i05. — Mense inaii , Matt. 
Paris, p. 597. — Questo arvenimciilo doveva essere conosciuto in Inghilterra 
il 0 marzo, quando Arrigo Ili necettò la corona di Sicilia per suo figlio.- 

(3) Vedi in De Cesare, Storia di Manfredi^ una lunga giustilicazione di Cor- 
rado intorno ni delitti imputatigli dui Cucili. (Lib. 1, nota 23, p. 40). 

(4) Matt. Paris, p. 397, 

(3) Mngister regi), eamerar. factus fuit, (Jnmsilla, p. 322). 
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lello(l), indusse il re d'Inghiilcrra ad accellaro per Edmondo la co- 
rona di Sicilia. Aggiungiamo die prova alcuna non giuslifica quest'ac- 
cusa <li fratricidio , clic sembrcnì priva di fondamento quando pochi 
mesi dopo si vedrà il papa stesso accordare a Giovanni il Moro, il sup- 
posto assassino di Arrigo, protezione c favore. Corrado , quantunque 
ignorar non potesse quanto tramavasi in Inghilterra , si credette ob- 
hligalo a scrivere ad Arrigo III; ma non fece, alcun'allusione alle ca- 
lunnie di cui era segno, giudicando forse indegno il giustificarsene; 
ci protestò che la morte lo aveva privato della miglior parte di sè stesso, 
c che la memoria del fratello resterebbe per sempre scolpila nel suo 
cuore (2). Questa lettera non fece alcuna impressione suiranimo pre- 
venuto del re d’Inghilterra, o se iic produsse, il legato pervenne age- 
volmente a distruggerla. A'cl mese di marzo di quel medesimo anno, 
Alberto di Parma redasse, di accordo coi ministri inglesi, un progetto 
di trattato, che fu sottomesso alla pontificia approvazione. Con quel- 
Tatto la Sicilia c le provincic situate da quella parte del Faro sino alle 
frontiere ecclesiastiche, tranne Benevento, erano concesse ad Edmondo 
per sè e pe* suoi legittimi successori, cui era promessa rinvestitura 
pontificia mercè un censo annuale e il giuramento di fedeltà (3). Il papa 
che la conchiusionc di tal negoziato colmava di gioia , scrisse come 
segue al re d'Inghilterra: 

« Il nostro più grande desiderio essendo quello d’ innalzarli di so- 
li pra degli altri principi , avevamo inviato presso di te maestro Al- 
ci berlo di Parma, notaio apostolico e nostro cappellano con missione 
Il di conferirli in feudo il regno di Sicilia , questa terra devoluta 
(1 alla Chiesa romana , e che vince ogni altra terra in fertilità ed in 
u ricchezze. 

« Quantunque sin d’ allora ci fossimo a parecchie riprese occupali 
tt di questo afTare, tu hai finora ricusalo un sì gran vantaggio, perchè 
(( uno dei tuoi nipoti possedendo alcnni dritti eventuali alla succcs- 
<1 sione del dello regno , non volevi che potessero accusarli di desi- 
li dorare i beni dei tuoi parenti e di cercar di arricchirli delle loro 
« spoglie. 

n Ma ora che questo medesimo nipote, è sUilo, a quanto si assicura, 


(1) Papa non mcdiecritcr ditTamavit regem Conrndus, imponcns cl cnormia 
crimina scilicct ccdein fralris licnrici. (Mail. Paris, p. 600). 

(2) (Senza data) Rymer, Aclapubl», t. 1, p. 514. 

(3) Windsor, 6. mari. 1254. Rymer, l, I, p. 502. 
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« colpito ila mano iniqua (1), tu hai consentilo a porre sotto Tallo no- 
« stro dominio tuo tìglio Edmondo, cui dar vogliamo la corona di Si- 
« cilia. Autorizzalo da tc, questo iiglio ha ricevuto uiTìnvcslitura prov* • 
« visoria dalle mani del legalo, che abbiam munito dei necessarii po- 
il Ieri per conchiudere tal negoziato, a gloria di Dio c della sanla Chiesa, 

(( a vanUìggio dei popoli cristiani. 

« IVe rendiamo grazie a tua Eccellenza, c siamo disposti ad accor- 
« darti quanto il tuo cuore potrà desiderare. 

« Laonde, dopo aver udito lo avviso dei cardinali nostri fratelli, ap- 
« proviamo pienamente ciò che ò stato fatto dal nostro legato. Se la 
« concessione è ih qualche cosa impcrrelta , la regoleremo di nòstra 
K piena autorità. 

« Siccome gli abitanti del regno di Sicilia aspellan da noi una pronta 
« liberazione e siccome d'altronde il minimo ritardo potrebbe compfo- 
K mettere il successo di questo affare; così ti preghiamo di fornire im- 
« mediatamente a tuo Aglio i soccorsi di ogni genere, che gli abbiso- 
0 guano in . siffatta occorrenza. 

V Sii certo che il favore divino li accorderà un compiuto trionfo. 

« Rispetto a noi, li seconderemo, per quanto sarà in nostro potere, es- 
« sendo anche disposti, per farti dare in prestilo il denaro necessario, 

« ad offrire la guarentigia nostra e quella della Chiesa romana. » 

Questa dichiarazione fu seguita da parecchie lettere ben acconcio 
a stimolare lo zelo del monarca inglese. In una, il ponleAcc gli pro- 
metteva un anticipo di 100,000 lire tornesi (2,026,000 fr), di cui la 
mela, depositala in Lione, sarebbe consegnala ai di lui agenti tosto 
che si fosse posto in viaggio coi suo esercito (2). In una seconda 
gli dava facoltà di fare incidere un suggello reale e di dirigere un 
proclama agli abitanti del regno di Sicilia (3). 1 prelati inglesi furono' 
avvertili di procurare ad Edmondo quanto denaro potessero, c di aiu- 
tarlo eziandio a contrarre imprestili, pel cui adempimento dovevan eglino 
rendere mallevadrici le Chiese (4). Ogni opponente doveva esser so- 
speso della sua dignità e de' suoi beneAcii ecclesiastici. 

Nel mese di aprile di quel medesimo anno, mentre che il papa cer- 
cava di armar Tlnghillerra contro Corrado, alcune turbolenze, mosse 

(1) Sed nepoto tuo impie, ut asseritur, sublato de medio, ctc. (Assisii, là 
maii 1254. Rymcr, t. I, p. 513). 

(2) Assisii 23 maii 1254. Rymer, t. I, p. 516. 

(3) 23 Atiaii. Ibid., p. 513. 

(4) 14 maii. Archiep. et cpisc. Angl., Ibid., p. 511. 
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forse <hille angherìe dei collettori, scoppiarono in parecchie dllà della 
Puglia. 11 re usò verso i ribolli un rigore eccessivo. Ascoli , Riletto, 
Garagnone, Cclenza, furono devastate; e ad altre terre del Principato, 
della Basilicata e della Calabria sarebbe toccala simile sorte, se Man- 
fredi non avesse fallo comprendere al fratello quanto fosse perico- 
loso lo spingere agli estremi la pazienza dei popoli (1). Con questa 
condotta piena di saggezza il principe di Taranto caltivossi rafrcllo di 
molli italiani; ma venne in uggia ai capi tedeschi, che erano allorec- 
chio del re, o ne profittavano per accusarlo di tradimeulo. 

Quando la pace parve ripristinala nelle provincic , Corrado rivolse i 
suoi sguardi verso la Germania, dove la sua presen;fa diveniva sempre 
più necessaria. Ottone, duca di Baviera, era morto (1253), come pure 
il duca di Brunswick, suocero deirantirè dei Romani Guglielmo. Que- 
st* ultimo aveva gravi contese con Margherita contessa di Fiandra, la 
quale pretendeva obbligarlo all’ omaggio verso- di lei per certe terre 
dipendenti da' suoi dominii, di cui egli era in possesso. Guglielmo, ve- 
dendo che non si aggiuslavan le cose, aveva confiscalo la Zelanda, la 
terra di Alosl, e il paese di 4Vaes (11 luglio 1252). Dal suo lato Mar- 
gherita si era procaccialo lo appoggio di Carlo d’Angiò, cedendogli lo 
Hainaut. Da due anni la guerra, che accendeva il settentrione della Ger- 
mania, distoglieva Guglielmo dal governo deirimpero. In tali circostanze, 
Corrado, profittando degli imbarazzi del suo competitore, non poteva 
ricondurre a se uno parte di coloro che lo avevano abbandonale e forse 
anche ristorare interamente la sua fortuna? 

• Pieno di questa speranza, ei prcparavasi a ritornare in Germania, quando 
verso la metà del. mese di maggio 1254, fu a piè del monte Voltura, 
tra Melfi e Venosa, collo da una febbre perniciosa, che lo aveva in sulle 
' prime assalilo allo assedio di Napoli, e che a parecchie riprese era ri- 
comparsa nel corso deirinvcrno. Da sei mesi la robusta costituzione dcl- 
prlncipe lottava contro la malallia c contro ripetute imprudenze. Ei 
fu trasportalo a Lavello, dove il suo stato, di ora in ora peggiorando, 
destò ben tosto i più gravi timori. La posizione di Corrado, al lutto 
simile a quella del suo avolo Arrigo VI , riempiva la sua mente di 
funeste apprensioni. Con rigori, ben di rado temperali dalla clemenza, 
si era alienalo un gran numero de’ suoi sudditi , c disgustalo Man- 
fredi, che poteva divenire per suo figlio un- concorrente pericoloso. 
Se è da credersi una cronaca scritta da un Guelfo allora vivente, al- 
cuni signori, partigiani di 3Ianfredi, non dissimulavano i loro colpevoli 


(I) Matteo di Giovennzzo, § 51-53. 
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voti : « Piaccia a Dio, dicevano, che il re non guarisca! Se soccombe, 
a coroneremo suo fratello, ben di lui più degno del trono (1). » Questo 
sventurato principe sul suo letto di dolore non sapeva in chi riporre 
la sua fiducia; temeva di essere avvelenato da quelli stessi che lo ser- 
vivano, e non accettava alcuna bevanda, alcun alimento se prima uno 
schiavo non lo avesse saggialo.. Sovente, nel forte della febbre, man- 
dava lunghi gemili ; i suoi occhi si rieropivan di lagrime ; e quando 
la memoria delle accuse di cui era segno alTacciavasi alla sua mente, 
malediva il giorno che lo aveva veduto nascere. « Perchè mio padre 
u mi ha generato? esclamava; perchè mia madre mi ha portato nel suo 
« seno? Me sventurato! la Chiesa, che dovrebbe essere la protettrice 
tt degli imperatori, mi ha trattato da matrigna; f impero romano, già 
u sì fiorente, ha perduto il suo antico vigore e cade in disprezzo (2). • 
Cercando dì penetrare nella profondità dei gtudizii di -Dio, il re mo- 
ribondo vedeva la posterità di Federico li quasi estinta, e per la se- 
conda volta in un mezzo secolo i destini della casa di Svevia riposti 
in una culla. Ma dopo lotte si lunghe e si ostinale si poteva supporre 
che Corradino troverebbe nel sovrano pontefice un protettore benevolo 
come Innocenzo III lo era stato pel suo avo? Come conservar potrebbe 
il suo retaggio , se il grembo della Chiesa non gli offrisse un sicuro 
ricovero; nella tempesta? Divoralo da inquietudini , Corrado , che ve- 
deva la morte avanzarsi a grandi passi , fece un testamento (3) , nel 
quale, dopo avere espresso i suoi cristiani sentimenti e la sua sollo- 
missione ai voleri di Dio, f eterno vendicatore di tutte le ingiustizie, 
legava i suoi Stati all'unico suo figliuolo, allora in età di due anni e 
due mesi. 11 marchese Bertoldo d' Hohenburgo , parente della regina 
Elisabetta (4), aveva la reggenza del regno nella minorità di Corradino, 
c gli era ingiunto di ottenere, anche a costo di qualche sagrifizio, la 
pace colla santa sede. Gli interessi del regai orfanb furono raccoman- 
dali a Manfredi, verso il quale Corrado si era mostrato ingiusto ; ma 
nulla prova che in quel momento supremo, questo fratello abbia rice- 
vuto dal re alcun segno di gratitudine o di fiducia. Uno storico con- 
temporaneo, devoto al principe di Taranto, pretende sapere che fin- 


(1) Saboc Malaspinac, Uhi., I.ib. 1, cap. 4, p. 790 e seg. 

(2) Mail. Paris, p. fiOO. 

Mense inuii i254, Indici. XII. — Una copia del preambolo di quesl'alU» 
si trova al Vaticano (God., n. 4957, scz. 4, f. 4C). Questo frammento è ripor- 
talo da Pcrlz, I. IV, p. 301. 

(4) Consunguincus uxoris Corradi. (Subus Muluspiuu, Lib. I, cap. 4). 


39G UBBO vili (1254) 

laazionc di Corrado era d' invcsUrlo della reggenza , alla quale aveva 
dirilli circuivi. Secondo questo storico, Bertoldo, che ambiva il po- 
tere, avrebbe domandalo a Manfredi se acceltasse un tal peso, e que- 
sti, temendo che le truppe straniere comandate dal marchese obbedir 
non volessero ad un italiano, lo avrebbe ricusato : assereione smentita 
dai fatti. Bertoldo era un soldato ambizioso, ma poco adatto agii af- 
fari , e preveder si poteva cHc sarebbe piegalo sotto un peso troppo 
grave per lui. 

Corrado mori in Lavello dopo cinque giorni di malattia, il 21 mag- 
gio 1254, all ctù di 26 anni (1). Re dei Romani da diciassette anni, il 
suo regno come imperatore eletto c come re di Sicilia era durato tre 
anni e cinque mesi. Il papa udi con estrema gioia la nuova della di 
lui morte; i GuelR infamarono la di lui memoria con odiose imputazioni; 
i Tedeschi del partito imperiale lo piansero, a Corrado, dicono i loro 
cronisti , fu un uomo pacifico ed un giudice severo ; i popoli della 
« Germania, i Pugliesi c i Lombardi, tranne quelli che tengono. colla 
u Chiesa, sono profondamente afllilli della sua perdila o (2). — « Egli 
M perseguitò i servi di Dio, scrive uno storico guelfo; non ebbe pietà 
V per alcuno , spogliò i santuari c trasmise i benelicii come se fosse 
« papa. Federico II si era mostralo il nemico più crudele della santa 
tf Chiesa, ma Corrado avrebbe sorpassalo il padre se non lo avesse collo 
« la morte » (3). 

Poichò questo avvenimento ravvicinava Manfredi al trono, i suoi ne- 
mici, spinti da un cicco odio, lo accusarono di aver ordinato la morte 
<icl fratello. Uno scrittore, allora vivente, che si dà il titolo di scrivano 
del papa (4), sembra essere stato fautore di un'imputazione, che fu 
ripetuta da tutto il parlilo guelfo, ma di cui Innocenzo stesso ne pro- 
verà bentosto la falsità stabilendo relazioni col preteso omicida di 
Corrado. Secondo questo scrittore, un medico di Salerno, comprato da 


(1) Jamsilla, p. 507.— Matteo, § 53. — Il suo corpo restò per due anni dc- 
|H)sto in una chie.sn delia Puglia. Nel 1236, Manfredi volle trasportarlo a Pa- 
Irmio, luogo della sepoltura dei suoi antenati, ma in Messina ai suo passaggio 
celebratosi un servizio solenne, il fuoco si appiccò alla cliicsa metropolitana, 
e la bara reale fu distrutta iielfincendio. Vedi Barlliol. de Ncocastro, cap. 1, 
p. 10IG). 

(2) Chron, ÀugitUens., ap. Stnivium, t. 1, p. 532. — Hermann. Altliahens., 
p. 510. 

(3) Ilicord. .Malaspini, cap. 146, p. 076. 

(4) Scriptor domiui pupac, (Sab. Malasp., p. 765. 
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Manfredi, fece inlrodurrc nel corpo del re un clislcrc avvelenalo (1). 
Un\illra. cronaca contemporanca altribuiscc questo misfatto a Giovanni 
di Precida, allora mollo in credilo presso il principe di Taranto, che 
non sarebbe stalo se non rcsecutorc di un ordine formale di lui (2). 
Ma dopo la rottura di Federico con Gregorio IX, vi ha membro della 
casa di Svevia, di cui i suoi nemici non abbian fallo un assassino e 
poi una vilthna? Secondo loro , rimpcratorc , al quale avevano attri- 
buito la tragica fine del duca di Baviera e il disegno di attentato contro 
la vita del papa , sarebbe morto per mano del figlio suo prediletto ; 
Corrado, autore di tre delitti commessi in tre anni, sarebbe stalo col- 
pito dal suo proprio fratello. Cosi procede lo spirito di fazione , e il 
tempo solo può cancellare le sue sentenze. Quando le passioni bolli- 
vano in Italia, s’imputarono a Federico ed a’ suoi discendenti i più grandi 
delitti; oggi la posterità , meglio istrutta , non avendo altro interesso 
che il vero, nota gli errori, condanna le cattive azioni, che per la mag- 
gior parte furono efielto dei costumi politici di quel tempo , e dopo 

aver tutto pesato nella bilancia della giustizia, colloca i principi della 

casa di Svevia (3) a quell’ alto grado che loro spelta fra gli uomini 

che hanno illustralo il secolo in cui vissero. 


(1) Quidam Salcrnit. ^hysicus tritum udamuntem cuin pulvere dingridii, in 
aqiia clystcris immiscuit. (/&ùh, p. 791). 

(2) Et profuil -(luod dedii venenum regi Corrado, ad instantioin, ipsi Man- 
fredi, fralris sui. (Sulimbeni,' f. 407). 

(3) Vedi la giustificazione di Manfredi in De Cesure. Storia di Manfredi. 
Lib. I, nota 20; ed in Haumcr, t. IV, Lib. Vili, cap. 2. 


Ut: Cii^nniEit, Storia. Vul. II. 




DIgItIzed byGoogle 


CORREZIONI ED AGGIOTE 


FATTE DALL’AUTORE 

AL unno VII, CAPITOLO II DI QUESTO VOLUME 


Mentre volgeva al suo termine la stampa di questo volume, Uillustrc 
storico inviava al traduttore, insieme a nuovi documenti, alcune cor- 
rezioni ed aggiunte al cap. II del Lib. VII. Non potendo collocarsi a 
suo luogo, perche messo a stampa quel capitolo, le abbiam posto in- 
fìiio del presente volume. 

Ecco sul proposito in quali termini scriveva lo Cberricr in una let- 
tera diretta al traduttore in data di Parigi, 1 aprile 1802: 

{! Ecco intanto pel secondo volume una correzione che sarebbe utile 
« di fare se la stampa non ne fosse terminata. — Siccome il contratto 
« di matrimonio di Manfredi colla figlia del conte Amedeo di Savoia 
« era stato conchiuso sin dal mese di aprile, cosi reputavasi per certo 
« che quella unione fosse stata allora celebrata. Alcuni documenti, sco- 
« porti in Torino , hanno stabilito a rincontro che essa non ebbe ef- 
«( fetto se. non nell’ anno seguente, e che por indurvi il nuovo conte 
« Tommaso, Uimperatore gli fece importanti concessioni. Io credo dun- 
« quo el^ alla pagina 303, linea 5, invece di fu unita in matrimonio 
« a Manfredi, dovrebbe dirsi fu promessa in matrimonio. 

(I Alla nota 1, pag. id., dopo la parola in Ilal. (jestis p. 218, deve 
(I aggimigersi, giustificaia da una corrispondenza ufficiale di Fede- 
(t rico linei suo soggiorno in Virrcclli alla fine dell'anno seguente. 

« È uopo ancora aggiungere a pag. 330, lin. 27, dopo il conte Tom- 
« maso di Savoia le parole, che era succeduto a suo fratello Amedeo; 
« c<l alla lin. 28, dopo la parola Torino, continuare in questa guisa : 
fl Fu allora soltanto che il matrimonio di Manfredi colla figlia di 
(( Amedeo, conchiuso sin dalVanno precedente, potè essere celebralo. 
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« Per indurvi il conte Tommnso, Vimjìei'atorc rjli fece importanti con- 
« cessioni; (jU diti a titolo di feudi delVimpero le città e le castella 
« di Torino, di Moncalici'i, di Colletjno, di ÌAvncca, ed altre an- 
(I coro, facoltandolo a coslrurvi torri e fortezze. Ma poiché la custo- 
« dia di queste città era stata affidata al conte Giacomo Del CareU), 
« genero dell'imperatore, per conservarle sino al termine della guer- 
(v va, FedciHco cbbligossi, nel caso in cui la pace non potesse venir 
« coììchiuàa, di far rendere una parte di quelle città forlificale al 
« conte Tommaso nel termine di tre anni, ed in cinque il rimanente. 
« In questo frattempo la rendita dei tcrritorii conceduti doveva cs* 
u ser percepita dal conte, e se la somma non ascendesse ad undici 
(! mila onde di oro , la camera impcri(dc doveva pagargli il di 
p iù (1). 

(( Queste linee, eh’ io debbo aggiungere alla terza edizione del mio 
(( libro, mi sembrano necessarie per ispiegare e stabilire il fallo po- 
ti lilico del matrimonio di Manfredi, n 


(I) />o/. Vercellis, menae novembri» 12i8. Diplom. Imp. in ardi. Taurin., 
foseicttl. I, lì. 9-17. 
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DEGLI EFFETTI CIVILI DELLA SCOnCMCA 


Sin dai tempo degli Apostoli, ogni cristiano, escluso dal seno della Chiesa, 
era privato dei sugramenti, ed era proibito ai fedeli di mangiare con lui alia 
stessa mensa e di avvicinarvisi. È da credersi che questa regola, stabilita dai 
discepoli di Cristo, secondo le sue proprie parole, avesse per iscopo d’indurre 
il colpevole al pentimento e di preservare il popolo dal contagio. (( Se alcuno 
« viene a voi, dice san Giovanni, e non confessa questa dottrina, non lo ricc* 
(( vote nella vostra casa , e non salutatelo afTìnchò partccipor non possiate 
« alle opere delio spirito maligno. » (II Johann., 10, 11.) a Se tuo fratello 
[( ha peccato contro di te, va' e riprendilo fra te e lui solo : se egli ti ascolta, 
» tu hai guadagnato il tuo fratello; ma se non ti ascolta, prendi tcco ancora 
« uno 0 due, acciocché ogni parola sin confermata per la bocca di due o di 
(( tre testimonii; e s'egli disdegna di ascolUirgli, dillo alia Chiesa: e se disdegna 
f( eziandio di ascoltar In Chiesa , siate come il pagano ed il pubblicano. Io 
« vi dico in verità , che tutte le cose che voi avrete legato nella terra , sa- 
t( ranno legate nel cielo. « (Matth., XVIII, 15 e scg.) 

Al IV secolo, quando gli imperatori, convertiti al cristianesimo, diedero ai 
regolamenti disciplinarii delia Chiesa la sanzione della loro autorità , questi 
regolamenti assunsero il coratlerc di leggi penali, e furono anche inseriti nel 
codice romano. Gli eretici cran privati non solo dei beni s))irìluali, ma dei tem- 
porali; erano esclusi dall'esercito, dai tribunali, e da tutti gii impieghi civili: 
e in appresso fu pronunziata la pena di morte contro i più temuti. (Cod. Theod., 
de herelicis). Aggiungiamo, che questo rigore suscitò vivi reclami da parte dei 
vescovi. Sant'Àgostino prevenne il proconsole di Affrica che non avrebbe mai 
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denunciato gli eretici all’ autorità secolare se cW'» costar dovesse lo s{>argi- 
mento del loro sangue. (S. Aug, Ep., t, I, p. 20!), n. C). 

Gli antichi codici dei Franchi, dei Sassoni, dei Visigoti e degli altri popoli 
barbari davano la maggior parte pene civili alla scomunica. Per ispirare un 
più gran timore del castigo fu proibito ai fedeli di avere alcun commercio 
cogli scomunicati denunziati, anche per ciò che riguardasse il civile (Hcricourt, 
leggi ecclcsiast., E. XXII, 55, p. 365.) Il concilio di T<dedo nel 400, non per- 
mette che alcuno apra loro la sua casa, o che comunichi con loro sotto pena 
di scomunica. {Condì. Tolel., f can. XXXII, ap. iMhbaoum, t. I, p. 1225, E), 
a Di accordo coi nostri Icudi, diceva nel 528 il re Cliildebcrto 11, proibiamo 
(( ai capelluti di contrarre nell’ avvenire matrimoni incestuosi ; clic tal sorta 
« di matrimonii siano annullati dai vescovi. Se i colpevoli ricusano di ascol- 
(( tare le sante predicazioni e rimangono scomunicati, che siano esclusi dal 
n nostro palagio c che i loro beni si trasferiscano ni loro legittimi eredi. » 
{Baluz. Copiluì., 1. 1, p. 17). Due secoli dopo. Pipino il Corto vietava ad uno 
scomunicato di essere udito in testimonio. {Ibid., t. I, p. 1071). Al concilio 
di Vernon, nel 755, tenuto per ordine ed in presenza del re dei Franchi si 
dichiarò che chi scientcmcnle praticasse con uno scomunicato , incorrerebbe 
egli stesso nella scomunica. {Condì. Verneme , can. IX , ap. Labbacum , 
t. IV, p. 1608). Si vede nella raccolta delle leggi inglesi die nel 1008, sotto 
Ethelredo, era vietato a colui che la Chiesa avesse escluso dal suo seno, di 
avvicinarsi alia persona reale , fìncliè non ne avesse ottenuto P assoluzione, 
(Ethel. reg. Conslit., ap. Candani, Log. barbar., t. IV, p. 291). Canuto 
andò più lungi; condannò a morte chiunque avesse dato asilo ad un uomo col- 
pito di anatema {Icg. Canuti, ibid., p. 309). 

Si vede chiaramente da quanto abbiam detto, che crnn legati alla .scomu- 
nica ciTetti civili, non solo dalla Chicsai ma dall’autorità secolare, c clic ogni 
cristiano, quale che fosse il suo grado , era legalmente sottomesso a quella 
penalità. Verso i’XI secolo, il rigore giunse a tal segno che lo scomunicato, 
separato dalla sua famiglia e da' suoi domestici, tranne nei bisogni più in- 
dispensabili della vita, si vedeva respinto da tutti come un appestalo od un 
lebbroso. Gregorio VII mitigò alquanto quella legislazione. Al quinto concilio 
di Uoma, nei 1078, fu deciso che la moglie, i fìgli, i servi di uno scomuni- 
cato; quelli che non occupavano un grado si elevato da prender parte ni di 
lui consigli; quelli che comunicavano con lui per ignoranza o indirettamente, 
non incorrevano nell'anatema. I viaggiatori, i pellegrini privi di risorse, pote- 
vano anche ricevere i soccorsi di uno scomunicalo, c non era proibito a co- 
stui di fare atti di carità. Ma il pontetìcc non cangiò nulla alla regola che 
privava di ogni dignità ecclesiastica o civile chiunque fosse escluso dal seno 
delia Chiesa. 

Niuna eccezione alia regola comune era fatta in favore dei sovrani, sia dalla 
legge civile, sia dalla legge ecclesiastica; è dunque vero il dire, che da per 
loro stessi si eran sottomessi a quelle pene che colpivano lutti i cristiani. Da 
ciò certamente deriva il non vedersi fino al regno di Federico II, alcun prin- 
cipe scomunicato negar la competenza del pastore che lo toglie dalla coinu- 
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nione della Chiesa; et disputa qualche voita sulla giustizia della sentenza, giam- 
mai sulla sua legalità. 

Un termine era accordato al pentimento , di sci settimane pei particolari; 
di un anno pei re. L'antico diritto della Germania, compilato al XIII secolo, 
secondo le leggi e le consuetudini più antiche, si esprime in tal guisa: « Che 
« ogni principe secolare, protettore della eresia, sia scomunicato con sentenza 
(( ecclesiastica; e se non si corregga pria delia fine dell'anno, che il papa lo 
(( privi della sua dignità e de' suoi onori. Una stessa sentenza deve colpire 
« i ricchi e i poveri. » {Juris Alemann. seti Suevicae , cap. 351.) Le leggi 
di Eduardo il confessore recano quanto segue: 11 re è sulla terra il rappre- 
sentante del re supremo, e deve governare i popoli, onorare la Chiesa, difen- 
derla contro i suoi nemici, e punire i colpevoli. Se trascura di farlo, manca 
ai suoi doveri e perde il nome di re. {Canciani, t. IV, p. 337). 

Questi diversi regolamenti, di cui si potrebbe citare un più gran numero, 
son tutti dettati da un medesimo spirito, e formano, rispetto agli ciTcUi civil| 
della scomuniea, un complesso di dottrine, la cui legalità diviene evidente. 
In ciò che concerne più particolarmente Federico li, ognun sa che al momento 
della sua consacrazione aveva espressamente confermato i decreti del quarto 
concilio di Laterano tenuto nel 1215. Or eeco in quali termini la decisione 
della Chiesa universale era formulata : a Che ogni individuo sospetto di eresia 
(( sia colpito di anatema, se non si giustifichi in modo conveniente secondo 
« la gravità dell'accusa e il grado della persona. Che ogni fedele eviti con 
{( cura di comunicar secolui finché non abbia dato soddisfazione alla Chiesa; 
« che il colpevole sia infine condannato siccome eretico se per un anno ha 
n persistito nella sua disubbidienza. — Ordiniamo inoltre che i protettori e i 
(( complici degli eretici siano scomunicati; e se nell'anno non si sou sottomessi, 
(( che siano riguardati come infami, inabili agii impieghi pubblici, incapaci di 
(( testare o di accettar successioni; che alcuno non sia tenuto a risponder loro 
« innanzi alla giustizia, ma che eglino sian tenuti a rispondere a coloro clic 
K gli interpelleranno. » (IV Condì. Laleran., con, lU, ap. tabbaeum, t. XI, 
parte I. p. 1*7 e seg.) 

Ognun sa che gli ambasciatori dei principali re di Europa , e fra gli altri 
quelli di Federico, assistettero al concilio di Luterano e presero parte alle sue 
deliberazioni , il che die gran forza alle leggi che ne furono emanate. Ci è 
sembrato utile di riunir qui ì suddetti particolari onde chiarire il lettore su 
tale importante questione. 
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N. 2. 


DECBETU CO^ITDO GLI EOETICI B011A?II E GIUIUHENTO BICiilESTO DAI SERATOBE DI BOBA 

AL BEO IRGBESSO IR i'FI'ICIO (12UI). 

incipiunt cajìUtUa conira palarenos edita. 


Excommunicamus et anatlicmatisamus universos hacrcticos, cataros, pala- 
rcnos, paupcrcs de Lugduno, passaginos, joseppinas, arnaldistas, spcronistas, 
et alios quibuscumque nomiuibus conscantur, facies quidem habcnlcs diversas, 
sed candas ad inviccm coliigatas, quia de vanitale conveniunt in idipsuin. Dam- 
nati vero per Ecclesiam scculari judicio rclinquantur animadvcrsionc debita 
punioiidi; clcricis prius a suis ordinationibus dcgradalis. Si qui autem de prac- 
dictis postquam fuerinl dcprchcnsi redire volueriut ad ngcndain condignuin 
poenilentiain in perpetuo carcere detrudantur. Credentes autem coruin crro- 
ribus hacrcticos similiter vindicamus. 

Item receptatores, defensores, et fautorcs Iiaereticorum cxcominunicationis 
snntenliac dccernimus subjaccrc, finnitcr staluentcs, ut si postquam quilibet 
talium fucrit, c.xcommunicutionc notatus a sua super hoc non curaverit prae- 
sumptionc cessare, ipso jurc sit factus infamis, lice ad publica oilicia, seu 
Consilia; nec ad cligandos aliquos ad hujusmodi, ncc ad tcstimonium adinit- 
tatur; sit ctiain intestabilis, ut ncc testamenti liabeat factionem, ncc ad hac- 
reditutis succcssioncm , acceda!. Nuliiis practcrca ipsi super quocuinquc ne- 
golio, sed ipsc aliis rcspondcrc cogatiir, quod si forte judex cxlitcrit , cjus 
scutentia, nullam olitineat fìrmitatem, nec causac aliquac ad cjus audicntiam 
perferantur; si fucrit advocatus, cjus patrocinium nullatcnus admittatiir. Si ta- 
bcllio, instrumcnta confccta per ipsum iiuliius penitiis sint momenti, sed cum 
auctorc damnato, damnentur, et in similibiis idem praccipimiis observari. Si 
vero clericus fucrit, ab omni officio, et beneficio depoiictur; si quis autem 
tales postquam ab Ecclesia fuerinl denotati evitare contempscrint, exeommu- 
nicationis sentcntia pcrccilantur , alias animadvcrsionc debita punicndi. Qui 
autem inventi fiicrint sola suspicione notabiles, nisi Jiixta considcrationem su- 
spicionis, qualitatcmquc personac propriam innoccnliam congrua purgationc 
roonslravcrint, anathemntis gladio fcriantur, et usque ad satisfactionem cdh- 
dìgnam ab omnibus cvitentur , ita quod si per annum in cxcommunicationc 
pcrstitcrlnt ex tunc vclut Iiacretici condemnentur. 

Item proclamationcs aut appellationcs hujusmodi personarum, minime au- 
diantur, 

Item, judices, advocati et notarii nulli corum ofhcium suum ofhcium im- 
peiidant, alioipiin codem oflicio perpetuo sint privati. 

Item, clerici non exhibcant hujusmodi pcstiicnlibus Ecclesiastica sacramenta 
noe eleemosynas aut oblalìoucs oorum accipiant, similiter hospitalarii et tem- 
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|>larii nc qiiililx'l rcfinlarcs; alioquin suo privontur ollleio, ad quod miiwjuam 
rfislitnanlur alisqiu* indiillo scdis apnsloiioao s{)Ocii)li. 

Ilcm, qiiicunKjufi talos praesiimpserint Kcclcsiaslicae tradorc sepullurac usquc 
ad salisfaclionem idoiicain, excommunicalionis scntcnlia scnovcriiit siilijarcro, 
nec ahsoluliouis iMMicficium mocroanlur, nisi prnpriis manil)us puMicc (vxtu- 
mulcnt, ol projiciani liujiismodi corpora damiialarum, et locus illc perpcUio 
carcat scpullura. 

Ilcm, fìrmitcr inhihemns, nec cuiquam laicac personae liccal publicc v«‘i 
privaliin de fide catholica disputare. Qui vero coiitrafeccril, cxcommunicationis 
iacpico hinodolur. 

Ilcm, si quis Itacroticos sciveril, vcl aliquos occulta convcnticula cclcbrautes, 
scu a communi conversalione fidelium vita et moribus dissidentcs eos stiidt'iil 
indicare confessori suo, voi alii, por qucm‘’credat ad praclali sui noliliam per- 
venire. Alioquin cxcoinmunicalionis senlentia pcrecllalur. 

Filii uulcm baereticorum, rcceptalorum , defensorum corum usque ad se- 
cundain gencrationem, ad nulliim Ecclesiasticum benencium, scu oflicium ad. 
mitbinlur. Quod si sccus aduni fucrit, deccrnimus irriliim et inane. 

CapUìila Anibaldi, senatoria, et pojniU romani edita contro palarcnos. 

* « 

Omnes bacrolici in urbe, vidclicct catliari, patareni, jiaupercs de Lugdnno, 
pdssnyini, joseppini, arnaldisti, speronislae, et alii cujuscumquc hacrcsis 
nomine ceuseantur, c.redcnlcs, rcccplalorcs, faiilores et dofensorcs eomm, in 
urbe singulis annis a senatore, quamio rcgimlnis sui prcstitcrit,' jurainontum 
perpetuo dinidenlur. 

Ilcm, baerolic.os, qui fuerinl in urbe, reperti praeserlim per Inquisitores ab 
Ecclesia dalos, vel alios viros calbolicos, scnalor capere tcncalnr, et captos 
etiam detincre, poslqiiam fueriut per Ecclesiam condemnati, infra odo dies 
animadversionc debita puuicndos. Itona vero ipsorum omnia infra cundem tcr- 
minum publicontur; ita quod de ipsìs unam partem pcrcipiant qui eos rcvc- 
luvcrint, et ii qui eos ccperint; scnator allcram, et terlia murorum urbis re- 
fcctionìbus deputotur. 

Itcm, ut ibi fìat receptaculum sordium, ubi fuit lalibulum porfidorum domus' 
illoruin in qua baeretieortiiu aliqticm ausu temerario aiiqui in urbe praesump- 
scrint reccpiare, nullo rePicienda tempore, fimditus dirualur; hoc, bicm de do- 
mibus illorum urbis, qui manum imposilionem rccepcrint, ab hacrcticis sinii- 
lilcr observcliir. 

Ilcm in urbe circa credentes baereticorum erroribus, postquam fucrint per 
Ecclesiam denotali praemissa omnia observcnlur. 

Item , quicumque de urbe sciveril baereticos in urbe , et non revcIaTcril^ 
vigilili librarum poena mulclctur, et si solveudiim non fucrit, diflldetur, nec 
relaxelur dilTìdalio nisi digna salìsfaclionc praemissa. 

Ilcm, receptalores scicnler sive defensorcs, scu faulores baereticorum; urbi» 
terlia bonorom suorum parte mulclenlur, quac murorum urbis refedionibus 
depulclur. Quod si vel hoc modo puniti rursum in similcm culpam fucrint pro- 
li»; Ciir.nidiai, Sloria, Veti. II. 31 
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lapsi, tic urbe penilus oxpcJlantiir; nec iniquam rcrerlantup ad illam, itisi di^a 
salisfactiono prncinissa. lliijiismodi autein pcrsonao in urbe minime audiantur. 
ncc quisqiiam cas in quaiibet «ausa rospondere co^atur, sed ipsi co(;antur aliis 
respondere. Jndices autem, advocali cl scrinarii, nnlii eornin simin impnndant 
olTiciuin vcl ad aliquem actnin Ic^itimnm sen coinimme consilium assumalur, 
el qui talcm scionlcr elegerif, lanquam hacrclicoruin faulor pracdicta poma 
miilctelur. 

Quando senator ojchibil juramentum. 

Scnalor, quando praoslal sui re"iminis juramentum, jurabit quod liacc omnia 
et sin^'ula in urbe tempore rej^iminis sui servabit, et prò viribus facicl obscr- 
vari , ac tenealur facere Jurare praemissa omnia suce.cssorum. Quod si non 
juraverir prò senatore nnllutenns babeatur, et quac fecerit, nullam baboant 
fìrmitaleni, et millus tenealur sequi cnm, ctiamsi de sequendo ipsum prae- 
stiterit juramentum. — Quod si praedicta servare contempserit, praetcr nolain 
perjiirii, poenam ducentarum marebarum incurrat, murorum urbis rereclionilnis 
applicandam; ncc de caetero ad aliquam di^milatcm vel olTicium publicum as- 
sumatur, ad quam poenam judie.es sanclnc Martinae ipsum condemnare tene- 
nntiir, et boc in Capilulnrio judicunt praedictorum ponatur, et nullo tempore 
exinde deleatur. — Omnes aulem pracdictae , poenae , ncque per concionem 
ncque per consilium, neque ad voeem popoli, ulto modo, aut iii{,^enio, aii(|UO 
tempore valcant relaxari. 

Edidil Haynald., Annal. crclesiasL, ad ann. 1231, § 10, ned non intoyruni 
decrelum rxhihuit. Complemenlum aulem addimus ex HogeaL Gregor. IX, 
*ann. IV, n” 107. — Lettere dei Papi, ms. de Laporlc DuthciI, nella gronde bi- 
blioteca di Parigi. 

N. 3. 

DRITTI INDIRETTI AXTICIII E KrOVI ESISTE.XTI SOTTO rKOEUICO II. 

\ 

1. Dritti ANTICHI stabiliti dai principi della dinastia normanna. 

Ju$ dohanae , dogane. — AtìCÌioragium , drillo di ancoraggio. Ogni basii' 
mento che entrava nel porlo, pagava sotto Federico II e sotto ManTredi 20 lari 
per nave al minimum. — Scaìolicuin ani colltim , tassa imposta su di ogni 
balla di mercanzia che si esportava. Jus porlus el piscariae vrtus, drillo sulla 
])csca c sul pesce. Jus alJidalurae. — IIcrbagiujn, pascila, glandìum cl si- 
milium’y era il fìtto fatto dal fìsco dei jiascolì c dei drilli della raccolta delle 
ghiande; il dritto snila vendila degli animali, sui frulli e simili. Jus tumuli, 
pesi c misure. Jus bucccriae velus, sui macelli, la carne, ecc. Passagium 
velus, drillo di pedagio alle frontiere e in curii luoghi deirinterno. Jus casei, 
olei, vini, eie,, drillo sulla vendila del formaggio, dell’ olio, del vino, ecc. 

2. Dritti scovi, stabilili o modificali da Federico 11.* 

1231. Mense augusti. Dritti stabiliti sulla seta cruda , sul sale , sul ferro, 
sull'acciaio e sul rame. 
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fh! mandalo ùnperiali per tolum regnum sete cruda ami prohibelur; si- 
militer sai, ferrum, et aes emi non nisi a doana imperiali mandalur. (Kicc. 
(li S. Gcrm., p. 1027). 

1222. ilense octobri. Modificazioni su i dritti esistenti. 

Cice$ in lerris eorwn prò mercibus suis, quas inlromitleni re/ extrahent, 
uiliil éolcent, itisi giiod oliin solvebanl de pomis, caslaneis, nucibus, avel- 
lanis, et aliis frucUbus in jure curiae, scrvabilur forma anliqua. Jus co- 
riorum prò conzalura dimillitiir in forma antiqua. — Faclum canapis om- 
nino remittilur: a vendcnlibus vinum, sire ad minulum, sire ad yrossum, 
uUiil requirilur, sed in eis servabilur forma antiqua. 

Staterà crii in fundicis, et ftiliil rccipietur prò ea, nec amplius prò can- 
taro quam grana 5. Pro herbatica animatium, vendilione, equorum et alio- 
rum animatium, simìliler senabilur forma antiqua. A piscaloribus niliil 
requirilur, nisi secondum formam anliquam. Pro jure mensurarum vicluali 
tam in sauma, quam in turninis, servabilur forma antiqua. De Jure ca- 
satici remissa sani grana 3 prò uno, ita quod tnercaloribus, qui erutti prò 
eis, providebilur a cuslodibus fondaci in lectis, luminaribus, paleaet liynis. 
De Jure bucceriorum prò bove vel vacca remillunlur yr. 3, prò porco gr. J, 
prò ariete gr. 2, prò agno gr. 2. De lunninis et sardellis servabilur forma; 
de Jure lini, itlem; de Jure cannarum, idem; do lana Syriae, idem, de 
bambace et de arca cuclonis, idem. (Ibid., p. 1030 et 103>). 

1240. .Mense julii. Su^rli ullici: 

. Per lotum regnum. Jussu imperatoris, ab bis omnibus, quibus per olii' 
vialcs suos aliqua fuere cominissa ofjicia, certa exigitur pecuniae quan- 
titas. Et lune quidam de S. Germano per qucmtlam Oclavianum simiUler 
laxali fucrunl in 200 unc. auri. (Ihid., p. 104.*>). 

I.a mniirK'ior parte delle riduzioni furono successivamente lolle; si nccrebbcio 
certe tasse ed altre nuove tasse furono imposte su i segueiili ogj;etti; 

Jus ftindici, dritto di deposilo che si applica alle mercanzie lasciate in de- 
posito sotto la custodia di nlTlziali pubblici nei ma^'azzini stabiliti a questo 
effetto. Questo dritto ascendeva a l.S jjrani per oncia di oro. — Jus piscis, sa- 
lis, ctc., il drillo sul sai marino e di rocca ascendeva a 5 grani per tomolo. 
Jtis cambii, sul cambio delle monete. — Jus saponis, sul sapone. — Jus mo- 
Icndini, dritto di macinatura. — Jus bucccriae nome dritti più elevati sulla 
carne, — Jus sepi, sul scgp. — Imbarcalurae, su ogni balla di mercanzia spe- 
dila per mare, c di cui si faceva vcrillcarc il peso. — Portus et piscariac, au- 
mento della tassa sul pesce. — Jus exilurae, dritto di uscita sulle mercanzie 
e principalmente sul legno acconcio alla costruzione delle armi, sul salame 
sul formaggio, suil'oglio, sul sego, ecc. Fu uccres(‘.iuto fino ad un terzo, e 
successivamente diminuito al U® ed al 7®. — Jus uìlimae exilurae regni o 
decini, dritto dei 10 per cento pagato alla frontiern, sui cavalli e il bc.stiaim^ 
esportali. —./(/« tinclurae, sulla tintura; era un dritto gravoso c iiroduccui 
frequenti lagni.— Jus marchium. — Jus Otevini. — Jus balistarum, sulla ven- 
dila delle armi da guerra. — Jus gatlac, sulla noce di galla. — Jus lignaminiuttk 
o annue prestazioni del legno di costruzione per la marina riscosse dalla Ca- 
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liilirin 0 ilalla Sicilia. Esse furon liappoi convertile in denaro. — Jus refiem 
majori» ol minoris. — Jus roainac soii rolicue, sulla resina e sul catrame. — 
,1u$ (jdhelldo aurij)clUn, drillo sulle pelli colorale e dorate; (jucslo drillo era 
gravosissimo. — Ji/.s setac, di f'rani per lihhra. 

Altre tasse furono teniporane.amenle slaldlile dairimperatore su diversi oj,'* 
nielli «li consumo o di fabbricazione, e le tarilTc dovettero sovente variare a 
seconda i bisojini ogni di più grandi del tesoro. 


,N. 4. 

SIILE VESSAZIO.VI DEL ClF.nO CO.MUO I FRATI fllVORI K I DOÌIKVICt.VI. 

Iniìocenliits, cpiscopus, eie. 

An-hicpisc. el cpisc., el abUalihm, prioribii<i, tleranii^, arcliidiaeonis, ar- 
chipresb. praepositis , et aliis ccclesianim jn aolafis per rerjmnn Sicitiae 
consliUilii. 


iVe fratres pracdicalorc.^ molcf>lcnlur. 

Mmis iniqua vicissitudine largitori honorum omnium respondetur , dum ii 
qui de Cliristi patrimonio impinguati iu.Yuriant damnabililer in eodem Cbristum 
patcnlcr in fanuilis suis persequi non vcrentur, oc si factus sii impotcns Do- 
minus ultionnm. — Cum cnim dilccti filii fratres praedicalores, abnegantes sa- 
hibriler semetipsos clcgerinl in altissima paupcrlalc Clirislo pauperi ad pla- 
cilum famulari tanquam niliil habentcs, et omnia possidcnles. — .Non desunt ple- 
riipie tam ecclesiarum praelali, quam alii qui cacca cupidilale tradiicti pro- 
priae avidilate subtrabi reputantes quicqiiid pracdiclis fralribns fìdelium piclas 
elargitur, «|uictcm ipsorum multipliciter inqiiictanl molcsliarum occasioncs 
ex«|uirenles varias conira ipsos. — Volimi natiKiuc elsi non omnes ipsis invitis 
eorum confessiones audire, ac cis injungere pocnitenlias, et Encbarisliam e.vbi- 
berc , nec volimi ut corpus Clirisli in eorum oratoriis rcscrvclur, el fratres 
ipsorum dcfunctos apud ccclesias suas sepcliri compcllunt, el illorum c.xequias 
celebrari. — Et sì quis descedcntiuin fralrum alibi, quam in ecclesiis suis elegil 
sepulturam, funus primo ad ccclesias suas deferri cognnl, ut oblalio suis usìbus 
cedat. — Nec sustinenles eos liabere, campanam, vcl cimitcrium bencdiclum, 
ccrtis tantum temporibus pcrniillunt ipsos celebrare divina. — Volimi ctiam in 
domibus corunilem ccrtum numerum fralrum sacerdotum, clcricorum et lai- 
corum, nec non cereorum, lampadarum, et ornamentorum prò sua voluntate 
taxare, et residuum cereorum quando noviler apponunlur, exiguutab eisdem, 
nec permilluut ut novi sacerdotes eorum alibi, quam in ecclesiis suis cclcJireiil 
primas mìssas, eos niliilominus compelle.nles, ut in «piotidianis inissis, quas 
in suis locis et altaribus celcbrant oblaliones ad opus eorum recipiant et rc- 
servent. — Quic«juid elioni eisdiim cclcbranl missarum soicnmia intra doniorum 
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•siianmi aml)iluin |iia fUelimn dcvotlonc donaliir ab ipsis oxtonjiiore oblalionis 
nomine conlemlentes, qiiod c:sil<'in (uni in ornamentis altaris, (jtiam in libris 
eeclesiasticis absolnlc conferlnr, vondicant perperam juri suo, co^fendo cos 
ad ,synO(lus snas acci'dere, ac siiis conslilutionibiis subjuccre nec iis conienti 
capilnla et scrnlinia in locis fratrnin prò iis corrij'cndis faclnros se commi- 
nanliir fìdclilalem jurnmcnlo firmalam ab corum prioribus cxiffcnlos. — Eis quo- 
<(uc ut lam extra civitates quam intra cnm eis proccssionaliter veniant ex levi 
(•ansa inandantes excornmunicationis scntentiam fnlminanl in bcncfactorcs co- 
rnm, et idipsmn fralribns conuninantcs oos de locis in quil)us Domino famu* 
lantnr sataj'unl amovere, nisi eis obediant in omniluis supradictis. — Ad liaec 
ne fralrcs ad onorabilcs civitates et vill«s ubi religiose ac boncslc valeant com- 
nìorari o populis devote vocali accedere audeant inbibentes tam in accedentes 
fratres, quam in receplalores eorum praesumant, excoinmunicationis scntentiam 
Itromulgarc. — Ab co ctiam de Imrlorum fruclibus dccinias, nec non de ba- 
bitaculis fralrimi, sioiil de Judaeormn domibns contcndunt redditus exlorqucrc, 
asserendo (piod nisi fratres morarentur ibidem iis ab aliis babilatoribus pro- 
venlus ali(|ui solvcrcntur. — Et ut ipsos subdant suac tolalllcr dilioni eisdcm 
jjriores volimi praeficcrc prò suac arbitrio voluntatis, a quibus omnilms fratrum 
inolestiis, noe vos omius ninnino ut dicinm abstinetis, — Cum ijjilur ordo prac- 
(licatorum rralmni a benne memoriac llonorii et Gre^orii predcccssoribus no- 
stris, et iioliis ipsis di^nis sit exij,mnlibus mcritis approbatus, ne nposlolicac 
sedis slalnta, quac umiliter susciporc, ae reverentcr oliscrvare tonemini con- 
temnere vidcamini, univcrsitolein veslrain nionciniis alleni, lir. praccipiendo 
mandantes qualcnus conscientiac et famae vcstrac salubritcr consulentes, uni- 
versi et sin^uli a praonotatis, et aliis pracdictorum fratrum t'rnvnminibus pe- 
nilns desistatis, subdilos vestros ab iis arlius eompcscendo. — Aiioquin vcn. fr. 
nostris Keapolitan. Salernitan. et Hurcns. arcliicpiscopis damus noslris litlcris 
tir. in mandalis, ut vos ad omnia supradicta molu propr. auctoritatc nostra 
sub cujuslibet contradiclionis et appcllationis inipcdiinento coinpcilanl. — Non 
obstante coni, de duabus dictis, eie., si vero ne sic mandatis noslris curave- 
rilis olledire, noverilis nos super boe incmoratis fralribns aliter auctore Domino 
provisuros. Dal. Lujiduni XV kal. octob. anno tcrtio (17 seplcmbris 1245, in 
Ilegest. Inn. IV, T. I, Eib., m, n" f’ 2«5). 

1.'3 auj,Misli 12ij. Arebiep. et ejiisc. per itom. imperium constilulis. 

rt fratrum minorum oppressione dcsislant. ■— Lugdun. XV kal. sept., anno III. 
'iio}'., n. 121, f. 230. 


410 


DOCIJIKMI. 


N. 5. 

LETTERA SnUTTA ALL*tHPEUATORE FEDERICO 11 DAI PRELATI DEL RECTO Di FUATCIA, 
PER ITDl'RLO 1 XRTTERE 1.1 LIRKRTÀ I PRELATI PRESI IT RARE. 

ìlaleria quidem eH quoti liberei prelalos Francie quos lenebai in carcere 
quos noluil liberare ad preces el lilleras retje Francie quaa quero aupra 
Ilcgio, eie. 

E.TCRllcntissim') Komiinorum impcnitori Friilcrico Jcrusalcm et Sicilie regi, 
I). et I). Dei grnthi arcliiepiscoiii saliitcm et .nd paccm Ecclesiuc incliiiari e' 
per iioc graliaiii in presenti et gloriain consc(]ui in futuro. — Si per diein et 
noclcin inirrorc alliciinur, si corda nostra prò dolore et tristilia denciuiit, sì 
uculi nostri ilondo obducunlur caligine, non est inirum. In enrpore eniin Christi 
quod est Eccicsìa sic ndcles Ciirisli jnngil unio charitatìs qnod sicut uno meni- 
liro pntienic cctera membra corporis patiuntur, sic in membris stiis non soluni 
pntitur universalis Ecclesia nostra, (sed) cliam ip.se Cliristus qui ejns digno- 
scitur esse caput, qui cum nudis nudum, cum ìncarccratis incarccratum et rum 
famelicis se re|>utat esurire. Quare nos qui serri, et iitiiiam nlìies, (‘.brìsiì 
sumus, attendentcs qnod honorabilia membra Ecclesie, imo Cbri.sti, vìdelicet 
rcnerabìles sancte Itomanc Ecclesie cardinales, archiepiscopi, episcopi, abbatcs, 
religiosi et quamplures viri ecclesiastici, ijui supcrioris arcaci (1) prcceptis prò 
bono obedientie oinnn rcrum et personarum pcriculum contcmpscrunt. sino 
culpa sua in careen; dctincntiir, non possumus non dolere cum coruni alTIictio 
nd univcrsalem Ec.clesiam per quemdam compassionis spiritum dcrivelnr. Quis 
cnim dolorem suppriinere, quis gemitum occultare, quis lacrymas dissimulare 
valeat in hoc stalo in quo dolet clcrus. lamcnlatur rcligio, populus et nobi- 
litas anxiantur? iMon enim potcst omnium incrorc non piangi qnod comunitcr 
mcdulitus omnes langit. Igitur non immerito ticti dolore cordis intrinsccus 
ac graviler animo consternati prò co qnod in corum alTliclionc in luctum con- 
versns est cliorus noster, nd e.xccllcntiam majestatis vestre clamare cogimur 
el pre nimia cordis amaritudine cmitlere ululatus, prcserlim cum pedes sane* 
torum qui ad Evangeliiim Domini calceali esse debuerant, bumilienlnr carcc* 
ribiis et ipsi (piasi non cssent uncli ponlilìcali oleo, proli dolor! captiventur. 
Majcstateni igitur iniperialem tenore presentinm rogamus, nmnemus et bor- 
Inniur per Aiscera misericordie Jesu Cliristi iiuatenns hoc prudentius sicut con* 
venit altcndentes, ipiam borrendu et (piani abbominnbilis Cbri.sti fìdelibus vi- 
dcatur delentio predictorum, fame vcslrc et saluti anime que tem|ioralibus est 
omnibus preponenda, salubrilcr consulalis, ipsos, immo Cbristum in ipsis quos 
eonstat apud Dciim el boinines propter boc preniiis dignos esse, restituendo 
divine pìclalfs intuito libcrtati. Hoc cnim potesl esse viain rccoiiciliationis ad 


(I) Sic, prol».d»ilmc((tc arcarl per nntttli. 
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inatrcin et ad Deum per consequens qucin in hoc gravitcr ofTendistis. Ex hoc 
ottani putorit rcicvari intperii vostri shilus et acquiretiir vohis tilulus nta^nc 
laudis et favor ad posteros vcslros successore iinperii dcrivondus. — Moveont 
itnquo clemcnliam vestrain sin'rullus et lacrime Ecclesie Gallicane; movennt 
ita({uc imperinlein inansuctndineni rcvereiitia Jesii Chrisii et nihilorninus ju- 
stitie rcctitudo qua rc;;uni et principmn solinin rohoratur. Stent etiam in con- 
speetu coiiscientic vostre timor Domini, ignis ^'chenne. vile hrevitas et Incer- 
titiidiiics ejus finis et super omnia timor tremendi judicii in quo ncc excu- 
satio ncc supplicatio locnm siili poterunt vendicare. Addite et exandilc benigne 
prcces Ecclesie snpplicantis. Si enim ad ipsius clamorcm, qnod alisit, olilu- 
rnverilis aures vosiras verendtim est ne ipsins singuUtiosf lacryme una cuin 
compcdilornm gemitiliiis Domini patientiam excilent ad vindiclam, et devotio 
iidclium Ecclesie, nudità quod non oplamus imperiali dnritia, spirilu Ddmini 
excitata. Clini membrornm suoriim tam miseraliilom lesione sustinerc non va* 
leni, zelo sincero (?) accendatnr ad taritam injuriam Dei et Ecclesie reicvandani. 
Nani licet peccalis exigeiitihus Domiiiiis (I) populo suo ad tempiis videalnr ira- 
sci, quantuinciimquc Petri navicula turliari dicatiir, cxcilatus tamen Duminus 
clamore snornm (licei) iralus misericordie nunc recordaliilur, el surgens venlis 
et mari pnriter cum siili placiierit impcrahit, rietiine magna tranqniiliLis, ila 
(ut) videnlcs divinam patientiam non mirentnr. Proprium enim Ecclesie solct 
esse ut lune vincalcum ledilur et ailligilur, lune intelligal cum arguilur, tnne 
sccura (sii) cum sola relinquitur, tunc olilineal cum separata videtur. Tempore 
enim diluvii arclia per quatn Did Ecclesia designatur inundaliunilMis concussa 
elevata est in sulilime. Quarc conliilemus quod ilio qui post nnliilum dal sere* 
num . inclilam sponsain suain siicccdentilius turliatiunium niielilnis agitatam 
«culo (2) clementiori ex allo respiciet, non ferens cani in sui nominis injuriam 
dintius conculcari. l’Iinam aulem Deus omnipotens in cujus manti sunt omnium 
corda regum el quo voluerit vcrlil, etiam ad faciendum (piod petimus cor ve- 
slrum inclinel; in quo si flni, non inintis honori et ulilitali iinperii providealur 
quam saluti eoriim qui tcncunliir captivi. Quia vero omnia que ad prcscns 
spectant ncgotiiim, non esset Uitum vel facile lillcris cummendurc, in ore viri 
vcnerabilis et discreti ac religiosi C. prioris Kariladonsis (3) laloris preacntiuin, 
de cujus discrctionc confìdimus, posuimiis verba nostra, cui si placet tanqunm 
iiobis benignam audieiitiam praebealis. 

Questo documento incitilo é imito da un manoscritto del principe di Filalia 
in Palermo, n. 45, folio 50 verso. 


(1) Qui si legge nel innnoscrilio dominut papa; ciò che allora il sensn. 

(2) A'ol dociimenlo o/co. 

(3) Probabilinoiilc la Cliaritèsiir-l.oirr, priorato dei lloncilotlini. 
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N. 0. 

I»r.LL l 50 DF.L noco fillECU OCCtDt.ME. 

Nelle crònache del medio evo si parla sovente «lei fnoco sreco, ed intanto 
non si sa heno in qnal modo era composto. Non era, come si è credulo, una 
ricetta unica e misteriosa, ma un’arte importante, clic si occultava di tulli i 
mezzi d’incendiare, mettendo in opera un srau numero di apparecchi. Siccome 
l’uso dei fuoc.tii di "ucrra era respinto in Occidente dai pregiudizi dell'epoca, 
c i cavalieri amavan meglio far jiouipa del loro valor personale, quest'arte,, 
pria della scoperta dell' artiglieria, fu poco coltivata in Italia e in una gran 
parte del rimanente di Europa. È prohaliile che la composizione <lcl fnoco 
greco non dillVrisse da quella che è descritta da Valturlo , scrittore italiano 
della' prima metà «lei XV secolo. Egli cosi si esprime: « Si chiama fuoco greco 
(ignetn graacum njtpellnnl) una certa composizione e hollimento di carhone 
di calce, di salnitro, di acquavite , di zolfo , di pece e «E incenso con del 
ilio fatto di lana molle di Etiopia, o Vedi l'opera puhhlicata dai signori Rei- 
naud c Fave sotto il titolo Del fuoco greco, dei fuochi di guerra e delle 
origini della polvere da cannone, Parigi particolarmente alla pag. 224. 

N. 7. 

L' niPEttATOnR ORDIVA A Sl'O nC.LIO ConiUDO m FAR A.V.U.VZI ARF l.V TI TTA LA C.FRMA.TU 
CUR ERA STATA CO.VCIHCSA IV K03IA LA PACE COLLA SA.ATA SEDE. (APRILE 1244). 

Fridcricns dilccto filio suo Corrado in regem Komanorum electo , gralìam 
suam et omne bonum. Duin vellet divina potentia imminentem casum Chri- 
stiane fldei removerc , dum vellet fere totius orhis sedare discordias et tam 
periculis hominum quam reruni excidiis providero, suinmi ponlincis et Romani 
Cesaris nniinos inclinavit ad pacem. Que tractata diutius per illustrcm \irum 
comitem Tolosanuin dilectnm nlìinem et lidelein nostrum (|ui ad hoc satis efTi- 
caciter et lìdelitcr lahoravit, tandem per ipsum et alios viros induslres, viros 
concordie zclatores extitit laudahililer consummate; adeo quod die sanclo .lovis 
in Cena Domini compositis et sedatis omnibus ex (juihus discordia movchalur, 
talli prefatus Comes quam magister Petrus de Vinca et magister Thaddeus de 
Suessa magni nostre curie jndices et lideles nostri, mandali nostri auctoritate 
suITulti, parituros uos mandatis Ecclesie sec.undum disciplinam ccclcsiaslicain 
juraverunt. Demum summus pontifex mullis hominibiis, inimo nuiltis millibus 
hominum coadunatis in urbe, in |trcdicutione sua nus tanquain devotum Ec- 
clesie rdium tanquam cutholicum principcin admisit ad oinnimodam Eccle- 
sie unitatem , per quam divina favente clementia (pie corda princi|>uin prò 
sua voluntale disponit vigor lìdei vigebil in pnsteruin. cnjus inlcr tanta bel- 
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loniin (lisciiinina, inicr laiilas discordie leinpestates vicimiin naufra^iunì ve- 
rcbainiir; per quain procurahiliir honor cl commodum inatris Kccicsie cujiis 
aui^monto lanqtiam primiis et tinicus.KccIesic filins et patroniis iìliaii dcvulione 
tcstamur, onici! noslri parlcs impleiniis et nostram prosequiinur inlriilioiicin; 
per qiiani etiam sUiliis imperi! paciflcus et suhiimis habcliiliir; ad cujus refor- 
malionem viribus tutis et siuceris ufTcclibtis aspiramus, per quain quics iiobis, 
amicis et fideiibus noslris omnibus dnbitur in fuluruin. liiis igitur que ad bo- 
nuin pacis facta sunt noviter, per sacros apices in publicain dererimus nolio- 
nem, sed s|iecialilcr miiitiamus vobis ad gaudiiiin ut illud per fìdelos nostros 
tolius Germanie studeatis tam bilari quam studioso programmate publicarc, 
quos scimus incrementa impcrii loto corde diligere et bonorem nostri diade- 
matis stimino desiderio fircstolari. Deiitque eum prò recipicnda bcncdictionc 
matris Kccicsie nec non prò quiete publica communicatis consiliis procuranda 
summum adire pontificcm in proximo disponumus et in Lombardiain abinde 
nos conterrò, mandamiis devotioiii vcslre quatenus justa' quod per alias liltcras 
nostras vobis scripsisse recol imus, tal iter vos parclis quod ad sequentes nostre 
celsitudiiiìs n|)iees ad solemncm curiam quam vobis et aliis prìncipibus nostris 
Verone tcnendam duximus, nostro vos conspeclui alacrilcr prcscntetis. 

Inedito ed estratto dui manoscritti della biblioteca dell' Ateneo di Torino, 
n. 784, fog. 30. 

N. 8. , . 

lUCOlPKXSE ACCOUDATE DA IXXOCEXZO IV Al HODII.I SICILIAifI CHE NEI 1240 
AVEVANO COSPinATO CONTHO L'IMPEBATOUE. 

InnoccnHus episcopus, scrvus servomm. Dei: nobili viro Pandulfo 
de VhaeancUo, capi. Aquen Diocesis* 

Apostolico sedis providentia consueta siibditorum merita solcrtis dclibcra- 
lionis examine discutil, et qut rationis jiidicio potiora diffinit. premioruin re- 
munerai relribiitione inajorum, uberioribus iila prosequendo favoribus, et be- 
ncflciis plenioribus attollendo. Itine est (piod cum tu illu erga romaiiam Ec- 
clcsiain devotione ferveas, eamque circa ipsam studoas servare constantium, 
ut inler alios cjus lilios fìdelitatis titillo specialiler iiisignilus iiierearis ab cu 
multipliciter bonorari. A’os baec non indigno pensantes, et volentes tuis in- 
tendere coinodis, tuisi]ue honoris augmentuin sollicite iirocurure, tibi tuisque 
successoribus castrum Gitouis Salcrnitan. diocnsis cum dominio juribus, ho- 
noribus, oinnibiisqiie aliis pcrtinontiis siiis, praesertim cum regnuin Siciliac 
rogo nunc careat, et nobilis vir Odilo de Laviaiio renuntinvit ob boc omni juris 
quod in castro eodem liabebat, in feudum de gratin concedimus speciali, dum- 
modo ad alium in devotione ipsius Ecclesie persislcntcm non pertineat dictum 
castrum. ^olumus nutcìn, ut postquam corporalcm ejusdein castri possesslo- 
nein babucris, tam tu quam iidem succcssores pio castro ipso iiomagitim et 
juramciitum fìdelilatis et alia Ecclesie praefate scii regi (|iii per eam prò tem- 
pore fucrit in regno praedicto prestare teneamini , que ulii vassalli ejusdein 
De CiiEnniEii, Sloria, Voi. II. 51 
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rojjnì, prò rnstris, sou fomlis (inac oblinent sil»i oxliibero tencntur. Nulli er^o 
omnino honiinum liccnt hnnc pa<'inain nosirnc cuncossioiiis inrriii{'(TO, vi*l ei 
ausii Icmorario conlraircl qiiis ntilcin, eie. 

Datmn Lii<;(luni, Il Miis innrtii anno IV (li innrs 12i7). — Inoditn et extrneta 
ex Re}resl. Innncentii papa IV. I.iher iv, n” 897, fol. ili, à lergo. (I.a 4c annéc 
del ponlifieato d'Innocenzo IV correva dal 21 124G). 

Della stessa dala. — Noi», vir. (iillierlo ^'crmanis l’andiiiro. — Concedit alia 
castra. —lle;;est. Inn. IV, n" 808, fol. ili, a ter^'o. 

Ulom. — (inilel. diclo Fraiiciseo. — Concedit in feudum eivit. Sarnen., n®890, 
fol. ili, a terjfo. 

idem. — llierardo dirlo Francisco. — Concedit eastr. de l’cirns formcnsis, 
r* il2. 

'//fcm. — Oddoni de l.aviano. — Concedit civil, Con.sa et civil. Stabicn., n, 000 
et 004, fol. 412. 

N. 0. 

II. PAPA I.XCiRICA l' ARCIYKS r.OVO D'aRBORRA DI ASSOLVERE DALLA SCOMl'XICA ADEUSIA, 
REC.I.VA DI TORRE E DI RAILPRA, CHE AVEVA DONAXDATO DI RIE.VTRARE XEL SERO DELLA 
CHIESA, DOPO ESSERSI SEPARATA DAL RE E.VZIO, SL'O SPOSO. 

IiiTwrfnlius epigrojì., eie., arehiopisicopo Arhoremù 
Fv parte nobilis miilieris Adelasie Due judicnius Turritan. et Galliiris nobis 
extilit inliinatiim, qnod cuin dudiim pravoriim sedurla consilio Fnziuiii pria- 
cipis rdinrn recepisset in virnin, dileclns riiins Orlandns subdiacoiius et cap- 
Itellanus noster lune in Sardinia apostolice sedis lei'atiis in ipsain propter hoc 
exconiinunicalionis sentcntiain proimil^avit. l'ndc cuin cadein ad cor rediens 
velft Kccicsic .stare inandatis, nobis duxit bumiliter supplicanduni.'ut lam sibi 
(|tiam aliis de Sardinia ipsa qui dicto Enzio adiierendo cxcoinmunicationis vili* 

culuin incurrerunl, et nunc ad defendenduin iliam eidein nobili constantcr as* 

# 

sistunt ad inandatiim Ecclesie rediro voicntibus* absolutionis fuccreiniis bcnc- 
lìciiim imperliri. Volentes i‘'itur illins sequi vesli<'ia qui vilam pcccatoris dc- 
sidemt et non inorlein ; discretioni tue prescntiiim aucloritale cominiltiinus. 
ut tam prefalam nobilein, ()iiain alios predictos ad inandatuin Ecclesie redeiintes 
juxla Ecclesie forinain ab excoinnuinicationibus supradiclis ubsolvas. Droviso 
ne in fraudein absoliilio hujusinodi posluletiir. 

Datuin Laterani. Kal. novembris, anno primo (2.0 oetobris 1240). 

Inedita el exlracla ex auloiiraplio Ke«fesl. Innoccnt. IV. 1. 1, ani». V Episf. 200. 
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FACOLTÀ l>AfA AL LK6ATU 1.1 SICILIA, Di ASSOLVEKK AL OISOC.AO DALLA SIMUIIA COLORO 
CHE ADBAIDO.ÌASSKKO IL l>ARTiTO DELL’IAIFERATOKK. 

A synioniaca pravitala, sicul riderli cxpediro, dispensare, valeal, 

poteslalem concedit. 

hmocenlius cpisc., serrus serrorum Pei. 

I*. lil. S. Gcorgii nd vcliiin aurcum, diaeon. cardili, apo.slol. scdis Ic'.'atii?. 

Culli le ail pnrlcs Italie prò Iiono curuin slatti et Ecclesie iiegolio promo- 
vendo, defralruin noslroriim coiisilium destincmiis diserelioiii tiiac pracsciilium 
Huctorilalc concedimus, ut cuin (juibiislibet reli^Mosis, rei snecularìlius pcrsotiis 
tue Icgalionis cujiiscumque sint ordiiiis que dato aliquo prò ac(|iiireii(lis vel 
reccplo prò exbihciidis locis in nionasteriis cominiserint, symoniacaiii praii- 
tatein possis dispensare sicut vidcris expedire, non obstante conslitutione eon- 
Iruria {'cncrali. 

Datuni Lu^diini XV kàl. inaii, anno IX. (17 oiirilc 12ÌÌ). Hegest. Iniiocen- 
tii IV, Lil). VI Curiales, n. 57. manoscritto della gran Uiblioteca di Parigi, 
11 . 4039 (antico fondo lutino, fog. 73 a tergo). 

N. il. 

sull'epoca della MORTE DI FEDERICO. 

Se le cronache del XIII secolo raccontano con circostanze ben diverse la 
morte dell* inipenitore Federico II , non concordali però sulla data che con- 
vieii dare a quell’ avvenimento. Sia che i inaiioscridi che ci som pervenuti 
siano siati mal copiati, sia per lutt'altra cagione, non si può, senza esporsi 
a gravi errori, stare alle loro asserzioni. Per coni incerile il lettore, eonfron- 
tcreino qui le indicazioni date dalle migliori di queste cronache. .Xicola de 
Jamsilla, servo devoto di .Muiifrcdi, di cui scrisse la storia con cireoslanziuti 
particolari, dovrebbe essere per noi una guida sicura; ma il manoscritto ve- 
duto dui dotto .Muratori e du lui pubblicalo nei suoi f^ctiplores rer. Hai. (t. Vili), 
indica vagamente il mese di dicembre (mense decembris). In vero un altro 
mano.scritlo, che appartiene al principe di Fitnlia di pHicrmo, è più preciso. 
Ecco quanto vi si legge (f. 63): Morluus est aulein ipse imperalor apud Fio- 
rentinum in CapUanala Apul., XIX die mensis decembris. Aggimigiamo che 
questo manoscritto su carta è una copia di data recente, ed è da consultarsi 
con riserva, contenendosi un errore inanifcsto in quella data, poiché il 19 di- 
cembre 1250 non era giorno di sabato, ma di lunedi. 

Salimbcni, monaco i'ranccseano che era allora in Parma o in Lione presso 
il papa, cosi si esprime: Morlìias est Frid. in festa S. Ceciliac (22 novembre) 
anno Pomini 1230. — Talique dixerunl quod in f‘sfa sanctae lAiciac (I.l «II- 
eembre) utlimuin diem dausil. f. 354, col. 2. 
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li Memoriale Hegiensium potestatnin (Muratori, t. Vili, p. 1117), ordina- 
riamento esalto, indica il 2.‘l novenil)rc come il giorno della morte dell’ im- 
peratore. 

Il monaco di Padova (Muratori, t. Vili), dice: In die S. Luciae (13 dicem- 
bre) , Fridericus ritam amisit in Apulia., eie. — La cronaca ghilndlina de 
Rebus in Italia geslis, il cui manoscritto originale è in Londra nel Museo bri- 
tannico, dà solamente la vaga indicazione del mese di dicembre: Eodem vero 
tempore, de mense decemhris, imperalor Fridericus ab hac vita ad celcstein 
curiam transmigravil (p. 208). 

Si legge nella Breve chronicon de Rebus Siculis, pubblicala da Huillard 
Brcholies (l/tsl. diplom. Frid. Il, 1. 1): In mediclalis mensis decembris 12Sf, 
IX Indiclionis, imp. debilum carnis solvit. 

Matteo Paris , che viveva in Inghilterra , ha scritto con molla esattezza la 
storia di quel paese : ma è meno ben inrormalo degli avvenimenti accaduti 
lungi da lui. Ecco in ipiaii termini racconta la morte di Tcderico 11: In fasto 
Purificationis (2 Febbraro), incrcbuil rumor per partas occidantulcs de morte 
Friderici, quod scitieet die Sanclae Luciae morbo percussus, irrimediabili, 
die sancii Slephani (20 dicembre) obiaril (p. 78(5). ^el^cdizione di Parigi 
del IClt, si legge: Obiil aulem die Sanclae Luciae; celala fuil mors ejus 
per atiquol dics, ne hoslcs ejus islo cxuìlarcnl; sed die S. Slephani, facla 
est in publico manifesta. 

Infine, .Nicola di Curliio, cappellano d'Innocenzo IV, ebe era in Lione col 
papa. Incordano Malaspina Fiorentino, Matteo di Giovenazzo, che abitava in 
una città delia Puglia; Orlandino c la cronaca tedesca di Erfurt, stabiliscono 
questa’ morte il 13 dicembre. 

Queste variazioni Furon cagionate naturalmente per la data dei testamento 
di Federico II. Il documento originale è smarrito; ma ne esistono parecchie 
copie più 0 meno antiche, che tutte indicano che ({uciratto Fu Fatto in un giorno 
di sabato del mese di dicembre 1250; qui si presenta la diflìcoitù. Il mano- 
scritto Filalia della line del XIII secolo indica il sabato 4 dicembre, il che c 
un errore capitale, poiché il 4 di quel mese nel 1250 era una domenica.— 
Due manoscritti più recenti della stessa collezione contengono il testamento 
delFimperatore. Uno gli dà la data del sabato 7 dicembre; altro errore; il 7 
dicembre era un mercoledì. La seconda cronaca {Chron. rer. Sicil.) stabilisce 
questa data al 17 dicembre, il Pertz , che ha riscontrato parecchi di questi 
manoscritti, adotta quest’ultima data. — Infine, la cronaca de Rebus in Italia 
gestis, composta da un ghibellino nella seconda metà del secolo XIII, con- 
tiene una copia di quel medesimo atto con questa data: Die sabbali XVII ka- 
lendas decembris (15 novembre), IX Indiclione. Errore luaniFcsto, poiché il 
15 novembre cadeva in un giorno di martedi. 

Un manoscritto che, dopo aver appartenuto alla cappella reale del palazzo 
di Palermo, <'sislc oggi nella biblioteca comunale di (|uella città, toglie tutte 
le incertezze. È un piccolo in 4° di 120 Fogli, scritto in bei caralleri della fine 
dcirxi secolo, c che offre per tutto l’anno la vita del santo di ogni giorno. 
Il suo titolo è Marlyrologium. Esso serve ad indicare gli anniversarii dei priu- 
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o.ipi normanni c svcvi, che (tovcvano essere celebrali in quella cappella: Le 
indicazioni scriUc in inar^Miio ed in caraUcri dcirepoca di ogni iscrizione, cor- 
rispundono esatlumentc colle date che i inonmnenli più autentici ci Itali con- 
servalo. 

In niar^'ine, alia data del XIII dicembre, si iei'j'e: 

.n.vo. DoniaiCE iscabnationis, 

H’ GC L im DIE ME.VSIS 
DECENBBIS ROiVG inOICTIOMS OBIIT 

nuaini's nosteb imperator friuerigis 

SCClVfDlS, FILIl'S MAGAI IMPERATORIS 
.. ilEARICI, ET FLIT FOSITUS 
1.1 SABCUFAGO VIGESIMO QUINTO 
MK.1SIS FEBR. EJUS I.1D. 

1.1 HATRE KUOR. ECCLESIA. 

Le parole clic non si posson lc<'{i:erc sembrano raschiale a bella posta; ma 
esaminando la iscrizione con una lente d'in^'randimento si può Ici^gcrc alla 
seconda linea il numcru XIII. Inoltre , esiste nella medesima biblioteca una 
copia dei dello manoscritto falla più di oltant'nnni addietro dai canonico Schia- 
vo, c che oiTre la intera iscrizione tale (]uale allora Icggcvnsi. Questa copia 
prova che il numero XIII era stato cancellalo in un'epoca a noi più vicina. 
É dunque fuor di ogni dubbio che il 13iliccmbre Timperatore Federico morì 
in Fiorentino; il che esclude la data del 17 pel suo testanienlo. .Ma siccome 
tutte le copie concordano nel dire che quelFalto fu dettato in un giorno di 
sabbato, siccome nel mese di dicembre 1230, due sabbati soltanto il 3 e il 10 
precedono la morte dell'imperatore, che avvenne in un giorno di niarledi; cosi 
ull'uno di quei due giorni, cioè al 3 o al 10 dicembre, c più probabilmente 
a qucst'ullima data bisogna riferire Fatto in questione. 

N. 12. 

0ESCRIZI0.1E DELLA TOMBA DI FEDERICO li IN PALERMO (1). 

Pria dell'iiifelice cangiamento che fu fatto dal 1781 al 1801 nelFordinc in- 
terno della bella cattedrale di Palermo, i monumenti funerari! del re Ituggiero II 
di Arrigo VI, dclFimperalrice Costanza, di Federico li, e della prima moglie 
di lui. Costanza di Aragona, erano coilociili vicino al coro, in un luogo chia- 
malo il cimilcro reale. Dappoi furono trasporUili in due cappelle contigue a 
destra dell'ingresso princiiiale della chiesa, dove sono rimasti linora. 

(I) inveges ruccunlu che (picsla tomba, con quella clic contiene il corpo di Arrigo VI 
era siala data nel IUj alla Chiesa di Ceralù, dal re Ruggiero, che destinava uno di questi 
due inoniimenli alla sua propria sepolliira. Verso il 1210, Federico la fece togliere lui'iitre 
il vescovo era assente, c Irasporlari; a ralcrmo. t‘iù lardi, nel 1213 questo principe ne 
risarcì la Chiesa dandole il feudo di Cuclura. linnali Ut Palermo, |». 33G). 
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l/urna di porfido orientale, che conlienc il corpo di Federico II, sorgeva 
un tempo su tre gradini, sostituiti oggi da un plinto di marmo nero. È so- 
stenuta da quattro leoni seduli, che liaii le code intrecciate, c che tengono 
tra le zampe schiavi in ginocchio. Su i lati del coperchio sono scolpite in rilic’- 
vo, in sei medaglioni, ligure ed atlrihuli cristiani. Sulla testa del tumolo si vede 
una rosa; sul piede la corona imperiale sormontaUi dalla croce; ed infine una 
testa di Mone dalla cui hocea pende un anello. Un tello terminalo ad angolo 
retto e sostenuto da sei colonne di porfido, copre l'urna sepolcrale : su i suoi 
lati son incisi due grifoni ed alcune aquile. Il tutto insieme di questa tomba, 
quantunijuc di mediocre lavoro, offre un carattere di grandezza e di magni- 
ficenza. È più caricata di scuiltire di quella di Arrigo VI; la conservazione ne 
è pure mcn bella, (|uantunque entrambe sembrino appartenere alla medesima 
epoca. I due capitelli della fronte posteriore sono di granito, come il corni- 
cione ed il tello; il che puù far supporre o che il monumento sia soggiaciuto 
a grandi guasti, o che il porfido sia mancato per terminarlo. 

Nel 1781, quando i sepolcri dei re furono traslocali, i magistrati di Palermo 
ottennero dal governo la facoltà di aprirli. Furono trovati tre cadaveri in quello 
di Federico 11; Pietro II di Aragona, morto nel i:U2 era a destra; vicino a 
lui un S(‘c(iiido corpo di minor grandezza non olTriva alcun segno che pole.sse 
farlo riconoscere. Sotto amhidue giaceva l'imperatore Federico, co|M»rlo degli 
ornamenti che si crede avesse usati alla consacrazione imperiale. I.a sua con- 
servazione sarebbe stata pcrrella se il |tcso dei due corpi sovrapposti non avesse 
schiaccialo i tratti sporgenti dei volto. La testa, posala su di un cuscino di 
cuojo, aveva una corona aperta, i cui raggi di sottilissime laminette di argento 
dorato erano ornale, di piccole perle c di pietre preziose. A sinistra si trovò 
il globo di oro pieno di polvere, immagino della vaniU'i delle umane grandezze, 
('.untrariamente all'uso, questo globo non era sormontato dalla croce, che forse 
si era tolta a causa della scomunica dello imperatore. Una lunga camicia di 
un bel tessuto di lino, con arabeschi ed iscrizioni in caratteri cufici, ricamati 
sul collo ed alla estremità delle maniche gli discendeva sino ai |)iedi, e cin- 
gcvalo un grosso cordone di lino annodato nel mezzo. Era quella medesima 
tunica, molto simile ad una camicia, che al dire di scrittori mal informati, 
era stala con altri presenti mandata dai Saraceni ad Ottone IV, quando nel 
1210 queU iinperalore si disponeva ad invadere la Sicilia. Sotto la spalla si- 
nistra una croce ricamata di seta rossa, ricordava la spedizione di Federico 11 
in terra salila. Sopra la camicia una tunica di seta di un rosso chiaro , in 
formu di ilalinatiea, eoo grandi maniche terminate con un gallone largo quattro 
dita , era trattenuta da una cintura di seta adorna di varie rose di argento 
doralo. Finalmente un mantello o cappa, in guisa di piviale, di drappo di seta 
del medesimo colore adorno di piccole aquile e di altri ricami di un leggiadro 
lavoro, era legato ai petto da un fermaglio di oro di figura ovale con un’ama- 
tista nel mezzo, circondato da piccoli smeraldi e con grosse perle all' estre- 
mità. Una specie di calzone di tela di lino, gli scendeva sino ai piedi, ch'e- 
rnn calzali di stivaletti di seta, sul cui toinajo si vedeva in un cerchio una ca- 
iiriiiola: gli speroni di acciaro eran cinti al di sopra da una correggia di cuojo. — 
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La spaila, ili mezzana lun;<;hczza, e rosa dalla ru<fgiiic, piMxlevu dal suo linneo 
sinistro; la impuguatiira di legno, era ricoperta da sottilissimi fili di argento. 
Un gallone di seta di color cremisi, traente al fosco, con diversi ornamenti 
formava la cintura, e portava colla spada una borsa o saccoccia di un vago 
lavoro. Le mani del cadavere erano senza guanti, ed incrociale sul ventre. Al 
dito medio della mano destra era un anello di oro con un grosso smeraldo. 

Berardo, arcivescovo di Palermo, amico c servo fedele di Federico II, era 
sUilo incaricato di far porre il corpo deN'imperatorc nella toinlm che cragli ri- 
serbata. Per suo ordine, i seguenti versi, attribuiti ad un prete di Tronto <» 
di Troja, furono incisi sullo zoccolo del monumento ; 

u .Si prnbilaH, sensiif virlntum grulla, ccnvi*. 
a yobilitas orli, pomnil obsisiere morti, 
a y'on forel cxliuclus FteUericitH, qui jacet iiitus. 

a Alla palaiia, summa potentia, gloria mundi, 
a Non taluere mihi tollcre posso mori. 

Queste iscrizioni più non esistono; furono sostituite da un'altra, di data re- 
cente c senza alcuno interesse. 

Vedi, Daniele, I regali sepolcri del duomo di Palermo; e Gregorio, Discorsi 
intorno alla Sicilia^ tom. Il, p. 17‘J 2i8. 

N. 13. 

IVrOVC LEGGI Pl'BBLICATE I.S FOGGIA DAL RE CORRADO IV POCO TEJtPO DOPO 

IL Sl'O ARRIVO iVEL REG50. 

t>ova Capiliila facta per dominnm nostrum regnili Corradiim , niìain (|uondam divi iiii- 

pcruloris Fredcrici apud Fogiain anno muccmi mense februarii x Indìctione. 

f. Qvod personis omnibus regni ser'venlur omnes ìmmunilatis 
quibus anlea gaudere consttcteranl. 

Staluimus immunilatem liberlalis hominibus regni nostri firmitcr obscrvari, 
scilicet quod sint liberi et exempti ab omnibus gcncralibus collectis, et aliis, 
sicut consueverunt tempore regis Gnlielmi primi et secundi, et illorum usibus 
vivant jusla ordinactionem dive memorie domini patris nostri, videlicct in ea 
melius, sicut siiperius cxprinvilnr, et gandeant solitis libcrtate et jnribus, quihus 
gaudebant tempore regum predictorum, qnibtis si per dictum dominum patrem 
nostrum prcdicta libcrtalis immunitas facta non cssct , nos subscquentcs fa- 
cimus eain, et facius liberalius omni tempore duraturain. 

2. Quod ccclesiasticis personis serccnlur solile libcrtatcs. 

Itcni statnimus quod eeelesiis, episcopis, archiepiscopis, prelalis, et omnibus 
aliis religiosis et ecclesiasticis scrventnr jura eorum, et gandeant solila liber- 
tale (pia gandere solebant tempore regimi et domini patris nostri predictorum. 


i20 


DOtl'MEKTI. 


3. Do prohibitn porUdionc armoriim ol pena oonlrafacicnlium. 

Ilcm statiiìmus qiiod niiilus sii aiisns doferro arma proliibita, die vel nocle, 
ol baro voi milos, vel quilibot alias qui coiitrafcceril, pena puiiiatur in impe- 
riali cuinprobonsa cunslilulionc. 

Quod nomo audoat movere yucrram in regno 
cl de pena conira facicnlium. 

ll(Mu. Slaluiinus (piod nomo ^'iierram in re<'no moveat , scu prosaiiam voi 
reprosaliam faccrc uudcul, (juod (pii feccrit puniulur pena in imperiali consli- 
lulionc comprebensa. 

S. Quod nono de persona cogalur dum fidejussionem dare poleril. 

Ilcm staluimus ut nemo capialur de persona a jiisticiariis noslris, vel aliis 
oflìcialibus, dum Ibb'jussores dare possil, vel prò alio {sic) debito pecunie curili 
vel ulicujus, pretcr de crimine lese inajeslalis. 

0. De non capiendo arma ncc boves laboraiorcs prò debilis citilibus. 

item statuimus quod boves laboraiorcs et arma prò debilis aliquibus ex actio- 
nibus, vel qualibet alia causa, ab aliquo minime aurerantur: sed qui babeat, 
servet ca et boves prcdictos ad opus suum. 

7. Quod liceal accusato el denunciato reprobare iosles sibi contrarios 

et appettare si volucrit. 

Ilcm staluimus si quando acciderit, aliquam denunciationem vel accusationem 
instilulam esse ab aliquo contra aliquem, coram nobis vel oflìcialibus nostris, 
non ut olim, siciit constitutio.Pctri de Vinca prodiloris dabat, si testes intro- 
ducli ab accusatore vel demincialorc contra accusatum vel denunciatum de- 
|K)ncntes ultra numerum deccm, non poterai reprobare, sed liccat accusalo 
vel denunciato prcdicto, reprobare testes sibi contrarios cujuscumque sint nu- 
meri vel condicliuiiis, et appellare si voluerit. « 

8. Quod mcrcalores emani el vendant in regno guecumque votuerint, 

secare eundo el redeundo, cujmcumquc nalionis sint. 

Ilcm slaluiinus quod omnes inercatorcs, undecumque sint oriundi, secure 
' inlrenl regnum, el veniant, cl vendant vel emani quecumque voluerinl mer- 
ciinonia, eundo secure et redeundo. 
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.9. De tutore rei curatore dando miuoribus et pupillis. 

ilem staluiiniis si quando forte contingat aliqucin baronem vel piicudaturium 
ili fiincra concedere, remanenlibus ab eo fìlio vel Ulia in capiilo, non ut ulim 
sii'iit prodicti Peiri proditoris constilutio dabat , curia rccipicbul lulelam vel 
curuin bonoruin suorum, sed propinquior cornui consanguineus, qui suspeclus 
vel odiosus non vidcaliir, eisdein tcncat curani predictorum bonoruin, et tu- 
tclam usque ad annos quatuordecim, quilnis volunius eos esse perrectc’ctatis, 
et non , ut olim , in dccein et octo annis. Quibus coinplclis prcdicti curalnr 
et tutor cis teneantur de omnibus pcrceptis ab eo, prò (lieto tempore aiinunitn 
(|uatuordeciin, de bonis eoruin inlcgram reddere ratiunem, quos faciat instrui 
artibus juxla graduin et condilioucm corum. 

IO. Quod si quis ante vel post mortem imperatoria , alieni aliquam pos- 
sessionem vel aliud extraxerit, infra menscm in e(fectu reslilual. 

item slatuimus si quis ante vel post obitum domini imperatoris patrìs nostri, 
uticui alii|uam posscssionem, vel aliud extraxerit, infra inensem rcslituat cidem, 
alioquin omnia bona cjus inllsccntur, et persona sua in manu curie liabcatur. 

//. De uxore et /iliis proditorum habere debentibus porltoncm suam. 

Item. Statuimns quod si forte aliqucm prodìtorem nostrum mori contiiigerii, 
u‘l fuga lapsuin , remanentibus ab eo uxore et fìliis, uxor liabcat dotariuin 
suum, et fìlii partem et rationem eorum, nullain pcnain sustinentes, ex mine 
sii’.ut olim , cum indignum sit (iliuin portare iniquitatem (ilii , nisi evidenter 
conscntientes fucrunt ipsi prodictioni. 

12. De villani Abruzii. 

Item statuìmus quod villani Abruzii omnes vassalli au... (sic) et quibus cu* 
jtisscmodi conditionis, non teneantur dominis corum in aliquo, nisi in co quo 
Umebantur festo sancte .Marie , sicul consuctum fuit tempore regis Guiielmi 
primi et secondi. 

13. Quod riduis, et pupillis, et miserabilibm personis servetUur privilegia 

et jura. 

Item statuimns quod vlduis, pupillis, orphania, et quibuscumque miscrabi- 
libus personis scrvenliir jura et privilegia, juxta forinain 'impcrialis constitu- 
tioiiis, et in eo i|uod inu|ius poterit obscrvari. 

ti. De non tenendo liberum jtro servo. 

Item statuinius (|uod nemu liberum prò servo apud se tenere audeat, et qui 
eontra fecerit perdat omnia sua bona. 

Db Cnt:inm:ii. Storia, Voi. II. 
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/J. Ite cullu pach, et jitilitic firmilor observamlo. 

ttem statiiiiniis qtioii cuKiis pacis cl jiislilie, ad silontium reputalus, per lio- 
iMÌnrs n';;ni nostri (inniter ohservcnliir. 

De iinmunitule doano concoèsa civibtis Scusane. 

Iteni cunccdnmis, sciliccl de gratin, civibus Messane iminunitatom libertatis 
donne, quo diciliir de catena Acon, siciit bubetur a Pisanis. 

11, De studio regendot 

It(Mii statuiiniis quod sludium quod rcgcbulur npud Ncapoliin, regatur in Sa- 
lerim. 

K.xpliciunt cnpiltila novissime edita per quondam dive memorie regem Cor- 
radum. 

ConstiluUones et Icgcs municipales regni Siciliae, ole. Manoscritto in foglii» 
delia biblioteca comunale di Palermo, cap. i, T. (VJ. 

Questo manoscritto sopra carta, contiene In raccolta delle leggi del regno 
di Sicilia dal regno deirimperutore Federico II sino a Ferdinando il Cattolico. 
K stalo copiato nel XV secolo sotto il regno dell'ultimo di (piesli principi. 
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LIBRO V. 

KEDKnirO II SI^O AL suo UITOR^O DALLA CnOCIATA 


I. 


Fcitoriro è riconosciiilo re dei Romani da lulln la Germania. — Dichiarazione di Hu- 
nuen.nit. — Arrigo, figlio di Federico, è «dello per succedergli al Irono imperiale. — 
In(|iiicliidinl d«d papa. — Federico lo rassicura su quella elezione. — Rilorna in Ila- 
lia. — Sua incoronazione in Roma. — Coslituzioni promulgalo nella cerimonia della 
mnsacrazione. — Fe«l«^rico prende una seconda volla la croce.— Suoi sospelli sulle 
iiileiizioni della corle romana. — Rilorna n«d suo regno di Sicilia. — Corte di Par- 
laiucnlo in Capua. -Decreto intorno ai roiidalaril. — Guerra contro i ribelli e eon- 
lr«i i Saraceni. — l'n’universilù è fondata in h'apoU. — Le terre di Matilde sono ro- 
sliluile alla Chiesa.- 1 Musulmani prendono Dainialii. — Conferenza di Vcroli.— 
Morte d«*ir Imperatrice. — Federico si vuol rimarilarc. — Giovanni di Brienne. — 
Morto di Filippo AuguslO’ — Decreto contro gli eretici.- Conrenzioiic di San Ger- 
mano. -(1216-122.’») . . Pao. S 


II. 

h'iiove dispute Ira l' imperatore ed il papa. — .Matrimonio di Federico con Isabella 
di Brienne — Giovanni, padre d'isabella viene in discordia coirimporalorc. — Fe- 
derico il in Lombardia. — Stato di questa provincia. — La lega lombarda b ripri- 
stinata dui Gnclfi — Corte di Cremona. — I Guelfi sono messi al bando dcU'impc- 
ro. — Il papa ò preso per arbitro. — Sentenza pronunziala da lui. — .Morte di On«t- 
rio. — Elezione di Gregorio l.\. — I crociali Icdeschi giungono in Puglia. — Un’epì- 
«Icmla si mnnifcsla nel loro campo. — Quarantamila nomini sono imbarcati per terra 
santa. — Partenza c ritorno dell’ Imperatore. — È scomunicalo dal papa. — Lagni 
ed impeli di Gregorio e di Federico. — Si accusano dei pid colpevoli disegni. — Se- 
dizione in Roma. — Gregorio 6 scaccialo dulia cillA. — (1223-)227) i 33 

HI. 

Gregorio IX in Perugia. — Federico si risolve a compiere il suo volo. — Stalo del- 
rorienlc. — Wascila di Corrado. — Morte d’isabella di Brienne. — Parlamenlo di 
Bari.— Tcsiamenlo dcU’iinperalore. — Sua partenza d'Europa.— Accoglienza fallagli 
in Tolemaide. — Composizione dell' esercito cristiano. — Il papa vieta di obbedire 
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flll’iinporaloro.— Negoziali col snilano.— l/iinpcralorc si reca a fiialTa. — Condizioni 
secondo le (filali le trii|i|ie consentono ad obbedirgli. — Egli sa clic un esercilo pon« 
lillcio ha invaso una parte del suo regno. — Conrbinde la pace col sultano. — FimIu- - 
rieo II a Geriisaleininc. — Sua incoronazione. — Suo ritorno in Europa. — Vani Icn- 
tatiri per ottener la pace. — Melt(^ in fuga le schiere ponlillcie. — Il papa ascolta 
nuore proposte di accordo. — Gregorio ritorna in Roma. — Conferenze di San Ger- 
mano. — Federico à assolto dalla scomunica. — Ila un abboccamento in Anagni col 
papa. — (1227-1230) - . I’ac. 59 


LIBRO VI. 

FEDERICO II SINO ALLA .MORTE DI GREGORIO l.X. 

I. 

Codice di leggi di Federico II. — Trattalo di commercio coi principi musulmani.— 
Gran corte di Ravenna. — Dieta di Friuli. — Abboccamenlo deH' imperatore e di 
suo Aglio Arrigo. — l’arlamenlo di Foggia, dove siedono per la prima rolla depu- 
tali dalla borghesia. — Moli in Sicilia facilmente repressi. — A Ah ri di Lombardia.— 
Sentenza arbitrale pronunziala da Gregorio IX. — Suoi .sforzi per ripristinar la paco 
tra le cillà lombarde. — Fra Giovanni dì Vicenza. — Gregorio IX è scaccialo da Jlp- \ 
^n-i.— L’impera loro prende la di Ini difesa._^ Nuovo' turbolenze in Lombardia. | 
IlibcAione di'! Ttr dei Romani. — Il papa* pubblica la crociala contro i .Musulmani.— 
L'ìmperalorc in Germania. — Il re d(ù Romani ò messo in prigione. — Malriinonio 
di Federico II e d'isabella (l'Inghilterra. — Dieta di Magonza. — Il re dei Romani 

decaduto dalla dignità reale. — (1231-1233) a 93 

» 

li. 


Gregorio IX vuol distogliere rimpcralore di assalire i GtielA lombardi. — Trattalivc 
infriillnose. — 1 Gnelll si preparano alla guerra. — Fed(^rico II in Verona. — Prende 
Vincenza.— S’i(npadronisce dcirAusiria— Corrado è eletto re dei Romani. — Guerra 
coi .Milanesi. — Hallagba di Corte-Nuova. — I GuclA domandano la pace. — L’im- 
peratore la ricusa. — I.'esercilo ìmpi'riale a.ssedin Rn’scia, che non puf» prendere.- 

I Guoin c^arirano Federico di gravi imputazioni. — Il papa c l'imperalorc si dispu- 
tano la Sardegna. — Seconda scomunica di Federico. —Gli animi s'inaspriscono.— 
Lettere scrille dal papa c dairimperalore. — Una guerra ad oltranza si accende ira 

la santa sede e. i principi della casa di Svevia. -(1233-1239). ....... o 135 

III. 

Cenni .sul sistema daziario deirimperalorc c su rpiello del papa. — Avvenimenti di Lom- 
bardia. —I signori gnein disertano la bandiera imperiale.— La diocesi di .Milano è 
devastala dagli Imperiali.- L'imperatore è in gran penuria di denaro. — Lega del 
papa c dei Veneziani— Vani tenlalivi dì Gregorio per indurre a rivolta la Gcirmania. 
-L'imperalorc invade lo sialo pontilirio. — Il papa predica la crociala contro di 
InT. — Parlamento di Foggia. — I Gnelll s'hnpadroniscono di Ferrara. — Assedio e 
pre.sa di Faiuiza.— Il papa convoca in Roma un concilio generale. — Negoziali con 
Genora. — Disastro della Aotla genovese.- Callivilà d(?i prelati presi in mare. — 

II re di Francia e il clero francese r('clamano la libertà dei prelati. — I Tartari ini- 
nai'ciano la Germania. — l’reparalivi di guerra per re.spingerc questa invasione.— 
Federico devasta i dinlorni di Roma. — .Morte di Gregorio IX. — (1239-1241) . v 177 
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LIBRO VII. 

FEDEUICO SIAO ALLA SUA MOUTE. * 


4 


I. 

* • 

Briglie nel conclave. — Elezione e morie di Celestino IV. -• I cardinali, non |iuleiido 
accordarsi, si separano.— Lunga vacanza della santa sede.— .Morte delia impera- 
Iricc Isabella d'Inghilterra. — .Morte di Arrigo ex re dei Bomaiii. — I Tartari si al- 
lontanano dalla Germania. — L'Europa intera domanda ini pupa. — Lettere dell'im- 
peralore ai cardinali.-^ Un esercite imperiale itcvosta i dinlQrni dUloiiia.— Elezione 
U’Innocenzo IV. — Carattere del nuovo pontcilce. — Conferenze jurniitiiose per ri- 
.prisUnarc la pace. — Rivolta di Viterbo. — Il papa è ricevuto in lloiua. — Le trat- 
tative sono riprese. — Condizioni impube dai papa ed accellatc d.ii pleiiipotcnziarii 
imperiali —Kuovc dilllcoltà sorgono. — Fuga d'Itinoccnzo IV. — Suo arrivo a Lio- 
ne. —Convoca un concilio generale. — Suoi disegni. — Dieta di Verona. — Discus- 
sione nel concilio.-Fedcrico II scuiunnicato per la terza volta. — Collere di que- 
sto principe. — Sue lettere ai re di Europa. — Imputazioni di cui lo carica il papa. 

-(I2H-I2ÌS . . ■ . . . T Vxii. 229 

« • 

II. 

« 

L'Italia e la Germania dopo il concilio. — L'imperatore devasta il lerritoiio milanese. — ■ 

. Fa pace, coi Veneziani. — Dirigerai re di Francia una lettera per glnslitlcare la sua 
condotta verso il papa. — Luigi' IX a Cluny. — Suo colloquio con Innocenzo IV. — 
Congiura contro la vita dell'imperatore. — È scoperta c punita. - Federico accusa 
* il papa di aver diretto quella congiura. — Avvenimenti di riormania.- Il papa vuole 
che si elegga un altro imperature. — il langravio di Tnringia è elctlo.- Alberto 
dì Heham. — Corrado leva milizie- -.Morte del langravio. — Federico II si dirige 
verso Lione. — Rivolta di Farina. — Assedio di questa ciUà-- Intera sconfitta del- 
l'esercito imperiale.— (I%ià-12i8) • 2ir» 


III. 

* 

Inquietudini ed esitanze di Federico dopo la sua sconillta Innanzi a Parma. — Le sue 
cose scmprc>R|(^pcggiorano. cardinale Capoccio, legato in Germania. — Suoi 
sforzi per distaccare i principi dal partito deirimpcralorc. — Fa eleggere Guglielmo 
di Olanda re dei Romani. — Turbolenze di Germania. — Confederazione Ira i comuni 
del Reno per assicurar la pace pubblica.— Gli eretici tedeschi sostengono Federico 
c Corrado. — Incoronazione di Guglielmo di Olanda In Aquì.sgrana. — Ituovo tenta- 
tivo del re di Francia per Indurre il papa a far la pace. — Lega del signori fran- 
cesi contro le intraprese del cl(To. — Innocenzo raddoppia la sua energia.- Pietro 
della Vigna accusalo di tradimento. — Sua morte. — L’Imperatore ritorna nei suo 
rcgno.-^lcardinul Capoccio, legalo nellTlalia meridionale.— ^loi polcri.— Guerra 
tra Bologna o .Modena. — Énzio prtgioniero dei Bolognesi. — La'safiitc di Federico 
si altera.- nuovi avvenimenti in Lombardia. — L'Imperatore cade ammalalo. — Suo 
Instamenlo. — Sua morte. — Giudìzio sul carattere c la politica di questo inipera- 
lorc.- (1218-1250) 315 
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IXUICr DELir 1IATF.RIE CO^iTEM TE !VEl SECONDO VOI,niE. 

« 

•UDRÒ Vili 

* CORRADOIV. 

- . I. 

« 

Maiirroili itroii(l«; le rriiini ilei {(ovorno. — Riirallo di quoslo juincipr. — Gioia d'Iii- 
iioccnzo nel saper la morie deH’imperalore. — Sifoi sforzi per assinirare il Irioiiro 
dì Guglielmo. — Corrado scampa d’alcuni assassini. — Giifjlielmo a l.ione.— Disejroi 
e speranze d'Innoccnzo. — Rilorna in Malia. — Accoglienza che irli fanno i Gnelll 
lomliardi. — Si slahilisce'ìn Perugia. — Corrado in Lornltardia. — Molivi che gli lian 
fallo lasciar la Germania. — Suo arrivo nel regno. — Reggenza di Manfredi.— 
.>novc leggi pubblicale da Corrado. — .Manfredi divieti sospello ai fralello. — l’a- 
scila di Corradino. — Tenlalivi di pacilleazione res|tiiilc dalla corle romana. — Di- 
.«‘Cgni d’Innocenzo IV sul regno dì Sicilia. — Si sforza di onllivar l'atiimo dei po- 
poli. — Accusa di avvelenanienlo. — IVapoli assediala e prosa da Corrado. — Rigori 
esercilali eonlro I bapolllani. — Sollomissionc forzala ilei regno. — Il papa risolve 
dar la corona di Sicilia ad un principe slraniero^ — Sue Irallalìvc in Inghillerra 
ed in Francia. — Rrancaleone, scnalore di Roma. — Innocenzo rilorna nella eill.à. 

— Morie del principe Arrigo.— Invcsiiinra del regno dala al llglio del re d’Ingliil- 
lerra. — Corrado cado ammalalo. — Sua oiorle. — Giiulizii intorno a t|ueslo. prin- 
cipe. — (I2.’»0-I2 j 4) • .I.if» 

Cotrezioni ed aggiunte n .399 


D0CU3IENTI 

N. i. Degli effelll civili della scomunica ; »> Mll 

N. 2. Decreto contro gli erelici romani, e giuramenlo richieslo dal senatore di Roma 

ul suo ingresso in ulllcio » 401 

N. 3. Dazil indirelli antichi c nuovi, esistenti sollo Federico II » 406 

N. 4. Sulle angherie del clero conlro i frali minori e domenicani u 408 

N. 5. Lctiera scrina airiinperalure Federico II dai prelati del rogno dì Francia per 

indurlo a rendere la liberiti ni pndali presi in maro » 410 

N. 6. Dcll’iiso del fuoco greco in Occidenle. »1I2 

fi. 7. L’imperatore ordina a suo figlio Corrado di far pubblicare in luila la Germania 
che la pace colla sanla sede era slata concliiiisa in Itomn (aprile 1244) . . t ivi 

N. 8. Ricompense accordate da Innocenzo IV ai nobili siciliani che nel 1246 ave- 
vano cospirato contro l'imperatore . , . « 413 

Di. 9. Il papa Incarica l'arcivescovo di Arborea di assolvere dalla scomunica Adelasia, 
regina di Torres e di Gallura, che aveva domandalo Ai ritornare nel seno della' 

Chiesa dopo essersi separala dal re Fnzio suo sposo . » 414 

IV. 10. Facoltà dala al legato di Sicilia di assolvere al bisogno dalla simonia coloro 

che abbandonassero il parlilo deiriinperatorc » 413 

K. il. SuH'epoca della morte di Federico II b ivi 

K. 12. Descrizione della tomba di Federico in Palermo » 417 

h'. 13. h'uove leggi* pubblicale dal re Corrado IV poco tempo dopo il suo arrivo nel 

regno n419 


FISE I)EI.l‘I! 1DICE DEL SF.COJiDO VOLUME. 
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EUUATA CORRIGE ‘ 

DKL 2“ VOLCHE ^ • 

ft 


PAG. 0 lin. 13 invece di gradi, leggi grandi 
D 8 n ulliina Invece di 25 giugno, leggi giugno 

I) 20 D 20, Invece di parie detti' terre, leggi le terre 
» 32 » ull. noia, invece di 1222, leggi 1225 

» 33 u 8, invece di trecento onde, leggi 1200 onde d'oro 

n un invece di 92056. leggi H2ft56 

- 31 » 16 invece di tu vecchia campana, leggi la campana maggioro 

» 40 u 30 invece di St'eria, leggi .*>aroia 

)) 43 n 14 invece <li ii<//,lleggi 7ion wli • 

u 62 noia, invece di inadii, leggi mali 

B 10 » 9 invece di cadalo, leggi caldo 

u 12 « 4 invece di fiume, leggi sponde 

ì) 82 »' 31 invece di Puglia, leggi Pulpito 

B 98 noia I, invece di de Vinein, leggi de Vinca 

» 103 noia 1, invece di oejobrio 1‘223. leggi W3 

» 128 noia 2, invece di 1225, leggi 1235 

B B noia 3, invece di f/24, leggi 1131 

» 140 » 11 invece di 1223, leggi 1233, 

» 143 n 11 invece di Arrigo di Suiza, leggi Armiano di Salza 

>• 190 )) 1 Invece di Alberico, leggi Alberico di nomano 

B 223 " 12 Invece di lame, leggi lance 

D 221 noia, invece di d di chit. 181, leggi d di 1 chil. 189, m. 

» 231 » 23 invece di Civita Vecchia, leggM[r/r/7rt Castellana 

B 234 noia 4, invece di 2 tnclri 70. Ieggr5 Tirr'W' ' ' 

B 346 noia 3, invece di die tunae mariii, leggi die. lumie 11 marlli 

n 348 n 23 invece di che arevan legalo con catene d'argento , leggi cui avccan 
posto ai piedi catene di argento 
ti 388 li 3 invece di diciottenne, leggi sedicenne 
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